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L' AiiTOHB avea stampato nel 180d questo Corto di letteratura drammatica 
nella propria lingua ; ma siccome dall’ una parte essa non è molto eoltirata 
Tuor della Germania, e dall’ altra era rivissimo appresso degli stranieri il de* 
siderio di conoscere intimamente un’ opere che prometteva ricca dottrina e 
indagini non prima tentate, giacché tale e la qualità distintiva delle produ- 
zioni del sig. Schlegel, i verUimile che per si fetle ragioni egli si sia reca- 
to a farne eseguire sotto a’ propri occhi la traduzione francese che apparve 
nel 1814. Essa porta in fronte la seguente dichiarazione ; 

a Nessuno ignora che un’alterazione qualunque nel testo d’ un’opera, per 
a lieve che ella sembri, può sovente far attribuire all’ autore idee lontanis- 
a sime da quelle eh’ egli volle esprimere, soprattutto se le opinioni del tra- 
a dottore si scostano da quelle dello scrittore originale. Per la qual cosa il 
a sig. A. W. Schlegel , non sapendo sé già esista una traduzione francese 
a del suo Corto di letteratura drammatica, si crede in obbligo di dichiarare 
a che la presente è stata intrapresa per suo proprio desiderio, riveduta in 
a parte da esso medesimo , e eh’ è la sola da lui riguardata per autentica , 
a e sulla quale egli acconsente d’ essere giudicato. » 

Ma il Traduttore francese aggiugne inoltre , nella sua Prefazione , che il 
sig. Schlegel, allorché si risolvette di far traslatare quest’ opera, a la sotto- 
« pose ad un nuovo esame generale , ne rifece il principio, ne ritoccò egli 
a stesso parecchi tratti, ed accennò al Traduttore altri cambiamenti da lui 
a giudicati necessarj. » Laonde la traduzione francese del 1814, anziché per 
tale , si dee tenere per una edizione novella, in molle parti migliorata dai- 
r Autore, e quindi preferibile senza dubbio al primo testo. 

Ora , sopra questa traduzione é sembrato a noi di dover eseguire la no- 
stra; ed osiamo confidare che tra per la grande corrispondenza delle due lin- 
gue, e per la diligenza che abbiamo posto in cosiifatto lavoro, la traduzione 
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italiana riscontri talmente, in quanto alla fedeltà , colla francese, die se 
quella è dichiarata autentica dall' Autore , potrà questa almeno non essere 
confusa fra certe traduzioni di traduzioni io cui più non si trova favilla dello 
spirito dell* originale. Ma per essere appunto, al più possibile, fedeli, è sta- 
to forza che ci togliessimo di molte licenze rispetto al maneggio della lingua; 
per esempio , abbiamo fatto uso, qualunque volta il testo ne astrinse, delle 
voci genio, emluppOf originale, vieta, influenza, eenf imento, tentibilUà, incon- 
seguenza, inconseguente, carattere, caratterizzare , interesu, decisivo, situazio- 
ne, esaltare, ec. ec., nel senso che le adoperano i Francesi, non ostante che 
alcune non sieno in tal senso autorizzate dal Vocabolario, ed altre non vi sia- 
no tampoco registrate. Dove sia però chi rifletta che le dette voci sono di 
lunga mano accettate dall’ uso, e introdotte in gran numero di moderne scrit- 
ture pregevolissime, e che il volerle schifare ne avrebbe messi a rischio o di 
tradire i concetti dell’ Autore o di stemperare in una perifrasi quello che si 
può dire con un solo vocabolo, quando lo scrupolo non trattenga la penna, 
speriamo che una simile licenza ne verrà facilmente comportata, imperocché 
ben vede ognuno che la presente traduzione è stata intrapresa per far cono- 
scere più generalmente all’ Italia le idee del più celebre Critico che oggidì 
possegga la Germania, non già per far correre a prova la lingua del Tradut- 
tore con quella dell’ originale, nè per far pompa di eleganza e purezza di fa- 
vella. -, — 

Il testo tedesco è preceduto da una prefazione dell* Autore: essa contiene 
« in sostanza quanto segue: « La poca estensione di questo Corso di lelteratu- 
« ra drammatica dee far subito comprendere eh’ esso non può dare un’ idea 
< compiuta nè della bibliografia drammatica, nè dell’ istoria del teatro infin 
« dai tempi più remoti. L’Autore ha desiderato d’ abbracciare un soggetto 
« cosi vasto sotto un punto di vista generale, e si è particolarmente studiato 
« di sviluppare i principi > secondo i quali si debbono giudicare le produzio* 
« ni drammatiche de’ secoli e de’ popoli diversi. Le lezioni che compongono 
« la prima parte di questo Corso, sono tali presso a poco, quali furono reci- 
« tate dal sig. Schlegel a Vienna, nel 1808, innanzi ad un brillante e nume- 
« roso concorso di persone; nè altro egli fece che distribuirle in un ordine 
« più comodo «.Questo è tutto ciò che offre la prefazione tedesca da meri- 
tare d’ essere accennato a’ lettori italiani , e ciò solo ne fu pure trasportato 
nella prefazione francese. 

L’ opera del sig. Schlegel è divisa in due parti; I’ una parla de’ teatri elas- 
siei, r altra de’ teatri romantici. Nella prima, con vasta erudizione c con una 
acutezza d’ ingegno a cui forse nessuno era infino ad ora arrivato, egli tratta 
de’ grandi esemplari dell’ Antichità, e di tutte le opere drammatiche più cele- 
bri de’ secoli moderni lavorate sui principj di quelli ; nella seconda egli esa- 
mina il teatro inglese , spagnuolo e tedesco. Le distinzioni eh’ egli stabilisce 
fra lo spirito dell’ Antichità e quello che nacque nel medio evo , e da cui de- 
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riva la poesia romantica, sono ingegnosissime, e direm quasi ancora giustissi- 
me. La natura della tragedia e della commedia è sviluppata da essa In mo- 
do, che nulla forse o ben poco rimane da potervi aggiugnere. Finalmente 
quello eh’ egli dice, è frutto in generale delle sue proprie ricerche e del suo 
proprio raziocinio, non già, come si vede nella maggior parte di simili opere, 
un servile transunto di quanto fu scrìtto precedentemente da altri. Nondimeno 
questo Cono di letteratura drammatica sembrerà forse troppo metaiisico a ta- 
luno e giugneranno altri ancora fino a notarvi d'eccessivo ardimento e di stra- 
vaganza alcune idee e diverse espressioni; ma tutti converranno in questo, 
eh’ esso mette il pensiero in grande attività , e che 1’ Autore ha svolte nella 
materia da lui trattata molte pieghe ove infino ad ora non era penetrato lo 
sguardo di nessuno. A noi pare che non si possa leggere quest’ opera, senza 
pigliare in ammirazione 1’ arte drammatica , e trovarla capace di prodigiosi 
efletti non per ancora subodorati; senza riconoscere nel teatro la scuola e il 
diletto pih nobile di tutte le classi di persone, e senza sentirsi infiammato dalla 
brama di calcar l’ orme di Sofocle o di Shakespear. 

Mentre però manifestiamo la grande impressione che produsse in noi I’ ope- 
ra del sig. Schlegel , e gli teniamo obbligo di cognizioni importantissimo e 
peregrine, confessiamo a un tempo che non sapremmo in tutto approvar si 
di leggieri il sistema da lui proclamato, ed assai meno convenir sempre uel- 
r applicazione eh’ egli ne fece. Tuttavia non intendiamo noi di metterci in- 
torno ad abbattere tate sistema in tutte quelle parti che ne sembrano con- 
trarie al gusto ed alla perfezione dell' arte ; nè questa è impresa da condurre 
in poco spazio; nò vi sarebbe speranza di riuscirne a buon fine senz’ essere 
fornito di tanto ingegno e di tanto sapere, quanto ne spese l’ Autore nell’ edi- 
ficarlo. Il perchè ci limitiamo ad esprimere il nostro desiderio che altri , il 
quale si trovi da tanto, pigli di recare ad effetto in un’opera compiuta, ciò 
che neppure è qui permesso a noi di tendere. 1 Francesi haimo già patroci- 
nato in pih guise la causa loro. 

Del rimanente, questo Corto di letteratura drammatica sparge tanta luce sul 
teatro antico e moderno, ed apre sentieri cosi nuovi all’ arte della Critica, che 
ne reca meraviglia come a nessuno per innanzi sia venuto talento di traspor- 
tarlo nella nostra favella; dove che vediamo alla giornata tradurre dal fran- 
cese in italiano opere non solo infinitamente manco utili della presente, ma 
che, spogliate delle grazie native del testo che ne formano il pregio più nota- 
bile, presentano una grettezza da non se ne poter continuare la lettura. Que- 
sto forse è derivato dall' eccessiva severità, per non dire piuttosto ingiustizia , 
rolla quale il sig. Schlegel sentenziò nelle cose del teatro italiano; ma noi cre- 
diamo, per r opposito , che ciò debba essere appunto uno stimolo maggiore a 
far comune all’ Italia un' opera di tal fatta. Le censure che vengono da uomini 
oscuri ed inetti, non meritano che se ne faccia caso veruno, e si debbono la- 
sciar cadere nell’ obblivione, a cui naturalmente sono condannate; ma la ce- 
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brità del sig. Schlegel tlen vive le sne produzioni, le fa circolare ovunque ra> 
gna r amor delle lettere, e quindi è necessario che gl’ Italiani conoscano tutto 
quello eh' ei disse di loro, a 6ne di poterlo confutare dov’ egli ha il torto, e 
far che 1’ accusa non vada almeno scompagnata dalla difesa. Laonde noi me- 
desimi, nel pubblicare la presente traduzione , sebbene dicessimo di sopra di 
non poterci assumere una critica generale dell’ opera, pure ci tratterrem al- 
quanto intorno a quella parte che tocca la scena italiana, e secondo la nostra 
possibilità procacceremo d’ assolverla di fiiii carichi che il sig. Schlegel si piace 
d’ apporle. Il che n’ è avviso di fare per via di Nott, che stamperemo alla fine 
di ciascun volume ( soprattutto alla fine del volume secondo, dove si paria ap- 
postatamente del teatro italiano ), sì per segregarle da quelle dell’ Autore, che 
porremo immediatamente sotto al testo, e sì per offerirle a’ lettori nostri quasi 
in un solo corpo apologetico (*). E se la povertà deU’ingegno,la poca esperieiua 
del teatro, la scarsezza d’ erudizione, faranno questo nostro impegno difettivo, 
nè basteremo da per noi a vincere I’ avversario, avremo, non che altro, mo- 
stra la via ad alcuno che con pih dottrina, più discorso e giudizio, potrà sa- 
tisfare alla nostra intenzione: e lieti andremo in ogni caso d’ aver per avven- 
tura i primi gridato all’ armi, il qual grido farà levare, quando che sia, un’ in- 
finità di migliori combattenti , i quali raflermeranno sulla fronte dell’ Italia 
quella corona che unica I’ è rimastra, e che l’invidia, la rivalità, la cupidigia 
di volersi rendere singolare da’ più le vorria pure infrangere, non che appannare. 


(‘) Ci siamo nella presente ediiione permesso di ridorre in un sol voluine i tre disposti 
in quella fatta dal Gherardlni , ed abbiamo riportate a piè di pagina le note di lui pel 
doppio motivo che i tre tomi spartivano, senza ragione alcuna, il uoturale andamento del- 
l'Opera, e perchè II riporto delle Noti a pagine separale, ci pare, rendesse in certa guisa, 
impacciante il riscontro di esse. — A dislinguerc le note dello Schlegel da quelle del suo 
Traduttore sono state segnatele prime con l’astcrisco('),ele seconde con numeri arabi (!}. 
Le noie di note son poi segnate con le lettere alfabetiche (a). — [L'Editort) . 
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tnlroduzionr. ~ Qual drbba nsttt lo spirilo drila Critica. — ContraslO fra II gnslo degli 
Antichi e quello de’ Moderai. — Bisogna rendere ugualmente giustizia a queste dne ma- 
niere di sentire. — Spirilo della poesia elasairn e della poesia romantira. — Il principio 
dell’una si trova nel eomplesso della cultur.v morale de’ Pagani ; quello dell’altra ha de- 
terminato il genere delle nelle arti dopo l’ introduzione del Cristianesimo. — Divi.sion« 
della letteratura drammatica secondo questo principio. — Gli antichi e i loro imitatori 
dall’ una parte ; i poeti romantiai dall’ altra. — Osservazioni generali Sopra il teatro di 
tutte le nazioui. 


In queste lezioni io mi studierò d’unire la 
teurica dell'arte drammatica colla sua isto- 
ria, c di farne conoscere a un tempo i pre- 
cetti e i modelli. 

Il bisogno e il piacere delle belle arti na- 
scono da una disposizione della natura uma- 
na, che i filosofi sovente fecero scopo delle 
loro meditazioni. Alcuni cercarono di coglie^ 
re i segreti tratti di rassomiglianza degli ob^ 
bietti che più ammiriamo nelle opere del Creo- 
tore e in quelle degli uomini, o di collega- 
re le idee che ne concepirono, colle nozioni 
puramente intellettuali della bellezza mora- 
le;laddove altri, innalzandosi a più vasti pen- 
samenti, rinvennero nell’anima stessa e nel- 
le sue relazioni coll’universo il principio ge- 
nerale delle arti, o vero la teoria filosofica 
del bello. 

Questo ramo delle scienze metafisiche è 
infinitamente curioso cosi in se stesso, come 
per la sua connessione colle altre indagini 
sullo spirito umano. Esso analizza una gran- 
de facoltà dell'anima, determina le sue rela- 
zioni con tutte le altre, e, riguardando anco- 
ra al problema delle sensazioni, sparge di 
molta luce il complesso della natura del- 
l’uomo. 

LeUer. dram. 


Ua queste alte speculazioni non abbando- 
nano la regione sublime, cui seppero arriva- 
re, non hanno oggetto veruno fuor di sé stes- 
se, e la loro sola utilità evidente, è quella di 
corroboratele forze deH’iatelletto, esercitan- 
dole. 

Se le idee di questa teoria generale, che 
sembrano spaziare di sopra alla regione del- 
le belle arti, hanno un certo che di troppo 
sottile e di troppo vago, altresì la teoria di 
ciascuna in particolare, considerata di per sè, 
è forse troppo arida c troppo positiva. Indi- 
spensabile all’artista, ella offre poco interes- 
se a quelli i quali non vogliono che godere 
delie produzioni dell’ ingegno; lo studio de’ 
mezzi li rende freddi allo scopo, e le attrat- 
tive dell’arte medesima si dileguano a’ loro 
occhi. 

É dunque nell’Istoria die cercar bisogna 
di conoscere le arti? Senza dubbio si trovano 
in essa i fatti che loro appartengono, al pari 
che tutti gli altri fotti notabili; ma in mezzo a’ 
terrìbili avvenimenti che empiono i suoi an- 
nali, quand’ella spiega le sue funeste tele, e 
fa passare e sparire innanzi a noi i destini 
degli uomini e degl’imperj, come può mai 
l'animo nostro occuparsi della tranquillare- 
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laziune dei puri • placidi piaceri clic i cele* 
bri arlisli procurarono a’ Ioni cunlcmpora- | 
nei? £ uopo perlanto aepararo l’istoria del- 
l’arti da quella dello rivoluzioni umano, af- 
lìnch'ella possa muovere l’attenzione altrui. 
1,’intercssc suo debh’essere risposto in quel- 
lo dell’idee; conviene chiedere in presto de’ 
lumi alia teorica, cmigiiiugerc i piaceri dei- 
i’arli co’ più noiiiii piaceri dell'anima, e mo- 
strare ii sentimento d'ammirazione che le fe- 
ce nascere come una delle più lielle prero- 
gative dell’uomo, ed uno de’ suoi vincoli col- 
ia Itivinilii. 

I.a storia delle ani c'insegna quello che 
fu fatto; la loro teorica quello che far si dele- 
be. Ma questi due studi resterebbero isolati 
'e inqierfetti senza un anello che gli unisse 
insieme. I.a Critica è quella che illumina l’i- 
storia delle arti, e ne rende feconda la teo- 
rica. Essa paragona le produzioni de'grandi 
artisti, e sa scoprirvi relerne bellezze che 
ne formano il pregio; valuta il loro merito 
relativo, c per tal modo addita la via che se- 
guir bisogna per giugnerc a produi're anco- 
ra opere stimabili e origiiiaii. 

.Si sa in generale clic la Critica è l’arte di 
giudicare le produiioni dell’ingegno umano. 
Come semplice giudicio, si richiede già ch'el- 
la sia imparziale; come giudicio applicato al- 
le arti, si suppone inoltre ch'ella sia guidata 
da quei vivo sentimento del bello, eh’ è la 
loro sorgente comune, e che solo mette in 
istatn d’apprezz<arlc; tuttavia )>er una imper- 
fezione della lingua,che forse dipende da una 
falsa direzione nelle idee, è certo che la parola 
Critica ci fa più presto pensare alla sagacilà 
die scopre i difetti, che al felice dono di sen- 
tir vivamente le bellezze . £ forza convenire 
che lo spirito della Criliea moderna ha con- 
tribuito a farla tenere per l'arte di censura- 
re. Essa riconosce un merito negativo, e di- 
fetti positivi II suo biasimo condanna seve- 
ramente; la sua approvazione non fa che as- 
solvere. Essa conta le radute senza misura- 
re il volo dell'ingegno; e siccome scndira ag- 
giudicare il premio nll'esatlezza, anziché di- 
stribuir le palme della gloria,cosl cllainspira 
più timore assai, che ardore. 

Non è cosi ch'io mi sono fatto a conside- 
rar la Critica, ipiesto studio a cui ho consa- 
crata la maggior parte della mia vita, e di 
cui mi andrò ora studiando di dar l’ idea, 
tal quale io l'ho conceputa. 

Noi vediamo una moltitudine d'uomini, ed 
anche intere nazioni talmeiile schiave degli 
abiti della loro educazione e della loro ma- 


. nicra di vivere, dia mai non basta lor l'ani- 
I modi lilierarsctio, (|uando si tratta del dilet- 
to delle lielle arti. Esso non saprebliero tro- 
var nulla di naturale, di conveniente, di bel- 
lo, fuori di ciò che s’uniforma a’ loro usi na- 
zionali, od almeno agli usi che da lungo tem- 
po si sono innestali nella loro lingua, ne’ lo- 
ro costumi, o nelle loro relazioni sociali. Con 
questo modo esclusivo di vedere c di sentire 
può l'uomo certamente, mediante la coltura 
dello spirito, |M>rvenire a dar pruova di gran- 
de finezza di discernimento nel breve circo- • 
In in cui si è una volta rincbiuso; ma nell'ar- 
ti non ci ha vero giudice senza ipiella fles.si- 
biliiò ebe ne mette in istato di spogliarci del- 
le nostre false opinioni personali, e delle no- 
stre cieche abituatezzc,per collocarci nel cen- 
tro d’un altro sistema d'idee, e identificarci 
cogli uomini di lutti i paesi e di tutti i secoli a 
segno che ne riesca di vedere e di sentire co- ■ 
m’essi.. Soltanto con una simile universalitàdi I 
spirilo Puomo si pone a livello di tutte le ma- 
niere di sentire, rende omaggio a lutto ciò 
che onora la natura umana, e riconosce la 
grandezza c la bellezza morale sotto tulle le 
forme accidentali ch'esse possono assumere 
per manifestarsi a’ noslr'occhi, ed anche sot- 
to i Iravestimenli che più ci fanno maravi- 
gliare. Non ci ha monopolio per la poesia in 
favore di certe epoche e di certi paesi. Sarà 
mai sempre vana pretensione il volere stabi- 
lire una tirannide in materia di gusto; ne al- 
cuno nazione potrà mai imporre a tutte l'al- 
tre le regole ch’ella ha forse arbitrariamen- 
te prefisse. 

La poesia, riguardata sotto il punto di vi- 
sta più esteso, come la facoltà di concepir 
l'idea del liello c di renderlo sensibile,cun do- 
no compartito a tutta I’ umanità intiera ; e 
qiie’iiiedesimi popoli che noi chiamiamo bar- 
bari c selvaggi, non sono per ipiesto rispetto 
privati dal cielo dei suoi favori. Tutto dipen- 
de dalla grandezza delle facoltà morali. l)o- 
v'ella si manifesta, non bisogna fermarsi al 
di fuori, tutto dehb’essere ridotto a’ più in- 
timi sentimenti della nostr'anima, c ciò che 
scaturisce da questo fuoco, ha un valore in- 
conlraslabilc; ma allorché non esiste un se- 
me di vita nel centro dell’ opere dell’ uomo, 
può ben esserne regolare la forma, ma non 
ci ba organizzazione reale, ne vi si può os- 
servare una germinazione ardita e vigorosa. 

Parecchie di quelle epoche celcliri nell'i- 
storia dello spirito umano, ove la splendida 
unione di tutte l'arti procacciò al secolo che 
I le vide nascere, i titidi più gloriosi, ci pre- 
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centano al pentiere qua’ glardioi che ti di- 
leltann I fanciulli di costruire. Spinti d.all’im- 
pazienza della loro età, e già redendo un 
piccolo paradiso terrestre ch’è per uscire dal- 
le lor mani, essi vanno qua e là svegliendo 
fiori e verzura, e ne piantano leggiermente 
nella terra le estremità degli steli; ecco sul 
primo istante unasu|)erba apparenza, e il par- 
goletto giardiniere passeggia orgogliosamen- 
te in mezzo alle sue fiorite ajiiole; ma il suo 
trionfo non dura molto-, le pianto senza radi- 
ci lasciano cadere le loro foglie e i loro fiori 
appassiti, e più non resta che un fascio d'a- 
ridi rami. Non è cosi della maestosa foresta 
clic innalzò la fronte verso il cielo, senza il 
soccorso dell'iioino; i secoli l'hanno sempre 
ris|H'ttala, e le sue profonde solitudinici riem- 
piono ancora di sacro terrore. 

Tali sono le idee che ci siamo formate del- 
r imparzialità o dell’ universalità di spirito, 
neces-sarie al vero Critico; ed ora ne andre- 
mo facendo l’ applicazione all’ istoria della 
poesia e delle helle arti. Si suole limitar que- 
sto studio alle opere de’ Greci, dei Romani 
e dei popoli della moderna Europa, che, per 
questo rispetto, furono primi o più fortuna- 
ti a segnalarsi; e puro ci sarehhono, fuor di 
questi termini , molte e importanti cogni- 
zioni d’acquistare. Ma egli è in questa guisa 
che nella storia, cosi detta universale, soltan- 
to si comprendono quei popoli i quali eserci- 
tarono una infiuenza più o meno notabile sul- 
la civiltà europea. 

È noto come lo studio dell’antica lettera- 
tura prese, già da tre secoli e mezzo in cir- 
ca, una nuova vita, quando la lingua greca 
fu coltivata più generalmente in paesi ove 
la latina non era mai stala al tutto spenta; 
gli autori classici furono messi in piena luce, 
la stampa gli sparse con profusione; e gli 
antichi monumenti furono con gran dispen- 
dio disotterrati. Tulle queste cause diedero 
grande impulso allo spirito umano; una simi- 
le epoca fu decisiva nella sua stona. Essa fu 
pur feconda di risultati che si estendono iii- 
fino a noi, e si estenderanno ancora in un 
avvenire incalcolabile. 

Ma un abuso, atto o reprimere queste iio- 
velle forze, si andò introducendo insieme 
collo studio degli .ànticlii. Gli eruditi, che 
soprattutto avevano occupato i tesori dell'An- 
tichità, inetti a segnalarsi da sé con produ- 
zioni originali, attribuirono agli antichi un’an- 
torità illimitata; e ciò, bisogna coiiveniriie, 
con tanto maggiore apparenza di ragione, 
qiunto che i ca|iolavori de’ Greci a de’ Ro- 


mani offrono veramente nel loro genere mo- { 
delli perfetti. Ha l'ammirazione più giusta 
nella sua causa diventò funesta ne’ suoi ef- 
fetti, allorché si arrivò fino a sostenere non 
v’esser nulla a sperare per lo spirito umano 
fuor del sentiero dell’imitazione, allorché non 
si apprezzarono le opere moderne se non in 
(juanto esse offrivano una somiglianza più o 
meno perfetta alle opere antiche, e che si 
rifiutò tutto quanto s'allontanava da' model- I 
li classici, come effetto d’una barbara dege- i 
ncrazione, e prova d’un gusto depravato. 

Fortunatamente non sentirono cosi i gran- 
di artisti e i grandi poetiche hanno Illustra- 
to i secoli moderni. Per vivo che fosse l’en- 
tusiasmo die inspiravano loro gli .Antichi, e 
|>er grande che pur fosse il loro segreto de- 
siderio d'ugnagliarli, roriginalità, essenziale 
al loro ingegno, li forzò ad aprirsi una stra- 
da particolare, e ad improntare nelle proprie 
produzioni il loro individuale sigillo. Tal fu 
l’esempio che diede il Dante, restauratore 
della moderna poesia in Italia; menlr'egli si 
chiamava discepolo di Virgilio, iiiandò fuori 
un’opera che por nessun conto aM'Encide so- ; 
miglia, e nella quale, per rispetto almeno al- 
la forza, alla verità, all’estensione delle ideo 
cd alla loro profondità, egli sorpassa di liiii- 
ga traila, a mio parere, colui die, secondo 
il dire di esso, fu suo maestro. l,o stesso av- s 
venne dell’.Ariosto, poeta clic viene male a f 
proposito paragonato ad Omero, |Kiiclic nini j 
v’è cosa alcuna che si poco simigli ad uu al-| 
tra, come questi due geiij fra loro. ^ 

Sfichelagnolo e RafTadlo mostrarono pure '■ 
Ulta intera originalità nelle arti che li reiidet- 
lero famosi, sebbene con somma diligenza 
aves.sero studiatogli antidii modelli. L’cseiu- 
piu di questi due grandi artisti ci dee prova- 
re a qual segno sarebbe ingiusto di non a|>- 
prazzare i pittori moderni, fnordié sulla lo- 
ro maggiore n minore somiglianza aU ldealo 
della scultura greca; e questo, senza dubbio, 
ò il torto che si può rinfacciare al Winckcl- 
mann nel suo modo di slimare Ralfaello. ^ 
Siccome i più do’ poeti si erano formali 
alla scuola degli eruditi, cosi dall’ima parte 
si sentirono tirati dal loro genio naturale, e 
dall’altra dal dovere ch’era stato loro impo- 
sto;quand’eglino obbedirono all’una di questo 
forze, furono lodati dai (lotti, quando si la- 
sciarono in dietro all’altra, furono amati dal 
popolo. E vaglia il vero, non sono alcuni im- 
|Hirfctti riscontri con Omero o con Virgilio, 
che hanno fatto vivere inlino a’ di nostri, nel- 
la ricordanza a na’cauli de’loro corapatriol- 
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li, l'eroictM itrof* d«l Tuto • lielCunoent; 
ma nel Tasso, egli è il delioato senlimento 
dell’amor cavalleresco a dell’oaore; nel Ca> 
moens, l’ardente insylraiions deJP eroismo 
nazionale. 

1 secoli, i popoli e le classi della società, 
che meno sentono il bisogno d’una poesia o- 
riginale, s’adattano sempre meglio che gli 
altri all’ imitazione degli Antichi. Quindi la 
stima accordata ad opere senza calore e sen- 
za sangue, a vane esercitazioni scolastiche, 
che possono al più destare una fredda mera- 
viglia. La pura imitazione rimane sempre 
sterile nelle belle arti; ciò che prendiamo in 
prestanza fuor di noi, debb’essere, per cosi 
dire, rigenerato in noi stessi, affinchè si ri- 
produca sotto una forma poetica. A che 
serve l’operosa industria che altro non fa se 
non rimaneggiare una materia estranea? Do- 
ve non regna l’amur della natura, brillar non 
si vede la gloria dell’arti; e l’uomo non può 
mai dare altro a’ suoi simili, che sé stesso. 

1 veri alunni degli Antichi, quelli ai quali, 
mediante l’analogia delle interne disposizioni 
0 della educazione, potè riuscir di cammina- 
resulleloro vestigia e di lavorare secando le' 
loro norme, sono sempre rimasti in piccolo 
numero; laddove il gregge dei pesanti imita- 
tori di professione s’è andato continuamente 
moltiplicando. La maggior parte de’ Critici, 
sedotti dalla forma esterna, hanno dato libe- 
ralmente a questi ultimi il nome di Classici 
moderni, dove che al più al più si degnano 
di tollerare, sotto il titolo di genj incolti e 
selvaggi, que’ grandi poeti viventi, cari alle 
nazioni,il cui singolare ingegno manda tanto 
splendore, ch’essi medesimi ne sono colpiti. 
A fine di conciliare questi diversi pareri, in- 
darno si volle stabilire, fra il gusto e il genio 
un’assoluta separazione, che non potrebbe 
mai esistere; poiché il genio, al pari del gu- 
sto, è un impulso involontario che sforza a 
scegliere il bello, c forse non ne dilTerisce 
che per un grado maggiore d’attività. 

Era dunque ancora una quistione non de- 
cisa, quella della stima dovuta alle produ- 
zioni originali de’ Moderni, allorché, terso 
questi ultimi tempi, varj letterati, principal- 
mente in Germania, si sono occupati di met- 
tere d'accordo tutte le opinioni. Essi hanno 
desiderato di conservare agli Antichi gli ono- 
ri che sono loro dovuti, e di rendere a un 
tratto giusti omaggi al merito intieramente 
peculiare che distingue i Moderni; nè si la- 
sciarono sbigottire da certe apparenti con- 
traddizioni. natura umana, senza dubbio 


a sempHee nella tua essenza; ma un profon- 
do esame ne insegna die non ci ha nell’uni- 
verso alcuna forza primigenia la quale non 
sia suscettiva di dividersi e d'operare in di- 
rezioni opposte; i movimenti degli esseri a- 
nimati si spiegano per mezzo del giuoco de- 
gli organi, ora eccitati ed ora rilassati; da 
per tutto non si vede che dissonanze e con- 
sonanze, contrasto ed accordo; perchè dun- 
que un simile fenomeno non si potrebbe ri- 
produrre nel mondo morale, nell'anima del- 
l’uomo? Forse questa idea ci darebbe la ve- 
ra soluzione del problema che ne occupa; e 
forse ne svelerebbe la causa delle differenti 
direzioni che presero tanto appresso degli An- 
ttichi quanto appresso de’ Moderni la poesia 
e le tielle ani. 

Secondo questa maniera di vedere, si di- 
isò di far risaltare il contrasto ch'esiste fra 
il genere antico, o classico, e quello delle 
arti moderne, dando a quest’ultimo il nome 

genere romantico. Questo nome gli con- 
iene , fuor di dubbio, poiché deriva da quel- 
lo di lingua romanza, sotto cui si compren- 
dono gl’ idiomi volgari che nacquero dalla 
mescolanza del latino cogli antichi dialetti 
(germanici.jin quella guisa die la nuova civ il. 
ta europea'' s’andò formando dalla mescolan- 
za, in prima eterogenea, ma poi col tempo 
divenuta intima, de’ popoli del Nord colle 
nazioni depositarie delle preziose reliquie del- 
l'Antichità. La civiltà antica, per lo contra- 
rio, era semplice nel suo principio. 

Il punto di vista che abbiamo qui presen- 
tato, diverreblie singolarmente luminoso, se 
fosse possibile di seguir regolarmente le trac- 
ce di questo medesimo contrasto in tutte le 
produzioni del dominio delle belle arti; se lo 
vedessimo manifestarsi nella musica e nelle 
arti imitratici delle forme esteriori, al pari 
che nella poesia. Ma se ancora non s’è potu- 
to sciogliere questo problema in tutta la sua 
estensione, esso ha dato luogo, se non altro, 
a un gran numero d’osservazioni peculiari, 
a un tempo felici e istruttive. 

Sarebbe facile il nominare parecchi scrit- 
tori stranieri che s’occuparono di cosiffatte 
quistioni pria che fosse staliilita la cosi det- 
ta nuova scuola tedesca. Rousseau riconob- 
be nella musica il contrasta di cui parliamo, 
e provò che il riUnoe la melodiaerano iprin- 
cipj dominanti della musica antica, laddove 
l’ armonia è quello della musica moderna; 
anzi egli mostra contro quest'ultimo princi- 
pio una preoccupazione d’animo,che noi non 
partecipiamo con esso. Uemsterbuys fece 


4 


( 

J 


I 



iuio!«f ruiu. 


sulle arti del dùegiio un'ostcrrazIoDe molto 
ingegnosa, quando disse che gli scultori mo- 
derni erano troppo pittori, laddove, secondo 
tutte le apparenze, i pittori antichi erano sta- 
ti troppo scultori. Ciò spetta al vero nodo 
della quistionc; poiché, siccome spero di far 
meglio comprendere nel progresso, si vede- 
^ va appresso degli .\nlichi il Genio della Scul- 
I tura presederc a tulle le urti, dovecbè quel- 
lo che inspira i Moderni, è il Genio pittore- 
sco. X 

Noi cercheremo di rendere questa opposi- 
zione più sensibile per mezzo d’un esempio 
trailo da un'arte dilTerente. Un genere par- 
ticolare d'architettura, quello ch'è chiamato 
(non imporla se a buon diritto) il genere go- 
tico, dominò nel medio evo, e fu portalo ne- 
gli ultimi secoli di quell'epoca al suo più al- 
to grado di perfezione, Allorcbè si andò su- 
scitando lo zelo per lo studio dell'Antichitò 
classica, fu visto divulgarsi il gusto dcll'ar- 
cbitettura greca; da per tulio si cercò d'imi- 
larla, s|iesso ancora male a proposito, e sen- 
za aver riguardo alla dilferenza del clima, 
delle costumanze e della destinazione degli c- 
diGej: i partigiani di questo genere chiamato 
a nuova vita rigettavano con disprezzo l'ar- 
chitettura gotica;la trovavano tetra, barbara, 
contraria a tutte le regole del gusto. (Questa 
maniera di vedere potevasi perdonare agl'i- 
taliani; la preferenza per l’ai'cbitctlura anti- 
ca è ereditaria presso un popolo il qual vive 
sotto il medesimo cielo che i Greci ed i Ku- 
niani, c il quale si gloria di possedere le mi- 
ne de' loro monumenti^ ma gli abitatori del- 
le regioni settentrionali non permetteranno 
che si tenti d'indebolire con vane parole la 
profonda e solenne impressione che sentono 
entrando sotto le alte volte d’un tempio go- 
tico, piuttosto si studieranno di spiegare una 
tale impressione, e di giustificarla. l)i fatto il 
più piccolo esame dimostra che il merito del- 
i’arcbitettiira gotica non consiste solamente' 
nella meccanica abilità che esige l’esecuzio- 
ne delle sue parti, ma ch’ella fa testimonio 
d’un’ immaginazione maravigliosamente ro- 
busta e sensitiva ne’ popoli die ne concepi- 
rono l’idea; più la consideri, più ti capaciti 
del senso religioso e profondo eh' essa rac- 
chiude, e più ti vai convincendo ch’essa for- 
ma, in sè stessa, un sistema cosi regolare e 
cosi compiuto, come quello dell’architcUura 
greca. 

Veniamoairapplicazionc.il Partenone non 
è piùdiirerente dnll’AbbadiadiWestminster,o 
dalla chiesa di S. Stefano a Vienna, che non 
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sia l'ortillura d’uua tragedia di Sofocle da 
quella d’una composizione di Shakespear. Il 
paragone fra questi capolavori della poesia 
e dell’ architettura si potrebbe spingere aos., 
cora più lungi; ma l’ammirazione per un ge- 
nere sforza ella ad aver l'altro io disprezzo? . 
E l'altro e l’imo non può forse aver del gran- ' 
do c del bello, ancorché sieno e debbanoes- ; 
sere per essenza differenti? Vasto è l’univer-, 
so, e tutto ci trova il suo luogo. Non si può 
negare a nessuno il diritto di risolversi giu- 
sta la sua particolare inclinazione; ma il ve- 
ro Grilico c l'arbitro di tutti i gusti,egli deo 
spaziare di sopra ai punti di vista limitati,e, 
potendo, abbiurarc tutte le predilezioni per- 
sonali. 

Ci sarebbe potuta bastare di far così risal- 
tare il contrasto ch'esiste fra la letteratura 
antica, o classica, e la letteratura moderna, 

0 romantica , se non avessimo altro scopo 
che di giustlGcare la divisione generale che 
stabiliamo nella storia dell'arti,e che verre- 
mo applicando a quella dell’arte drammatic;. 

Ma siccome gli ammiratori esclusivi degli ] 
Antichi continuano a sostenere che tutto ciò/ 
che s’allontana da quc'inodclli, non può ot-1 
tenere altro successo che la capricciosa ap- 
provazione di certi nuovi Critici, i quali fan- 
no loro studio di parlar misteriosamente del 
genere romantico senza mai assegnare a que- 
sta espressione alcun senso precisa, io mi fa- 
rò a (lorgere alcuni schiarimenti sopra l'ori- , 
gine c lo spirito di questo genere di com’iio— r 
sizionc,culla speranza di far adottare insieme ' 
c la parola e le idee ch'essa significa. 

^ Ia coltura morale de'Grecìera l’educazio- 
ne della natura perfezionata; discesi di bella 
enubileslirpe,dutatid'urgaoisquisiti,cd’un'a- 
nima serena , essi vivevano sotto un cielo 
dolce e puro, in tutta la pienezza d'uoa flo- 
rida esistenza; e, favoriti dalle più felici cir- 
costanze, compievano tutto quanto è dato 
all'uomo, circoscritto ne' termini della vita, 
di compiere su questa terra. Il complesso 
delle loro arti c della loro poesia esprime il 
sentimento dell'annonioso accordo delle lo- 
ro diverse doli; essi immaginarono la poeti- 
ca della felicità. 

La loro religione era l'apoteosi delle forze 
della natura e della vita terrestre; ma que- 
sto cullo che, appresso d'altri popoli, avvoi- ' 

toin lugubre velo, colpi sovente gli spiriti 
con immagini spaventose , c indurò i cuori 
con riti crudeli, questo cullo non s'avea ve- 
stito fra'Greciche forme nobili, grandie dol- 
ci. l.a stqicrslizione che tante volte altrove 
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soffocò il Oeniu, para clic ((iiiri prumovcsso 
il tuo libero iviliippo, ella favorevtfiò lo ar- 
ti, che in contraccambio ornarono i suoi al- 
tari ; e priiloli diventarono i modelli della 
bellezza ideale. 

Ma per qualunque progresso che abbiano 
fatto i Greci nelle arti ed anebe nella liloso- 
lìa morale, non possiamo assegnare alla loro 
cultura intellettuale un carattere più eleva- 
to di quello d’iiiia sensualità purgata e nobi- 
litala: egli è cbiaro che ciò non si debhe in- 
tendere die per rispetto alla massa; ciò che 
profonde, meditazioni sco|)crsero ai lilosoli , 
ciò che lampi d’inspirazionerivelaronoa'poe- 
li, fa senza dubbio eccezione. L’uomo non 
può giammai tutto intiero rimuoversi dnH'in- 
(inilo, e fugaci ricordanze della celeste sua 
patria vengono a quando a quando riduceii- 
dogli alla mente ciò ch’egli ha perduto; ma 
qui si tratta delia tendenza generalo degli a- 
uimi. 

La Religione i la vera radice del nostro 
cssere;se fosso possibile all’uomo d'abbiura- 
re qualunque religione, (|uella pure che, so- 
vente senza ch’egli se n’accorga, vive scono- 
sciuta nel fondo del suo cuore, egli sarebbe 
tutto, per cosi dire, in superficie , ne più 
nulla esisterebbe io lui d’intimo o di profon- 
do. Allorché dunque viene questo centro ad 
uscire di luogo,tutta l'attività delle forze mo- 
rali prende una nuova direzione. Il che a|>- 
punto è succcilùto nenTùi'ttpa moderna, me- 
diante l'introduzione del Cristianesimo. Que- 
sta religione ugualmente benefica c sublime 
rigenerò il mondo estenuato e corrotto; da 
c'ssa per lungo tempo si vide dipendere la 
sorte delle nazioni , ed ancora di presente 
che parecchie dello sue instituzioni pajono 
invecchiale, la sua infiuenza sulle cose u- 
mane è tuttavia assai maggiore che gli uo- 
mini non fanno segno di credere. 

Appresso il Cristianesimo, l’energico ca- 
rattere dc’conquislatori del Nord e tpiello 
che soprattutto determinò il corso della ci- 
viltà europea , perocché questo bellicose 
schiatte furono lo prime che arrecarono nuo- 
vi principi di vita alle nazioni degenerate. La 
severa natura del Nord forza l’uomo a rien- 
trare in sé stesso; ma quello ch'egli perde 
dal canto de’luminosi sviluppi d’una imma- 
ginazione sensuale, torna a profitto delle di- 
sposizioni più nobili e più serie della sua o- 
uiina. Il che viene provalo dalla leale fran- 
chezza con cui gli antichi popoli germanici 
abbracciarono il Cristianesimo. In nessun 
luogo esso guardò cosi lungaineute la sua 


forza « la sua attività-.ln nessun luogo pene- 
trò cosi addentro nel cuore umaao,nèsicom- 
biiiò cosi intimamente co' diversi interessi 
che lo riempiono. 

La mescolanza dell'eroismo rozzo, ma fe- 
dele, de’ conquistatori del Nord , co’ senti- 
menti del Cristianesimo fc’nascere la Caval- 
leria. Questa bella istituzione aveva |>er isco- 
po di frenare,con sacri voti, de'guerrieri an-v 
cor feroci, e di preservare, per tal guisa lo ■ 
spirito militare dal barbaro abuso della for-i 
za, in cui non è che pur troppo soggetto a 
cadere. Sotto la salvaguardia della virtù ca- 
vallcesca, l’ amore prese un carattere più 
puro e più sacro; divenne un omaggio esal- 
tato verso gli esseri che, neH’umana natura, 
sembrano dover maggiormente accostarsi al- 
la natura degli angeli; parve che la religione ! 
medesima consecrasso questo culto, presen- 
tando, sotto forma divina, alla venerazione \ 
de’mortali, ciò ch’è sulla terra di più puro t_ 
e di più commovente; l’innocenza d’una ver- 
gine e l’aiiior d’una madre. 

Siccome il Cristianesimo non si contenta- ' 
va di cerimonie esteriori, masi rivolgeva al 
cuor dell’uomo, ed a’suoi più reconditi af- 
fetti,c se ne in.s!giioriva,così l’energico senti- 
mento della interna libertà si riparò nel do- 
minio dell’onore. Questa murale mondana si 
colloca afi.'mcn della morale religiusa.e qual- 
che volta parche trovisi con essa in contrad- 
dizioue.Tuttavia un gran tratto di somiglian- 
za l’ima all’altra raccosta. La religione el’o- 
nore hanno consacrato de’principj assoluti, 
ponendoli fuor della possanza d’una ragiona 
scrutatrice. 

La cavalleria, l’amore e l'onore furono gli 
oggetti della |)oesia naturale , che verso il 
principio del medio evo, diffuso le sue pro- 
duzioni, con una incomprensibile abbondan- 
za, e precedette al grado sovrano di coltura 
che in processo di tempo andò acijuistando 

10 spirito romantico. Quest'epoca ha pure la 
sua mitologia, fondata su le leggende e le 
favole della cavalleria ; ma 1’ eroismo ed il 
maraviglioso che vi regnano, sono d'un ge- 
nere interamente opposto a quello delia mi- 
tologia antica. 

Alcuni filosofi, i quali però s’accordano 
con noi nella nostra maniera di riguardare 

11 genio particolare de’ Moderni, hanno cre- 
duto che il carattere distintiva della poesia 
del Nord fosse la melanconia ; la quale opi- 
Dionc,dove sia chi bene la inlenda,non s'al- 
lontana dalla nostra. Appo iGreci,la natura 
umana bastava a tè stessa, non presentiva 
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I alcun tAIo, a si coiitcniari d'aa|iirarc nifre- nazione meno lenfiialo. Il (icniioru |>iò ron> ! 

I nere di perfezione dio le suo proprie forzo teiiipluliio. CCTOUIociò in |■eidl.'l i limiti si 
■■ possonorenlmente farle conseguire. Maqiiaii- confondono alcuna volta , e gli oggetti non 
to a noi, una più alta dottrina c'insegna che si mostrano mai interamente distaccati gli 
il genere umano, avendo perduto per un gran uni dagli ailri,equali siamo cosireltidi rnp- 
falio il posto che gli era stato originariamen- presentarceli per averne una idea distinta. 

I te destinato, non ha sulla terra altro fine che I Greci vedevano l'ideale della natura ii> 

I di ricu|ierarlot al che tuttavia non può giu- mana nella felice proporzione delle facoltà e 
' gnere, s’egli resta ahhandonato alle .sue prò- nel loro armonico accordo. I Moderni all in- 
V prie forze. La religione sensuale de'Grccinon contro hanno il profondo sentimento d'una 
prometteva che beni esleriuri e temporali, interna disunione, d'una doppia natura nel- 
■irthimortalità, se pur vi credevano, non ora ruomn che rende questo ideale, impossilnlo 
da essi die appena appena scorta in Ionia- ad efTettuarsida loro poesia aspira di conti- 
nanza, come un'omhra,come. un leggier so- mio e conciliare,ad unire intimamente i due 
gno che altro non presentava se non una lan- mondi, fra'quali ci sentiamo divisi , qiidloi 
guida immagine della vita, c spariva dinanzi dc'scnsi e quello dciranima: ella si conipia- 
alla sua luce sfolgoreggianlc. .Sotto il punto ce tanto di santilicare lo impressioni sensu.v 
r di vista cristiano, lutto è prcci.samcnle ro|i- li coll'idea del misleriosovincoloche le con- 
) posilo; la contemplazione dell'inlioilu ha ri- giugno a’ sentimenti più elevati , quanto di 
velalo il nulla di tulio ciò che ha de'limiti; manifestare a'sensi i movimenti più ine.spli- 
la vita presente si è sepolta nella notte, ed cahili del nostro cuore e le sue più vaglie 
loltrc alla toinha soltanto brilla l’ intermina- percezioni. In una parola, essa dii anima al- 
I bile giorno deli'csislenzn reale. Lna simile le sensazioni, corpo al pensiero. < 

i religione risveglia tulli i presentimenti che. Non è dunque maraviglia che i Greci ne 
' riposano nel fondo ddl'anime sensitive, e li abbiano lasciato, in tutti i generi, ile'model- 
mettc in palese ; ella conferma quella voce li più finiti. Essi miravano ad una perfezio- 
segreta la qiml ne dice che noi aspiriamo ad ne. dcterminata,e trovarono la soluzione del 
una felicità cui non si può aggiugnerc in problema che s'avevano proposloù Moderni 
questo mondo . che nessun oggetto caduco a rincontro, il cui pensiero si slancia verso ■ 
può mai riempiere il vólo del nostro cuore, l' infinito non |Kissono mai compiutamente j 
che ogni piacere non è quaggiù ciruna fuga- soddisfare sé stessi, e rimane alle loro ope- : 
ce illusione. AHuccl'è dunqiicj^ simile agli re più sublimi un non so che d'imperfetto , 
schiavi Ebrei, i quali prostesi .sotto i salci di che l'espone al pericolo d'esser male apprez- 
Habilonia facevano risonare dcj loro lamenle- zatc. ' 

voli canti le rive straniere, la noslr'anima e- Noi potremmo seguir la tracciadclle idee 
siliala sulla terra sospira la sua patria, quali che abbiamo indicate, in tutto il dominiodel- 
possono mai essere i suoi accenti , so non lo belle arti, mostrare che si trova la stessa 
qiie.li della melanconiaVE però la poesia de- opposizione nelle. dilTerenti Torme die. pre- .. . 

gli Antichi era quella del godimento, la no- sero, appo gli Antichi ed appoi Modemi,ra<k. ^ <• 

; stra è quella del desiderio; l’una si stabiliva chitettura.la musica e la pittura (non parlo ''•Vi 
nel presente, l'altra si libra fra la ricordan- della scultura, in cui i Moderni non hanno 
za del pas.sato e il presentimento deiravve- mai avuto stile particolare | e cercare qual 
nire. sia stata l'induenza reciproca di questo arti 

.N'ondimenonon bisognacredere che la me- alleate; ma un tale esame, a volervisi inter- 
lanconia si vada al continuo esalando in mo- narc, ci condurrebbe troppo lontano, 
notone querimonie , né eh' ella si esprima Noi non possiamo nè pure qui occuparci 
sempre distintamente. Nella stessa maniera dei diversi rami della poesia romantica, e ri- 
che la tragedia fu sovente appresso de Gre- tornar dobbiamo al nostro scopo , che è di 
ci energica e terribile ad onta dell’ aspetto far conoscere l’arte drammatica e l’ istoria 
sereno sotto cui essi riguardavano la vita, della sua letteratura. La divisione del gene- 
anche la |inesia romantica, come l’abbiamo re classica c del genere romantico che alv 
pur anzi di|iinla, può passare, per tutti! tuo- biamo stabilita in tutte le bellearti, si appti- 
ni, da quello della tristezza infino a quello ca altresì a questa, e inaino a ora determina 
della gloja;ma sempre trovasi inessauncer- il cammino che dobbiamo tenere, 
to die d'indefinibile chcdinola l’origine sua; Primamente ci occuperemo degli Antichi, 

, il sentimento è in essa più intimo, l'immagi- | passeremo quindi a’Ilodenii che si sono con 
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i roa^gtore o nioor SHOotwso dedicati ainmi- 
taziuoe de’grandi modelli doirAntlohiUi.e 6- 
nalmente parleremo de’poeti che.trascurao- 
do questi modelli o a bello studio allontanan- 
. dosene, ai apersero una nuova strada parli- 
O } colare. Fra j popoli antichi i ■ Greci sono i 
isoli che si sicno splendidamente segnalati 
* nella carriera drammatica. I Romani non 
'furono da prima che semplici traduttori del- 
ie opere del teatro greco, di poi le imitaro- 
no, ma senza ottenere costanti successi in 
iiesto genere, almeno se giudicar dobbiamo 
allo scarso numero di cosilTatte imitazioni 
- ? iniìna a noi pervcpuleyKra i Moderni, gl' I- 
taliani e i Francesi sono quelli che spiegaro- 
no maggior zelo ne'loro sforzi per rilevare 
l'antico teatro tragico, e, s'è possibile, per- 
fezionarlo. Si sono fatti da ultimo, appres.so 
ad altri popoli, alcuni sperimenti dello stes- 
so genere, relativi egualmente alla tragedia; 
poiché, nella commedia, la medesima forma 
non è mai cessata di regnare, da Plauto e 
Terenzio infino a'nostri giorni. Di tutte le na- 
zioni che si sono dedicate aU'imitazione della 
tragedia antica , la francese è certamente 
quella,il cui teatro mandò più grande splen- 
dore. La brillaute ri|iutazione che gode la 
scena francese, merita per conseguenza un 
esame attenta e scrupoloso. Gl'Italiani mo- 
derni, Met.istasio e Alneri, vengono natural- 
mente subito dopo i Francesi. 

« ^ TI dramma romantico ( a cui non si può 
applicare il nome di tragedia , nè quello di 
commedia, nel senso che vi attribuivano gli 
Antichi) non è mai stato nazionale che appo 
gl’inglesi e gli Spagnuoli; il genio di 

e quello di Lopez de Vega lo Tecefó 
tra que'diie popoli presso a poco nel 
' medesimo tempo.II teatro tedesco s’è acqui- 
stato della celebrità più tardi che quello de- 
gli altri popoli, e andò lungamente soggetto 
alla successiva influenza delle idee che re- 
; gnavano altrove: gioverà dunque riservarlo 
' per là Enc, e in tal guisa potremo giudicar 
meglio le diverse direzioni cb'esso ha segui- 
te, ed aprirgli, s’è possibile, una nuova pro- 
spettiva per l’avvenire. 

S’io tolgo a scorrere l'istoria drammatica 
di ciascuno de’popoli che ho nominati, è fa- 
cile il comprendere che potrò al più offerir- 
ne un rapido compendia, e raccorre, sotto 
un punto di vista generale, ciò eh’ essa pre- 
senta di più notabile. 

Ninno saprebbe farsi una giusta idea del- 
l'abbondanza delle produzioni drammatiche; 
il loro munero è tale da spaventar chicches- 


sia; e gusnila bene volesse altri Hmilaral ad 
una sola delle suddivisioni del genere,einan 
potrebbe conoscerla Interamente. Nella più 
parte delle storie letterarie si veggono tutti 
gli scrittori d’un medesimo ^nere e d’una 
medesima nazione collocati indistintamente 
gli uni dietro agli altri, presso a poco come 
i Re assirj o egizj delle vecchie istorie uni- 
versali. Ci ha di quelli che hanno la passione 
de’calalogbi; e.ssi possono a loro senno ren- 
derli ancora più voluminosi, facendo di nuo- 
vi libri sopra titoli di libri. Sarebbe quasi lo 
stesso che voler nel racconto d’una battaglia 
nominare tutti i soldati che combatterono ; 
laddove non si può parlare che de’capi e dei 
guerrieri che si segnalarono con luminose 
gesta. E siccome le vittorie dello spirito li- 
mano non furono parimente riportate che da 
un piccolo numero di eroi , cosi d'essi soli^^ 
dobbiamo pure occuparci. La storia dello > 
sviluppo dell’arte , e delle differenti forme \ 
ch'ella prese, trovasi naturalmente rinchiu- 
sa in quella di ^Icun i geni creatori, dipinti , 
co’tratti che li caratterizzano. - 

Sarà necessario, prima ch’entriamo nella 
carriera che abbiamo indicata, il dare una 
spiegazione precisa delle idee che noi asse- 
gniamo alle parole drammatico, teatrale, 
tragico e comiro.Checosa è ilgenere dram- 
maticofla risposta sembra facilissima;èquel- 
lo in cui s’introducono differenti personaggi 
che s’intrattengono insieme, e in cui l’auto- 
re non parla in suo propria nome, Nondime- 
no questa non è che la definizione della for- 
ma esteriore del dramma, la quale dee sen- 
za dubbio esser (juella del dialogo; ma se i 
personaggi esprimono sentimenti e pensieri 
senza esercitare influenza veruna gli uni so- 
pra gli altri, e se trovansi alla fine nel mede- 
simo stato d’animo, che al principia, la loro 
conversazione, che può d’altra parte essere 
eccellente, non eccita per certo alcun inte- 
resse drammatico. 

lo renderò questa idea più sensiliile per 
mezzo d’im esempio tratto da un genere di 
dialogo mollo più placido che il dramma, e 
che non è destinato alla rappresentazione 
teatrale, voglio dire il dialoga filosofico. So- 
crate , in Platone , domanda ad un Sofista 
gonfio d'orgoglio, chiamato Ippia, che cosa 
e il bello: questi trova subito nella sua me- 
moria una risposta superficiale; ma l’occul- 
ta destrezza delle obbiezioni di Socrate gli 
fa tosto abbandonare la sua spiegazione, e, 
dopo averbuona pezza saltato di palo in fra- 
sca, è costretto di ritirarsi pieno di vergo- 
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cnn, « di riconnsperc la iiipprinrilii del <a- 
vio rhc gli ha fallo toppor con mano la sua 
ignoranza.Questo dialogo tulio sparso d’idoe 
istniUive c filosofiche, non èsollanto iinacc- 
cellente lezione, ma offre ancora l'Interesse 
d'una piccola commedia. 

Allorché dunque si volle lodare i dialoghi 
di Platone per rispetio al vivace andamento 
de'pensieri, all’arte d’eccitare la ciiriosilii, c 
al costante interesse che inspirano, si racchiu- 
se questo elogio in una sola parola dicendo 
ch’essi erano drammatici. 

yiiesio ne fa già comprendere il potente 
incanto che accompagna nncotnl generedi 
finzione. I.’attivilà è il vero piacere della vi- 
ta, o sin, per meglio dire, lavila medesima. 
Diletti puramente passivi hen possono, lusin- 
gandoci mollemente , farne cadere in una 
sorta di sonno dell’anima, che senza diihliio 
ha qiialclie dolcezza. Ma quando non si .sen- 
te alcuna interna commozione, la noja non 
è mai gran tratto l(nilaiia. I più degli uomi- 
ni, per le loro cirenslanze, o perché non so- 
no alti a granili sforzi, vivono ristretti nel 
monotono cerchio di piccole occupazioni in- 
concludenti. I loro giorni si ripetono segui- 
tando le leggi uniformi della consuetudine; 
essi hanno appena il sentimento dell’esisten- 
za: le passioni della loro gioventù facevano 
scorrere la loro vita come un rapido torren- 
te;essa languisce subito do|io,e rimane iner- 
te: opprcs.si da unsegrclo malcontento, pro- 
cacciano di liberarsene tentandodiversi mez- 
zi di distrazione, che tutti si risolvono in dar 
qualche esercizio a facoltà oziose , metten- 
dole alle prese con alcune leggiere difficoltà. 

< Ma nessuno di questi divertimenti si può 
mettere a paragone dello spettacolo teatra- 
le. Privati del piacere d'esercitar qualche in- 
tliienza colle nostre proprie azioni , riguar- 
diamo almeno con interesse quelle degli al- 
tri. foggettu più rilevante dell'attività del- 
, l’uomo, e l'uomo stesso. Noi vediamo sulla 
scena de'personaggi , amici o nemici, misu- 
rare le loro forze reciproche; vediamo esse- 
ri intelligenti e sensitivi,che operano gli uni 
sopra gli altri colle loro opinioni, co'loro ca- 
ratteri, culle loro passioni, c che determina- 
no, davanti a noi, le loro future relazioni, 
l/artc del poeta drammatico consiste iiel- 
l’allontnnarc gli .accessorj alieni dall’ azione, 
quelle minute particolarità, quelle importu- 
ne incidenze, che, nella realtà, ritardano il 
corso dc’grandi avvenimenti, e nel raccoglie- 
re come in un fascio tutto quello che desta 
l’attenzione e la curiosilà.Per tal modo egli 
Lftler. dram. 


ne presenta il quadro ahliellitn della vita, il 
fiore de’ momenti più teneri e più decisivi 
dell'umano destino. 

Nè qui sta tutto. In un semplice raccon- 
to, ogni poco che sia animato, si vede spes- 
so il narratore mettere in iscena i suoi por- 
somiggi, larli parlare, e cambiare allora il 
suono della voce e l' espressione; tuttavia, 
per riempiere le lacune che lascerehbero 
questi dialoghi nel suo racconto, egli ripi- 
glia la parola in suo proprio noine,e descri- 
ve tutte le circostanze che debbono esser 
conosciute. 

Il poeta drammatico è costretto di rinun- 
ziare a questo mezzo, ma usa un privilegio 
più importante ; fa comparire una persona 
reale a fianco di ciascuno de'suoi personag- 
gi supposti; esige, che iier età, per sesso e 
|ier figura, ella corrisponda , il meglio che 
si può, alle qualità nnd'egli ha vestito l'ente 
da lui creato; ch'ella adotti, per cosi dire, 
il comple.sso della sua maniera d'essere-.che 
accompagni ciascima delle sue parole col- 
l'espressione della voce, del giuoco della fi- 
sonomia c di tutti i movimenti che possono 
agevolare l'intelligenza de’suoi discorsi: non 
basta; è uopo ancora che questi rappresen- 
tanti reali d’enti iminaginarj compariscano 
in un abito conveniente alla condizione, al- 
l’epoca, al paese in cui vengono essi suppo- 
sti, 0 per accrescere la somiglianza, o per- 
che ci ha nel vestire qualche cosa di carat- 
teristico; finalmente, [ter unire insieme tut- 
te le correlazioni possiliili,egli vuol colloca- 
re i suoi personaggi in un luogo che per un 
certo rispetto rappresenti quello ovefacciam 
ragione ch'ossi dimoriniuin una parola. gl’in- 
troduce sulla scena. tiiò ne guida all'idea del 
teatro; poiché é evidente che tutto l’appa- 
reccliiu delta scena e il compimento neces- 
sario della forma drammatica. o vngliamdi- 
re della rappresentazione d'un fatto per mez- 
zo delle parole, e senza il soccorso del rac- 
conto. lo non niego che ci sono delle opere 
drammatiche le quali non furono da’Inrn au- 
tori destinale al teatro, e che non vi produr- 
rebhono molto effetto, sebbene si ammirino 
a leggerle. Ma dubito assai che un uomo, il 
quale non avesse mai veduto una rappresen- 
tazione teatrale, 0 che non ne avesse sentito 
parlare, potesse ricevere un’impi'essione co- 
si viva, come quella che taliopere prmluco- 
no sopra di noi. I.a nostra immaginazione é 
da gran tempo avvezza , allorché leggiamo 
le opere drammatiche, a farcene vedere la 
rappresentazione. 
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Sembra che l'iatenziune del tealro si sia 
duviila uflcrire da sé natiiralnieiile. Gli uu- 
iiiinihanno sempre avuto molla inclinazione 
ad imilare il gesto c la voce altrui, I o sia a 
CIÒ che nominar potremmo la coiilraflazio- 
ne. /tllurcbè l'uomo si trasporta con vivaci- 
tà nello stalo, ne’|>ensieri e negli alfelti de- 
gli altri, egli assume anche involontariamcn- 
i le la loro maniera d'essere esteriore. Cosi i 
fanciulli si fanno loro continuo trastullo d'u- 
scir fuori del loro grado; il giuoco che più 
.costantemente li diverte, si è d’imitare i gran- 
uli [lersonaggi ch'ehliero occasione d’ osser- 
vare ,od anche di far delle parila caso;mcr- 
cè della felice pieghevolezza della loro im- 
maginazione, tutto ciò che trovasi alle lor 
inani, serve a caratterizzare le loro nuove 
dignità, a pigliar la figura c l’abito d'un pa- 
dre, d’un [ledagogo, d’un re. 

I Non trattasi dunque, per giugnere all’in- 
venzione del teatro, die di fare ad arte, se- 
giiilamente e con un certo nietodo,quclchc 
gli uomini fanno talora naturalmente nella 
vita comune, e di circoscrivere questa imi- 
tazione in un ipiadro. Tidtuvia fra molti po- 
poli quest'ullimo passo non è stalo malfat- 
to. Non mi sovviene d’ averne trovato orma 
veruna ne in Krodolo, nè in lutti gli altri au- 
tori che ci lasciarono lunghissime descrizio- 
ni de' costumi delv antico KgittoyGli Ktru- 
sci, ne’ quali d’ altèa parte s’ osserva tanta 
analogia cogli Egizj, ebhera, in cambio, de’ 
giuoclii scenici; e, ciò che merita d’ esser no- 
tato, il nome che davano gli Etru.sci ai com- 
medianti, Istrione., s’è conservalo nelle lin- 
gue viventi inlinn a’ di nostri. 

1 popoli dell’ Asia occidentale, i Persiani 
e gli Arabi, in mezzo ad una grande riccln'z- 
za nella letteratura poetica, non posseggono 
■mere di teatro; e non se ne conosco alcuna 
t del medio evo in tutta I’ Europa, poiché gli 
aVanzi degli antichi .spettacoli de’ Grecie de’ 
Itomani furono aboliti a' tempi dell' introdu- 
zione del Cristianesimo , o perchè avevano 
relazione al culto de’ falsi Iddii, o perchè vi 
si era intrusa una grande licenza di costumi. 
Passarono da mille anni senza che si vedes- 
^ si‘ risorgere alcun tealri»; Ancora nel secolo 
decimoquarto. Boccaccio, il quale entra in 
molte parlicolarita intorno agli usi della vita 
sociale, nonja menzione veruna di s|>ettaco- 
li teatrali; i Novellieri, i Provvisanti, i Sona- 
tori, ne tenevano il luogo. D'altra parte, non 
sembra che la commedia non sia stala im- 

I inaginata che una sola volta nel mondo ap- 
pressa d’ un popuh unico, il quale ne avreb- 


be Irasme.ssii l'ideaagli altri.! navigatori in- 
^plesi etttìcono d' aver trovalo fra gl' isolani 
del mare del Sud, che del resto baniiu appe- 
na la prima ombra della civiltà, una manie- 
ra di spettacolo, comcchè informe, uve s’ i- 
mita, con foggia grottesca, un avvenimento 
della vita comune. Per passare all’ estremo 
più opposto, gl" Inthanì^il popolo da cui ven- 
nero forse i primi raggi di luce che illumi- 
narono I’ umana schiatta, ebbero oliere tea- 
trali lungo tratto avanti che avessero senti- 
to alcuna influenza straniera; anzi posseggo- 
no, come s’ è recentemente saputo in Euro- 
pa, una letteratura drammatica infinitamente 
ricca, la cui antichità rimonta a più che ven- 
ti seciili. Noi non conosciamo che una sola di 
colali opere (chiamate, in indiano, nataks,) 
sopra la quale giudicar possiamo del resto, 
ed è il graziosocumponimenloinlitolatuA'a- 
Aonfa/tt. Essa offre, per mezzo il più brillante 
colorilo orientale, una snmigli.anza cosi evi- 
dente. nella forma del tutto, .al nostro dram- 
ma romantico, che si crederebbe che il tra- 
duttore inglese, sir William Jones, vi avesse 
conirihuito a hello studio per amore verso di 
Shakespear, se altri letterali non attestasse- 
ro la fedeli, à della sua traduzione. Ne’ lumi- 
nosi tempi dell’ India, la rappresentazione di 
questi nataks formava a Dvdlii le delizie della 
magnifica corte dell' imperatore; l’ arte dram- 
matica vi andò poi in totale decadenza in 
mezzo alle sciagure che nacquero da diversi 
generi d’ oppressione. I Cinesi |ier contrario 
hanno un teatro nazionale tuttavia sussisten- 
te, ove |>er verità non si trova, da più seco- 
li, alcuna traccia di progresso, ma |>unto non 
dubito che, nella minuta osservanza di certe 
i'egole di convenzione, e’ non si lascino die- 
tro di lunga mano i popoli dell' Europa più 
scrupolosi. _ 

Allorché nel secolo decimoquinto si vide 
risorgere il teatro europeo , e vi si rappre- 
sentarono opere allegoriche o sacre, sotto il 
nome di moralità o di misteri, 1’ impulso 
non fu già dato dal desiderio d’imitare glian- 
tichi modelli dell’ arte drammatica, peroc- 
ché la cognizione di essi non si sparse gene- 
ralmente che molto tempo appresso; ma in 
questo rinascimento d’ un’ arte ancora infor- 
me si può già scorgere il primo germe, del- 
riuienzione allatto originale del dramma ro- 
mantico. 

In mezzo al prodigioso favore che acqui- 
starono in tutta I' Europa incivilita le rap- 
presentazioni teatrali, balza agli occhi la di- 
stanza che separa, relativamente al talento 
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dnmiinatico, nazioni egualmente apiritoao ; 
pare rhe sia questo un talento a parte e af- 
fatto distinto dal dono della poesia. Non ègià 
il contrasto fra i Greci ed i Homani che dee 
recarci maggior maraviglia; i Greci erano na- 
ti per I’ arti, in quella guisa che i Romani na- 
ti erano per la guerra e |ier la politica: le lielle 
arti non furono introdotte appresso di questi 
ultimi se non come rami d’ un lusso corrut- 
tore, presagio della degenerazione, e fatto 
per accelerarla. Il teatro soprattutto fu tal- 
mente riguardato da essi qual mezzo di far 
pompa di magnificenza, che in breve tempo 
trascurarono ciò che costituisce la sua vera 
i destinazione , |icr occuparsi degli accessorj 
' che accrescono il suo splendore esterno. Fra 
■ Greci medesimi, il talento drammatico non 
era universale. L' invenzione del teatro è do- 
■■ villa agli Ateniesi; essi soli lo perfezioiiaro- 
• no; i drammi dorici d' Epicarmo meritano 
appena di far qui una lieve eccezione. Tutti 
i grand' ingegni creatori dell’ arte dramma- 
tica, appo i Greci nacquero nell’ Attica, c si 
formarono ad .Mene. I.a nazione greca, le cui 
lontane colonie coltivavano |mt tutto e con 
tanto successo le belle arti, non seppe fuori 
d' Alene che ammirare i prodigi del teatro 
ateniese, senza tentar d’ iinilorli 
Ma non v'c nulla che debba far tanto stu- 
pire , quanto la differenza clic offrono |ier 
questo ris|iello due popoli cosi simigliami , 
come gli Spagiiunii ed i Portoghesi. Gli Spa- 
gniioli posseggono una letteratura dramma- 
tica d' una incredibile ricchezza ; gli autori 
greci ebe più vengono citali per la loro priH 
digiosa fecondità, non so)iravanzano in que- 
sto gli autori spagnuoli Qualunque giudizio 
si porti sopra di essi, non si negherà loro al- 
meno il genio dell’ invenzione ; anzi bisogna 
che in ciò si sia segretamente rendo lo loro 
giustizia, perocché gl’ Italiani , i Francesi e 
gl’inglesi non si sono rimasi di trarre profit- 
ta dalle loro idee più ingegnose , e sovente 
senza confessarne la fonte. .MI’ incontro i 
Portoghesi , i quali in altri generi di poesia 
possono contender la palma agli Spagnuoli, 
non hanno prodotto quasi nulla nel genere 
drammatico, e non hanno pure avuto giam- 
mai teatro nazionale. Alcune compagnie vo- 
lanti di Comici spaglinoli vanno di quando 
in quando a divertirli, ed eglino si contenta- 
no d’ udire sulla scena un idioma straniero 
che non può essere ben compreso senza stu- 
dio, anziché inventare da sé qualche Oliera, 
od almeno imitarne o tradurne, 
t ' Fra i numerosi talenti onde vanno gloriosi 


gl’ Italiani nell’ arti e nella letteratura, il ta- 
lento drammatico non è pure in modo alcu- 
no il più cospicuo. Pare ch'essi tengano que- 
sto difetto da’Romani, loro antenati; e la lo- 
ro maravigliosa disposizione |ier la pantomi- 
ma burlesca deriva parimente da tempi re- 
motissimi. la; antiche favole alellane , la 
sola forma di genere drammatico veramente , 
indigena appo i Romani , non erano verisi- 
milmcnte gran fatto superiori, quanto al di- 
segno, a ciò che gl' Italiani chiamano com- 
vtedia dell'arte, sorta di burletta improv- , 
visata da maschere grottesche. I saturnali I 
de'Rumani, secondo tutte le apparenze, die- 
dero la prima idea del carnevale de’ nostri | 
giorni,invenzioiie totalmente italiaiia;ed a'po- : 
poli d’Italia dehboiisi eziandio l'Opera in mu- 
sica ed il hallo figurato, diverliiiienli teatra- 
li, ne’quali l’ interesse drammatico è intera- 
mente subordinato ed anzi sacrificalo all'ef- ■ 
fello della musica e della danza. 

■Se l'ingegno tedesco non si è spiegalo nel 
genere drammatico colla medesima facilita 
ed energia , che negli altri rami della lette- 
ratiira,vuolsi per avventura allrihiiir questo 
effetto ad una causa onorevole. I Tedeschi 
lianiio naturalmente lo spirito s|>eculalivo ; 
cioè adire,c’vogliuno sempre giugnere a civ 
iioscere col pensiero la più luna essenza 
delle cose che gli occupano il che pure li 
rende manco abili nella pi.iiica. Per o|K-ru- 
re in un modo a un tempo valente e risolu- 
to , bisogna una volta in vita sua credere 
d’aver terminato d’iinparan; , e non sempre 
assoggettare quanto si é fatto alla prova del- 
la teorica ; anzi bisogna affcrrai'e il suo og- 
getto sotto un punto di vista fisso e partico- 
lare. Nella disposizione e nellacondottad'un’o- 
pera teatrale, al pari che in quella d’iin af- 
fare , dee sempre dominare quel genere di 
spirilo, che si può chiamare amministrativo 
Non è permesso al poeta drammatico di ab- 
handonarsi ad una fantastica inspirazione; é 
mestieri ch’egli cammini , che s’avanzi, e i 
Tedeschi sono soggetti a perdere d’occhio il 
loro scopo cd a restar per via. Aggiuiigtaino 
che la fisonoinia nazionale dee mostrarsi sul- 
la scena con lineamenti arditi e risentiti ; e 
che i Tedeschi, troppo modesti per rispetto 
a ciò che li caratterizza , cercano spesso di 
tome via rimpronta. Il lodevole zelo che li 
porta a conoscere e ad appropriarsi ciò die 
v’ha di più perfetto tra’popoli vicini, gli ac- 
cieca troppo sovente sul merito reale della 
loro propria nazione. La quistioiie che deve 
occuparci non è di riprodurre passivameule 
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fra noi il tealrn jjrcoo , fraoce»«, sjiagnuolu 
0 jnfiluM:; ma |>er quella eli’ io itimu di tro- 
vare, una forma drammaliea che ammetta, 
csi'liise lo redolo fondato unicamentu eopra 
eonveiizioui arliitrorie, tutto quanto ci ba di 


veramente poetico iielle forme adotlotc da 
altri |io|Hiil: quanto alla Mistania , noidoti- 
liiamo far doniiuarc o risaltare il carattere 
proprio alla nazione tedesca. 


Lezione Seconda. 
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Dopo avere con rapido sguardo trascorsa 
la Ictleratura drammatica, e, per così dire, 
disegnata la carta del suo dumioio, ci fare- 
mo adesso a rischiarare alcune idee fonda- 
mentali. Siccome pare clic le composizioni 
drammatiche mirino in generale alla rappre- 
sciilazionc, e di fatto ne porgono sempre Pi- 
dea, così si |vossoiio considerare per due ri- 
spetti assolutamente diversi , quella delPef- 
felto teatrale e ipicllo della poesia. Non In- 
sogna però prendere errore in (piesla paro- 
la di poesia ; non si tratta qui del meccani- 
smo del verso, né degli ornamenti della lin- 
giia,poicliè il merito della dizione non c per 
altro essenziale al teatro, cl>e |)el movliiien- 
to più animato che ne risulta: io parlo della 
inspirazione poetica nello spirito generale 
d'un’opera c nella concezione del suo dise- 
gno, di quella inspiriizionc che può esistervi 
in grado sovrano, tuttoché essa fosse scrit- 
ta in prosa, e non vi si trovare ad onta del- 
la più limala versificazione. Quali sono adun- 
que le qualità che rendono poetico un dram- 
ma ? .Sono esattamente le medesime che ci 
permettono d’accordare questo titolo a qua- 
lunque altra proiluzionc letteraria. Allìncliè 
un’ o|)cra sia poetica, bisogna primieramen- 
te ch’c.ssa formi uii lutto perfetto , finito e 
che non lasci nulla a desiderare fuor de’siiui 
proprj limili. .Ma questa non è che una con- 
dizione negativa , indispensaliilmenle richie- 
sta in tutte le opere delle arti, poiché ullri- 
inenti esse non avrehlMiro esistenza projiria, 
e non si slacciicrebliono dalla catena uni- 
versale che lega fra Inrn gli esseri naturali. 
Ciò ch’è ioprnltiillo necessario perchè un'o- 
)H>ra sia |ioclica nella sua essenza, si è ch’el- 
la sia fatta d'un solo getto, che lo spirito ne 


determini la forma, c che la forma sia I' c- 
spressione dello spirito; bisogna ancora ch’el- 
la rifletta, come uno specchio fedele, le idee 
ctcrnamenlc vere , cioè i pensieri c i senti- 
menti che s’ innalzano di .sopra all’ csisicnza 
Icrresire, e che le vesta d'immagini sensibi- 
li. Noi verremo |iuscìa esaininumio quali es- 
ser debbono queste idee nelle dilTerenti s|ic- 
cic d'opere diamniatiche,c mostreremo che, 
allorquando esse non dònno anima a tutta la 
com|M)sizione , un dramma non c che un’o- 
liera prosaica, fruito dell'esperienza piutto- 
sto che dell’ interno sentimento , c non offro 
che la comhinazinne ragionala di diversi re- 
snllati forniti da ll'osserv azione della vita. 

Che cosaè ciò che ronde teatrale un dram- 
ma, voglio dire atto a reggere bene siillasce- 
na'f Non è sempre facile di prevedere il suc- 
cesso d’un’opcra in particolare ; ma la qiii- 
stimie, nsservaln sotto un punto di vista ge- 
nerale , non è così dillicile a sciogliere. A 
produrre ciò che si chiama effetto teatrale, 
bisogna operare sopra una moltitudine d’uo- 
mini radunati, svegliare la loro attenzione , 
eccitare il loro interesse. L’oggetto del poe- 
ta drammatico è dunque, per alcuni rispet- 
ti, simile a quello dell'oratore. Indie mudo 
ghigne questi alla sua mela ? colla chiarez- 
za, culla ra|iidilà , coll' energia ; egli dehhc 
aver cura d’evitare lutto ciò che oltrepassa 
la misura di pazienza e d' intendimento che 
soglionsj trovare nella massa degli spettato- 
ri : più ancora ; molti uomini raccolti insie- 
me sono un oggetto di distrazione gli uni 
per gli altri,finciiè non dirigono i loro sguar- 
di c la loro attenzione verso uno scopo co- 
mune, al di fuori del loro proprio circuito. 
L’autore drammatico, non meno che l’ ura- 
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ture, devo duni|ue infili dal principio produr- 
re lina imprcNkiuiie aMiastanza forte |ier far 
uscire i suoi uditori , direin cosi, fuor di sè 
stessi, e trarneli a sè. Disolea che, per cosi 
diro a loro malgrado , egli si renda arbitro 
de'loro organi Ci ha una sorta di poesia che 
può dolcemente commuovere un’anima de- 
dita alla contemplazione solitaria, presso a 
|>oeo in i|uella guisa che il più leggler sof- 
llo dell' aria fa risonare un’ arpa eolia. L'na 
simile poesia ha talvolta molta attrattiva,ma 
se non è rialzala da un accompagnamento 
più vivo, i suoi accenti, troppo languidi pel 
teatro, non vi sgranilo ascoltali. I suoni in- 
caiilalori dell' «rinonica non sono fatti per 
ordinar la partenza o concitare il cammino 
d'iin esercito: è uoini di slromenti strepito- 
si , è uo|>o innanzi tratto d’ un ritmo chiaro 
e rohuslo il quale co’ suoi raddoppiali im- 
pulsi acceleri i battili del cuore, e imprima 
un rapido movimenlu alla vita. (Juando si è 
rendiilo sensibile questo riliiio nel progresso 
d’iin dramma , si è ottenuto res.senzialo. Il 
poeta può allora , a suo senno, rallentare il 
suo veloce corso , e abbandonarsi alle sue 
diverse inspirazioni. Ci Ita dei momenti in 
cui la narrazione più semplice , non meno 
che la più ornala, l'estro lirico più vivo , le 
riflessioni più profonde, le allusioni più fine, 
i tratti di spirilo più ingegnosi , il volo più 
iiias|>ettato d'una fervida immaginazione, tor- 
nano egualmente in acconcio ; ci ba , dico, 
de’moinenli in cui gli spettatori lien prepa- 
rati , quegli stessi che non possono tutto 
comprendere, porgono attento orecchio, co- 
me se pur sentissero una musica in armo- 
nia colle loro interne disposizioni. La gran- 

Ì d'arle del poeta è allora quella di trarre pro- 
fitto dagli clfetti di contrasto; egli può , col 
loro mezzo, dar ipialcbe volta colori cosi vi- 
j vi alla dipintura della calma dell’aiiima, ad 
i una rifle.ssione contemplativa sul destino,an- 
che al languore della stanca natura , come 
all’ espressione delle più forti commozioni o 
dello passioni più veementi. 

Aggiunger dubbiamo ancora, relativamen- 
te ail'elfetlo teatrale , che bisogna sempre 
adattarsi in qualche cosa ai gusti ed alla ca- 
pacità degli spettatori. Ci ba, in quasi tutti 
i generi di composizione , una parte mobile 
die debb'esscre determinata secondo la na- 
zione con cui si ha che fare , e secondo il 
grado d’ avanzamento nelle arti. La poesia 
drammatica è |>er un certo rispetto la più 
sociale di tutte; ella non teme d'abbandona- 
re le trampiille solitudini dell’ inspirazione 


per gettarsi negli agitati vortici del mondo. 
L’autore che lavora pel teatro deve, più d’o- 
gni altro, ricercare il favor po|volare,lo stre- 
pito degli applausi , ma solo in apparenza 
egli si deve abbassare a livello de’ suoi udi- 
tori ; in fatto bisogna che innalzi quelli fino 
a lui. 

Per poco che si conosca la natura uma- 
na, si comprenderà quanto sia possente sul- 
la moltitudine l’eflctto delle rappresentazio- 
ni teatrali. Gli uomini non mostrano ordi- 
nariamente , nel loro commercio abituale , 
se non ciò cli’è in essi di |)lù esterno; la dif- 
fidenza o la freddezza impedi.scono loro di 
lasciar penetrare gli sguardi altrui nel san- 
tuario de’ loro intimi pensieri. Nè sarebbe 
pur conforme allo stile del gran mondo il 
mostrar turbamento o commozione in par- 
lando di ciò che più ne sta a cuore. L’orato- 
re ed il poeta trovano modo disiqverar que- 
sta barriera c di sbandire una rilenitlezza di 
convenzione. Allorché essi eccitano nell’ani- 
mo de’loro uditori movimenti così vivi, che 
d'ogni intorno se ne manifestino i segni in- 
volontarj , ciascuna nobi la medesima com- 
mozione ne' vicini , e uomini die si guarda- 
vano in volto come stranieri , a un trattosi 
dimesticano insieme, c diventano reciprochi 
confidenti; le lagrime che l'oratore o l’atto- 
re tragico gli sforza a versare per un inno- 
cente calunniato, o per un eroe che s'awla 
alla morte, ne fanno degli amici e de’fratel- 
li. È incredibile a qual grado d'energia que- 
sU islanlanea comunic.vzione d on gran nu- 
mero d’iinmini può spignere grintimi affetti 
che d'ordinario si ritirano nel fondo did cuo- 
re , o non si scoprono che. nella confidenza 
dell’ amicizia. Lna impressione , da prima 
dubbiosa, prende, a mano a mano che si va 
propagando, un carattere più manifesto, si 
fortifica ili noi in propoizione del numero di 
quelli che ne partecipano , e gli animi così 
trasportati si uniscono come le acque d’ un 
rapido torrente, di cui non si potrebbe trat- 
tenere la foga. 

Non si può dire però che dal privilegio 
accordato al poeta drammatico d'esercitare 
iin’tizione cosi potente, non ne sieno talvol- 
ta risultati degli abusi. S'egli è facile inspi- 
rare agli uomini un amore disinteressato per > 
ciò che v'ha di migliore e di più eccelsa, si 
può altresì cattivarli per via di sofismi , ed 
abbagliarli cullo splendore di quella falsa 
grandezza d’animo da' presenta i delitti del- 
rambizione come virtù, ed eziandiocome at- 
ti di sublime sacrificio di sè stesso pel pub- 
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iilioi) l>en«. La Sf diizlune nascosa sotto le lu- 
minose vesti della poesia e della elui|uenza 
s’insinua insensiliilmente ne’ cuori. L'autor 
comico soprattutto , cajutuinando verso la 
sua meta, dee guardarsi d'uno scoglio diffi- 
cile ad evitare; dee continuamente temer di 
porgere a'bassi e vo gali sentimenti ette pos- 
sono esistere nel cuore umano. I’ occasione 
d’appalesarsi alla sicura ; poiché , vinta che 
sia una volta la ve gogna di mostrare que- 
ste ignohili inclinaziuni, mediante l'esempio 
di questo medesimo concorso di popolo che 
sforza d’ ordinario a reprimerle , il piacere 
di ahhandonarvisi prorompe con audace li- 
cenza. 

Questa possanza demagogica che s’eser- 
cita ora in bene ed ora in male , ha dovuto 
d’ogni tempo dirigere verso il teatro l'atten- 
zione de legislatori. I (ioverui hanno cerca- 
to, con provvedimenti d'ogni specie, di da- 
re agli spettacoli una tendenza che fosse lo- 
ro utile, e di preservarli da differenti generi 
d’ahusi. La didìcolta sia sempre nel combi- 
iiare la liliertà d' azione , necessaria al pro- 
gresso delle Indie arti, co’ riguardi eh’ esige 
la costituzione morale e politica d’im popo- 
lo. Il florido teatro d’Atene godeva, sullo la 
protezione del culto degli Dei, d una libertà 
quasi illimitata, e i pulililiei costumi lo pre- 
servarono lungamente dalla corrnziune. 1,'e- 
slrema arditezza delle commedie d’ Arislo- 
fane,nelle quali i magistrati c il |iopolo stes- 
so erano messi in canzone, non pare credi- 
liile secondo ì nostri coslnmi e la nostra ma- 
niera di vedere ; ma questa medesima ardi- 
tezza seinlirova allora ponesse il suggellu 
allo libertà popolare. 

Hisogna sicuramente che Platone, il qual 
viveva in questa medesima .Afénc , si fosso 
già accorto d’ un principio di declinazione 
nelle arti , o clic almeno la prevedesse con 
certezza , imiehè sbandi tolalnienlo i poeti 
dr.inimaliei dalla sua repubblica ideale. Po- 
chi governi giudicarono necessario di soscri- 
vere un decreto cosi rigoroso, ma poclii al- 
tresì s’asseeuraroiio d'ahhandonore gli spet- 
tacoli a sé stessi seiiz'alcima vigilanza. .Ap- 
presso d’alciini popoli cristiani, l’arte dram- 
matica parve degna di prestare il suo soc- 
corso alla religione, e le fu permesso di trat- 
tare de’ sosfgi^tli sacri. Una pia emulazione 
produsse allora , C ■soprattutto in Jsj^na , 
parecchie opere che nè la religione , nè la 
poesia possono disapprovare. In altri paesi , 
e in mez/.u a circostanze dilferenli . la rap- 
presentazione delle opero sacre senilirù coii- 
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trarìa alle convenienze a soggetta ad alcuni 
disordini. 

Kgli è forse ne'paesi ove si giudicò oppor- 
tuno di stabilire una previa ispezione sulle 
opere teatrali , e di non rap|>ortarsi unica- 
mente alla malleveria dell’autore e degli at- 
tori , ehe la censura più volte adempì men 
bene il suo oggetto più importante , clic è 
l’ esame dello s|iirito d’ un’oiwra e dell’ im- 
pressione generale ch’essa produce. La na- 
tura dell' arte drammatica esige che un au- 
tore metta in bocca dei suoi [lersonaggi mol- 
le massime ch'egli non pretende di giustifi- 
care. Lgli ci eliicde di non giudicar la sua 
maniera di pensare , se non sovra il com- 
plesso della sua opera , e sovra la disposi- 
zione d’ animo in che ne lascia. Ben si po- 
trebbe dare Il caso che im’ opera fosse irre- 
prensibile in ciascuna delle frasi che la com- 
pongono, e che sfuggisse l’occhio della cen- 
sura non eurantesi clic de’parlicolari. e pu- 
re ella lcndes.se nella sua totalità a produrre 
gli elfetti più nocivi. A’dì nostri ahiiiani ve- 
duto non poche di cosilfalte ojiere (e ce n'Iia 
pure di quelle die fecero gran fortuna in 
Liirnpal, ove sembra ehe da tutte le parli 
ribocchi l'espansione del buon cuore e della 
gencroslui, ed ove nondimeno un occhio più 
acuto non può non riconoscere nell’ autore 
il segreto disegno di lusingare la vile debo- 
lezza de’ suoi contemporanei , distruggendo 
i severi principi della morale , e il rispetto 
di tutto ciò che debb’e.ssere sacro fragli uo- 
mini. I,’ opposto dir si potrebbe di alquanti 
autori screditali; e se alcuno volesse appli- 
carsi a giustificare Aristofane , in cui la li- 
cenza delle parole sembra iiitollerubile,|age- 
vole gli sarebbe il far assolvere, un tal poeta, 
considerata l’ intenzione generale delle sue 
opere, e dimostrando che almeno non si po- 
treblie non ravvisare in esse lo zelo d’uo buon 
cittadino per la sua patria^ ' 

Noi alibiamo voluta sin qui far sentire la 
grande im|Kirtanza morale dell’oggetto delle 
nostre meditazioni. Se le arti hanno merita- 
to d’occupare lu mente degli uomini, il tcFi- 
Iro, ov’cssc raccolgono i loro più seducenti 
prestigi, deve s|iezialmenle attirare i nostri 
sguardi. Alla testa del loro splendido cor- 
leggio.l’arle della declamazione viene a ser- 
vir d’interprete a’ pensieri più sublimi e più 
profondi, e ad operare so(ira di noi col dop- 
pio effe Ito dell' eloquenza e d’ una serie di 
mobili ipiadri-, P architettura decora il ma- 
gnifico ricinto del suo tempio : la pittura le 
presta l'illusione delle sue lontane pi vspeui. 
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re, e la musica f i asseconda la poesia con 
lutto il potere ilc'siiui accorili Kiiialnienle 
in questa magica unione ili lutti gl'iiicanle- 
slffii si vede manirestarsi in |wclic ore da- 
vanti a’nostri ocelli lo stato attuale della so- 
cietà c delle arti appresso d'ima nazione , il 
frutto dei suoi sforzi di più secoli. Ora, qual 
meraviglia che queste rappresentazioni tea- 
trali posseggano un incanto così particolare 
per tutte l’età, |ier lutti i sessi, per tutte le 
differenti condizioni, e che si-mpre sicno sta- 
te il passatempo favorito de'popoli spiritosi? 
Il principe, lo statista, il capitano veggono i 
grandi avvenimenti de’ secoli passati, avve- 
nimenti simili per avventura a quelli ch'essi 
medesimi conducono, sviiiipparsi nel loro 
cospetto, svelando le loro più segrete cagio- 
ni. Il filosofo vi scopre il germe di jicnsieri 
nuovi e profondi sulla natura dell'uomo e 
sulla sua destinazione; l'artista siegiie eoli 
occhio indagatore qiie 'gruppi fugaci ch'egli 
scolpisce nella sua memoria, come soggetti 
dì sue future imila/.iom ; la gioventù, iivtiia 
di commozioni, ii|ue il suo cuore a più ele- 
vati sentimenti', l'elà niatuia ringioviinisce 
mercè delle ricordanze del passato; la slcs- 
sa infanzia osserva, con tulli i proscntiinenti 
della speranza , la colorala cortina che al- 
zandosi con rumore, dw svelarle ignoti por- 
tenti. Tutti vi trovano ciò che ravviva le lo- 
ro forze, ciò che rende la serenità al loro n- 
nimo ; tutti per alcun tempo vengono alle- 
viati dalle cure e dall' abituale oppressione 
della vita. 

Ha siecome d'altra parte l'arte drammati- 
ca e quelle che l'aecompagnano. (tolrelihe- 
ro. mediante lo scoraggiamento e la recipro- 
ca negligenza dei poeti, degli, attori e del 
pubblico, cadere in tanta degradazione, che 
io spetlacolo teatrale diventasse il più volga- 
re, il più insipido ed anche il più pernicioso 
di tulli i modi di perdere II tempo; cosi noi 
pensiamo che non si possano, senza ingiusti- 
zia riguardare se non come destinale o sod- 
disfare una vana curiosità, le indagini intor- 
no a quelle o|)ere, onde si pregiarono i po- 
poli più rinomali per le loro cognizioni a'Io- 
ro giorni più lielli, e le viste dirette verso i 
mezzi di nobilitare o perfezionare un’arte che 
esercita tanta influenza 

(iiò iiasll a provare l’ importanza del no- 
stro scopo. Ora ci occuperemo del due ge- 
neri oppobti, il tragico e il cnniico, che fnr- 
tiiaiiu fa divisione generale della poesia druni- 
matica, ed esamineremo l'idea fondamenta- 
le dell'iioo e dell’altro. 
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I.e Ire specie prlm lpali di jioesla svino la 'j 
poesia epica, la poesia lirica e la poesia dram- i 
malicf TàciTméntc si possono loro siiliordi- 
nariPtulli i generi secondari giusta le loro 
relazioni con alcunadiesse, c nioslmreoche 
ne derivano, o che soltanto ne sono mesco- 
lanze diversamente combinate. 

Chi voglia conoscere queste tre sorti ili . 
poesia ili tutta la loro purezza, è uopo che 
rimonti alla forma prijuì.liva, sotto cui esse 
comparvero tra’ Greci'. La teorica s'applica 
soprattullo con facilità alfistoria della poe- 
sia greca, poiché qiiesla poesia si andò svi- 
lupimndo, come a dire, sistemalicamento, e 
noi vi scorgiamo elfelluate nel modo più e- 
V ideate tutte le idee che avevamo concepite 
indipcndeiilemeiile dall'esperienza. 

È notabile come nella poesia epica c nel- 
la lirica non si ritrovi questa medesima divi- 
sione in due rami opposti, ebe presenta la 
IKiesìa drammatica. Vero è che si volle eri- 
gere la prelesa e|io|u ja hurlesca in un gene- 
re parlirolare; ni.i essa non e elie una sorta 
di produzione sulialterna e accidentale, una 
si inplice parodia dell epopeja propriamente 
della, nella (piale lutto consiste nel dare 
un’aria di lialordo c di meschino al pomposi 
sviluppi» ni solenne andamento clic non sem- 
inano coiueiiìre clic ai grandi suhliielti. Sel- 
la poesia lirica non si trovano che diverse 
gradazioni fra la canzone, l’ode e l’elegia, 
ma nessuna opposizione reale. ^ 

Lo spirito che detta l'epopeja, come pos-| 
siamo riconoscere in Omero al quale ella va ' 
deliiiriee della sua nascita, c una concezione 
chiara e placida; il poema epico è una rap- . 
presentazione tranquilla del corso delle co- 
se: il poetaraecnnta avvenimenti feliciesven-\ ' 
turali, ma li racconta posatamente, e li lìe- . 
ne, come appartenenti al passato, ad una 
cella distanza da noi. 

Il poema lirico è l’espressione armoniosa i 
de' movimenli dell’anima. L’essenza di ciò 
che si può clilamare in noi la disposizione 
armonica {tmisikalisckf), consiste nel desi- I 
dcrio che proviamo di ritenere nel fondo del 
nostro cuore una commozione o nielancoliea . ' 
0 piacevole, e di prohiiigarne lo diirala.Biso- ; , 
glia dunque che il sentimento ne sia raddoi- . 
cito a tal segno, che per noi non si lenti di 
ht>erarecue, che anzi si tema di dissiparla 
colla minima azione,eche,nonaviilo riguardo 
ai cambiamenti che il tempo produce, si bra- , v 
mi eternare un solo istante della nostra esi- I i 
stenza. 

Il poeta drammatico ci presenta, è vero, 
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al pari clic il po<?la epico, avrcnimcnli ester- 
ni, ma li suppone presenti e \eraci; cali c- 
sprime senliinenti e passioni, altresì come il 
poeta lirico, ma con più alte pretensioni, |>e- 
rocclié ci vuole alTlipitere o ricreare assai 
più immediatamente . Égli evoca tutti gli af- 
fetti cireccita in noi, alla vista di azioni rea- 
li, il nostro interesse per la sorte de’ nostri 
simili, e solamente alla (ine della sua finzio- 
ne, e mediante il complesso deH'imprcssione 
clic questa lascia in noi, permette a questi 
affetti di risolversi in un sentimento armo- 
nioso e soil'j fatto Egli si tiene così vicino 
alla vita, egli vuol presentarcene un'imma- 
gine talmente fedele, che la calma del poeta 
epico diverrehtie in esso indifferenza. Biso- 
gna ch'egli sì determini assolutamente in fa- 
vore d'uno de’ principali aspetti sotto i qua- 
li si presenta il destino umano, c clic forza i 
, suoi uditori a prendervi parte com'egli stesso. 

Intorno alle due specie di poesia dramma- 
tica, dirù, per ristngnermi nll'e.sprcssione 
più semplice e più chiara, che il genere tra- 
gico e il genere comico sostengono fra loro 
le medesime relazioni, che il serio e ralle- 
gro; ognuno conosce per propria esperienza 
queste due direzioni della nostr'anima; ma 
farelilie mestieri una indagine rilosolìca pro- 
fondissima, onde si imtesse pervenire a co- 
noscere la loro essenza e la loro origine. .\m- 
liedue portano l'impronta della tntalitit della 
! nastra natura; ma il serio appartiene di più 
alle impressioni morali, e l'allegro a quelle 
che riceviamo per mezzo de’ sensi. 1,0 crea- 
ture, non dotate di ragione, non possono 
roalinentcconosccre alcuna di queste due di- 
sposizioni: i bruti, è vero, sembrano talora 
proporsi uno scopo serio ne’ loro lavori, co- 
me se sottoponessero il momento presente 
ad un momento futuro; c pare all re volte 
che scherzino e giuoehino , cioè a dire che 
s’abhandonino , senza saper che si facciano, 
al piacere dell’esistenza; ma non v’ha che 
la coscienza di ciò che si sente , che possa 
inalzare queste due maniere d’c.ssere a li- 
vello della vera società e della vera allegria. 
Solo all’uomo, fra tutte le crealure che noi 
conosciamo, fu accordato quello sguardo che 
si rivolgo addietro verso il passalo, e pene- 
tra l’av venire ; ma gli costò caro un si bel 
privilegio! 

Il serio. preso nel senso più esteso, è la di- 
' rezionc delle forze deiranima verso uno sco- 
po. Ha tostochi' rendiamo conto a noi stessi 
delle nostre azioni, la ragione ne ordina di 
f pas.sare da questo scopo ail un nliro |iiù ele- 


vato, e finalmente allo scopo primo e gene- 
rale della nostra esistenza. .Allorché un uo- 
mo, anche nelle circostanze più felici, giun- 
ge in ))ace al termini; naturale della sua car- 
ricra,eglié in necessità di ahbanduiian!ipiello 
che gli era più caro. Non esiste alcun vinco- 
lo d'amore senza separazione; alcun godi- 
mento senza rammarico. Se ahhraceianio 
d'un volger d’occhio (ulte le relazioni della 
nastra esistenza; se consideriamo la sua di- 
pendenza da una concatenazione di cau.se c 
di effetti che sfugge la vista umana; se osser- 
viamo come siamo esposti a tutti gli errori e 
le illusioni che possonci essere fiinesle; co- 
itie le nostre passioni rihelli sono altrettanti 
nemici che portiamo nel nostro seno; come 
ciascun istante può esigere da noi, in nome 
de’ più santi doveri, il sacrificio delle nostre 
più dolci inclinazioni, e ci può togliere d un 
colpo qu.anto ci acquistammo con maggior 
fatica; come a pro|>orzione che si dilata la 
nostra felicità, vediamo crescere il |)ericoh> 
delle dolorose privazioni c quello di dare 
maggior campo all'ira di una sorte avversa, 
qualiinqiieanima dehh’ esser compresa d’ima 
inelancolia inesprimibile, econtro la quale non 
ci ha veriin altro rifugio , che la profonda 
convinzione d’una vocazione superiore a quel- 
la del destino terrestre. Tale è questa dispo- 
sizione , composta d’ima eii|ia tristezza e 
d’un elevato entusiasmo, cui si può dare il 
nome di disposizione tragica. Ed allorché , 
uscendo dalla vaga contemplazione del pos- 
sibile, l'c.iiina, cosi moddìcala, rientra a un 
tratto nella provincia della realtà e della vi- 
ta; allorché s’impadronisce de’ grandi fatti 
dell'istoria,degli esempi più vivi delle vieis- 
sltiidini umane, ed cvoeq della tnmha gli e- 
roi che colla loro costanza trionfarono del- 
la fortuna, n quelli che gloriosamente cad- 
dero .sotto a’siioi colpi, allora io dico, veda- 
si apparire per sè stessa la tragedia, (htesto 
insìno a ora può servire a far comprendere 
in qual modo la tragedia si fonda sulla na- 
tura umana, ed iu qual modo possiamo ama- 
re i terriliili spettacoli che ella ne presenta, 
c trovarvi qualche cosa che no sublima c ne 
consola. Lo stalo dell’anima, clic noi chia- 
miamo tragico, c inevitabile per gli esseri 
dolali d'un sentimento prufunita; e la poesia 
che non può dislnigiterc in essi le interne 
ilissonanze , cerca almeno di coprirle col- 
l’incanto d'un'armoiiia idealo. 

In quel modo che il serio, aiiimalodall’iit- 
spirazione poetica , e 1 ’es.scnza della trage- 
dia, ipiella della commedia consiste iiell'al- 
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' l«grì«.l,a (iMposiziuiie all'allegria ù una spe- 
/ eie (li uiddivione della vila, iinu slato in cui 
' siamo tolti a tutte le idee triste dal grade- 
vole sentimento d'un lieti essere attuale-, al- 
lora prendiamo tutto (ter giuoco, e lasciamo 
sdrucciolar lievementeogni cosasovra lasu- 
'perGcie della nostra anima. Le imperfezioni 
degli uomini e la disunione che regna Traes- 
si, non sono più per noi oggetti di biasima 

0 di tristezza; noi non vi scorgiamo che biz- 
zarri contrasti cli’esercitano il nostro spirito 
ed avvivano la nostra immaginazione. L’au- 
tor comico dee dunque tener discosto tutto 
quello che potrebbe concitare l’indignazione 
morale contro i suoi personaggi, o un vero 
interesse pel loro stato, poiché amliedue que- 
sti sentimenti ci fanno ricadere nel serio.E- 
gli dee rappresentare gli errori e le incon.se- 
guenze degli uomini, come il risultamento 
naturale deirim[>ero delle sensazioni e delle 
loro avventure, come piacevoli capricci del 

i caso che non possono produrre alcun elTetto 
sinistro. Tale è l'essenza di ciò che noi chia- 
miamo commedia; e nondimeno, come ver- 
rò dimostrando avanti, vi si trova sempre, 
appresso i moderni, un misebio di serio. La 
prima commedia de'Greci, allo 'nconlro,era 
tutta intera inspirata dalla più schietta alle- 
gria, e quindi formava un perfetto contrasto 
colla loro tragedia. Non era solamente il ca- 
rattere e lo stalo degl’individui, che si mo- 
stravano sotto un aspetto comico in questo 
bizzarro quadro; ma tutta la costituzione so- 
ciale, il [wpolo, il governo, la stirpe umana, 

1 Numi, vi ricevevano, sotto lo splendido pen- 
nello deirimmaginazione, i colori più lieti e 
più originali. 

AITerrata che si sia, in tutta la sua purez- 
za, l'idea del genere tragico e del genere co- 
mico, quali ci si ulTrnuu ne’modelli lasciati- 
ci da'Creci, diverrò facile il ridurre a’ loro 
veri elementi le mescolanze di questi dilTe- 
renli generi immaginate da'Modcrni, e il ri- 
conoscere gli estranei accessori eh’ essi vi 
hanno aggiunto. 

Nell'istoria della poesia e delle belle arti 

I appresso i Greci si vede regnare una mede- 
sima legge fondamentale, sopra la quale si 
■ andarono tutte sviluppando, ciò sono la ri- 
gorosa esclusione degli elementi eterogenei, 
I e l'intima unione dc'principj della iiiedcsinia 
I natura in uu tutto completo e arnioiik-o ; 
quindi appresso loro le diverse specie si tro- 
vano rinchiuse ne'loro limili naturali,ei dif- 
ferenti stili vi campeggiano sculpiUmcnte : 
non è dunque solameiile secondo l'urdiue dei 
Lettev. drani. 
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tempi, ma ancora secondo l’ordine delleidee, ' 
die giova incominciare da'Greci quando si 
descrive la storia delle arti. 

lo non |K)ssn supporre che la più parie dei 
miei uditori alibiaiio acquistato nella lingua 
originale cognizioni immediale suirAnticlii- 
U greca. Le traduzioni in prosa od anche in 
versi, dove tutte le idee sono travestile alla 
moderna, non possono dare alcuna idea ve- 
race dello spettacolo de’Greci. Le solo che 
si possano chiamar fedeli, quelle che, me- 
diante l'imitazione delia natura del verso e 
della sua dizione particolare, si sforzano d'ag- 
giiigncre all'altezza dell'originale, non furo- 
no ancor tentate che nella lingua tedesca. 
Ha tebitene questa lingua sia estremamente 
pieghevole, ed olirà pure multi tratti di so- 
miglianza alla lingua greca, non ne risulta 
giammai che una tenzone ti armi ineguali, 
e sovente si vede, in cambio della grazia li- 
liera e facile, introdursi l'asprezza e la du- 
rezza. Il più delle volte non si è Litio uso 
nemmeno di liitli i suoi mezzi; né io cono- 
sco traduzione alcuna de'tragici greci, che 
approvar si possa dall’uno all’altro capo. Ma 
qualunque perfezione supporre si voglia , 
quando bene la distanza della co|iìa dall'ori- 
ginale fosse la minore possibile, un lettore 
che non conosca il complesso della Ictleia- 
liira greca, sarò sempre turbato da una sor- 
ta di strana novitò nel soggetta, dalla singo- 
laritò degli usi nazionali, da innumerevoli al- 
lusioni cui solo può far comprendere una va- 
sta erudizione; e le distrazioni che gli da- 
ranno le particolarìlò, gl'impedirannu di ri- 
cevere una impressione pura del tutto Fino- 
a tanto cli'é necessaria la fatica, e fa d’tiopo 
combattere colle diUicollò.non ci è vero pia- 
cere nelle licllc arti; |>cr ben sentire degli 
Antichi, e ammirarli alla loro maniera, biso- 
gna rendersi connainrali ad essi ; bisogna, 
(ter dir cosi, aver respirata l'aria della Gre- 
cia. 

Qual mezzo adun<iue resta a coloro elle 
non conoscono la lingua greca, [ter giiignere 
a trnsporlai'si nel cum|desso do’loru soiili- 
mcnti e de’lorn pensieri? Lo dico senza esi- 
lazione; lo studio della scultura antica. Se 
i modelli originali sono diUicili ad avere, le 
loro copie almeno sono abbastanza divulgate 
a poterne cogliere lo spirilo: queste inima- 
gini della liellezza primitiva non hanno biso- 
gno d'intcrprete;la loro suhlime significazio- 
ne è indistruttibile: ella dehb’essere ricono- 
sciuta, per mezzo le rivoluzioni dei secoli , 
sullo lutti i climi diirerenii,ave la figura del- 
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l'uoin» gode delle lue nobili doti, OTunque 
vive una upecie , come l’europea , la quale 
ricorda ancora quella de’Greci. Una sola è 
la voce in tutta l'Europa incivilita, aulla ini- 
mitabile |>errezione del piccolo numero di 
modelli del primo ordine ebe ne ha laaciato 
la scultura greca. Se mai cessò questa per- 
fezione d’essere riconosciuta, ciò solo potè 
succedere ne’lempi che il gusto depravata 
de’Moderni avea latto cadere le belle arti 
nella più ammanierata alTettazIone; ina, non 
che tutti gli artisti illuminati, ogni uomndo- 
tato di sentimento è rapito in rispettosa am- 
mirazione alla vista de’capolavori della scul- 
tura antica. 

Se )>erò ci fosse mestieri unaguida ebene 
intromettesse in questo santuario del bello 
ideale, l’opera più adatta ad esserci utile sa- 
rebbe l'Istoria dell arte del nostro immorta- 
le Winckelmann. In vero, ei lascia molto a 
desiderare nelle parlicolaritò; si trovano e- 
ziandio nella sua opera errori considerabili: 
ma nessuno penetrò mai cosi profondamente 
nel più intimo spirito dell’arti della Grecia. 
Winckelmann si avea realmente vestito tut- 
ta la maniera d’essere degli Antichijegli non 
viveva che in apparenza nel suo proprio se- 
colo, e senza sentirne grinfliissi. 

L’opera di Winckelmann tratta principal- 
mente dell'arti che appartengono al disegno, 
ma spande alcuni raggi di preziosissima luce 
sugli altri rami dellacultufa morale degli An- 
tichi, ed è utilissima per disporre la mente 
all'intelligenza della (roesia greca, e soprat- 
tutto della poesia drammatica. Poiché le o- 
* pere teatrali erano destinate a comparire 
sulla scena davanti a spettatori i cui occhi , 
senza dubbio difficilissimi a contentare,s’as- 
pettavano vivi piaceri, mal si può pervenire 
a comprendere il maestoso effetto della loro 
rappresentazione, se non evocandole, per dir 
cosi, nel loro intero, e dando col pensiero il 
movimento e la vita alle immagini ideali dei 
Numi e degli Eroi, lo non su se presente- 
mente si potrà ciò intendere , ma spero di 
renderlo appresso più chiaro: egli è innanzi 
' al gruppo della Niobe od a quello del l.no- 
I counte, che noi impariamo veramente a com- 
prendere le tragedie di Su ode. 

Sarebbe da desiderare cb’esistesse un'olie- 
ra la quale ci porgesse ilcomplesso dello sta- 
to dell'arti, della poesia,delle scienze e del- 
la società appo i Greci, sotto l’aspetto d'un 
gran tutto armnnico,maravigliosamente pro- 
porzionato in tutte le sue parti , offerendolo 
alla nostra ammirazione come il capolavoro 


del primo degli artisti, la natura. Risngiir- 
reblie che quest’opera, diretta verso un fine 
più universale che quella di Winckelmann , 
ma animata del medesimo spirito, ne faces- 
se tener dietro al successivo sviluppamento 
e sentire la mutua dipendenza di tutti i ra- 
mi della greca civiltà. Un libro eh' è nelle 
mani di tutti, i Viaggi del giovane Anacarai, 
offre per verità un saggia dicotal fatta.Que- 
st'opera, stimabile in quanto all'erudizione, 
può assai giovare a diffondere fa conoscen- 
za dell’Antichità; ma senza ferniarmi in sui 
difetti del quadro, dirò ch’egli dà maggior 
prova di buona volontà per rendere giusti- 
zia a Greci, che d’ingegno per entrare pro- 
fondamente nel loro senso. Non si può ne- 
gare che le viste non ne sieno sovente mo- 
derne 0 superficiali, e che questo viagg^io 
d’uno Scita non somigli infinitamente quello 
d’un Parigino. 

Egli è, come ho detto, nell’arli imitatrici v 
delle formo.cbe la superiorità de’Grecièpiù 
universalmente riconosciuta. La loro lette- 
ratura ha soprattutto inspirato grande entu- 
siasmo agl’inglesi ed ai Tedeschi, perocché 
appresso questi popoli lo studio della lingua 
greca è stato seguilo conpiùzelo.Granfatto 
è che i Critici francesi, i quali ci esibiscono 
come regola irrefragabile, in materia digu- 
sto.gli scritti teorici degli Antichi sulla poe- 
sia |d’Aristotile,di Quiutiliano.d’Orazio.ec.), 
sieno appunto que’medcsimi che s’arrogano 
il dritto di parlar leegiermente e senza ri- 
spetto dell’antica poesia drammatica. Ognu- 
no può giudicarne da un libro divulgatissi- 
mo, il Corto di letteratura di La Hurpe ; 
l'autore fa mostra di molto discernimento e 
di molla sagacità nelle sue considerazioni 
sul teatro francese; ma se alcuno sperasse 
d’imparare da esso a conoscere i Greci, per 
certo s’ingannerebbe di lunga tratta. Il sen- 
timento e la cognizione profonda dell’Anti- 
chità gli mancano nel medesimo grado. Il 
risoluto sentenziare di Voltaire sid medesi- 
mo subbietto mal s'accorda col genere su- 
perficiale de’suui studi; egli innalza od ab- 
bassa gli Antichi a suo talento, o secondo 
la direzione che gli mette più conto di dare, 
giusta il momento.aH'opiniune del pubblico. 
Metaslasio dal canto suo, pronunzia, cosi in 
passando, un giudizio deliniuvo sui Tragici 
greci, e li riprende da pedante (I). Racine 

(1) Metaslasio nelle sue lettere, e soprat- 
tutto nella sua traduzione della Poetica d’A- 
ristotile, parla dc’Grcci con quella reneta- 
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i h>nnilameDte più modesto , anzi egli non 
merita alcun rimprovero per questo rispet- 
to, perchè di lutti questi autori è quello , 
senza dubbio, che meglio conobbe la greca 
letteratura. 

Facili sono a indovinare i motivi delle in- 
giuste censure di cui dicevamo. Ogni scrit- 
tore s’ingegna di lusineare la vanità della sua 
nazione e la sua propria;tutli vogliono mag- 
gioreggiare c soprastare agli Antichi.e s’as- 
securano di pronunziar d’ogni sorta senten- 
ze, perocché le opere de’ poeti drammatici 
non sono accessibili che ai dotti,c si mostra- 
no senza vita, salto la forma d’una fredda 
scrittura , prive dell’animato accompagna- 
mento della declamazione, della musira, del- 
lo sceneggiare a un tempo ideale e pittore- 
sco degli amichi allori, prive in somma del- 
la pompa teatrale ; cose tutte che di certo 
s’accordavano nobilmente in Atene colla poe- 
sia a fine di produrre la più forte e la più 
penetrante impressione. Se noi potessimo, 
una sola volta , aver sotto a’nostr’occhi il 
maestoso complesso d’ un cosilTatto apetta- 
cnlo,non dubito ch’egli non farebbe per sem- 
pre tacere le nostre misere sofisticherie. 

1^ statue antiche non hanno uopo dieom- 
mentatori; parlano da sè: qualunque idea di 

itone ond’cgli era debitore a cosi grandi mae- 
stri i quali furongli scorta e lume a salire 
sulla cima del P.imaso; e se le sne conside- 
razioni intorno alla Poetica d’Aristotile ten- 
dono a sorreggere il sistema ideato da cssd 
pel melodramma, non si può inferirne per 
questo, ch’egli abbia giudicato i Greci dope- 
danU, ma dir si deve piuttosto ch’egli si val- 
se di quella sottigliezza d’ingegno che ado- 
pera il medesimo sig. Schlegel per fabbrica- 
re il sistema suo sopra gli stessi modelli. Pa- 
recchie notizie circa il teatro de’ Greci che 
troviamo nel presente Corto di Itlltratura 
drammatica, le avevamo innanzi apparale 
ne’commenti del Metastasio alla Poetica d’.t- 
ristotile; in essi avevamo già lette più cose 
sopra le tre famose unità, che il Big. Schle- 
gel ne vorrebbe dar per nuove ( V. la Li- 
cione X) ; e fino a quel passo di Quinti- 
lituo eh’egli allega intorno alla costruzione 
delle antiche maschere. ( F. nel preeente vo- 
lume la Nola a pag.32j, e cui tiene perisco- 
perta sì prodigiosa ch’egli non vuol conce- 
dere a Voltaire l’onore tampoco d’averoe t- 
vuto cognizione , è lelleralmenle rapportato 
dal Metastasio (a’. È perù vero che questi 
concorda nell'opinione di Voltaire. 

(o) Eetratio della Poetica d’Arietotile, p. 
122. — Venvaia , presso A. Zana, 1788. 
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rivalità,in un moderno artisla,parrebbe una 
ridicala pretensione; pel solo teatro ci si al- 
lega l’infanzia dell arte. Perchè i Tragìcigre- 
ci vìssero due mila anni prima dì noi. è in- 
dubitabile che noi ne sappiamo più di loro 
a gran liinga;talvolta degniamo parlare del- 
le loro opere con qtiella indulgenza che si 
accorda ai primi tentativi de’fancinlli! Sopra 
Eschilo precipuamente cade la nostra bontà 
protetlrice;ma è forza convenire che se que- 
sto poeta ci mostra l'infanzia dell’arle dram- 
matica, è almeno l’infanzia d'Ercqle che sof- 
focava i ser)>enti nella sua cuna>\ 

lo mi sono già dichiarato contro quella ! 
fede esclusiva c superstiziosa nell’autorità 
degli Antichi, la quale, fra tulli i loro titoli 
di gloria.non vede che il freddo merito del- 
l’essere esenti da errori, non sembra esibir- 
li per modelli che a fine d’escludere la pos- 
sibilità di qualunque futuro progresso,e vor- 
rebbe far abbandonare alla posterità, come 
per sempre sterile, l’esercizio delle orti in 
cui essi furono eccellenti. lo penso piultnslo 
che la poesia, essendo la viva espressione di 
quanto ri ha dì più intimo nel nostro essere, 
deve assumere, secondo i diversi secoli, una 
forma nuova e particolare ; ma non è perù 
ch’io non conservi la più grande venerazio- 
ne pe’Greci.per quel popolo dotato d’un sen- 
timento delle arti cosi perfetto erosi giusto, 
che, conoscendo in se quest’unico favore, 
potè nominar barbari tutti gli altri popoli, 
senza che per poco si abbia il diritto di for- 
malizzarsene. 

lo non vorrei essere tenuto per uno di 
qiie’viaggiatori i quali, ritornando da lonta- 
ni paesi insospettiscono la nostra confiden- 
za appunto per le maraviglie che ne raccon- 
tano; ma si vorrei, nel quadro al naturale 
che un lungo studio del teatro greco m'ha 
posto in grado di poter disegnare , ritrarrò 
le bellezze che lo caratterizzano , senza ve- 
larne i difetti, e soprattutto conseguire di 
far rivivere la scena greca sotto gli occhi 
de’miei uditori. 

Noi tratteremo primamente della trage- 
dia greca, e poscia delle due specie di com- 
media che si videro l'una all’altra succede- 
re in Atene. Ha per si poter formare una 
giusta idea degli spettacoli antichi, è neces- 
sario che volgiamo daprima uno sguardo al- 
rarchitettura e alle decorazioni dellascena, 
come pure a tutta quella parte della dispo- 
sizione teatrale eh’ era comune a’ differenti 
generi di opere. 

Dì poi s'intrallarrà qualche poco l'arte dal 
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CntomedianU^ parleremo degli usi partico- 
lari che vi regnavano appresso dell'Anticlii- 
là, e la prima cosa dell'uso universale delle 
masehere le quali olTrivaoo delle dilTereoze 
relative ai diversi generi di composizione, pe- 
rocché quelle della tragedia rappresentava- 
no figure ideali , e quelle della commedia, 
della nuova commedia almeno , caricature 
grottesche. 

Occupandoci della tragedia, tratteremo 


priniieranicnte di ciò che costituiva il suo 
earattcre distintivo appresso degli Antichi , 
dell’ideale ch'era la sfera in cui |essa rivol- 
gevasi, del potere del Destino che n’era l'a- 
nima, e in line della mitologia che ne for- 
mava il soggetto. Ci studieremo quindi di 
caratterizzare ne’tre poeti, di cui ci sono ri- 
maste le opere, i dilTerenti stili che stabili- 
scono tre epoche notabili nell’Istoria della 
tragedia greca. 


Lezione Terza. 


Coslruiione c disposizione del teatro appresso dc’Greci. — Di eiA eh’ era in Grecia l’ arte 
della declamazione. — Dell’ uso delle maschere. — Falso paragone della tragedia greca 
coll’ Opera in musica. — Essenza della tragedia greca. — linilazionè ideale. — Che cosa 
era il deatiou appresso i Tragici greci. — Cagione del piacere che reca la tragedia. — 
Qual era la significazione del Coro appresso gli Antichi. — Della mitologia considerala 
come soggetto delle Dnzioni tragiche. — Paragone della poesia colla scultura. 


Il nome generale di teatro fa naturalmen- 
te nascere l'idea di dò che significa questo 
nome fra noi. Tuttavia il teatro de'Greci era 
in assoluta guisa .dilTerentc dal nostro nella 
I sua costruzione; e dove, leggendo le opere 
liranimatichc degli Antichi, si faccia ragione 
di vederle lapprescntare sulle nostre scene, 
lesi considerano sotto un lume iuleramente 
falso. 

Il solo passo che tratti questo argomento 
con matematica esattezza, si trova in Vilm- 
vio. Lo stesso outore determina con preci- 
sTonc le principali dilTcrcnzc fra j teatri dei 
Greci e quelli de'Romanj. QiiesU dati però, 
non meno che altri in picciolissimo numero 
sparsi negli antichi autori, furono a vicenda 
male interpretali dadi architetti che nonco- 
noscevano t poeti drammatici ('), e da’lelte- 
rati che ignoravano l'architettura J Hai non 
Tu dalli una spiegazione inlelllgihile di tutta 
la parte de’ meinhri di teatro antichi che 
spettano alla disposizione della acena.lo cre- 
do d'avermenc fatto chiare nozioni relativa- 
mente a parerchie tragedie,ma altre mi of- 
frono ancora delle diiticollà. Soprattulto si 

(■) Se ne trova nn esempio notabile nel pre- 
teso teatro antico del Palladio a Vicenza. 
Vero e però che.ailor quando esso fu costrui- 
to, non era ancora stalo scoperto Ercolaiio, 
e che i frammenti delle rovine degli antichi 
teatri sono diiUrili a comprendere per chi non 
uc vide alcuno nel suo iutiero. 


dura fatica ad immaginarsi la rappreacnlo- 
zione delle commedie d’Ariatofane.l’are che 
questo ingegnoso autore avesse idee ardite e 
maravigliose tanto sulla maniera di esporre 
agli occhi le sue ot>erc,quanto relativamen- 
te alla loro stessa invenzione. La descrizione 
del teatro greco data da Barthélemy, è as- 
sai avviluppata, c la pianta ch’egli vi unisce, 
è ev idenlenienle difettosa. Quand’egli vuole 
render conto della rappresentazione di qual- 
clie opera in particolare , per esempio del- 
YMiyone o dell’ ..//(Me , riesce alla fine a 
perdere la bussnIa.Gli schiarimenti ch’io da- 
rò a questo proposito , potranno in conse- 
guenza non apparire superflui (“). 

1 teatri de’Greci erano interamente sco- 
|ierU. Gli s|iettacoli si davano di giorno e 
all’aria aperta. L'uso di riparare gli spetta- 
tori dal sole per mezzo di tende, è un tro- 
valo di lusso, probabilmente ignoto a’Greci, 
che s’introdusse più tardi fra'Roniani. Que- 
'sli teatri sco(ierti sembrano a noi male im- 

(**)Io vo in parte debitore di cotali schia- 
rimenti alle spiegazioni d’un dotto architet- 
to. il sig. Genelli di Berlino, autore d'alciine 
lettere ingegnose sopra Vitmvio. Noi abbia- 
mo diligonlemcntc confrontalo parerchie tra- 
gedie greche colia descrizione di Vìlruvio 
; come la intendevamo ), e tenuto dietro eoi 
pensiero alla loro rappresenlazione;io poi mi 
sono confermato in queste medesime ideeve- 
, dendo i teatri d'Erculano e di ronipcja. 
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' f nisjjioali; ma i Greci non erano un popolo 
usato alla mollezza, nè dobbiamo dimentica- 
, re la dolcezza del loro clima. Se mai soprav* 

I veniva un temporale od un rovescio d’ ac- 
I qua, lo spettacolo era interrotto ; e d'altra 
I parte essi amavano meglio di sottomettersi 
a qualche incomodo passeggierò, che di tur» 
Imre il puro e solenne splendore d'una festa 
I religiosa, rinserrandosi in un oscuro ediG- 
zio (') . Assurdo ancor più grave sarebbe lo> 
ro sembrata il chiudere la scena istessa , e 
imprigionare gli Dei e gli Eroi in una came- 
ra da non si poter mai bene illuminare. Que- 
I sii giuochi scenici, destinati a rafTermare in 
' maestosa guisa l’opinione d'un’ alleanza col 
I cielo, si dovevano eseguire sotto il cieloroe- 
desimo, e nel cospetto degli Dei, di quegli 
Dei che, secondo l’espressione diSeoeca,pen- 
sano che la lotta d’un uomo dabbene contro 
I lo sue passioni o contro l’avversità, è uno 
, spettacolo degno di loro. 

Alcuni Critici moderni hanno mollo esa- 
gerato, almeno per riguardo alla tragedia ed 
* all'antica commedia, gl’inconvenienti che ri- 
sultavano per gli autori dalla necessità di col- 
locare il luogo della scena nel dinanzi delle 
case, e troppo si sono allargati delle inverisi- 
miglianze che derivavano da cosiOatta disposi- 
zione. 1 Greci vivevano, secondo l'uso attua- 
le de’ popoli meridionali molto più all’ aria 
aperta, che noi; essi trattavano fuori toltigli 
aflari della vita, de'quali noi non ci occupia- 
mo che dentro alle nostre case ; in oltre la 
scena non si fingeva nella pubblica via , ma 
in una specie d’anlicnrte che perleneva all'e- 
difizio; ivi era collocato l’ altare ove sagrifi- 
cavasi agli Dei Penati. I.e donne greche che 
vivevano cosi ritirato, quelle ancora da ma- 
rito avevano il diritto d’Intenenirvi. Aggiun- 
gasi che, per mezzo dell’encicfema, si pote- 
vano lasciar penetrare gli sguardi degli spet- 
tatori ncirintcrno degli appartamenti, come 
tosto vedremo. 

Ma la nostra attenzione dee qui sopratut- 
, to fissarsi sopra un sentimento particolare ai 
I Greci, voglio dire il genere di spirito repub- 
blicano , pel quale sembrava loro che una 
sorta di pubblicità comunicasse un carattere 

1 

I 

I 


Tcazi. 29 

grave e solenne ad ogni importante azione. 
Ecco ciò che indica la presenza del Coro, che 
fu tenuta, allorché la favola semiira esigere 
il segreto, per una sconvenienza biasimevole. 

I teatri degli Antichi, in confronto de' no- 
stri, erano disegnati sopra una scala colossa- 
le. Bisognava che quei teatri potessero con- 
tenere a un tratto tutti i cittadini e i forestie- 
ri che venivano in folla per assistere alle fe- 
ste; e senza dubbio volevasi eziandio accre- 
scere la maestà dello spettacolo, non lo mo- 
strando che ad una ragguardevde distanza. 
Le sedie degli spettatori consistevano in gra- 
dini che s'andavano sempre più innalzando 
in proporzione che s’allontavano dal semicir- 
colo dell’orchestra; e si campo osava con gran- 
d’arte la diminuzione de' differenti generi di 
effetti, prodotta dalla lontananza, dando agli 
attori certe maschere costruite di sorte da 
rinforzare la voce,ej|ggcandenda la loro sta- 
tura col coturno, ^itruvio fa pur menziono 
di non so che vasi sonori distribuiti in diffe- 
renti parti deU’edifizio; ma i commentatori 
non vanno d'accordo per qnesto proposito. In 
generale non è da recare in dubbio che i tea- 
tri degli Antichi lasserò costruiti sopra ec- 
cellenti principi d’acustica. 

II gradino più basso dell'anfiteatro era col- 
locato dirimpettoalla scena ed al medesima 
livello. l.'orchestra,in forma di semicircolo, 
e profondamente situata di sotto a quest’ul- 
timn gradino, aveva una destinazione parti- 
colare, e non conteneva spettatori. Vero è 
che il simigliante non si praticò da'Romani; 
ma la disposizione del loro teatro non è ciò 
che adesso ne occupa. 

La scena consisteva primieramente in un 
palco che si estendeva dall'un fianco del tea- 
tro all'altro, ed era poco lungo per rispetto 
alla sua larghezza. Questo è ciò che si chia- 
mava logeum, e in latino pulpitum. Gli at- 
tori principali ne occupavano ordinariamen- 
te il mezzo. Di più, dietro al luogo ov'cssi 
stavano, la scena presentava un fondo, di 
formo quadrangolare, ma sempre più largo 
che lungo, e che si chiamava il proscenio. 
Il restante del logeum, e destra e a sinistra 
delia scena, era terminato, dalla parte de- 
gli spettatori, da una sponda in pendio che 
discendea verso l’arcliestra, c più lungi da 
un muro tutto unito, o semplicemente de- 
corato dall'arebitettura, il quale si portava 
infina all'altezza de’gradini più lontani dol- 
l’aufitcatro. 

Le decorazioni erano disposte in modoche 
l’oggetto il quale doveva principalmente ti- 


(*) Gli Antichi si compiacevano nello scio- 
gliere pe’loro teatri i siti più ameni. li teatro 
di Taorominio (oggidì Taormina in Sicilia), 
di cui veggonsi ancora le rovine, era divisa- 
to, come nota Mnnter, in guisa che si godea 
della vedala dell'Etna di là dal fondo della 
sema. 
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rare a »è {jli fguardi e parere il più vicino , 
ne occupava il mezzo, laddove le prospetti- 
ve lontane erano praticate dai due lati;ilche 
è l’opposto del nostro uso ordinario. Si os- 
servavano certe regole fisse a questo propo- 
sito; a sinistra era rappresentata la città a 
cui apparteneva il palazzo, il tempio o l'edi- 
ficio qualunque del mezzo della scena;a de- 
stra la campagna, gli alberi,! monti, lespon- 
dc del mare. Le decorazioni latcra|j erano 
alzate contro alcune armadure a tre facce , 
che giravano sur un perno, e in questa ma- 
niera si eseguivano le mutazioni di scena ('). 

È verisimlle che nel fondo del teatro si 
collocassero molti oggetti reali che noi sia- 
mo usi d’imitarecollapittura.Quandolasce- 
na rappresentava la facciata d'un tempio o 
d’un palagio, si erigeva d’ordinario sul pro- 
scenio un'ara, ch’era per diversi rispetti ri- 
chiesta dalla più parte delle antiche trage- 
die. Le decorazioni imitavano per lo più dei 
pezzi d'architettura; ma talora offrivano c- 
ziandio vere dipinture di paesi Nel Prome- 
teo, esempligrazia, esse rappreseutavano il 
Caucaso; nel Filottete, l’isola deserta di 
Lenno con tutte le sue rupi ed una grande 
caverna. Si può conchiudere da un passo di 
Platone che i Greci erano molto più abili nel- 
l’arte delle illusioni della prospettiva teatra- 
le, che non si volle conceder loro argomen- 
tando dietro ad alcuni paesetti assai cattivi 
scoperti ad Ercolano. 

Ci avea nel fondo della scena un grande 
ingresso, e due piccoli immediatamente di 
fianco. Si è da taluni asserita che fosse fa- 
cile a giudicare , dal modo con cui entrava 
un attore, dell'iinportanza della sua parte , 
giacché i principali personaggi erano i soli 
che arrivassero dalla (torta di mezzo. Ciò è 
vero in generale; ma l'orditura delle opere 
poteva talora richiedere altrimenti. Allorché 
il mezzo della scena rappresentava un pa- 
lazzo abitato dalla famiglia reale, i Principi 
e le Principesse dovevano di fatto entrare 
sul teatro della gran porta di questo palaz- (*) 

(*) Secondo uo’osservazione fatta da Servio 
sopra Virgilio, pare che queste mutazionwsi 
eseguissero, ora facendo girare, ed ora tiran- 
do fuori o dentro le decorazioni. 11 primo 
mezzo era praticato pe’lati, e l’aitro pel fon- 
do. deila scena. La parte del mezzo, si poteva 
ancora aprire , e ie due meta , scomparendo 
da ciascun iato, scoprivano agli occhi de’cir- 
cosiantì una nuova prospettiva. Era però ra- 
ro che si cangiassero a una volta tutte la de- 
toraiioni. 


zo, e i (lersonaggi subalterni dalle porte pic- 
cole che spettavano a edifizj meno apiiaren- 
ti.Si erano ancora praticati dite altri ingres- 
si i quali non dinotavano alcuna distinzione 
fra le parti, ma solamente indicavano illiio- 
go,donde al facea ragione che l’attore ritor- 
nasse. L’una era all’estremità del logeum, 
per quelli che arrivavano dalla città rappre- 
sentata nella decorazione laterale; l’altra a’- 
l’estremità opposta nell’orchestra, per quelli 
che ritornavano da un viaggio, i quali sali- 
vano allora la scala che conduceva dajl or- 
chestra al logeum. I principali personaggi 
potevano dunque esser qualche volta costret- 
ti a servirsi di questi ingressi sul dinanzi. La 
loro situazione ci spiega in che modo sup- 
ponevasi negli antichi drammi che gli attori 
collocati nel mezzo della scena vedessero 
arrivare un nuovo personaggio molto tempo 
prima ch’egli si avvicinasse loro. 

Sotto i gradini dell’anfiteatro era ancora 
una scala, che si chiamava la scala di Ca- 
ronte, perchè destinata all'ombre de'morti. 
Gli attori, che sostenevano queste sorte di 
|>arti, arrivavano di là fin nell’orcbestra,e si 
conducevano posola sul teatro, ebe non era- 
no veduti dagli spettatori. L’estrema sponda 
del logeum doveva alle volte rappresentare 
la riva del mare. In generale iGreci procoo- 
ciavauo di mettere a profitto,pcr la rappre- 
sentazione de’loro drammi, gli oggetti natu- 
rali che trovavansi fuor de’limiti della sce- 
na,e facevano far loro anche una parte,qiia- 
lora era possibile;quindi non dubito che nel- 
le Eumenidi gli $|iettalori non si sentissero 
apostrofare due volte, sotto il nome di pò-, 
polo radunato; la prima quando la Pitia ec- 
cita i Greci a interrogare l'oracolo, e l’altra 
quando Pallade fa loro imporre silenzio dal- 
l’araldo nel momento che debb’essere pro- 
nunziata la sentenza. Le invocazioni al cielo 
erano fuor di dubbio indirizzate al cielostes- 
so; ed allorché Elettra, comparando per la 
prima volta sulla scena, grida 

O sacra Luce! e fu Jere , ugualmente 

Sparto tu tutto il mondo! 

forse volgessi veramente inverso il Sole. Que- 
sti mezzi sono alle vulte di prodigioso effet- 
to. I Critici moderni biasimcrebbono, senza 
dubbio, la mescolanza degli oggetti imitali, 
con gli oggetti reali, adduceudo che ciònuo- 
ce all’illusione, ma s’ ingannerebbero gran- 
demente sulla natura dell’ illusione che le 
arti debbono cercar di produrre. Se si vo> 
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leste che unqiiadro illudesse realmente, cioè 
a dire che gli occhi lo prendessero in elTet- 
to per la realtà ch’esso rappresenta, biso^ie- 
rebbe che non se ne vedessero i confini; la 
cornice che lo circonda, lo fa subito ricono- 
scere per un quadro: ora è impossibile che 
non ci sia negli ornamenti della bocca del 
palco una sorta di cornice in architettura a- 
naloga a quella di cui parlavamo. Mette a- 
dunque più conto rinunziare ad una illusio- 
ne imperfetta e uscire senza dissimulazione 
dal circuito delle scene, allorché se non al- 
tro vi si trova qualche vantaggio. Il princi- 
pio generale dei Greci, in questo proposito, 
era l'esigere che non si offrissero a'Ioro oc- 
chi se non oggetti reali o perfettcmente imi- 
tati; e qualora ciò non era possibile, si con- 
tentavano di semplici indicazioni simbo- 
liche. 

Le macchine destinate a tenere gli Dei so- 
spesi in aria, od a levar gli uomini dalla ter- 
ra, erano nascoste dietro ai muri dei due 
lati della scena. Eschilo ne facea fin da’suoi 
tempi grand’uso. Vedcvasi, nel Prometeo, 
non pure il vecchio Oceano spaziar per l'a- 
ria, montato sopra un grifone, ma eziandio 
tutto il coro delle Oceanine , composto per 

10 meno di quindici ninfe , attraversare il 
cielo in un carro alalo. La terra poteva pu- 
re aprirsi e inghiottire gli attori; s'imitavano 
i fulmini, i tuoni, il rovinio o l’incendiodel- 
le case, e si cercava in più maniere di colpi- 
re i sensi. 

Era facile rialzare per mezzo d’un ponte 
la parete del fondu del teatro, quando s’avea 
bisogno di rappresentare un edilìzio molto 
alto od una torre donde si scoprisse da lungi 

11 paese. Quanta all'interno d'un apparta- 
mento, poteva questo essere veduto dagli 
spettatori per mezzo dell’fHricfenia, ch’era 
una macchina coperta, di forma semicirco- 
lare,ad uso d'imitare il seno d'una camera. 
Questa macchina veniva portava dietro il 
grande ingresso del mezzo della scena che 
lasciavasi allora aperto. L ’ enciclema era 
soprattutto impiegato pe’graodi colpi di sce- 
na, siccome vediamo in molle opere anti- 
che. 

L’uso d’una cortina, per chiudere il di- 
nanzi della scena, era conosciuto dagli An- 
tichi. Pare, da una descrizione d’Ovidio,che 
la tela fosse fermata alla parte inferiore del 
teatro, donde si tirava in alto.Gli autori gre- 
ci ne fanno pure menzione, e lo stesso nome 
latino di una tale cortina, auloetun, è tolto 
dal greco, lo nou credo perù che se ne sia 


fatto uso d’ogni tempo sul teatro d’ Alene. 
Le Iragedie d'Eschilo e di Sofocle ci fanno 
chiari che la scena era vota al principia ed 
alla fine dello spettacolo, poiché non vi si fa 
menzione d’apparecchio veruna che fosse 
necessario di nascondere. Nella maggior|<ar- 
te delle tragedie d'Euripide aH’incantroe for- 
s’anche aeW Edipo .Ae, la scena, fin dal prin- 
cipio, è per dir cosi popolata di numerosi 
gruppi, che sicuramente non s'erano formali 
sotto gli occhi degli s|>ellatori. É facile il 
comprendere che non v’era se non il pro- 
scenio che potesse essere chiuso daunacor- 
tina;la grande estensione del togeam avreb- 
be renduta questa dis|K)sizione impraticabile 
e superflua. 

Il Coro aveva il suo ingresso particolare ' 
nel fondo dell’orchestra, dove stava d’ ordi- 
nario ed eseguiva le sue danze solenni, ac- 
compagnale dal canto. Sul dinanzi dell' or- 
chestra e dirimpetto al mezzo della scena era 
collocata la thymele,e.\xe cosi chiamavasi un 
rialto in forma d’ ara con iscaglioni, la cui 
sommità arrivava all’ altezza del teatro. Il < 
Coro si raccoglieva sopra questi scaglioni al- . 
lorchè non cantava, e stava guardando I’ a- ( 
zione, come vi s' interessasse. Il corifeo te- ' 
nova allora la parte più elevata della tKg- 
mele per esplorale ciò che succedeva sopra 
tutta l'estensione della scena, e per pigliare i 
la parola quando n’ era bisogno. Il Coro, è 
vero, intonava i suoi canti in comune; ma 
quando entrava nel dialogo, un solo attore 
parlava per tutti gli altri, e si stabiliva una 
serie di alterne risposte fra esso e i perso- 
naggi del dramma. La Ihymete era colloca- 
ta esattamente nel mezzo dell’edificio; tutte 
le dimensioni del teatro erano prese da que- 
sto punto, e intorno a questo centro comu- 
ne era disegnato il semicircolo dell' anfitea- 
tro. Il coro ch'era reputata il rappresentan- ì 
te ideale degli spettatori , non era stato sen- 
za cagione situato nel luogo ove mettevano 
capo tutti i raggi che partivano dai loro dif- 
ferenti sedili. 

Quanto a ciò che riguarda all'arte del Coirvi 
modiante,essa era, appresso gli Antichi,d'uii 
geiwre assolutamente ideale e ritmico; ed è 
quindi sotto questo doppio aspetto che dob- 
biamo noi considerarla. Lo sceneggiare de- 
gli attori era ideale, io quanto che tendeva 
costantemente verso il più allo grado di di- 
gnità e dì grazia; era ritmico, in quanto i 
movimenti della persona e le inflessioni della 
voce erano più solennemente misurati sul 
teatro, che uella vita reale. In quella guisa 
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che, nelle arli che rappresentano le forme, i 
Greci partivano prima da iiu'idea affatto uni- 
versale, le davano poscia differenti caratte- 
ri, ma sempre generali, e non la vestivano 
che a poco a poco dell'animato incanto della 
vita, tantoché la rappresentazione dell’ iiuli- 
-viduo era sempre l’ultimo grado a cui per- 
pervenissero; così pure,nella imitazione tea- 
trale, solevano essi partire dalle idee univer- 
sali della grandezza eroica, della dignità so- 
prannaturale e della bellezza ideale, passar 
quindi alla dipintura de' caratteri, e termi- 
nare con quella delle passioni. E’sagrificava- 
no sempre, dov’era nccessario,la qualità in- 
feriore a quella che tenevano per più eleva- 
ta, e meno sarebbe loro doluta la perdita 
d’una gradazione di vivacità nellalrappresen- 
taziooe, che lineila d'una gradazione di bel- 
lezza-, le loro idee erano per ((uesto rispetto 
ben differenti dalle nostremonsolanienteesse 
spiegano l’uso delle mascliere di cui ci fac- 
ciamo noi sì grande maraviglia, ma provano 
cka-un t alo M s » doveva essere ai toro occhi 
indispensabile. Lungi dal credere di perder- 
vi qualche cosa, essi avrebbero anzi riguar- 
dato come una spiacevole necessità, od au- 
rora come una vera profanazione,!! far com- 
parire Apollo od Ercole sotto le sembianze, 
sovente ignobili, e sempre troppo individua- 
li, d'un Commediante. L'attore più eserci- 
tato nel giuoco della fisonomia perviene egli 
mai a cambiare il carattere de' suoi linea- 
menti? E questo carattere, col dare la sua 
tinta particolare a tutte le passioni, non ha 
egli sulla loro istessa imitazione una svan- 
taggiosa influenza? Non è mestieri ricorrere 
ad una supposizione al tutto gratuita (‘|, ed 
■ immaginare che gli attori mutassero ma- 
scliera fra le diverse scene, a fine di com- 
parire con un volo ora tristo ed ora lieto. 
Una simile spiegazione sarebbe ancora insuf- 
ficiente, perocché la fisonomia non dee con- 
servare la medesima espressione durante tut- 
ta una scena. Bisognerebbe dunque risolver- 
ai in un’idea ancor più ridicola,credcre cioè 
che le maschere fossero composte di due me- 
tà differenti, è che gli attori mostrassero,sc- 
condo l’occasione, tristezza o gioia aglispet- 
tatori, volgendosi ora dall’un canto, ed ora 
dall’altro |"). Non accade confutare un simì- 

(*) Dico supposizione, lultochc Barthéle- 
my, nell’Anacarii, tenga questa cosa per av- 
verata;ma egli non ne adduce prove, cd io non 
posso trovarne alcuna. 

("j Voltaire di fatto giunse fino a questo 


nuAviMvni.v. 

le assurdo. Molti ntezzi restavano aticora ^ 
Gommedianti d’esprimere le (tassiimit; ave- 
vano i gesti, le atUUtdini, le inflessioni della 
voce, gli stessi sguardi. Allorché s'insiste 
sulla perdita del giuoco della fisonomia, sipone 
continuamente in obblio che la grande lonta- 
nanza lo avrebbe tolto agli occhi degli spet- 
tatori. 

La quistione non è già di sapere se I’ uso 
delle maschere sia un ostacolo al più alto 
grado di perfezionamento nell’arte del Com- 
mediante, ciò che in fatto potrebbe ben es- 
sere. Cicerone,è vero parla dell’espressione, 
della grazia, e della finezza dello sceneggiare 
di Roscio ne’medesimi termini di cui si ser- 
virebbe un modenio dilettante per esaltare 
il merito d’un Garrick o d’un Talma. Nondi- 
meno io non mi voglio appoggiare all’ esem- 
pio di questo famoso attore, poiché pare, da 
un altro passo dello scrittore medesimo, che^ 
egli cedesse al desiderio de’suoi concittadini 
recitando sovente senza maschera Ho gran 
dubbia che siasi mai veduto un simile esem- 

segno nel trattato sulla tragedia degli antichi 
e de’Modcmi ch’egli pose in fronte alla sua 
5amiramid«.Egli cerca di confondere gli ain- 
miratori della tragedia antica, e quindi si pi- 
glia diletto d’ingrossare il numero delle pre- 
tese inconvenienze del teatro greco. Ecco fra 
le altre una di quelle ch’egli produce in mez- 
zo. «Nessuna nazione, dice egli, (tranne i 
« Greci) fa comparire i suoi allori sovra una 
« specie di trampoli, col volto coperto d’una 
« maschera ch’esprime il dolore dall’unapar- 
« te, e la gioia dall’altra. « Dopo la più scru- 
polosa indagine sulle testimonianze che av^ 
vano potuto recarlo a fondare questa incredi- 
bile asserzione, non ho trovato che un passo 
in Quintiliano, lih. xi, cap. 3, ed un’allusione 
mollo più vaga ancora in Platonio.Quesli due 
passi si riferiscono alia nuova commedia gre- 
ca, e indicano solamente che, in certe parti, 
le maschere avevano de’sopraccigli ineguali . 
Riparlerò di questa circostanza quando si trat- 
terà della nuova commedia greca: ina Voltai- 
re non può a verun partito essere scusato, pe- 
rocché. facendo menzione del coturno, egli 
{ione fuor di dubbio che non avesse in auiiiio 
di parlare della tragedia. D’altra parte sareb- 
be difficile che il suo errore avesse una fonte 
cosi dotta. In generale è opera perduta con 
Voltaire il voler seguire la traccia delle sue 
inesattezze; tutta questa descrizione della tra- 
gedia greca, e quella del coturno in partico- 
lare, è degna dello stesso antiquario che si 
vantò (in mi trattato sulla tragedia, annesso 
al Bruto) d'aver fallo comparire sulla scena 
il senato romano in iiianli rossi. 
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>ul teatro greco. Ctcerone no insogna al- 
tresì che gli attori del suo tempo si sotto- 
nielterano ad esercizi -talmente penosi per 
acquistare una voce i>erfeltanieiile p\ira c 
pieghevole (non si traila qui della voce del 
canlol, che nulla di somigliante esiger si po- 
trchlie da’ nostri Comici moderni , nè pure 
da’comici francesi, i quali fanno studi assai 
più regolari che i nostri. L'arte de’ gesti e- 
j spressiviera coltivata separatamente appres- 
I so i Greci nelle danze pantomimiche, ov’ era 
I stata portata ad un grado di perfezione di 
cui non ahbiamo forse idea. 

I/essenziale, nella tragedia greca, era l’u- 
nità d'impressione; tutte le arti accessorie c- 
rano so'.tomesse all’elTetto gcnerale;e il com- 
plesso doveva essere animato da un medesimo 
spirito. In conseguenza di questo principio, 
non era solamente la composizione del dram- 
ma che dipendeva dal poeta; ma egli deter- 
minava ancora l'accompagnamento musica- 
le, le decorazioni della scena, e tutta la rap- 
presentazione teatrale. L’nltore non era che 
uno strumento passivo; il suo merito consi- 
steva nell’esattezza con cui sosteneva la sua 
parte, e non già nello sfoggio dei suoi talenti 
particolari. 

Siccome l'uso della scrittura non era al- 
lora così generalmente diffuso come oggi- 
giorno, I’ autore, quasi sempre Musico an- 
ch'egli e Commediante, si trovava costretto 
di ri|>etcre più volte ad alta voce agli attori 
le parti eh’ e’ dovevano eseguire, e d’eser- 
citare altresì il Coro;il che si chiamava ttue- 
gnnre un'opera. 

Si può di leggieri convenire che l’arte del- 
la declamazione è divenuta più difficile da 
che s'im|>nnc all'attore l’obbligo di cambiare 
il suo individuo, senza permettergli di na- 
sconderlo; ma la dilllcolià siijierata non è 
mai, nell’ arti, un merito a cui debba esser 
leeito di sacrificare (pici solo che ne interes- 
sa, la licllez-zn e la nobiltà dell' imitazione. 
Nell'istesso modo che i lineamenti degliatto- 
li prendevano, per mezjio delle maschere, 
un carattere più scolpito, e che la loro voce 
era rinforzala da un particolare meccanismo 
anche la loro staturas'innnlzava disopral’or- 
dinario, mediante l’uso del coturno: è que- 
sto il nome che si dava ad una unione di nu- 
merose suola inter|ioste .sotto i sandali, co- 
me si può ancora vedere nelle antiche figu- 
re di Melpomene. Per simili molivi, i soli uo- 
mini rappresentavano tutte le parti sugli an- 
tichi teatri: non si trovava che le donne n- 
vessero assai di forza nella voce, nè d’ardire 
ifl/er. drum. 


nel portamento, per dure alle eroine di Ir.t-l 
gejia tutta l’energia che da esse si esigeva. 

^on si può concepire un’ idea abhaslanza 
alla del IrelPeffetto delle maschere (’).nè del 
complesso a un tratto maestoso e pieno di 
grazie che olTriva l’iinitmc delle figure tragi- 
che. Per rappresentarsi convenevolmente al- 
l’ immaginazione queste cose, è uopo aver 
dinanzi allo spirito il grande stile della scul- 
tura antica. Le più belle statue greche, do- 
tate di movimento e di vita, ne porgereb- 
liero una evidente immagine dello spettacolo 
degli antichi. Ma se la scultura si compiace- 
va nel rappresentare le forme del corpo nel- 
la loro naturale bellezza, riinitazione teatra- 
le doveva seguire un principio opposto, e, in 
quanto era possibile, invilupparle. La pub- 
blica decenza c la diffìcolià di trovar nulla 
nel reale che potesse corrispondere alla no- 
biltà de’ volti imitati, lo esigevano deipari. 

Le vesti permettevano l'uso di diversi mezzi 
ingegnosi per accrescere opportunamente la 
^rossezza della l>ersoiia, e procurare l’esatte 
proporzioni che le maschere ed il coturno , 
avevano potuto alterare. 

La grande larghezza del teatro e la sua ' 
poca lunghezza davano all’ unione delle fi- ' 
gure che vi si spiegavano sopra una medesi- 

(*) Si può giudicarne dalle imitazioni iiit, 
manna che. ci sono pervenute;son esse ugual- ] 
mente belle e variate. l’gli è certo che ci ave- j t 
va una gran diversità nelle maschere. anche per 
la tragedia, poiché per la commedia ò snpei^^ 
fluo il dirlo.lt che ò provato dalla i|uantil,’i di| 
tennini dell'arte ch’olfre la lìngua greca per- 
esprimere tutte Icdilferenligradazioiiidell’ctà' ' 
e del carattere nelle maschero. Veggasi l’f>- 
nomoati'con di Giulio Polluce. Ouetlo che non 
si può giudicare dal marmo, si 6 l’estrema , 
sottigliezza che si era saputo dare alla mate- ' 
ria oud’ erano composte, non che la hellezza 
del colorilo e l’esatta maniera con cui si adat- 
tavano alla test,!. Il gr.ni ninnerò d’abili arti- 
sti in Alene , I’ abbondanza e la perfezione ' 
delle opere che appartenevano olle arti ilei di- 
segno, non ci lascia dubitare che ammìrahilu 
non fosse il lavoro di queste maschere. 

Chi ha veduto a Roma le maschere di cera 
nello slìl nobile, il cui uso si é di fresco iu- 
Irodotlo durante il carnevale, può compren- 
dere l’clfetlo di quelle degli Antichi, fucsie 
maschere ili cera abbracciano sovente tutta la 
testa: hanno, come apparisce nelle antiche ì- 
mìtazioni in marmo, delle aperture ampie 
quanto basta a lasciar vedere gli occhi; in 
somma sono falle cosi perfettamente che, dal 
movimento in fuori, imitano la vita, e posso- 
no realmeuto ingannare ad una certa distanza . 
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* ma linea, la 9Pin|ilicc e ditliiUa disposizione 

" del liassonlievo. Noi preferiamo di vedere 
sulla scena, al pari che ne' (|iindri, i gruppi 
pilloiA'sclii, le cui figure rav\icinate si rico- 
prono in parie, e sembrano sfuggire in lon- 
tananza. Gli Amichi, per l’op()osito, faceva- 
no SI poco conto dello scorcio, ehe anzi nella 
pittura lo cvil.nann.1 gesti ai-com| agnavaim 
il ritmo e la declamazione, e si cercava di 
dar loro il più alto grado dinobillà e di gra- 
zia. Affinché rilliAsioiie del teatro s’accordas- 
se collo spirito della composizione poetica, vi 
si doveva presentare in grandi masse, e tut- 
to offrir doveva agii sguardi una serie di 
momenli fissi, simili a quelli che coglie la 
scultura. Laonde gli attori dimoravano, sen- 
za dubbio, per alcuni istanti in ecrle altitu- 
dini notabili. Non bisogna però immaginarsi 
che i Greci si contentassero d’ una pittura 
delle passioni priva di calore e di vita; essi 
avevano in tanto pregio l’ energico sviluppo 
de’movimenli dell'anima, che sovente si tro- 
vano, nelle loro tragedie, intere linee coitsa- 
crate a diverse espressioni inarlicolale del 
dolore, che non hanno alcun suono analogo 
nelle nostre favelle moderne. 

I.eggesi in parecchie o|H‘re che la maniera 
di declamare degli Antichi doveva rendere 
il loro dialogo drammatico multo simile al 
nostro recitativo attuale. Una tale opinione 
non può fondarsi che sul gran numero d’in- 
tonazioni sonore e musicali che offre la lingua 
greca, di pari come la più parte degfidiumi 
meridionali, lo non credo che la declamazio- 
ne della tragedia presenti verun’ altra rela- 
zione eoi recitativo; ella era sottomessa a un 
ritmo assai più determinatu,e nonaveva mo- 
dulazioni così scientifiche. 

Il medesimo si dica del paragone tante 
volte rimesso in campo fra l’Opera in musica 
e la tragedia antica; non se ne può immagi- 
hare alcuno di men giusto, e che mostri mi- 
nor cognizione dello spirilo dell’Antichità ('). 
La danza e la musica de’ Greci non avevano 
quasi niente di comune culle arti cui diamo 
oggidì gli stessi nomi. Che si direbbe al pre- 
sente di un genere di musica semplicissimo, 
il quale non facesse che indicare la misura 
dc’versi '! I,a poesia dominava assolutamente 
nella tragedia greca; lutto il resto non servi- 
va che a farla apparire, e le dava la mano. 
N’ell'Opei a in musica, per contrario, la poc- (*) 

(*) Lo stesso Barthaleniy fa questo falso 
confronto in una nota del cap. 70 dell’ Ana- 
earsi. 


sìa non è die un acccssoa'io,iin mezzo di le- 
gare il tulio; ella scompare, |ier così dire, fi a 
il suo corteggia. Il pili gran merito d'un me- 
lodramma |l) è d’ulfcrircun poetica schiz- 
zo, i cui contorni vengono poi riempiuti e co- 
loriti dalle altre arti. Questa anarchia de'pia- 
ceri, questa brillante lotta, ove la musica, la 
danza e la pittura profondono a gara i loro 
più seducenti prestigi, è l’essenza dell’ Ope- 
ra. Il guazzabuglia di mille confuse sensazio- 
ni è <|ucllo che iie forma la vaghezza e la 
magìa. Se si volesse avvicinar l’Opera algii- 
sto antico, anche per un solo punto, per la 
semplicità del vestire, tutto l’Incantesimo sa- 
rebbe tolto,tulla la stravaganza del resto noa 
sì potrebbe più sopportare. Gli abiti sfulgo- 
goraiiti e bizzarri, lo sfoggio dell’oro, le illu- 
minazioni, gli strepiti d’ ogni sorta ben si 
convengono all'Opera; la loro mercè, si com- 
portano tante inverisimìglianze,e si permette 
agli eroi disperati d'andarscne dopo un gor- 
gheggio,od in prolungando una cadenzamon 
sono essi veri uomini, ma una specie singo- 
lare di creature cantanti che vengono popo- 
lando questo paese di Fate ; quindi non vi 
perdiamo gran fatto quando ci si dà un'Ope- 
ra in una fiivclla straniera. Poco hadinmoàllo 
parole, le quali d’altra parte si confondono 
col remore della musica; quello che ne im- 
porta, si è che la lingua sia sonora e armoni- 
ca, e che offra molle vocali a|)crle cmnlie fi- 
nali accentate pel recitativo.Si avrclibe cer- 
tamente il torlo di voler ricondurre P Opera 
in musica alla severità della tragedia greca, 
ma gran torto parimente hanno coloro chele 
veglione mettere a paracene. 

Il canto del Coro, aeeumpagnato da un 
solo llauin, e com|>oslo in generale d’intona- 
zioni staccate, secondo il genere sillabico del- 
l'antica musica greca, non copriva punto le 
parole. I.,e nostre vecchie canzoni nazionali in 
tutta la loro semplicità, i nostri antichi canti 
che ancora risonano sotto lo volle delle no- 
stre chiese, possono darci qiialcheìdea della 
s|iecic di solenne atlraltiva che v’ era unita. 
Noi dobbiamo credere che la musica non ve- 
lasse in alcun modo la poesia, giacché i Cori^ 

(1) Io mi servo, in questa traduzione , del 
vocabolo Melodramma nel significalo d’O- 
fera in mutica. Nel T. Il, Lez. X, verso la 
fine, si vedrà che i Francesi per Melodram- 
ma iotenduno un’ altra cosa , c i Tedeschi 
un'altra ancora. — Parimente credo qui d’av- 
Acrtire che la parola Dramma è da me fre- 
quentemente usala in scuso generico , ed al 
modo chei Francesi adoperano la voce Piére. 
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• j pezzi lirici in generale erano la parte più 
ornata della dizione. Questi sono versi difll- 
cilissirai da compren<lere per noi, e tali do- 
Tevano pur essere pe’ contemporanei; quivi 
ai trovano i più subit.mci trapassi, le più ina- 
spettate espressioni. le immagini e le allusio- 
ni più ardite. Come mai i poeti avrebbero al- 
largata la mano in un'arte cosi squisita, s’ella 
fosse stata perduta alla rappresentazione'/l.o 
sfoggio d'ornamenti senza scopo nonerapun- 
to nel genere de'Greci. 

Non c' è dubbio cbe nella Tersificazione 
delle loro tragedie regnasse una perfetta re- 
golarità ed una eleganza fornita, ma non già 
una simetria dura e monotona: oltre ad una 
infinita varietà di strofe liriche, continua- 
mente dilTerenziate dal poeta,! Greci aveva- 
no ancora parecchi metri particolari; quello 
che si chiamassi anapcsto,per indicare il pas- 
saggio del dialoga al genere lirico; e due per 

10 stesso dialogo, I' uno de’ quali molto più 
frequentato, il trimetro jambico, serviva al- 
l’espressione degli alletti temperati, e l'altro, 

11 tetrametro trocaico,a quella deH'abbando- 
no passionato. Bisognerebbe mettersi troppo 
addentro nell’ arte della greca versificazione 
per dare un'idea più esatta'dellaqualità e del 
significata di questi differenti metri; anzi io 
non ho fatto queste osservazioni se non per 
rispondere a coloro i quali non si rimangono 
di parlare della semplicità delle antiche tra- 
gedie. Questa semplicità esisteva, almeno a|>- 
presso i due più antichi poeti, nella disposi- 
zione generale del disegno, ma la più ricca 
varietà di colorito poetico era impiegata nel- 
l’esecuzione. K facile comprendere che si e- 
slgeva dagli altari una scrupolosa esattezza 
nella declamazione de'versi,poichè la dilica- 
tezza dell'orecchio greco era ferita da un er- 
rore di quantità, relativa ad una sola sillalis, 
anche nella prosa d'un oratore. 

Gì occu()cremo ora dell'essenza stessa della 
tragedia greca. In generale si va d' accordo 
*che il genere della com|K)SÌzione,o piuttosto 
del mudo di presentare il soggetto, ne era i- 
3 deale^^ion bisogna però da questo inferire 
jche noir vi si mostrassero che esseri moral- 
mente compiti. In un simile stato di perfezio- 
g^^ne, l'urto dello pas.sioni, in cui sì fonda l’in- 
.-■^teresse drammatico,non potrebbe maicsisle- 
- regSi attribuivano agli eroi tragici debolezze, 

* •. Terrori, e spesso ancora delitti; ma ci avea 
] nella totalità de loro alfetti c de'loro pensieri 
un certo che di più elevato che la realtà. A 
tjigiascun personaggiosi dava tanto di dignità 
?c di grandezza ,ip lauto potata parmettere la ' 
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parte cli’egli aveva uell’uzione. Di più il pro- 
prio della composizione ideale è di trasjior- 
tare la finzione in una sfera superiore alla 
nostra. La poesìa drammatica ci deve presen- 
tare il modello dell’uomo come sciolto dalla 
terra, deve liberarlo da quella catena che lo 
tiene quaggiù suggetto come uno schiavo 
dannato alla gleba. Ha in che modo ne ver- 
rà ella a capo'fNon dovrà ella creare che una 
leggiera immagine che andrà aleggiando nel 
vano deU'arìa? I.e toglierà ella tutto ciò che 
dà alla materia solidità e cunsistcnzafQuesto 
pur troppo interviene le più volte, quando 
uno si getta, nelle arti, alla ricerca esclusiva 
dell’ideale.Non si producono allora che om- 
bre fiiggevoli, che sfumate fantasimc,le qua- 
li, prive degli elementi reali della natura e 
della vita, non possano produrre in noi alcu- 
na durevole impressione. Era stato concedu- 
to a’Greci d’ unire l'ideale e il reale, o vero 
(lasciando da parte le denominazioni scola- 
stiche) d’ associare una grandezza sopranna- 
turale a tutta la verità della natura. Lontani 
dal perdersi in imitazioni incerte e vacillanti, 
collocavano la statua dell’uomo sulla lia se e-j ^ 
terna e inconcussa della libertà morale 
mile al suo motlello, e composta, al pari di 
esso, d'elementi terrestri, ella era rafTcriiiata 
dal suo proprio peso, e la sua massa grave e 
maestosa accresceva la sua solidità. 

La liber tà mora le e la fatalità^sonoJsJdcfr t , 
dominanti delf’anOca tragedmf^o esse i po- i 
n opjmsU dì ((ueittrmonoo i3ca^ e mediautu ‘ > 
il loro mutuo contrasto si manifestano a’no- ^ 
stri occhi. Il libero arbitrio dell’anima, atte- 
stalo da un invincibile .sentimenla,è la glo- , 
ria dell’uomo e l'unica sua (iroprielà. Quanta 
più gli Antichi gli attribuivano d' energia, l 
tanto più la terribile possanza contro cui es- 
so viene cosi spessa a rintuzzarsi, acquistava 
di grandezza. Pino a tantoché l'avvenimento 
era indeciso, fino a tanto che l’uomo lottava 
ancora, egli non credeva d’essere alle prese I 
se non colla forzacsternacmalerialeiforzaac- 1 
cidentale, variabile, sopra cui il suo coraggio 
riportò multe villurìe;e allora soltanto ricono- 
sceva nel suo nemico l'irresistibile Destino, , 
quando egli era stato necessitato a succum- 
berc.Di fatto non è il presente, onde l'uomo' 
crede sempie di disporre; ma sono gli avve- 
nimenti andati, quesLa indistruttìbile catena, 
in cui l'umano volere liaavuto cosi poca par- 
te, è l'irrevocabile pa.ssato, trasportato dal- 
l'immaginazione nell'avvenire, che diede l'i- 
dea del Destino. Gli antichi vedevano nel Do-\ 
stino coma una divinilà tetra e imjilacabile. 
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I aljitAtriuc ()' una sfera inaceuiliilo e innitn di 
I sopra a quella depll Dui; peruccliò jjli Dei del 
■ pa^'anc‘SÌnio,setniilici rapi)rcsciilanli dello for- 
zo della natura, sebbene iniliiituiucnto supe- 
riori all’ uomo, erano collocati al medesimo 
livello di esso in faccia a (piesla suprema po- 
tenza. Ciò determina il modo alTatto diife- 
rcnte ond'eglino appariscono in Omero e nel- 
le preebe tragedie. Appresso I’ uno, gli Dei 
non si mostrano ebe accidentalmente, e non 
possono dare al poema epico alcuna l>ellezza 
più rilevala dell’ incanto del maraviglioso. 
Nelle tragedie, al contrario, e’ si presentano 
il più delle volle per ministri del Destino, o 
per organi intermedi dc’suoi decreti; esc ta- 
lora manifestano la loro divina natura usan- 
do il loro libero arbitrio, sono allora, al pari 
ebe l’uomo, costretti di combattere contro il 
Fato. 

La pittura nobilitata dell’ uomo e quella 
della sua lolla col Destino è dunque ciò che 
costituisce la tragedia nel senso in cui la 
prendevano gli Antichi. Noi siamo avvezzi a 
dare il nome di tragici a tutti gli avvenimenti 
terribili n sfortunati, ed è certo ebe le ca- 
tastrofi sanguinose sono quelle che la tragedia 
ama sopratlullo di ritrarre. Nondimeno un fu- 
nesto scioglimento non è una condizione ne- 
cessaria. Pareccliic tragedie anticbe, come le 
lùmicnidiy il f'Uutlele, c, |ier certo verso, 
VKdijìo coloneo, setiza rammentare un gran 
numero di tragedie d'Euripidc,nuiscouo con 
esito felice. 

l’erchè dunque la tragedia sceglie a prefe- 
renza gli oggetti atti ad iiispirarespavento,e si 
cornila Ile i nostri gusti c i nostri desidei j più n.a- 
turali?L'na tale qiiislione, sovente proposta c 
che per passo abbiamo giù toccata,iioii fu mai 
interamente sciolta. Si è detto die il nostro 
piacere a questi terribili spettacoli derivava 
dal cuiifrontu del iiuslro stato tranquillo col- 
l'iigitazione e colle tempeste delle passioni. 
Ma se noi vivamciilc c’ interessiamo per gli 
croi d'iiiia tragedia, dobbiamo dimenticarci 
del nostro proprio stato; ogni poco che an- 
cora vi pensiamo, c segno che la nostra com- 
mozione è stata ben lieve, e che la tragedia 
non diede nel punto. Si è ancora asserito clic 
noi d com|iiacevamo nel por mente al buon 
elTdto morale die produce in noi medesimi la 
vista di quella gmslizia teatrale die alla line 
ricoiiipeiisu i buoni e punisce i malvagi; ma 
quelli i quali s’ accorgessero di’ esempi cosi 
spavenievoli sono loro salutari, farebliero tri- 
ste scoperte nel loro proprio cuoro,e dovrcli- 
bcro sentir l’umiliazione che scoraggia l’ ani- 


mn, piutlostn die il seiilimonlo di dignità clic 
In rileva. D’altra parto, questa esatta retribu- 
zione non ò indispensabile alio scioglimento 
d’iiiia buona tragedia. Un poeta debile osar 
di lìnire colla dipinliira del dolore de'giiisti c 
del felice successo de'malvagi, quand'egli bu 
saputo inspirarci i pensieri die fanno trovare 
nella scienza e nella prospettiva d’ un altro 
avvenire il ristabilimento dcirequilibrio. Tor- 
nerà dunque meglio II dire con .\rislotile che 
la tragedia ha per iscopo di purgar le passio- 
ni |ier via dd Icrrore c della pietà 'ì Ma, in 
prima i commentatori non poterono mai an- 
dar d’accordo sul senso di questa proposizio- 

ne, e ricorsero alle spiegazioni piùsforzate(l). 
Si può legeere quel die dice Lessing sopra 
questo oggetto nella sua Drammaliirgia. Kgli 
produce in mezzo una nuova interpretazione, 
c crede che Aristotile abbia voluto sottomet- 
ten; la poesia all'esattezza del calcolo; ma le 
dimostrazioni malemalidie non danno luogo a 
veruna dispula, c questo genere d’ evidenza 
non si può a niun partito applicare alla teo- 
rica delle lidie arti. Supponendo tiiltuvolta 
ohe la tragedia potesse operare in noi una si- 
mile guarigione murale, sempre lo farrbbo 
per via di alfelli dolorosi, come il terrore e la 
pietà, resterebbe ancora da spiegare in «piai 
modo la sua azione sopra di noi possa a un 
tratto essere accompagnata da piacere. Altri 
si contentarono d’asserire che ciò che ne al- 
Irac alle rappresenlaziuni tragiche, è il biso- 
gno di violente scosse murali che ne tolgano 

(1) Il sig. mardiese Giuseppe Haus.in una 
memoria intitolala De trai/ediae officiti , ha 
dato rcccntemeiile una spiegazione iiovelladi 
quesui passo. hgli dimusira che il greru lilo- 
sofo dichiara la purilicazione, da lui voluta 
nella tragedia, nuli solo nell’ultimo librudd- 
la Politica, ma iu due beu lunghi cnpitoli 
della Poetica stessa. Però colla guida tl’Ari- 
slotilc egli alTerma che la tragedia, eccitan- 
do il timore e la pietà, deve recar diletto; e 
che la purilicazione in altro non consiste so 
non ndl’alloiiunarc dalla tragedia lutto ciò 
ch’à iiitcramente scdleralo, disonesto, scuzn 
decoro: in una parola lutto ciò che può to- 
gliere, alterare, turbare il piacere che nasce 
dai due alTelti eccitati , timore c miserieor- 
dia. — f.n Biblioteca italiana (a), ove legge- 
si tale iiuilria, soggiugne: » Questa inler|>c- 
trazioiic è nuova, ma dì somma importanza , 
giacché può dirizzare gli autori di tragedie 
nella scelta degli argomenti c nella coudutta 
della stessa tra(|edìa. ■ 

(<i) Nura. X, Ottobre 1816, a pag. 62. 
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alla sci|>i(1ezza (Iella nostra vita giornaliera: 
questo bisogno esiste, è vero, e l'ho già rieo- 
nosriiito;i|iiindi l'origine (Ic’eombattimcnti di 
bestie feroci e di gladiatori appresso de’Ro- 
niani; ma noi, mollo meno indurati, noi incli- 
nati a pili dolci affetti, brameremmo forse di 
veder discendere i Semidei e gli Eroi nella 
kisangiiinala arena per iscuolere i nostri or- 
gani collo spettacolo delle loro angosce? 

No,iion è nella vista del patimcntoch’è ri- 
posto il segreto del piacere della tragedia; e 
non è pur questa che spiega l’avida curiosità 
con cui si poterono contemplare i terribi'i 
combattimenti del circo. Quivi si vedea far 
mostra di facoltà, come sono la destrezza, la 
forza e il coraggio,che s’accordano da vicino 
colle qualità murali deiruomo,o levanoaltrui in 
uiiuuiraziunel 1‘iacemi di far derivare da due 
Oliti egualmente pure quella nascosta soddi- 
sfazione che si confonde insieme colla nostra 
pietà per gli strazianti dolori clic dipigne una 
liella tragedia.Egli è il sentiinciito della di- 
gnità (k'Il’umana natura che si ridesta alla 
vista di questi eroici modelli, od c la speran- 
za di coglie re, per mezzo all’apparente irrego- 
larità del coiso degli avvenimenti, la misterio- 
sa traccia d’un ardine di cose più elevato che 
per avventura vi si svcla.Qtiestc due fonti di 
piacere vengono sovente ad unirsi. 

Se dunque la poesia tragica non s' arresta 
davanti alle più terribili ininiagiiii,la ragione 
di ciò si trova nel suo scopo medesimo, cioè 
a dire nel contr.asto ch’ella c destinala a pre- 
sentarci. Altresì come una forza invisibile c 
immateriale non può manifestarsi e dare la 
misura di se, fuorché mediante la resistenza 
ch'ella oppone ad una possanza esterna e che 
cade sotto a'nostri sensi, altresì la libertà mo- 
rale non si fa conoscere che per lo sue vitto- 
rie sull' istinto fìsico. Fin eh’ ella non riceve 
dall' alto la chiamata alla pugna, si ri|i 08 a i- 
nerte nel seuo dell'uomo, e gli lascia adem- 
piere in pace la vocazione della sua natura 
materiale. E dunque nello stato di guerra 
che si m|Mlra la morale; e se lo scopo della 
tragedia e mai (lucllo d'istruìrcì,la sua lezio- 
ne altro uon è che questa; l’anima non può 
attestare i suoi diritti alla nilura divina, che 
disprezzando i suoi vincoli terreni, solTrendu. 
tùTt! i dolori, e superando tulli gli ostacoli, 
'((uàlora sitratUi di sosteuerc ì suoi più augu- 
si! privilegi (l|. 

(i) La quistione intorno al piacere pro- 
dotto dalla trage.1ia è stala lìlosolicamente 
disenssa da Erasmo Darwin in un dialogo 


lo rimando i miei lettori, per tutto ciò che 
riguarda a tale quistione, aU'cccelIcnto trat- 
tato di Kant sopra il sulilime. Solamente ci 
deve dolere che questo Glosufo non ahhia fatto 
uu'applicazionc più diretta delle sue idee alle 
tragedie antiche, Ig quali pare che fossero a 
luì poco note. — - , 

Ciò che distingue ancora essenzialmente la 
tragedia antica dalla nastra, si è Bi- 

sogna riguardare il Coro come la persoiuOca- 
zione de'pcnsieri morali che inspira l'azione, 
come l’ organo de’ sentimenti del poeta che ' 
(tarla egli stesso in nome di tutta Pumanìtà in- ' 
torà. Tale è l'idea generale che dohhlamofdr- 
marcene.se già non usciamo dal punto di vi- 
sta poetico, il solo che di presente c’ìntercssa. 
Questa idea, dt'l resto non contraddico alla 
destinazione più particolare che davasi alcu-\ 
na volta al Coro: così, per esempio, esso era^ 
stato introdotto nelle feste di Bacco in occa- 
sione d’una circostanza locale; o sempre ap- ' 
|>resso de'Greci assumeva un carattere na- 
zionale evidentissimo. iS'oi abbiamo già veduto ^ 
che gli Ateniesi,per una conseguenza del lo- 
rospirilo democratico, pcnsavaauche|((ualun- * 
quo importante azione dovesse avere una aorta j' 
di puhiilicità. Anche allora quando trasporla- * 
vano le loro finzioaine'secoli eroici, ove il reg- * 
gimcnto monarchico era stalo in riore,essiri- 
coadiicevano gli Eroi al sistema repulihlicano 
con metterli in comunicazione sulla scena coi , 
|)iù vecchi del popolo.o con altri personaggi ^ 
della medesima cln.sse.Bisogna convenire che 
nulla era meno conforme a’costumi de'tcmpi 
eroici, quali c’insegna Umero aconnsccrll;nia >' ' 
la poesìa drammatica, conGdandu nel (KJlere < 
dei suoi partiti, trattava allora .sì gli usi più 
antichi, come la mitologia, col sentimento . 
della sua propria libertà. 

In colai guisa I |>aeti greci introducevano ; 
sulla sceiiail Coro,elucollegavano collo loro '' 
Gnzionì,di sorta perùda rinunziare, meno elio 
fosse possibile, alla verisimiglianza.Volevas|.., 


annesso al Canto It degli Amori delle Pian- 
te; e il Traduttore italiano ha procuralo di 
darle uno sviluppo ancora più grande in un 
altro dialogo susscgueule.àla tanta in que- 
sti dialoghi, come nell’altre prose unite agli 
Amori delle Piante , la lingua è di trop|io 
Irascuraia, ed anche ì versi non sono del tut- 
to esenti da tal diretto:laondeil Traduttore, 
essendo già da molto tempo esousta la pri- 
ma edizione di quel Poema, ne sta ora prepa- 
rando una seconda notabilmente corretta, a 
Gne di renderla menu indegna d’essere pre- 
sentata al Pubblico. 
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chcjl Ciiru in ciascuDa tragedia, qiiulclicsi 
fosse la parte parli(;olai'o eli’ ei vi facesse, 
fosse la prima cosa il rappresentante dello 
spirito nazionale, , e quindi tt difensore de- 
gl' interi'ssi dell’ umanità: in una parola, il 
Coro era lo sjietlatare ideale; egli moderava 
le impressioni eccessivamente violente o do- 
lorose d’un’azione talvolta troppo vicina alla 
realtà, e, offerendo al vero spettatore il ri- 
flesso delle sue proprie commozioni, gliele 
tramandava addolcile dalla vaghezza d' una 
espressione lirica e armoniosa, e lo immer- 
geva nella regione più tranquilla della con- 
templazione. 

I Critici moderni non hanno mai saputo 
abbastanza che si fare del Coro; e ciò deve 
tanto meno recar meraviglia, quanto che lo 
sU'ssu Aristotile non ci dà in questo propo- 
sito una soddisfacente spiegazione. Orazioni 
dipigne assai meglio il Curo, quando ne fa 
la voce universale che proclama le sante 
leggi della morale, che esprime la simpatia 
per le pereone dahiveue, chev lo istruisce e le 
consiglia, che dee vantar la giustizia, la mo- 
derazione, la frugalità, e cercar di ricondur- 
re fra gli uomini tutte le virtù dell'età del- 
l’oro. Alcuni autori de’nostri di, senza pen- 
sare che il Coro non era collocato sul teatro, 
gli hanno assegnata I’ uflicio d’impedire che 
la scena non restasse vòta; altra volta hanno 
semplicemente biasimato gli antichi poeti 
dell’aver caricata le loro tragedie di questa 
incomoda e superflua accompagnatura e si 
sono lagnali della sconvenevolezza di tratta- 
re tante cose segrete in cospettod’un si gran 
numera di testimoni. Si è asserito ancora 
eh - la continua presenza del Cnro serviva 
principalmente a dar cagione dell' unità di 
luogo, osservata nelle opere greche, poiché 
il poeta non avrebbe potuto cambiare il, luo- 
go della scena senza incominciarsi dallo 
scacciarne tutti questi personaggi;dellaqual 
cosa sarebbe stato uopo addurre il motivo. 
Finalmente si giunse a dare ad intendere che 
il Coro fosse stato conservalo, pressoché 
per coso, dopo la prima origine della trage- 
dia; e siccome era agevole il notare che, in 
Euripide, il più moderno de poeti greci,csso 
non sostiene una parte necessariaalcomples- 
so della tragedia, e che non vi apparisce se 
non come un ornamento episodico, si volle 
cavarne clu i Croci non avevano a fare che 
un passo di più neirarte drammatica per li- 
berarsene inleramento. Noi poiremnio ribat- 
tere tutte queste spiegazioni siiperliciali,con 
allegai-e un fatto istorico assai accreditalo. 


Si è detto che Sofocle aveva scritto in pro- 
sa, per rispetto al Cnro, a fine di confutare 
i principi manifestati da alcuni altri poeti 
del suo tempo. Questa sola opinione prova 
che non si credeva che quel gran Tragico 
fosse capace di stare ciecamente ad usi ri- 
cevuti, ma che si riconosceva in lui quella 
spirito GlosoOco che rende ragione a sé stes- 
sa de’suoi molivi. 

Alcuni poeti moderni, ed anche poeti di 
primo ordine, hanno cercato, dopo il rina- 
scimento dello studia dell’Antichità, d’intro- 
durre il Coro nelle loro opere,ma senz’avere 
un'idea precisa, e, innanzi tratto, un'idea at- 
tiva della sua destinazione. Siccome la no- 
stra danza c la nostra musica non sono fatte 
per esso,e d'altra parte non ci ha nei nostri 
teatri verun luogo che gli sipussaassegnare, 
cosi il tentativo di farlo a noi comune non 
potrà mai, se non dilHcilmente, sortire ef- 
fetto. 

In generale, la tragedia greca nella sua 
forma originale sarà sempre una produzione 
esotica ne’climi nostri. Ella non potrà otte- 
nere qualche apparenza di buon esito, che ' 
sui teatri consacrali agli esercizi preparatorj 
e ai dotti esperimenti de’ poeti, sotto gli oc- 
chi d'uti piccolo novero di dilettanti. Ilsog- I ' 
getto fondamentale dell’antica tragedia, la 
vera mitologia greca, parreblw cosi bizzarra 
alla maggior parte degli spettatori, come la 
forma stessa delle opere e la maniera colla 
quale erano esse rappresentate. Voler far en- ■ t 
trare in questa estranea forma una materia { i ' 
che non può convenirle, come la istoria, non ' - 
sarebbe che un tentativo inutile,in cui i più 
evidenti svantaggi non lascerebbero spcran- • 
za alcuna di compenso. ' 

Io chiamo la mitoltigia il suggello, o sia < 
la materia prTR?ipale delìà trts'dià greca, i 
Ci furono in vero duè" tragedie islorichèT^ 
composte da greci autori, l’una Za presa di 
Mileto di Frinico, e l’altra, che ancor pos- 
sediamo, I Persi d’Eschilo. Ma qiteslo due 
eccezioni in mezzo ad utia moltitudine d’e- 
sempi contrarj giovano a confermare la re- 
gola, tanto più che esse appartengono ad u- ''' 
n’epoca in cui l’arte tragica non era per an- 
cora gittata alla sua piena maturità. É noto''J 
che gli .Ateniesi condannarono Frinico al-' 
l'ammenda per punirlo dell'averli troppo do- 
lorosamente afllitti colla dipintura di cala- 
mità contemporanee, cui forse avrebbero po.» 
luto schivare. Questa sentenza è dura e ini- 
qua, senza dubbio; ma nondimeno dimostra 
un giusto sentimento delle convenienze a 
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ilc’limili (Icirarlc draininnlica. L’idea clic la 
calamità, di cui ci si presenta la dipititiira, 
c reale e anni vicina, turba ed agita la iin- 
str'anima,e noi cessiamo d'essere capaci di 
quella calma contemplativa che sola permet- 
te di ricevere la pura impressione dellapoe- 
sia tragica. > 

I Le Tavole eroiche, pMxaatCMWà. si fanno 
vedere in lontananza c sotto la brillante, ma 
' incerta luce del maraviglinso. All'epoca più 
' florida della tragedia greca,il soprannaturale 
\ aveva già il vantaggio d'essere, per dir cosi, 

' Toggetìo della dubbiezza a un tempo e della 
fede; della fede, in quanto che esso si fon- 
sdava sopra un grande complesso d'opinioni 
ricevute; della dubhiezza in quanto che l’uo- 
mo non si può giammai trasportare con un 
interesse cosi immediato nell'ordine de’pro- 
digi, come in ciò che ne offre l’ immagine 
viva della nostra vita abituale. La mitologia 
greca era un tessuto di tradizioni locali e di 
ricordanze nazionali , egualmente riverite 
(come quelle che servivano di continuazione 
alla religione, e di principio all' istoria | , e 
I conservato vive nella mente del popolo dai 
monumenti e dalie pubbliche feste. Moltis- 
simi poeti epici 0 mitologici avevano già ma- 
neggiato questi argomenti e gli avevano an- 
ticipatamente preparali per la scena, tanto- 
ché gli autori tragici non ebbero, se così 
possiamo esprìmerci, che ad innestare la loro 
poesìa sopra altra poesia. Tutte le condizio- 
ni più sovranamente favorevoli alla dignità, 
alla grandezza delle fìuzionì, alla facilità di 
tenere in distanza le piccole idee accessorie, 
erano stale adunque accordate a’ poeti, e i 
più rari talenti si unirono alle più felici cir- 
costanze. Una favolosa leggenda aveva tutto 
nobilitato in quelle stirpi discese dì Numi, 
composte di Eroi, e già da molto tempo in- 
' volate agli sgùiar'dì degli uomini. Gli esseri 
prodigiosi, de' quali ella consecra va la me- 
moria, apparivano dolati d’una forza sopran- 
tmlurale^miu non che facessero prova tTuna 
saggezza e d'ima virtù perfetta, si presenta- 
vano con passioni violente e iitdiuuabili. Era 
quello un tempo il'efllTveseenza e di tiTooia; 
la cultura sociale non aveva ancora dissoda- 
\ ta la terra, e i rigogliosi rampolli di produ- 
, zioni e nocive e Irenelìche annunziavano la 
forza creatrice d’ una natura giovane e fe- 
conda. Ella poteva dare al mondo mostri 
' crudeli e selvaggi , ma penza mai far segno 
di quella inclinazione alla corruttela che si 
sviluppa ne'secoli dove invecchiarono le leg- 
gi, e che ci riempie di fastidio e d’orrore. 1 


à'J 

delitti della Favola sono, per cosi dire, al di 
su della giurisdizione umana, e unicamente 
soggetti al tribunale del Cielo. 

.Si è creduto che i Greci, in qualità di ze- 
lanti repubblicani, pigliassero partirolar di- 
letto a veder rappresentare le sanguinose ca- 
tastrofi che avevano cangionata la caduta dei 
loro antichi He, c ci sì vorrebbe far tenere 
la loro tragedia per una satira della costitu- 
zione monarchica. Una simile intenzione non 
sarebbe stata, appresso ì poetì,chc una vista 
politica affatto incompatibile col genere d'inte- 
resse eh’ e’sludiavano evidentemente d’ecci- 
lare; e l’elfelto delle loro tragedie sarebbe 
stato sempre contrario al loro fine. In oltre, 
la più parte di queste antiche schiatte di Ite, 
i quali. periinaluiiga concatenazione di delitti 
e di vendette reciproche, hanno somministrato 
alla tragedia i soggetti de’suoi più terribili qua- 
dri, come la scbiattade’Pelopidi a Micenc,e de’ 
LabdacidiaTebe,non erano d'origine ateniese; 
ed è soprattutto agli Ateniesi ch’erano consa- 
crate queste rappresentazioni teatrali. Non ; 
vediamo giammai che i poeti si siano giunti a 
rendere odiasi sulla scena gli antichi Ile della 
lor patria; per l’ opposto, essi presentavano ; 
alla pubblica venerazione Teseo, capo degli 
eroi del loro paese, qual modello di giustizia 
e di moderazione, qual protettore degli np-i 
pressi, ed anzi qual fondatore della libertà 
generale;era una deJle loro favorite lusinghe J 
verso il popolo, il mostrare quanto mai Àte- 1 
ne, infln da’ tempi favolosi, per equità, per 
umanità e per influenza al di fuori, era, di 
comune a.ssenliinento, superiore a tutte l ai- 
tre città greclie. ! 

La grande rivoluzione che mutò i regni 
indipendenti da’ primi secoli della Grecia in 
una confederazione di piccoli stati lilieri, a- 
veva aperto un abisso fra i tempi eroici e i 
secoli più inciviliti, c la sola genealogia di 
alquante famiglie ancora sussistenti varcava 
questo intenallo. La lontananza che ne con- 
seguiva, dava una grandezza ideale alla st.-i-i 
tura dei tragici croi, perocché le cose uma- 
ne non si lasciano considerare da vicmo sen-, 
za pei derc il loro eUfetto stilhi immaginazione. ' 
Non si poteva applicare all'epoca ancor sel- 
vaggia in cui vivevano questi esseri straordi- 
narj, la regola circoscritta da’costumi citta- 
dineschi e domestici, e l’immaginazione era 
forzata di rimontare verso lo stato primitivo 
della società.lh'ima che ci fossero costituzio- 
ni, prima che le idee che lo fondano, si fos- 
sero sviliippate,i dominatori d’un mondo non 
ancora ordinato seguivano le leggi eh’ egli 
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impouerano a sè stossi, ed ira cner^jico vo- 
lere aveva uno spazi» immenso per eserci- 
tarsi: laonde si vedevano, in qiic'regni eredi- 
tarj,escmpi più vivi delle rapide vicende del- 
la sorte, che non a' tempi di politica ufnia- 
gliauza che loro successero; e anche |>cr 
(juesto rispetto, il grado elevato degli croi 
della Favola era, se non essenziale, almeno 
singolarmente favorevole alla poesia tragica. 
Non è già, siccome vollero sovente i Moder- 
ni, che la sorte di questi uomini eh’ eserci- 
tano la loro influenza sopra tutto un popolo, 
sia di per sè abbastanza importante per inte- 
ressarci ; nè che l'elevatezza de’ sentimenti 
debba assumere gli attributi d' una dignità 
esteriore |ier imporre il rispetto. 1 Tragici 
greci non ci dipingono mai la rovina delle 
stirpi reali nelle sue relazioni collo stato dei 
po|)oIi; essi ci mostrano sempre l'uomo nel 
re, c, non che ci presentinola porpora ch’e- 
gli ha indosso, qual distintivo che lo separa 
da’siioi simili, ma ci lasciano vedere, di sotto 
a questo splendido velo, tutte le ferite d'un 
cuore lacerato. Non è la pompa del trono,è 
il complesso do’costumideglieroi che ricerca 
la tragedia. Si può trarne giudizio dalle opi'- 
re degli autori dc’nostri dì,i quali hannocol- 
locata la scena nel palagio de re europei. Es- 
si non hanno dovuto ritrarre dal naturale, 
poiché non ci ha nulla di meno acconcio ai 
(|uadri della tragedia, che una Corte moder- 
na e la vita che vi si mcna.Allorcbc dunque 
essi non dipingono a caso i costumi arbitra- 
ri d’una reggia ideale, cadono neirincomodo 
dell'elir/iclla; incomodo ancorpiù funesto al 
talento di commuovere e di caratterizzare, che 
l’angustia imposta dal breve circolo delle re- 
lazioni civili. 

La mitologia non sembra offerire che uno 
scarso numero di soggetti cosi favorevoli 
alla tragedia, come la funesta istoria degli A- 
tridi. Trascorrendo i nomi delle opere tea- 
trali antiche che sono andate perdute, si 
dura fatica a comprendere come mai la mag- 
gior parte delle favole mitologiche, nella 
guisa che noi le conosciamo,abbiano potuto 
adempiere le condizioni richieste da una com- 
posizione tragica. Vero è che le varianti, fra 
le tradizioni de’ fatti medesimi, olTrivano ai 
poeti di che scegliere in gran copia, e che in 
mezzo di questa vacillazione d'idee, era loro 
talmente facile di cambiare ancora, a loro 
senno, le circostanze degli aweiiiinenli, che 
nessuno d essi non si credeva piireobbligato 
d'adottare nelle sue diverse opere le medesi- 
me supposizioui ; ma bisogna soprattutto 


spiegare questa prodigiosa fooomlità della 
mitologia per mezzo della legge generale che > 
vediamo regnare appresso de,’ Greci in tutta 
la storia deìl’.irti. Giasciin genere principale 
doveva assimilare alla sua propria essenza i 
diversi elementi che gli erano offerti; quindi 
l’epopeja sviluppava le favole eroiche con 
quella posatezza e con quella splendida fa- 
cilità che la contraddistinguono, e la trage- 
dia dava loro quell’ energia, quella gravità, 
quel rapida e serrato andamento chele sono 
necessari. I soggetti mitologici venivano,per , 
dir cosi, rifusi dai diversi poeti; e ciò che in i 
questa immensa varietà non parea degno I 
della poesia tragica, serviva a formar certe / 
o|)crette teatrali, d'un genere ideale insieme, 
c faceto, chiamate drammi satirici. -v 
Procuren'i di rendere più sensibile il com- 
plesso di queste idee intorno alla tragedia 
greca, per mezzo d'un confronto cavato dalla 
scultura,dovc si vedrà forse qualche cosa di 
più che uu semplice giuoco dell' immagina- 
zione. L’ antica cpopeja sembra nella poesia 
dar l'idea del bassorilievo, e la tragedia quel- 
la del gruppo isolato. La finzione d'Omcro e 
una produzione della mitologia, c non se nò 
scosta mai del tutto, in quella guisa che le 
figure del bassorilievo non si distacc.ano inte- 
ramentedal fondo che le sostiene, yuestc fi- 
gure non rilevano che imperfettamente e la 
loro rotondità è appena indicata, siccome 
nell'epopeja tutto è presentalo in distanza e 
trasferito nel passato. Nel bassorilievo le fi- 
gure appariscono so(>rnttutto di profilo, sic- 
come nel poema d’Omcro gli eroi .sono ca- 
ratterizzati co’più semplici colpi. Nell’iino e 
nell’ altro gli oggetti si tengono dietro .scn- 
z’ aggrupparsi, e par che s’avanzino suoce.s- 
sivamente. .Si è spesso osservato che l'Iliade 
non forma un lutloesattamente circoscritto, 
ma che lascia per mozzo scorgere all'iinma- 
ginazione le scene che dovettero seguire o 
preceder quelle ch'essa ha descritte. Mede- 
simamente il bassorilievo non ha limiti pre- 
cisi,e potrebb’essere continuato in due oppo- 
ste direzioni; quindi gli antichi lo ennsecrn- 
vano soprattutto ad imitazioni che sipo.ssuno 
estendere indefinitamente, come le rappre- 
sentazioni di danze, di combattimenti, di sa- 
grifizj,e. lo adoperavano sulle superficie con- 
vesse, come sui vasi c sui fregi di rotonda, 
ove la curvezza ci toglie le due estremità, 
ed ove in proporzione che vi giriamo intor- 
na, vediamo apparire un nuovo oggetln,nien- 
tre che un altro fogge il nostro guarda. Or 
sembra che si provi un elTctto simile progro- 
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(londo nella lellura de'Cauti d Oinoru; il no- 
strù spirito si fissa io ciò che gli è presi'nta' 
lo neiristaole medesimo, e lascia di mano in 
mano dileguarsi tutti gli ogeetti più lontani. 

Nel gruppo staccato e nella tragedia, per 
lo ccpntrario, la scultura e la poesia ci offro- 
no un tutto completo e, rinchiuso nc’ suoi 
proprj confini. Per separarla dalla natu- 
ra reale, ciascheduna colloca il suo lavoro 
sopra una base elevata, e, |)ercosi diro, so- 
pra un terreno idcole;la qual base lo preser- 
va da qualiinciue confronto accidentale , e 
fissa i nostri sguardi sulle figure che sole 
debbono occuparli. Nel gruppo isolato , le 
forme, compiutamente ritonde sono espres- 
se |)er mezzo del lavoro più squisito, c non- 
dimeno la scultura ha sdegnata l' illusione 
de’colori ; ella vuole annunziarci per via 
della materia pura c inalterabile ond' ella 
si serve che non ci presenta giìi l'immagine 
d'una vita passeggierà, ma quella d’unacrea- 
zione ctonia e Incorruttibile. 

I.a bellezz.a è il fine della sculturale il ri- 
poso, essendo lo stato più favorevole alla 
bellezza, conviene alle figure isolate: l'azione 
all’ incontro, forma il nodo del gruppo e 
serve, a spiegarlo. Il gruppo adunque che 
presenta a’ nostr’ occhi la bellezza e il movi- 
mento, deve in sé unire e l imo e l’altra nel 
più ulto grado. Ciò avviene quando l' artista 
trova il modo di temperare l' espressione dei 
violenti dolori del corpo o dcll'animaper via 
di quella del coraggio, della dignitò, o della 
grazia, di sorte che la più commovente ve- 
rità nelPaffetto non alteri la nobile regolarità 
de’ lineamenti. Il mollo di Winkelmann a 
questo proposito è ingegnosissimo. «I.’cspres- 
o sione, dic'egli, fu impiegata per supplire 
• in qualche maniera alla bellezza; poiché 
« appre.sso gli Antichi la bellezza era lagiu- 
« sta bilancia (o sia misura} dell’ espressio- 
« ne (■). • 

Ciò fa si che i gruppi della Mobe e del 
Laocoonte sono capolavori inimitabili, l'uno 
nello stile grave e sublime, l'altro nello stile 
nobile e grazioso.il paragone coirontica tra- 
gedia si presenta qui tanto più naturalmente, 
<|uanto che sappiamo eh’ Kscbilo e Sofocle 
composero ciascuno una tragedia sulla favo- 
la di Niotie, e che quella di Laocoonte. ne 
somministrò una a Sofocle. .Si veggono nel 
Laocoonte i violenti sforzi del dolore corpo- 
rale e quelli dell’ anima che vuol resistergli, 

(') llistoire de 1’ .Vrt chez les Auciens par 
f^inkelmann , traduite de l’allemand, iiv. 
IV, chap. Iti, pag.416. 
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mantenuti in un maraviglioso equilibrio. I 
fanciullini, oggetti della nostra tenera pietà 
anziché della nostra ammirazione, imploran- 
do il soccorso del loro padre, c’iuvilauo ari- 
volgere verso lui ì nostri guardi, intanto che 

10 sles.so Laocoonte, cogli occhi alzati alCie- 
lo, sembra che cerchi gli Dei e inutilmente 
gl’ invochi: e simili n quell' inesorabile fato 
che involvc cosìsjk’sso i mortali nelle mede- 
sime disgrazie , spaventosi serpenti aviin- 
chiano questi tre sventurati culle loro tor- 
tuose spire. Noi vediamo qui la lotta più ter- 
ribile e in uno più inulilc, c nondimeno l'e- 
spressione della dignit.à morale non fogge i 
nostr’ occhi. La morbidezza de’ contorni, la 
regolarità delle proporzioni, la nobiltà delle 
figure, si fanno ancora ammirare da noi; e 
un’ imit.azione così atta ad inspirarci orrore, 
pare che ne sia presentata con un colai mi- 
tigamento, poiché uu’almusfera di bellezza e 
di grazia sembra dilfusa sul hcninsieinc di 
questa portentosa produzione. 

Lo spavento e la pietà i anno egualmente 
congiunti nell'impressione che ci fa provare 

11 gruppo della Niobe. Il terrore, al pari che 
le invisibili saette, discende da quel ciclo Ir- 
ritato, cui sembra che i dolenti sguardi c la 
bocca semiaperta d' una madre sventurata 
vogliano accusare. I,a più tenera delle figlie 
di Niobe, in quella innocente età nella quale 
aucor non si teme che per se sles.so. còlla da 
mortale terrore, si ripara al seno della ma- 
dre; l'istinto cnnservatoi-e della vita non tu 
mai espresso con tanta dilicalezza, nè mai 
si vede un emblema del sublime sacrificio ili 
sè slesso, più hello della figura di Niulie. Oh 
rom’clla s’inchina per ricevere sopra sè sola 
le micidiali freccelqiiale irata lierezza,enon- 
dimeno qual amore malemo ne’suoi ammira- 
bili lineamenti! Già ti credi vedere incomin- 
ciarsi la sua tcrriliile metamorfosi; e, giusta 
il profondo senso della l'avola, già li sembra 
che i raddoppiati colpi del cielo la converta- 
no in pietra, ijiiale arlisla dovette esser 
quello die non solo fece passar nel marmo 
la vita e il più esaltato all'etto, ma che pure 
seppe farvi ammirare l'avvicinarsi ilell' im- 
pietrire c della morte! Qual capo d'opera è 
mai quello che ne offre in im prodigio di 
iliflicollà superata, un |irndigio di bellezza, 
di nobiltà celeste, di commovente tenerezza! 

Fra le violente |ierlurhazioni cli’eccilanc| 
nostro seno la vista di questi gruppi iiùmita. 
bili.si sente qualcosa che ne invila al racco, 
glimeilto della conlem|ilazione; ed è in siiiii. 
le guisa che l’antica Iriigedia, preM'nlaudo. 
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ci Piinmnj^ine più viva • lulora più straziao- 1 re i nostri |>onsicrÌ al niisicro perpetuamen- 
te <telln )ila umana, trova modo di rivul^'c* | te iiiipenelraliile della nostra destinazione. 
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Progressi ileir«rle (ragira fra’firpci. — Dinorfrili piili fho ne dflprniinano l’ epoche no- 
labili. — Esfhilo. — >'odo fra le parli d una Irilogia d' Eschilo. — Allre opere di queslo 
poeta. — Vita e Carattere di Sofocle. — In qual conto ai debbano tenere le sue diverso 
tragedie. 


Non è infino a noi perreniiln che una scar- 
sissima parte degrimmensi tesori che posse- 
devano i Greci nel genere irogicotlesori con- 
tinuamente accumulati dall' emulazione che 
eccitava il premio aggiudicato nelle pubbli- 
che feste degli Ateniesi. Di tanti poeti rivali, 
non ce n’ha che tre, Eschilo, Sofocle ed Eu- 
ripide, le cui o[)ere cisieno rimaste; e que- 
ste pure sono in piccolissimo novero, consi- 
derala la prodigiosa feenndilà dell' ingegno 
de’loro autori: egli è vero che questi mede- 
simi poeti furono scelti dai giudici d’ Ales- 
sandria per servir di base allo studio del- 
l’antica letteratura greca; ma ciò forse non 
tanto in ragione del loro merito esclusivo , 
quanto perchè essi offrono esempi assai be- 
ne caratterizzati de.’ generi differenti di stil 
greco. Noi non possediamo che sette opere 
teatrali d’Eschilo, e altrettante di Sofocle ; 
ma si può giudicare in sulla testimonianza 
degli Antichi, che fortunal.nmenle trovnnsi in 
queslo numero alcune delle loro tragedie più 
celebri. La quantità d’opere d'Eiiripide che 
ci rimangono, è ben più considerabile; e sa- 
rebbe anzi da desiderare che in cambio di 
parecchie di esse aver potessimo altre opere 
per noi perdute, esempigrazia i drammi sa- 
tirici d'Acbeo, c d'Eschiìo c di Sofocle, al- 
cune opere antichissime di Fiinico che sa- 
rebbe curioso di paragonar con quelle d’Es- 
chilo, o vero le tragedie più moderne d'Aga- 
tnne, poeta alquanin posleriore ad Euripide, 
e che ne viene dipinto da l’Ialonc per un a- 
niabilc giovinetto, ma effeminalo. 

Noi lasciamo a tpu'lli che fanno uno stu- 
dio particolare deir.bntichità, la cura di sce- 
vrare dal favoloso ciò clic può essere di ve- 
ro nella storia cosi nota di Tespi e del suo 
carro, delle sue errami corse, del volto im- 
brattalo di feccia di vino de' primi comici 


provvisatori, della sfida il cui premio era un 
capro e donde si dice che sia derivalo il no- 
me della Tragedia. Eschilo s’avanzò il primo 
a passi di gigante nella carriera, trasse l’ar- 
te drammatica da’suoi rozzi principi, ^ l’>n- 
nalzò d’im colpo a quella forma nobile e re- 
golare che osserviamo nelle sue opere. Noi 
vciiiam dunque a diriltura a questo poeta. 

Lo stile, io prendo questa parala nel sen- 
so delle arti del disegno, e non in quello che 
s'applica solamenlealia manieradi .scrivere; 
lo siile, io dico , delle tragedie d’Eschilo à 
grande, severo, c alcuna volta duro. La fe- 
lice giustezza delle proporzioni e l’armonica 
grazia distinguono lo stile di Sofocle. (Jiiello 
d’Etiripiilc è molle, voluttuoso, vago ed an- 
che difTtiso nella sua abbondante facilità; ma 
lo splendore de’parlicolari nuoce in esso al- 
rcffello del tutto. 

Secondo l’analogia che il libero e regolar» 
sviluppo delle belle arti appresso de’ Greci 
aveva generalmente slabibin fra i loro pre- 
gressi, si possono paragonare le principali 
epoche della tragedia con quella della scul- 
tura. Eschilo corrisponde a Lidia, Sofocle a 
Policlclo, e Euripide a Lisippo. Fidia creò 
delle immagini sublimi dogli Dei;ma perar- 
crescervì splendore , die loro una magnifi- 
cenza estranea, c por rappresentare la loro 
soprannaturale possanza , le vesti di quelle 
forme risentilccbe risvegliano l idea disfor- 
zi violenti più presto che ipiella d’ un mae- 
stoso riposo, l'olicletn porlò cosi avanti la 
perfella esaltezza nelle propmziuni che una 
delle sue slatiic fu ebiamata il modello della 
bellezza. Lisippo diè saggio d'iin brillante ta- 
lento per le iinllazioni animale; ma già iniin 
d'allora la scultura era deviata dallasiia pri- 
mitiva destinazione, c s'applicava piultoslo 
ad esprimere la leggiadria del movimento e 
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della vita, che la pura a solenne calma delle 
ligure Ideali. 

Eschilo debb’essere considerato come il 
creatore della tragedia; ella uscì armala di 
tutto punto dal cervello di lui, come Pallade 
da quello di Giove. Ei le diede nobili contor- 
ni, la collocò sopra un tealro degno di essa, 
e concepì l'idea del pnm|H>so apparalo che 
le si conviene. Non solamente egli instrui il 
Coro nella musica e nella danza, ma non i- 
sdegnò di montare egli medesimo sulla sce- 
na. Egli diede maggiore sviliippoal dialogo, 
c assegnò dc'limiti alla parte lirica, la quale 
però occupa ancora troppo grande spazio 
nelle sue tragedie. I caratteri vi sono dise- 
gnati con pochi ma robusti e arditi colpi, le 
orditure sono d'iina semplicità notaNle. Egli 
non conosceva l'arte, di dividere nn’ azione 
per mezzo d'tin ricco e variato compartimen- 
to, nè di sottomettere un intreccio c il suo 
scioglimento ad un andamento regolare ; 
quindi ne viene che nelle sue opere ci liadel 
momenti stazionar], che appaiono forse an- 
cor piò notabili per cagione dc’cantidel Co- 
ro eccessivamente prolungati; ma in cambio 
tutte le finzioni d'Eschilo annunziano l’ ele- 
vatezza e la profondità della sua anima; non 
le dolci commozioni, ma il terrore è quello 
che domina appresso di lui; egli scopre la te- 
sta di Medusa agli spettatori compresi di spa- 
vento. Il modo col quale egli presenta inte- 
stino, è veramente terribile ; vedesi questa 
inesorabile Divinità spaziare di sopra n'ninr- 
tali con una cupa maestà. La tragedia d Ks- 
cbilo par che passeggi sovra un coturno di 
bronzo. Da per tutto s'affacciano forme gi- 
gantesche, àunbra ch’egli faccia violenza a 
sé stesso quando non dipinge che uomini ; 
egli ama di mostrarci de' Numi, e soprattut- 
to de’ Titani; queste Divinità .più antiche le 
quali indicano le forze tenebrose della natu- 
ra ancora in disordine, e che. da lungo tem- 
po gittate nel Tartaro, stanno incatenale sot- 
to a un mondo luminosa e bene ordinato. Il 
linguaggio, ch’egli fa parlare a questi esseri 
fantastici, è grande e soprannaturale al pari 
di essi; dal che provengono improvvisi tra- 
passi, una farragine d’ epiteti , spessa nella 
parte lirica un incrociccbiamento di figure, 
e per conseguenza una grande oscurità. Pa- 
re ch’egli s’avvicini a Dante o a Shakespear 
per la bizzarra singolarità del complesso del- 
le sue immagini; e di fatto riirovansi in que- 
sti due poeti quelle severe bellezze e quelle 
grazie alquanto selvagge che gli Antichi aro- 
iiiirnr.mo in Escliilo. 
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Egli fioriva in quell’epoca medesima, che 
la liliertà, rcceiilcmentc salvata, spiegava la 
sua massima energia, o appare investito del- 
la fierezza ch’ella Inspira. Egli fu testimonio 
oculare degli avvenimenti sì grandi e si glo- 
riosi per la sua patria, quando la prodigiosa 
possanza dc'l’ersi fu umiliata e quasi anni- 
chilata sotto i regni di Dario e di Scrsc.Egli 
stesso combattè valorosamente a Maratona 
cd n Saianiina; e celebra nella sua tragedia 
do’ /'ersi sodo un Icngier velo , il trionfo a 
cui egli aveva conlriliuilo , quando dipinge 
TalTronlo che ricevette la maestà dei Per- 
siani dal vituperevole e precipitato ritorno 
dell'infelice Sorse nel suo regno. Eglidescri- 
ve co’più vivi colori il combattiiiicnlo di Sa- 
lanilna Così questa tragedia , come quella 
de’.9e//e aJl'ussaUo di Tebe, sono aiiiiiiate 
di marziale entusiasmo. Ila per tulio vi si 
niaiijfcsla riiiclinazionc personale por la vita 
dogli eroi. Il sofista Gorgia disse, a buondì- 
ritto, ch'Esoliilo, dando questo grande s|m-1- 
taeolo,era stato inspirato da Marte c non da 
Dacci!. Disogna ricordarsi clic non era Apol- 
lo, ma Bacco, che i poeti tragici tenevano 
por loro divinità tutelare, c che non era in 
lui venerato solamente il Dio del vino e del- 
la gioja, ma quello dcll'àisplroziunc più su- 
blime. 

Tra lo opere d'Eschilo che ci rimangono, 
abbiamo (il clic c degno d’essere notato) una 
Trilogia compiuta, 0 vogllam dire una unio- 
ne dì Ire drammi destinati ad essere sueces- 
sivamente rappresentati. L’istoriane insegna 
a ((uesto pruposilo clic in origine i poeti non 
disputavano il premio con iin solo dramma, 
ma con tre, i cui soggetti potevano stare di- 
spersi . e che il tutto veniva rappresentato 
il inodesinio giorno, oliread un quartodram- 
ma del genere satirico cli’essi vi solevano ag- 
giugnere. 

In quanto all’arte tragica, noi dobbiamo 
cogliere l'idea della trilogia sotto un as[>et- 
lo alquanto differente. Deiicbé una tragedia 
non si possa pnilimgare indeliiiitamente, co- 
me i poL'iiii d'Omero (a’qtiali iRa|isudi fece- 
ro sovente delle giunte), e cli’ella debba for- 
mare un tutto ben terminato, interviene noo- 
dimanco che parecchie tragedie, le cui azio- 
ni sono evidentemente determinate dai me- 
desimi decreti del Fato, sembrino, coll’ ac- 
cozzarsi insieme , descrivere una specie di 
grande orbita in cui questi decreti finiscono 
di compiersi. La scelta del nuinoro di Ire si 
spiega anche i|ui agevulissimamenle, poiché 
esso presenta due oggetii in contrasto, e il 
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punto (Il vista elio li cuiioilia. Un si fiittn ao- 
ciizzainentii di pareoeliic tragcdii' aveva il 
vantnpino di lasciar nell'anima, periia della 
conteniplazioiie di questo yran tulio, una im- 
pressione generale ,coiiipleta cmolto |)iù sod- 
disfacente di quella che pròdollo avrcblio 
ciascuna di esse per sé. In oltre, queste tre 
tragedie potevano, a piacimento, rappresen- 
tare azioni che si conseguitavano immediata- 
mente, 0 che erano separale da lunghi in- 
tervalli di tempo. 

I.e tre opere d’Eschilo che ci serviranno 
a dare un'idea più chiara di ciò che inten- 
dii'ino per trilogia, sono Vjijaviritnone, le 
^V/orc (che noi chiamiaiuod'nrdinario 1’/;- 
/fWrn), e le Eumenidi o le Furie. Il sog- 
getto delia prima di queste tragedie è l'uc- 
cisione di Agamennone al suo ritorno dnTrn- 
ja; nella seconda Oreste vendica suo padre 
uccidendo la genitrice [facto pius et scclc- 
Tutus eode/itl; azione fondata nc’(iiù poten- 
ti molivi, ma che non cessa per ipiesto di ri- 
pugnare a tulli i sentimenti della natura e 
della morale. Non vale il dire che Oreste è 
chiamato nella sua (pialilù di sovrano, a far 
giustizia nella sua (iropria famiglia, (icroc- 
chè non eli .si può perdonare rintrodiirsi, sul- 
lo mentile spoglie, nel (lalagio dell'usurpa- 
torc del SUD Irono, e ropcrare a guisa d’un 
vile assassino. ,S(( pare che la ricordanza di 
suo padre debba assolverlo in faccia a se 
stesso, Clitennestra , per colpevole clio'lla 
sia, non manca per ciò d'essere sua madre 
e la voce del sangue s'alza nel petto di lui 
ad accusarlo. Questo interno combattimento 
ne viene dipintonella tragedia delle Fiimc- 
tiidi come l'oggetto d’ una contesa fra gli 
Dei. Gli uni accusano Oreste, gli altri io giu- 
stificano; ma in fine la divina sapieuza,sotU> 
la forma di Minerva, concilia tutti i pareri, 
riconduce la pace, e metl(^ un termine alla 
lunga serie di vemletle e di delitti che deso- 
lò la casa degli Airidi 

Tra la prima o la seconda di queste tra- 
gedie scorre un grande spazio di tempo, du- 
rante il quale Oreste perviene all’elà(lell’uo- 
mo; la seconda, per contrario , conseguita 
alla terza immediatamente. Oreste , uccisa 
oh', gli ha sua madre, si rifugge a Delfo, e 
quivi si trova al principio della tragedia del- 
le Eamenidi. Ciasebedmia delle due prime 
tr.igedic fa dunque evidentemente allusione 
a quella che le suceede; alla line dell' dtja- 
vtcmwne si od(“ Giissoudra c il Coro predi- 
re all'orgogliosa C.lilennestraed al suo com- 
plice E'gistOjChc amlieduc riceveranno dalla 


mttnn d’Oreste il prezzo de'lorodelillusiiiiil- 
mcnle nelle Co(/oie,Oreste,poi che bacon- 
siiiiiato il suo delitto, non trova più né luo- 
go né ri|Kiso; le Furie, vendicatrici del par- 
ricidio, cominciano a |icrsegiiilarlo. ed egli 
annunzia il suo disi gno d'andare a cercarsi 
un rifugio nel tempio di Delfo. 

Il nodo è dunque evidente, e si potreb- 
bero riguardare queste tre tragedie, cb’era- 
no in eflidto rappresentate di seguente, co- 
me tre grandi atti d'un medesimo dramma. 
Insisto siqira ciii,ad oggetto di preparare in- 
fin da ora la giustificazione di Shakespear e 
d'altri autori moderni, a quali si ha il torto 
d'opporre l’esempio degli Antichi , percioc- 
ché anco i poeti greci abbracciarono sotto 

10 ste sso punto di vista un gran circuito di 
destini. 

Kscbilo ci volle dipingere, nella sua trage- 
dia d' rii/aìneniioiie. com'era jiossibilo di ca- 
dere in un subito dall' auge della feliciti e 
della gloria nell’ abisso della sventura. Nel 
momento clic Troja è stata abbattuta; dopo 

11 pros|iero successo d’un'impresa degna d'es- 
sere celebrata dal più grande poeta del mon- 
do, e che deve d'età in età eebeguiare ap- 
(ircsso dc'posleri, un re, un eroe, il supre- 
mo duce dell'esercito greco, .\gainennuiie, 
non prima ha (Misto piede sulla soglia dui 
suo palagio, cii'é immolato dalla sua consor- 
te infedele in iiiezzoa'festosi apparecchi d'un 
hanchetto. Il suo trono è usurpalo da un vi- 
le seduttorc,o i suoi lìgli derelitti sono dan- 
nati all'esigliu ed alla schiavitù. 

Giusta l'intenzione, che aveva il poetarli 
rendere ancor più sorprendente questa ter- 
ribile vicissitudine della sorte, egli doveva 
in (irima celebrare la presa di Troja. Il che 
egli fece nella prima metà della tragedia, in 
un modo, se vuoisi, straordinario, ma ccr- 
lamenle energico e allo a colpire l'immagi- 
nazione. Eeosa imtKirlanle |ier Glilennestra 
di non essere sorpresa dall imiirovvisontor- 
no del marito; laonde ella ha fatto (>re|)arare 
da Troja a Hieene una serie di fauali,che in 
un colpo accesi, annunziar le debbano que- 
sto grande avvenimento. La tragedia inco- 
mincia dal discorso d' una seutiiielia , che 
(irega gli Dei a pur fino alle sue (lenose vigi- 
lie; ella si lagna di consumar la sua vita, e- 
siioslaalla fredda rugiada.d'aver veduto die- 
ci volte rinnuvellarsi la rivoluzione degli a- 
stri, sempre indarno as|H'tlando il segnale 
che la deve lilierare, ed esala i suoi solil.irj 
Idiiienli sulla cornizione che s’c mlrodoUa 
nel piibifio del suo .dgiiore In quello sideii- 
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de la desiderata fiamma, e la guardia corre 
ad annunziare la fausta notizia alla regina. 
Vedesi allor comparire un Coro di Vecchi, i 
quali celebrano ne' loro canti la guerra di 
Troja, sotto il misterioso aspetto della fata* 
lità, rimontano alla sua origine, alle antiche 
predizioni degli Oracoli e al sagrilizio d'Ifi- 
genìa che fu il prezzo della partenza; Cliten- 
ueslra spiega al Coro i motivi del suo sagri- 
licio di rendi mento digrazie: allora j’avaiiza 
l'araldo Taltihio,che vide tutto co'proprjoc- 
chi;egli dipinge il miserando spettacolo del- 
l'assalto, del saccheggio, deH’incendio della 
città, l’elihrezza dc'vincitori, e il trionfo del 
capo supremo .tgamennone. Con repugnan- 
za, e come se temesse d'interrompere il suo 
inno di gioja, egli rivela le sciagure de’Cre- 
ci, la loro dispersione, e i moltijdicati nau- 
fragi che già annunziano l'ira degli Dei. (jui 
SI vede a qual segno il poeta si sia poco oc- 
cupato di'lia unil.à di teiu|io, o piuttosto ci^ 
tit'egli alihia itsala la sua80)iranitaturale pos- 
sanza, facendo volare verro il terrihile suo 
scopo le ore troppo lettte nel loro cammino. 
Suhitamente compare Agamennone, monta- 
to sopra ttn carro, alla testa d' un segitito 
trionfante; e poco dopo viene un altro carro 
pieno di ricco l>otlino,sul quale è assisa Cas- 
sandra, che le leggi della guerra hanno rett- 
dttla prigiottiera e schiava del capo dell’eser- 
cito. Clitcntiestra saluta il suo sposo con i- 
pocrita gioja c con ipocrito rispetto, e fa di- 
stendere de'tappeti di [torpora ricamati d'o- 
ro, prezioso lavoro delle sue (Schiave, aUln- 
cltù i piedi del vincitore non tocchinolo ter- 
ra. Agamettnotte rictisa da prima , con sag 
già iitoderazione, qitesto onore riservato ai 
soli Iddìi; finalmente si arrende a’prieghi di 
Clitennestra, ed entra seco lei nel palagio. Il 
Coro esprime itt modo litguhrci tetri presen- 
ttmenti che incomincia a concepire. Cliten- 
nestra ritorna subito sulla scena per attrar- 
re, con un olTettuoso discorso,la infelice Cas- 
sandra nel laccio che le tende: questa rima- 
tie immobile e muta; ma come la regina se 
n'è partita, invasa da profetico furore ella 
prorompe in lamenti da prima confusi, ma 
che tosto prendendo il carattere più energi- 
co svelano al Coro de’ Vecchi il passato e 
l’avvenire. Ella ha davanti agli occhi tulli 
gli orrori commessi in quella funesta casa; 
mira lo spaventoso banchetto di TIeste che 
fece arretrare il Sole;le ombre degli sbrana- 
ti pargoletti le appajono sulla sommità del- 
l'cdilicio; ella vede fino a preparare l'ucci- 
sione del suo signore, c sehhcnc liitlasirag- 


dà 

gricci aH'asptUo del sangtM, corre, fuori di 
sé, incontro a inevitabile morte, e sì precipi- 
ta nella reggia. S'odouo dietro alla scena i 
gemiti d'Agamennone spirante; s'apre il pa- 
lagio, ed ecco Clitennestra a fianco dell’esa- 
nime consorte, del suo re. Nella sua cope- 
vole audacia, non solo ella confessa il suo 
misfatto, ma se ne gloria come d'una giusta 
vendetta , come d'iin legittimo compenso 
alla morte di sua figlia Ifigenia , sagrilicata 
all’amhiziooe d'Agamennone. Il poeta non fa 
indicare che dehoÌmeiiteaClitcnnestra,met- 
tendoli in lontananza , alcuni mutivi meno 
rilovanti,come il suo coliicvole nodo coH'in- 
degno Egisto,e la gelosia che le inspiraCas- 
sandra; ciò ch'egli stimò necessario per sal- 
vare la dignità dell’ azione. Non bisognava 
però ch’egli rappresentasse la moglie d’ Aga- 
mennoue come una donna debole e sedotta; 
egli doveva darle i risentiti lineamenti dì quel 
secolo eroico, si fecondo di sanguinose ca- 
tastrofi, ove le passioni esercitavano lutto il 
loro impero, ed ove le dimensioni deH’uma- 
na natura apparivano più grandi che a’nu- 
stri di. Che mai ci ha dipiùributtanle,eche 
mostri una più profonda corruzione , che 
l’ammetlcre odiosi delitti nel seno della più 
vile debolezza'/ So il poeta è condannato a 
dipingerci azioni atroci, non bisogna in ve- 
run mudo ch’egli procuri di palliarle o di 
mitigarne l’orrore. Col ridestare la ricordan- 
za del sagrilicio d'ifìgenìa, Escliilo fece uso 
del solo partito che gli offriva il suo soggctlo 
per temperare l'impressione troppo dolorosa 
che lascerehhc l’uccisione d’ Agamennone ; 
da quel punto non è piùinnocentc questure; 
un primn delitto ritorna sopra il suo capo , 
e, secondo antiche opinioni religiose, la ma- 
ledizione divina gravita eziandio sullasua ca- 
sa. Egìsto, l'autore dell^ rovina di csso,è fi- 
glio di qual medesimo Tieste, ropra il (|uale 
ano padre esercitò una si enorme vendetta; 
e questa tremenda concatenazione , o|iera 
d’un Destino rimuneratore , è di continuo 
messa davanti al pensiero dai tetri canti del 
Coro e dalle profezie di Cassandra. 

lo non mi occulterò al presente delle Coe- 
fore, tragedia che si congiuugo immciliala- 
mente a quella dell’..^anicn«o/ie; mi riser- 
vo di parlarne quando stabilirò un punto di 
confronto fra i tre poeti tragici greci , se- 
condo la maniera con cui ciascheduno trat- 
tò il mcdrsinio soggetln. 

La tragedia delle /SuoteiiUli e, come dis- 
si , la difesa e I’ as.soluziunc d' Oreste : c un 
processo criminale ; ma sono Dei quelli che 
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accusano, cho giustificano, e elle prcsedono 
al trii)unale. Il poeta, dando a ipiesta causa 
tutta la imtrartanu e la gravità eh' esigeva 
la maestà de’Niimi, poneva così sotto gli oc- 
elli de'Gnx-i quanto essi conoscevano di più 
degno di rispetto. I,a scena si opre innanzi 
al famoso tempio di Delfo , che occupa il 
fondo del teatro. Vedesi la vecchia Pitia a- 
vanzarsi in aiuto sacerdotale, e invocare tut- 
ti gli Dei che avevano preseduto e ancor pre- 
sedevano ail'oracolo. Ella s'indirizza poscia 
ul popolo radunato, cioè agli spettatori , ed 
entra nel tempio per collocarsi sovra il tri- 
linde; ma subitamente ritorna indietro atter- 
rita, c narra quel che ha veduto ; un uomo 
grondante di sangue, in atto supplichevole, 
c intorno intorno più donne addormentate 
con serpenti perchiome. Uopoqiiestn discor- 
so ella abbandona la scena , c rientra nel 
tempio. Allora s’ avanza Apollo con Oreste 
in abito da viandante, colla spada e il ramo 
d’alloro tra mano. Il Nume gli promette la 
sua futura protezione, e gli ordina di rifug- 
girsi ad Atene , raccomandandolo a Mercu- 
rio (che si suppone, presente , tuttoché invi- 
sibile), come Divinità tutelare de’ viandanti, 
c spezialmente di quelli che cercano di tra- 
fugarsi. Oreste si parte per l’uscita degli stra- 
nieri. A|)ollo entra nel tempio , che rjsta a- 
perto , e nel cui fondo si veggono le Furie 
addormentate sopra alcuni sedili . Allora com- 
pare Tombra di Clitennestra che ascende la 
scala di Caronte, e dall'orchestra si conduce 
sul teatro. Non liisogna rappresentarsela al- 
l’ immaginazione come una faula.sima livida 
c scarnala; ella era simile agli esseri viventi, 
se non che più pallida , coperta il seno di 
ferite, avvolta in vestimenti d’un’ apparenza 
leggiera ed aerea; ella sveglia le Furie colle 
sue grida miste a rimproveri , e scompare, 
probabilmente sprofondando sotterra. Le Di- 
vinità infernali si desUano dal loro sopore, e, 
veggendo che Oreste s’è da loro fuggito, 
s’ abbandonano a selvaggi trasporli , c dan- 
zano tumultuosamente sul teatro. A cosif- 
fatto trambusto , Apollo esce dal tempio , 
sfoga sopri di esse il suo sdegno, c le disctic- 
cia, come esseri profanatori, da'lunghi a lui 
consacrati. Noi dobbiamo immaginarci il 
sublime sdegno e la minacciosa attitudine 
dcU'Apollo del Valicano, armato del suo ar- 
co e del suo turcasso, n>.> culla tunica e col- 
la clamide indos.so. 

Si cambia la scena , o siccome in queste 
cose i Greci non si pigliavano brighe inutili, 
il fondo del teatro rcsiava forse il medesimo. 


e in tal caso si supponeva eh’ esso rappre- 
sentasse il tempio di Minerva ( P .Areopago | 
sul colle di Marte. Alle decorazioni laterali 
si facevano succederò altre che rappresenta- 
vano Alene ed i suoi contorni. Oreste arriva 
di nuovo per l'ingresso degli stranieri, c ab- 
braccia la sUtua di Pallade , collocata da- 
vanti al tempio, implorando il suo soccorso. 
Il Coro delle Furie la incalza. Lo stesso poe- 
ta ne insegna ch'esse erano coperte di vesti 
nere con cinture di porpora, e che avevano 
de’ serpenti entro i capelli. Lo loro masche- 
re, nelle quali , giust.a i principj dell' antica 
scultura, l'età non era che lievemente indi- 
cala , rassomigliavano alle teste di Medusa, 
belle a un trailo e terribili. Il Coro arrivava 
sul teatro subito dopo Oreste; ma durante il 
rimanente della tragedia se ne stava giù nel- 
l'orclicslra. Fin qui le Furie si erano mostra- 
te simili a liestic feroci, accese di rabbia per 
essere stata loro involata la preda ; adesso 
dignitosamente tranquille , solennizzano coi 
loro canti il formidabile ufTicio ebe esercita- 
no infra i mortali. Esse dimandano il capo 
d'Oreste eli’ è loro dovuto , e lo consacrano 
con magiche e misteriose parole ad eterni 
tormenti. Questi canti sono interrotti dal- 
Parrivo di Pallade, vergine guerriera : chia- 
mata dalle preci del suo protetto , ella ac- 
corre sopra la sua quadriga , domanda die 
cosa si vuole da lei, ed ascolta con maesto- 
sa calma la supplica d'Oreste c quella delle 
Furie sue avversarie. Librate con saggezza 
le loro scambievoli ragioni, ella accetta l’uf- 
ficio d’ arbitro supremo, che le viene olTerlo 
dalle due parti. I giudici convocali occupa- 
no i loro posti sugli scaglioni del tempio. L'a- 
raldo dà fiato alla tromba, e impone silenzio 
al popolo come per la sessione d’ un vero 
tribunale. Apollo s’avanza, e benché le Fu- 
rie rifiutino il suo intervento, egli comincia 
l'àpologìà del suo cliente: ollora si discutono 
in un dialogo vivo c intcrroUo le ragioni prò 
e contro il fatto d'Oreste. I giudici gettano i 
loro lapilli nell’ urna ; Pallade ne agglugne 
uno bianco: tutti gli animi sono sospesi.Ore- 
sle, in preda a mortali angosce, esclama: 

O Febo Apollo, qual sarà di questa 
Colisa il successo? 

E le Furie alla loro volta. 

Oh tenebrosa notte. 
Oh madre nostra, vedi tu qual /assi 
Old qopenio di noi? 

Si contano i suffragi ; il numero de’ neri e 
de’ bianchi si trova eguale ; in conseguenza 
l'accusalo; secondo la decisione di Pallade , 
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é dicliiarato assoluto. Egli prorompe io vivi Tondo die si contiene nel tutto. L'antica mito* 
rendimenti di grazie, intanto che le Furie si logia A generalmente simbolica, mn non al- 
rivolgono contro Tinsolento audacia de'nuo- legorica ; il che è dilKircntissimo. L’allegoria 
vi bei die ogni cosa si credono permessa è una pura finzione ; un essere immaginario 
contro l’antica stirpe de’Titani. Palladc sop* vi personifica un'idea astratta. Nel simbolo, 
porta con indifferenza la loro ira, parla loro per contrario, questa medesima idea è rap* 
con bontà, anzi con una specie di rispetto; e presentata da un oggetto reale, già esistente 
questi esseri , del resto cosi indomiti , non iiell'imiverso, ma talmente attoadivenir l'im> 
possono resisisterc alla sua d;>lce eloquenza, maginc sensibile d’ una nozione intellettuale. 
Le Furie si obbligano di aver per sacra la di' ei la riduce naturalmente innanzi al no- 
terra ove regna Palladc. La Dea dal canto stro spirito. 

suo promette d’ accordar loro un santuario t Titani indicano soprattutto le forze prì- 
sul territorio d’.ttene, ov'elleno saranno cbia- mitivc della natura e dell' anima, ancora in- 
mate Eamenidi , che è a dire benevole. Il volte nella loro misteriosa oscurità. I nuovi 
tutto finisce con una marcia solenne e con Dei sono l’emblema delle leggi fisiche e mo- 
inni di beoedizione; varj stuoli di donne, di rati di cui abbiamo acquistata una distinta 
fanciulli e di vecchi, con ammanti di porpo- cognizione. Quelli sono collegati più da vici- 
ra e con faci accese , accompagnano le Fu- no col caos, questi appartengono a un mon- 
ne, divenute Divinità tutelari d’ .àtene^ inli- do già organizzato 
no a'Iuoghi che sono loro cousccrati . Le Furie rappresentano il formidabile pote- 

Volgiamo ora uno «guardo a liiUa la intc- re della coscienza , sotto I’ aspetto de’ suoi 
ra trilogia. Nell’ j<jameanoHC si vede I’ u- terrori c de’suoi tetri presentimenti ; sono i 
inano volere «piegare la sua più grande pos- rimorsi dell’ immaginazione che non cedono 
sanza, intra|>renderc ed eseguire l'azione. Il alla ragione, lavano Oreste si rammenta dei 
personaggio princi|>ale è una donna colpe- possenti motivi di quanto fece ; il grido del 
vele , e il dramma finisce culla rlhultante sangue non cessa di perseguitarlo. Apollo à 
impressione dei trionfo della tirannia e del il Dio della gioventù , del generoso ardore, 
delitto. Ilo già dimostrata la relazione della dello sdegno passionatn,delle azioni audaci; 
catastrofe colla fatalità che l’ ha prepara^ 'è desso che dovette ordinare la vendetta. 

L’azione nelle Coefore è in parte ordìda- Palladc è la sapienza rillessiva, la giustizia, 
ta da Apollo , e dipende, per rpiesto verso , la moderazione ed ella sola può terminare la 
da una precedente disposizione del Destino; contesa. 

ed in parte è inspirata da naturali impulsi , Il sonno delle Furie nel tempio è già sim- 
la sete della vendetta che tormenta il figlio bolico. Il santuario d’ una Divinità , il sacro 
d’ Agamennone , e il suo amor fraterno per asilo della religione , può solo far trovare 
l’infelice Elettra. Soltanto dopo l’ avere im- allo sciagurato che vi si rifugge , il sollievo 
molata sua madre, sorge nel cuore d'Oreste de’suoi rimorsi. Non prima Oreste si osa d’u- 
la pugna tra diversi affetti egualmente sa- scirne, che vede comparire lo spettro di sua 
cri ; e lo spettacolo di questa lotta terribile madre ; e le divinità infernali si risvegliano 
e non terminata non può lasciare veruna im- intorno ad esso. Il discorso dell’ombra di 
pressione soddisfacente nell’animo degli spet- Clilcimestra è pieno di figure simboliche; 
tatori. sono immagini dello stesso genere degli at- 

Nclla tragedia delle Eamenidi , il genio tributi delle Furie;— color nero, fiaccole pal- 
d’Escliilo s'innalza fin da principio alla mas- lido e tremule , serpi che succhiano il sau- 
sima altezza. Tutto l’iatercsse degli avveni- gue ;— l’eguaglianza de’molivi che giustifi- 
menti che precedettero, si trova in essarac- cano e condannano l’ azione è indicata dal- 
culto come in un solo centro Oreste non è l'eguaglianza de'suffragi; finalmente tutta in- 
più che un cieco strumento del Destino ; la torà la finzione è un simbolo. Apollo , il Dio 
libertà d'operare è passala tutta intera nella del giorno, l’emblema delle cognizioni chiare 
sfera degli Dei , c Palladc vi rappresenta il o luminose della noslr’anima , ba in orrore 
principale personaggio. .Allorché interviene gli esseri tenebrasi che ne manifestano i mo- 
nella vita il conflilto fra i più sacri doveri , vimenti terribili e involontarj ; e’ sono però 
cssooffro unadillìcaltà insolubile per l'uomo; quelle medesime Furie che hanno a guardia 
c questa difficolta, sotto la forma d'ima cali- i sacri vincoli della natura , sono esse cho 
sa, è qui portata dal poeta innanzi al tribù- perseguitano colui che osò farsi beffe della 
naie degli Dei; ciò mi conduce al scuso prò- voce del sangue : ci ha dunque in noi de gli 
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alTeUi , come quelli di figlio e di padre , in- I 
nanzi a’quali molivi ragionati c in apparen- | 
aa più ciliari debbono usare riguardo e ri- 
spetto, e de’punti che non si possono locei^ 
re senza eccitar le Furie; il che forse signi- 
fica l’asilo che finalmente si accorda a que- 
ste Divinità. Il territorio d'Atene è il soggior- 
no del sapere e della ragione ; esso rappre- 
senta la parte illuminata della nostr' anima; 
il santuario delle Eumenidi è quella parte 
oscura c misteriosa di noi medesimi, che no- 
minar possiamo, se vuoisi, o superstiziosa o 
sacra , ma cui non debbe mai il raziocinio 
cercar d' invadere. 

Tanto meno dobbiamo pigliar meraviglia 
del senso profondo contenuto nelle poesie 
d’Escliilo, quanto ebe questo (loeta, secondo 
Cicerone, era della scuola pitagorica 

Eschilo si aveva anoipra proposto alcuni 
fini politici, e soprattutto quello di celebrare 
la gloria d’Atene. .Si può vedere com’egli 
respinga nelTombra Delfo, il centro del cul- 
to religioso della Grecia. Oreste non vi può 
trovare uii rifugia , se non contro il primo 
colpo della persecuzioncialla terra della mo- 
derazione e della giustizia è riservato il suo 
intero liherainento. Eschilo voleva ancorajed 
era questo il suo fine principale , giacché vi rav- 
visava la salute d'Alencl presentare sotto fa- 
vorevole lume lo stabilimento dell’ Areopa- 
go (■) , di questo tribunale incorruttibile , c (*) 

(*) In nessuno autore antico mi vien fatto 
di trovare che una tate intenzione sia mai 
stata espressamente attribuita ad Eschilo ; 
tuttavia e impossibile il non riconoscerla spe- 
zialmente nel discorso di l’alladc , incomin- 
ciando dal verso B 80 ; il che s’accorda colla 
testimonianza dell’istoria. Essa c’insegna che 
l’anno meilesimo che fu rappresentata questa 
tragedia, il primo della I.XXX olimpiade, un 
certo Elialte fu ucciso di notte tempo per a- 
ver voluto suscitare il popolo contro l’Areo- 
pago, severo custode dell’antica costituzione, 
che metteva un freno alia licenza democra- 
tica. 

Eschilo riportò il primo premio de’giuochi 
scenici , e nondimeno si sa ch’indi a poco c- 
gli abbandonò Atene , e che passò in Sicilia 
gli aitimi anni di sua vita. Può essere che i 
giudici de’giuochi olimpici gli avessero ren- 
duta giustizia , e che non ostante a ciò la fa- 
zione popolare avesse ancora conservato con- 
tea lui tanta animosità da coslrignerlo ad ab- 
bandonare la sua patria, senza ohe fosse sta- 
to pronunziato nessun formale decreto di 
esìlio, lo non posso vedere che una favola in 
ciò che si spaccia sulle mortali convulsioni 


nonilimanco pieno di dolcezza , uve si sti|i- 
poneva che l’allade getliisse una palla bian- 
ca in favore dell' accusato : ingegnosa idea 
del poeta che vuole onorare I’ umanità dui 
giudici. Egli ci mostra ancora in questa tra- 
gedia in che modo da una lunga serie di 
sciagure c di delitti si può vedere uscire una 
inslituzione che sia un benefizio per tutto un 
popolo. 

Si domanderà se questi fini alieni da una 
tragedia non vengano alterando la pura im- 
pressione cb’essa deve produrre. Senza dul>- 
bio essi potreblicro nuocervi, se in occasio- 
ni simili si seguisse l’ esempio d' Euripide e 
di parecchi altri autori. Appresso di Eschi- 
lo, questi motivi accessnrj sono sempre su- 
bordinati alla poesia. Egli sa congiugnere 
gli oggetti reali a grandi e nobili immagini, 
c per tal guisa collocarli in una regione su- 
periore. 

Noi possediamo nell’ Or«fiaz/e (che cosi 
cliiamavansi le tre tragedie prese insieme ) 
uno de’più sublimi poemi a cui siasi mai in- 
nalzala l’ immaginazione degli uomini ; ed è 
pure , per quanto paro , ciò che di più ma- 
turo e di più perfetto produsse il genio d’E- 
schiln ; egli non fece almeno rappresentare 
questi tre drammi sulla scena ateniese, che 
l’anno sessantesimo dell' età sua, e fu l’ulti- 
ma volta che vi disputò il premio. Ciascuna 
però delle tragedie di questo poeta è nota- 
bile, sì perche sviluppa alcuna delle qualità 
particolari del suo spirito, e si perché dimo- 
stra il grado a cui era allora pervenuta Far- 
le drammatica. Le Supplicanti mi par che 
sieno do’ suoi primi lavori ; è verisimilo che 
quest’opera facesse parte d'iina trilogia,on- 
d’ essa occupava il mezzo ; e di fatto si può 
trovare nel catalogo delle opere d'Eschilo il 
nome di dee tragedie alle quali essa andava 
legata, voglio dire gli Egiziani c le Danai- 
di ; la prima dipigne la fuga delle Daaaidi , 
quand’ esse abbandonarono l'Egitto per evi- 
tare un malrimonioodiosoc saerilogo co’loro 
cugini; la seconda le presenta In alto d' im- 
plorare c d’ollenere un asilo in Argo; la ter- 
za ha per soggetto l’ omicidio degli sposi 
ch'esse avevano accettato a loro mal grado. 

Nelle Supplicanti , il Coro non prende 
parte semplicemente all’ azione come nelle 

dc’fanciulli e sugli aborti delle donne allo spa- 
ventevole aspetto delle Furie; giacché non sa- 
rebbe stato coronato un poeta il quale avesse 
profanalo la festa dando occasione a simili 
accidenti. 
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lìiiiiieiiUli,mii ne c il |l■■r$on.'l;.’plll priiici|ia- 
le, quello verso cui si dirige liuto I iiilercs- 
w: una tragedia disposla in tal guisa non può 
interessare lo spirito per la dipintura de'ea- 
mlleri, nè commuovere il cuore |ier quella 
delle passioni. Il Coro (composto per lo meno 
di cinquanta giovinette) non ha che un’ atii- 
ina ed una voce. Il poeta si dovelle conten- 
tare di altrihiiirgli i tratti generali, in prima 
dell’ umanità, poi dell’età c del sesso, c fi- 
nalmente della nazione. Tuttavia se Eschilo 
desiderò di dargli quest' ultimo carattere , 
egli non ne ha (ht lo meno conseguilo vera- 
mente l'elTetto. Alla indeterminazione della 
pittura si nggiungne ancor quella dell' inte- 
resse per rispetto agli spettatori; questi pen- 
sieri, queste rivoluzioni, queste azioni , che 
somigliano a' movimenti d' un esercito ordi- 
nalo, non danno mai segno di venire dal fon- 
do dell'anima; noi ci trasportiamo vivamente 
nella situazione e negli affetti d'tin essere che 
ci è, intimamente conosciuto, ma non possia- 
mo identificarci con unaj|assa uniforme di 
copie ripetuti'. .Saremino^TOlati di non con- 
siderare tanto la tragedia delle A'iipp/icaii^i, 
quanto quella clic la precedeva, se non co- 
me semplici scene isolate da servire d'intro- 
duzione alla catastrofe veramente tragica che 
oirriva r ultima parte della Ir logia , le Dii- 
iiaidi. Nondimeno , è mollo diibhioso che 
Kschilo, anche in quesl'iiltima opera, nhhia 
voluto unire tulio l inlercsse so>ra l|urinne- 
slra, la sola fra tulle le sue sorelle che sen- 
ta pietà cil amore. Sarchile stalo uopo di- 
struggere rell'ello delle altro tragedie c pre- 
sentare le llanaidi .sotto un aspetto troppo 
odio.so; i fircci, a ipicH'e|Hica dell’ arte, non 
esigevano in ciascuna o|H.ra isolata un gran- 
de sviluppo d azione , ma volevano die il 
poeta si mostrasse fedele allo spirilo del lul- 
t'insiemc formato dalla loro unione : è dun- 
que verisimile che l'ultima tragedia offrisse, 
(li pari come le altre, ne’ maestosi canti del 
Coro l’c.vprc.ssione de’ lamenti, de’ desideri, 
degli affanni c delle preci comuni , che |ier 
avventura doveva dominare in <|uelle puhìili- 
die feste consacrate a solennizzare gli nflétli 
c i dolori deirumanilà. 

l’arimento m;' Selle a Tebe, i due per- 
sonaggi i cui discorsi riempiono la mag- 
gior parte della tragedia, il Ile ed il mes- 
saggiere , parlano piuttosto in virtù del lo- 
ro ufficio , che secondo i loro particolari 
alTelti. La dipintura di Tihe in pericolo 
e de’ sette Duci , simili ai giganti armali 
Contro il cielo che portano sui loro scudi 
tellir. (Iram 
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l'emlilenia del loro ardire, e clic haiiuu de- 
cretala la rovina di quella città co’più orri- 
hili giuramenti, è un soggetto epico adorno 
della pompa della tragedia, (jiiesla prepara- 
zione, la (piale eccita un intcìcssc che vaili 
mano in mano crescendo, è degna dell'istan- 
te veramente lerrihilc a cui è destinala a 
condurci. Eteocle , immobile e chiuso in sé 
stesso , ha fino allora prestato attento orec- 
chio alle parole del messaggierc, e s’è con- 
tentalo d'opporre un gii'jrrie.ro tehano a cia- 
scuno de'sci nemici che minacciano una del- 
le porte dilla città; ma come intende che. 
suo fratello, che Polinice è il settimo di ipie- 
sli guerrieri , egli stesso vuol coiiihalterlo , 
c, ad onta di tutte le preghiere del Curo, in- 
vaso dalle Furie evocate dalla paterna male- 
dizione, si sente trascinalo verso quc’liioghi 
funesti ove l' aspettano il fratricidio e la 
morte. 

Anche la guerra non è un oggetto adatto 
alla tragedia; quindi il poeta, dopo l'averne 
dipinto i minacciosi apparecchi, ci guida ra- 
pidamente .alla sua conchiusionè. La città c 
salvala; i due fratelli che si contendevano il 
trono , sono caduti l'uno per mano dell' al- 
tro , vittime del loro proprio furore; e i fu- 
nchri canti del Coro e delle fanciulle tclsane, 
che si dividono per rendere loro gli estremi 
onori, forniscono la tragedia. Noi dohhiamo 
osservare che Sofocle comincia la sua trage- 
dia d' ÀntUjone dalla risoluzione che pi.glia 
questa Princi|M'ssa di affrontare un inumano 
divieto , e di non liisciare insi’pollo il corpo 
del suo fratello Polinice, laddove questa me- 
desima risoluzione è ipii intrecciata colla fi- 
ne (Iella tingedia. Si può ipiindi conchiude- 
re che tanto ipiesto dramma d'Eschilo,quaD- 

10 quello delle Coefore ne annunziavano 
immediatamente un altro. 

Si e asserito cli'Eschilo non aveva compo- 
sta la sua tragedia de’ Persi, che |ier soddi- 
sfare la curiosità di Cerone , re di .Siracusa, 

11 quale desiderava di veder l’immagine del- 
la lancisa guerra che pur dianzi avevatio i 
Greci sostenuta, lo vorrei iiotcre ammettere 
questo dato della storia; ma ne esiste uu al- 
tro, giusta il quale parrehlic che la presente 
tragedia fosse già stala prodotta sul teatro 
d' .Viene. Comunque si sta , essa è inferiore 
d'assai alle altre tragedie d'Eschilo, si rela- 
tivamente alla scelta del soggetto, contrario 
alla regola generale di cui ahhiamo (larlalo, 
osi per conto della composizione medesima. 
Appena cii’é mossa I' allenzioiie dal sogno 
d .Mossa, col primo messaegii re ai riva tutta 
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la cataslrufe,uè u |iiù possibile cln' razione 
progredisca d'uii passo. Ma se non è un vero 
dramma, è per lo meno un beH’inno alla li> 
berti, divisalo sotto la forma de'lamcnii del 
Coro che deplora la caduta della |>otenza 
de'Persi. Il poeta dà seuno di molta saggez- 
za egualmente in (piesta tragedia c in quella 
dei Sette a Tebe, ipiand egli non ci diiiingc 
l' esito del combattimento come fortuito , 
come fa quasi sempre Omero, ma ci mostra 
l’avvenimento già da prima determiuato dal- 
la riflessiva saggezza dall'ima parte, e da un 
orgoglioso acciecamento dall’altra. Nulla di 
fatto si dee concedere al caso in una trage- 
dia. 

' Prometeo incatenato occupava pure il 
mezzo fra duo altre tragedie; ciò sono Pro- 
meteoche arreca il fuocodal cielo, e Pro- 
meteo liberato. Non so tuttavia se possiamo 
ammettere che il primo di questi drammi 
facesse parte d’ una trilogìa; poiché esso era 
evidentemente un dramma satirico. Noi pos- 
sediamo un considerabile frammento del 
Prometeo liberato nella traduzione latina 
d’ AccioA 

Prometeo incatenatoli la rappresentazio- 
ne del dolore che non si lascia abbattere. 
Questa tragedia, ove la scena è posta sovra 
una rupe deserta, flagellata dalie onde del- 
P anqiio oceano, ci mostra pr'rò tutto l’uni- 
verso, P Olimpo e la terra, come apfiena ri- 
stabilito sull’ orlo dello spaventoso abisso , 
nel fondo del quale furono precipitati i Tita- 
ni. 1.’ idea d' una Divinità clic sagrìlìca sé 
stessa I fn misteriosamente presentata agli 
' uomini in parecchie religioni , c sembra un 
I fonfu.so presentimento del Cristianesimo. Qui 
essa olfro uno spaventoso contrasto colla no- 
stra consolante rivelazione; Prometeo non si 
^ .sottopone volontariamente al dolore, ma es- 
’ piala sua ribellione contro al potersupremo, 

, ribellione che solo consistette nel generoso 
' disegno di perfezionare P umana stirpe. Egli 
t stesso è il simbolo dell' uomo sulla terra; al 
pari di Ini dotato d' una funesta previdenza, 

' al pari di lui incatenato alla sua limitata esi- 
' steiiza e senza un alleato nell’ universo, egli 
non può opporre alle forze inesorabili della 
natura che la fermezza del suo volere c il 
I sentimento dell'alta sua vacazione. I.e altre 
fin/ioni de’ poeti greci sono squarci tragici 
Isolati ; questa è la tragedia stessa , in tutta 
la sua primitiva asprezza, che, rivelando il 
‘ suo più intimo genio , ne atterra e ne anni- 
chila. 

* Questa tragedia oflre poca azkme esterio- 
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re. Il palimcuto c la volontà si veggono iti}| > 
Prometeo, infin dal [irincipio; il [latìmento u' ! 
la volontà vi si ritrovano sino alla line. Ui-v 
sogna tuttavia ammirar l’arte con cui sep-' 
pe il poeta introdurre movimenti e varietitt 
nella dipintura d’ una sorte irrevocabile , o j 
[iroporzionare la grandezza di Prometeo a ; 
quella del mondo soprannuturale in cui io” 
colloca. Primamente egli dipigne il silenzio j 
del Titano, intanto che due Diiinità terribili, j 
la l'orza e la Violenza, costringono V'nicano, * 
mosso da vana compassione a crudelmente 
incatenarlo ; di poi ne fa udire il solitario l 
lamento di Prometea, e quindi lo sfogo del< 
suo dolore, allarcbé le Oceanine , piene di'j 
tenera e timorosa pietà, lo eccitano ad apri-’! 
re l' animo suo , a manifestare le cagioni 
della sua sciagura , ed anche a rivelar loro \ 
l’ avvenire ; ciò eh’ egli non fa per altro so ) 
non se con savia circospezione. Escbilo ne l 
fa vedere allora il vecchio Oceano , Dio di 1 
stirpe titanica e parente di Prometeo , che 
viene a visitarlo nel suo infortunio, e che , | 
mentre pare voglia adoperarsi con zelo in '. 
favore di lui , lo invita nondimeno a sotto- 
mettersi a Giove ; per lo che il fiero Titano ' 
lo scaccia con indignazione. i 

Allora il poeta presenta un’ altra vittima 
della medesima tirannide , la infelice Ninfa 
io, strascinala di piaggia in piaggia da fune- 
sta insania. Prometeo le predice le sue fu- 
ture peregrinazioni e un destino finale che 
si collega col suo proprio, giacché dal san- 
gue d’ lo, dopo parecchie generazioni suc- 
cessive , dee nascere il suo liberatore. Egli! 
sostiene sino alia fine il suo indomito carat-f 
tere, quando presentandosi Mercurio , quali 
messaggiero degli Dei usurpatori, e doman-i 
dandogli con preghiere unite a minacce con J 
che mezzo può Giove assicurare il suo trono Ì 
dai colpi del Fato, Prometeo ricusa di rive- | 
lare il suo segreto, c nel medesimo istante, i 
in mezzo ai lialeni, al fulmine, alla tempesta, i 
al tremuoto.egli è precipitatonelfondo della ' 
voragine dell' inferno insieme colla rupe a 
cui era avvinto. Il trionfo nel seno dell' op- 
pressione non fu mai celebralo con maggio- 
re maestà e con maggiore gloria, e si dura 
fatica a comprendere come d poeta, nel suo, 
Prometeo liberato si sia potuto sostenere a I 
tanta altezza. 

In generale cosi le opere teatrali d'Eschi- 
lo, come parecchi altri esempi, ci provano 
che nelle arti egualmente e nella natura, le 
produzioni gigantesche precedettero sempre 
a quelle che olTronu proporzioni più regola- 
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ri, e che si vej^gono a poco a poco lo opere 
d^i uomini discenderò per tutte le grada- 
zioni possibili, passando in prima per P ele- 
ganza, e poscia per V alTettazione ammanie- 
rata, sino a cadere nella scipitezza. Queste 
tragedie ci dimostrano ancora clic la poesia, 
ni suo apporre, s' accosta vie più alla natu- 
ra d' un culto religioso, tale almeno, qual è 
l’ idea che ne concepiscono gli uomini a quel- 
P epoca della civilti. 

On detto d’ Eschilo , statoci conservato , 
prova che egli studiava di mantenere la poe- 
sia a quel grado ov’ ella si congiunge colle 
cose del cielo, e che a posta evitava d' ali- 
liassarla a livello delle arti laboriosamente 
perfezionate dagli uomini. I suoi fratelli lo 
esortavano di comporre un nuovo Peana. 

• L’ antico inno di Tinnico, rispose egli, è 

• eccellente , e temerei non avvenisse del 

• mio quello che avviene delle nuove statue 
« paragonate colle antiche ; perocché que- 

• ste, con tutta la loro sem|ilicità, sono te- 

• nule per divine, laddove le nuove, lavora- 

• te con tanto studio, sono invero ammira- 
« te, ma ben poche ce n’ ha che proilucano 
« P impressione d’ un Nume.» I.'ardimento, 
naturale al genio d’ Eschilo, gli faceva toc- 
care i contini di tutte le cose, c perù lo so- 
spinse troppo avanti nelle sue relazioni col 
culto degli Del. Egli fu accusato d’aver tra- 
dito, in una delle sue opere, i misteri d’ £- 
letisi;e suo fratello Aminia non potè ottenere 
che fosse assoluta, se non collo scoprire le 
ferite riportate da Eschilo a Salainina. Que- 
sta grande ingegno pensava per avventura 
che P entusiasmo poetico inizii a’ sacri mi- 
steri, c che ben si possa rivelarli ai mortali 

^degni di conoscerli. 

/ Lo stile tragico di questo poeta è ccrta- 
j mente ancora imperfetto, e s’ innalza troppo 
\ sovente al genere epico o|ùqqy. Ineguale , 
' spezzato, talvolta rozzo , i suoi colori non 
sono bene impastali, e il tutto manca di con- 
tinuità. Si poteva bene, dopo Eschilo, veder 
comparire tragedie piùartiliziosamente com- 
poste; ma nella sua grandezzapiù che uma- 
na egli doveva sempre rimaner senza rivale, 
perocché Sofocle stessa, suo emulo più gio- 
vine e più fortunato, non lo potè uguagliare. 

Quest’ultimo poeta anmmziavagià profon- 
di pensieri sull' arte sua , quando dicea del 
suo predecessore. >Eschilo fa bene, ma sen- 
za saperlo:» parole semplicissimo, che però 
ne fanno conqirendere la natura di quei pri- 
mi genj creatori e ignoti a se medesimi. 

L’anno della nascita di Sofocle si trova 


collocata ad una distanza eguale da quella 
de’ suoi due competitori; e benché gl' Isto- 
rici non s' accordino esattamente su questo 
punto , si vede eh' egli fu per la maggior 
parte della sua vita contemporancod’entram- 
i)i. Egli sopravvisse ad Euripide , il quale 
tuttavia arrivò ad un’ età avanzata ; e si sa 
eh’ egli aveva più volte nelle sua gioventù 
disputato con Eschilo il premio de’ giuochi 
olimpici. Semprava che la Provvidenza aves- 
se voluto, coll’ esempio d' un solo uomo, di- 
mostrare alla specie umana tutta intera , 
quanto la sua vocazione terrestre era capace 
di dignità e di felicità. Ella ornò Sofocle di 
tutti idoni celesti, e v’ aggiunse ancora tutte 
le benedizioni della vita. Nato d' una fami- 
glia ricca e stimata, libero cittadino del pae- 
se più illuminato della Grecia, egli fu dotata 
della bellezza fisica e della bellezza dell’ani- 
ma , e spiegò questa doppia facoltà siuo al 
termine più lontano della carriera dell’ uo- 
mo. La ginnastica, atta a sviluppare la for- 
za, la musica, destinata a comunicare l’ar- 
monia , coltivarono le sue felici disposizio- 
ni. Le più belle primizie della giovinezza, i 
fruiti più squisiti dell’ età matura , gli alti 
diletti del genio, quelli della serenità dell'ani- 
ma, r amore , il rispetto dei suoi concitta- 
dini, una splendida fama tra gli stranieri, la 
costante protezione del cielo, tali sonoi tratti 
che caratterizzano l' istoria di questo saggio 
e religioso poeta. Pareva che gl' Iddii aves- 
sero desiderato di renderlo immortale sulla 
terra, tanto gli avevano conceduto di pro- 
lungarvi il suo soggiorno; e che, non lo po- 
tendo sottrarre al comune destino, avessero 
almeno sciolta dolcemente la trama della sua 
vita facendogli permutare una immortalità 
in un' altra, e dandogli , in luogo della sua 
caduca esistenza, l' indelebile gloria del suo 
nome. 

Zelante adoratore di tutti gli Dei,egli s'era 
particolarmente consacrala a Bacco, distri- 
butore della viva gioja e legislatore dell'uman 
genere, facendo rappresentare alle feste di 
questo Nume le sue prime tragedie. Fin 
dall’età di sedici anni, egli fu eletto,per ca- 
gione della sua bellezza, a condurre , dopo 
il combattimento di Salamina, il Coro de’gio- 
vanetti che dovevano cantare il Peana, e dan- 
zare , secondo I' uso de’ Greci , intorno al 
trofeo eretto in onore della vittoria ; laonde 
il più bello sviluppo del fiore della sua gio- 
ventù s' unì all’ epoca più gloriosa dell'Isto- 
ria d’ Alene. Egli ottenne un comanda nel- 
r esercito sotto Pericle c Turidide ; a dopo 
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essere sialo nll.idino c ijiiernero , avvici- 
nandosi alia vccchiuja escreilò ancora il sa- 
cerdozio. 

In età di venticinque anni c^li fece rap- 
presenlare lo sue prime Irapedie ; riporlò 
velili volle il primo premio, più sovente an- 
cora il secondo , e non mai il terzo. I suoi 
prosperi successi s'andarono sempre aumen- 
tando fin olire al suo novantesimo anno , e 
forse alcune delle sue più eccellenti opere 
appartengono a questa tarda epoca di sua 
vita. Si narra che l’eccessivo amore ch'egli 
portava ad uno de'suoi pargoletti, fu cagio- 
ne che un figlio maggiore, nato d'iin primo 
matrimonio, lo accusò d’essere rimhamhilo 
e insullìciente a governare lo sue sustànze ; 
che allora per tutta giustificazione ei lesse 
ad alla voce I’ Edipo coloneo pur anzi da 
lui composto, 0, secondo altri, il magnifico 
Coro di questa tragedia, ov' egli colehra Co- 
lono, sua terra natale; c che, avendo i giu- 
dici. pieni di maraviglia, levala subito la ses- 
sione, fu ricondotto alla sua casa in trionfo. 
S’c vero di' egli abbia scritto in una età co- 
si provetta questa seconda tragedia d' Edi- 
po, il cui autore ed il cui eroe, ugualmen- 
te lontani dall’ ardente im)ietn della gioven- 
tù, offrono entrambi i segni d' una dolco 
maturità, noi vi possiamo contemplare l'Im- 
magine della vecchiajapiù amabile e più de- 
gna dirispetlo. 111^01101 diversi racconti sul- 
la morto di Sofocle sembrino favolosi, lutti 
perù concordano in questo , clic , nel mo- 
mento ch’egli rendette lo spirilo, era anco- 
ra occupato dell’ arte sua o di cosa relativa 
ad essa, e che , simile a un vecchio cigno 
d’ Apollo, spirò fra’ suoi canti. 

In cotalguisa considerar bisogna la storia 
del generale lacedemone, il quale , avendo 
fatto circondar d’ un bastione la tomba de- 
gli antenati di Sofocle, fu costretto da due 
successive apparizioni di Hacco , d’ accor- 
dargli la sepoltura, edi spedire per quesl'og- 
gello un araldo ad .Viene. Mi (lare che tanto 
questa favolosa triidizione , come lutto ciò 
che tende al medesimo scopo, dilfonda una 
splendida luce sulla venerazione quasi che 
sacra che aveva inspirato 1 ’ illustre poeta, 
lo I' ho chiamalo religioso nel senso cheegli 
medesimo allrlbuiva a questa parola ; ma, 
quantunque nelle sue scrill.ire appariscano 
la grandezza, la grazia e la semplieità anti- 
ca, egli è quello fra tulli i pm-li givei,! cui 
concetti più s’ accostano allo spinto della 
reiigion nostra. 

I n solo dono della natura era stalo a lui 


negalo, una voce forte c sonora pel erralo; 
egli poteva al più dirigere le altre voci, e 
iiidicaro agli attori le intonazioni musicaii; 
quindi fu |icr lui abolito l'antico uso, giusta 
il quale i poeti dovevano rappresentare un 
liersonagoin nelle loro proprie opere, tigli 
non si fece udire sulla scena che una sola 
volta nella parte pel cieco cantore Taniiri 
(il che merita d'essere notalo), cantando c 
accninpaenandosi colla celerà. 

.\vendo Kschilo tolta la tragedia dalla sua 
prima rozzezza con darle una forma nuova 
c maestosa, il felice ardimento de" suoi ten- 
tativi fu senza dubbio di grande utilità a .So- 
focle; e la storia dell' arte drammatica dee 
stabilire fra essi le medesime relazioni, cumu 
fra l'artista che abbozza un gran disegno c. 
quello che lo fornisce e riduce a perfeziona- 
inenlo. È facile a scorgere die i drammi di 
Sofocle sono composti con un’arte ben più 
consumata. I giusti luniti del Coro relativa- 
mente al dialogo, la perfezione de' ritmi di- 
versi c la p ira luoiizione attica, l'iiilrodtizio- 
nc d' un maggior numero di (lersonaitgi, la 
favola meglio ordita e più compiulanientu 
sviliippatii, una più ricca varietà d’ inciden- 
ze, una maniera più ferma e più ri|iusala di 
regolare il corso del tempo, di far risaltare 
i momenti decisivi, c di dare al tutto la con- 
venevole forma, sono pregi, per così dire, 
esteriori, che Contraddistinguono le o|iere di 
.Sofocle. Ma dove egli supera veramente E- 
scbilo, e pare che meriti il favore della sor- 
te che gli diede un tal maestro, si è nella 
felice armonia del suo animo, in quella in- 
terna {lerfeziune che guidava inverso il bel- 
lo tutte le sue inclinazioni, ed il cui impulso 
involunlario era non pertanto accompagnuto 
dalla chiara, e, diremo cosi, luminosa cu- 
giiizione dell’ elfello rli'esso doveva produr- 
re. L'arditezza del genio d’Eschilo non po- 
teva essere avanzata, e |iiirc a me senilira 
che se menu audace apparisce Sofocle, ciò 
di|M;nda diiH esser egli più padrone di sè stes- 
so. Sofocle dà prove nelle sue opere d' una 
energia più profonda, fors’anche d'iin rigo- 
re più austero e più continuo, come se, co- 
noscendo esattamente i limili dell'arte sua, 
tanto più si sentisse libero d’usare le sue for- 
ze legittime . ntro i limiti ch’egli si aveva iiii- 

jlOSli. 

Dove che Eschilo è spinto dal suo genio 
a rimontare intino ai Titani, figli del Laos, 
per l'opposito parcelle .Sofocle tema piiiv; di 
far comparire gli Ilei. Egli s’applica .soprot- 
lullo a formare l'imm.'gine dell' uomo ; e, 
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conio fu ricunuseiutu da tiiUa 1’ Antichità, 
c^ll si prcfi^'gc un iiiudello ideale, non già 
più murale c |iiù esente da difetli, ma si più 
liello e più nobile della realtà , e sa ugual- 
mente rinchiudere nella sfera delle cose li- 
mane i pensieri più profondi ed i più subli- 
nii. Secondo tutte le apparenze egli ebbe an- 
cora maggior moderazione che il suo prede- 
cessore , intorno agli ornamenti accessori 
dello s|iettacolo, e pare cli'ei vi cercasse un 
genere di scelta bellezza, anziché una pam- 
pa gigantesca. 

tjuando si è pervenuto a intimamente co- 
noscere le liellezze di Sofocle, si può entra- 
re in nilueia d'aver fatto passare nel proprio 
animo il sentimento delle arti della Grecia, 
Gli Antichi diedero a cpiesto poeta il nome 
d'ri/ie a/fiVa, perocché consideravano la dol- 
cezza c la naturale leggiadria come tratti ca- 
ratteristici di esso. H.i i Moderni sono lon- 
tani dal concordai'e in tale sentenza, e la lo- 
rn eccessiva sensibilità fa si cli'e' trovino del- 
l'aspro assai e del rozzo nelle tragedie di So- 
focle, sia per (pianto spelta all’ espressione 
de' dolori fìsici, sia relativamente alla dipin- 
tura de’ costumi ed alla ordinazione gene- 
rale. 

Si può giudicare quanto sieno grandi le 
lierdite che ahbiam fatto , dal numero dei 
drammi stali composti da Sofocle: esso mon- 
ta, secondo alcuni, a centotrenta (diciasset- 
te però dei quali s’ avevano |ier supposti da 
Aristofane il giammatico); c, secondo il cal- 
colo più moderato, ad ottanta. Nondimeno 
il caso ci è stato propizio, giacché fra le set- 
te tragedie che ne rimangono, si trovano al- 
cune delle sue opere più ammirate dagli .An- 
tichi, come V Jntiijone, VKlettrae i due K- 
dipi ; e pare eziandio clie il Inro testo non 
sia stato punto alteralo né dal tempo , né 
dagli uomini. La maggior parte de' Critici 
moderni dònno una ingiusta preferenzaa due 
tragedie di Sofocle in particolare, l ’ Edipo 
Re ed il FUottete. Nella prima si ammira il 
nodo ingegnosamente composto dell’ intrec- 
cio, ove una concatenazione di cause inevi- 
labili mena ad una catastrofe terribile e ina- 
spettata, con un genere, fin dal principio, 
d’inquieta curiosità che assai di rado ecci- 
tavano le tragedie greche. Ciò che spezial- 
mente si vanta nel FUottete, è la verità de.' 
caratteri, la bellezza del contrasto fra i tre 
croi, c la struttura perfettamente scniplicc 
di questa tragedia, dove cosi (lOchi perso- 
naggi operano per mutivi tanto naturali, c 
inspirano un si poleute inlcresse.il pregio di 


queste due tragedie ò incontrastabile , ma 
tutte le epcro (li .Sofocle rispicndono pure 
per meriti particolari. VAnliijone mostra il 
coraggio d'un eroe unito alle |iiù pure virtù 
delle donne; Il sentimento dell’ onore olTese 
spiega aeìl'JJace la sua più terribile violen- 
za; V Elettra primeggia nell’energia e nel pa- 
tetico; la più dolce commozione regna nel- 
\' Edipo coloneo, e sul complesso della com- 
posizione è sparsa un’altrattiva ines|>rimibile. 
io non pretendo di voler qui prezzare il me- 
rito comparativo di tolte ipieste opere; tut- 
tavia confesso cb’ io sento una predilezione 
involontaria |ier quest’ tdtima, forse |>crcbè 
é quella die meglio ne dipigne Sofocle ; e 
siccome essa era composta in onore d’ Ale- 
ne, cosi non v’ha dubbio cb'ei la perfezionas- 
se con particolare piacere. 

l.'Ajaca c l'/^n/ijonesonostate in generale 
poco bene comprese. Non si capisce perchè 
queste tragedie continuino ancora molto tem- 
po dopo la così nominata calaslrufe. Nel de- 
corso deU’opcra potrò ancora tornare su que- 
sto proposito. 

Di tutte le favole che contiene la mitolo- 
gia, fondate sulla fatalità, ([licita d’ Kdipn 6 
per avventura la più ingegnosa. Altre però 
ce ne sono, le quali, senza che si cumjion- 
gano d'avvenimenti cosi complicati, mi pare 
die racchiudano un scuso molto più elevato. 
Tale è verbigrazia quella di Niobc,dove la di- 
pintura deirumano orgoglio e del gasligo che 
le è rlscrbato dagli Dei,é presentala in grandi 
proporzioni, ma coneslrema semplicità. Quel- 
lo che dà all’ istoria d’ Edipo un carattere 
men grande, è forse l’ intreccio medesimo 
che ne forma il tessuto. L'rnfrercio. nel sen- 
so drammatica, è l’accozzamento delle ina- 
spettate combinazioni die sono presentate 
dalle cose umane, allorché i disegni preme- 
ditali e gli efTettl del caso vengono a(l attra- 
versarsi. Questo realmente si osserva nell'A'- 
dipo, giacché le precauzioni immaginate dai 
parenti di Edijio o da lui stesso per sottrar- 
lo ai delitti oiid'egli è minacciato, sono preci- 
samente quelle che ci espongono a commet- 
terli. Ma il senso più profondo e più terribile 
che si racchiude in questa favola, perticne 
ad una circostanza poco notala. Questo E- 
dipo, che indovinò l'enimma proposto dalla 
.Stinge sulla sorte dalla intera umanità, ò 
quel medesimo infelice pel quale il proprio 
destino rimane un eninima inesplicabile, in- 
fìno a tanto cb'esso non si sveli una volta 
nel modo [liù spaventoso, ed allora appunto 
che tutto è irrovocabilmcule perduto. Viva 
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immaf^ns di'll’ umana saggezza, la quale si 
|>erdc ili sullo gcncralilt, senza die mai il 
mortale, a cui ella sembra conceduto, sap- 
pia farne uso. 

Il carattere dispotico e sospettoso che 
spiega Edipo nella prima delle tragedie di 
questo nome, riconcilia fino a un certo pun- 
ta gli animi colla catastrofe, e toglie che gli 
alTetti non sieno olTesi in guisa troppo asso- 
luta da un si crudele destino. Bisognava dun- 
que che il carattere principale fosse [ler al- 
cuni versi sagriflcato; ma Edipo si rialza, 
d’altra parte, mercè delle sue cure paterne 
verso il suo popolo, e mercè dell' eroico e 
sincero zelo con cui egli accelera la propria 
rovina facendo ricercar I’ autore, dell’ ucci- 
sione di Lajo. Egli doveva la prima cosa spie- 
gare tutto l'imperioso orgoglio della dignità 
reale, e tale comparire , qual si mostra a 
Creonte e a Tiresia, acciocché meglio si sen- 
tisse il contrasta della sua prima cordizione 
culla miseria successiva. La violenza ed il 
sospetto tralucono già nelle azioni della sua 
giovinezza. Vedesi I’ una nella sua sangui- 
nosa contesa con Lajo.e l'altro nelle inquie- 
tudini ch’egli soffre allorché è accusalo di 
non essere tiglio di Polibo, ad onta di tutto 
quanto si fa per rassicurarlo. Sembra ch’egli 
abbia ereditalo questo carattere dai duerni- 
tori de’ suoi giorni, ma è lontano dal somi- 
gliare a Giocasta nella sacrilega leggerezza 
die l'arreca a farsi giuoco del non si essere 
verificato l’ oracolo, nell’ istante medesimo 
ch'ella va incontra ad una crudel punizione 
nell’adempimento di esso. All’incontro in 
Edipo è forza onorare quella pia e timorosa 
innocenza che lo fa fuggire all’idea de’delitli 
cui sembra destinalo, e che rende la sua di- 
sjierazione così spaventosa tosto ch’egli si 
riconosce colpevole. Il suo acciecamcnto è 
tanto più terrìbile, quanl’cgli è più vicino a 
vedere in piena luce i suoi delitti. Non si può 
non fremere allorché Edipo domanda a Gio- 
casta, qual era l’ aspetto e la fisonomia di 
l.ajo, e ch’ella risponde; « I suoi capegli c- 
• raiio incanutiti dall'età, ma Usuo volto si- 
« migliava assai il tuo. > Egli è ancora un 
tratto d'inconseguenza lien conforme al ca- 
carattcrc di Giocasta il non presentire ciò 
che ìndica una tale somiglianza. Laonde più 
si .analizza questa tragedia, più si trova che 
ciascuna circostanza c ragionata e va d’ ac- 
cordo col tutto. 

Siccome parlasi trandemente della rego- 
larità dello tragedie di Sofocle, e si vanta 
particolarmente nell’ Re l’ esatta os- 


servanza del verisimila, cosi debbo far nota- 
re che questa tragedia medesima prova a 
qual punto i principj seguiti dagli antichi 
poeti erano per questo conto differenti da 
quelli de’ Critici moderni. Sicuramente è co- 
sa molto ìnverisimile che Edipo non si fosse 
mai |ier addietro informalo intorno alle cir- 
costanze dell’iiccisione di Lajo, che le cica- 
trici de’ suoi piedi, non che il nome ch’egli 
portava,non avessero inspirato alcun sospet- 
to a Giocasta, ec. Ma gli antichi non sotto- 
ponevano già ad una ragione prosaica e cal- 
colatrice il dis 'giio d’ un'o|iera dell’arte; ed 
una iiiverisiniiglianza cui bastava la sola a- 
nalisì a scoprire, e cui di fatto scopriva in- 
nanzi all’ azione rappresentata piuttosto che 
iieH’opera medesima, non sembrava loro me- 
ritar questo nome. 

La differenza del carattere d'Eschilo e di 
Sofocle non appare in ne.ssun’ altra tragedia 
cosi evidentemente, come neWKdipo a Co- 
lono e nelle fhimenìdi, poiché ambedue que- 
sti drammi furono composti per lo stesso li- 
ne. Eschilo e Sofocle dovevano celebrare la 
gloria d’ Atene, e far onorare la loro patria 
come il sacro soggiorno della giustizia e del- 
la dolce umanità, ove i delitb già espiati ot- 
tenevano finalmente il perdono degli Dei; fau- 
sto augurio d'iina durevole felicità per quel 
suolo favorito! Eschilo, zelante ammiratore 
delle leggi del suo paese, annunziò questa 
Ilei privilegio salto una forma giudiziaria, e 
il pio S ifocle sotto una forma religiosa L’/T- 
(ll/m eoloneo é la consecrazione degli ulti- 
mi momenti d'Edipo, ed è soprattutto la ce- 
lehnazionc degli augusti misteri della morte. 

Il poeta mostra in esso che gli Dei avevano 
riconosciuta l' innocenza d’iin infelice, cur- 
vato sotto il peso de’ suoi involontarj delitti 
di qiteH’Edipo destinato a dare un rosi terrì- 
bile esempio alla specie umana, e ch’eglino 
avevano cancellata la vergogna della sua vi- 
ta colia gloria della sua tomba. Sofocle, tut- 
ta la cui vita era un culto agli Dei, amava 
di decorare gli ultimi momenti dell’esisten- 
za di tutta la pompa d'iina festa solenne, on- 
de risulta una dolce e profonda emozione, 
ben differente da quella ebe si prova alla 
semplice idea della morte. Ci ha pure un si- 
gnificato misterioso, nascosto sotto l’ininta- 
ginc di quel bosco cons.acrato alle Furie, le- 
ve l’ infelice Edipo trova allìne riposa. Sic- 
come l'animo suo non ha partecipato a' suoi 
delitti, siccome egli non s’e mai fatto giuo- 
co del grido della coscienza, così non è per- 
seguitato dai rimorsi; Di si muore trampiillo 



LUICI.\E 

dopo aver commesso azioni il cui nome solo 
fa raccapricciare, quasi che s’addormentasse 
in que’ foschi e tremendi liiojjhi ch’empiono 
di spavento il cuore de’ colpevoli. 

Eschilo dipinse tutto ciò che segnalava gli 
Ateniesi, la coltura morale, lo spirito rifles- 
sivo, la moderazione, la giustizia, la dolcez- 
za e la generosità, sotto le maestose sem- 
bianze di Pallade. Sofocle., a cui piaceva di 
far trasparire gli attributi divini dalle forme 
umane, rappresentò queste medesime qua- 
lità in Teseo, con un pennello più delicato. 
Io raccomanderò lo studio di questo carat- 
tere a coloro che bramano paragonare l’e- 
roismo de’ Greci con quello do’ |K>poli bar- 
bari. Eschilo voleva nella sua tragedia delle 
numenidi celebrare le benedizioni ond’ era 
stata colmata Atene, e mostrare che gli sven- 
turati vi trovavano un rifugio, e che le stes- 
se Furie ri |>crdevano la loro ferocia : egli 
doveva incominciarsi dall'agghiacciare il san- 
gue c far rizzare i capelli de’ circostanti, 
doveva presentare le tenebrose Dee della 
vendetta nel momento che sfogano tutta la 
loro rabbia, afllnclic In loro placida partenza 
sembrasse quindi più maravigliosa, e pares- 
se che l'uman genere fosse liberato dal loro 
impero. In Sofocle, per contrario, lo Furie 
non si olTrooo agli altrui sguardi-, la loro idea 
non è presentata che di lontana, c il loro no- 
me, che non viene pronunziato, vi si accen- 
na solamente con misurati epiteti: ma una 
tale oscurità , conveniente alle fìglie della 
Nolte, questa vaga lontananza in cui nondi- 
meno è presentita la loro possa, favorisce un 
segreta orrore, pel quale i sensi non hanno 
parte veruna. (Jncsla medesima foresta del- 
ie Eumenidi, ammantata, dal pennello del 
poeta, della dolce verzura della primavera 
della Grecia, accresce la maliacolica attrat- 
tiva d'una simile fi.izione; c s’io volessi di- 
pingere la poesia di Sofocle sotto un emble- 
ma tratto da essa medesima, dirci cb'ella è 
una foresta cousecrata alle atre Divinità del 
Destino, ma dove pur verdeggia la vite, l'u- 
livo, il lauro, e dove s'odono ognora i canti 
dell’usignuolo. 

Due opere di .Sofocle si riferiscono, giusta 
i costumi de’ Greci, ai sacri uHìci clic ren- 
der si debbono agli estinti, e all’importanza 
della sepoltura. La tragedia d’ y^n%one si 
volge tutta intiera intorno a queste idee, e 
sono esse sole che danno a quella d’ j4jace 
una conclusione soddisfacente. 

L’ideale della donna è presentato in Anti- 
gone sotto uno aspetto severissimo. Questo 
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solo jicrsonaggio bastereblic a metter fine a 
tutte cpielle sdolcinato dipinture degli alTet- 
li de' Greci che si sono da poco in qua ese- 
guite in Germania. Il silenzio (l'Antigone e il 
discorso col quale ella aizza il tiranno a man- 
dare ad efletlo un barbaro decreto, dimo- 
strano l’irremovibile coraggio d'un eroe; la 
sua indignazione allorché sua sorella ricusa 
di partecipare alla coraggiosa risoluzione di 
lei, c la maniera ond’ella la respigne quan- 
do Ismene pentita chiede almeno di niorire 
insieme con essa, sono tratti che s'avvicina- 
no alla durezza. Tuttavia il poeta ha trovato 
il .segreto di fare, in un solo verso, isvelar 
ad .\ntigone tutta l'anima d’una tenera don- 
na, quand’elle risponde a Creonte, il qual le 
dichiara che Polinice era divenuto nemica 
della sua patria: 

all’amore io m'unisco, e non all’odio. 

Ella non raffrena P espressione de’ suoi 
sentimenti, se non per timore di rendere 
didtbiosa la fermezza della sua risoluzione: 
ma da che la sua morte è irrevocabilmente 
deliberata, la vegginmo abbandonarsi a’ più 
teneri sfogli del dolore. Ella deplora la sua 
gioventù, tutti gli sconosciuti diletti delia 
vita, come la figlia di Jefte, quelli pure d’un 
felice imeneo. Tuttavia ella non tradisce con 
veruna parola la sua segreta fiamma per E- 
mune; nè mai esprime che il suo pensiero 
volga a lui C|.Dopo la sua eroica deliberazio- 
ne, il confessare un particolare affetto che 
le avrebbe fatto desiderare un legame di più 
colla terra, non sarebbe stalo che debolez- 
za; ma, non ch’ella dovesse morire senza 
riucrcscimcnli, la santità della candida sua 
anima non le permetteva d’ abbandonar la 
vita senza versar qualche lagrima sulla per- 
dita dei doni universali che gli Dei hanno 
sparso sull'esistenza. 

A prima fronte pare che il Coro dimoslri 
assai poco coraggio nell’ Jnlignne , poiché 
sempre obbedisce, senza far resistenza alcu- 
na, agli ordini di Creonte , e neppur lenta 
placare con prieghi questo tiranno. Ma per- 
che il coraggio eroico d’ .Antigone apparisse 
in tutto il suo splendore , era uopo eh’ ella 
si presentasse sola, è che non trovasse, fuor 

(•) Bartbélemy per verità accerta il contra- 
rio; ma la frase a cui egli si rapporta secon- 
do i migliori manoscritti e secondo il nodo i- 
stesso delle idee, spetta al personaggio d’ I- 
smene. 
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di sé stessa, nessun snceorso, nessun appoi.'- 
>!Ìo. Cosi la profonda sommissione del Coro 
sembrava che désso apli ordini sovrani la 
forza irrcsislihile della necessilà,c gli ultimi 
canti cli'esso indirizza ad Antigone, aver do- 
vevano una tinta sinistra, aninché ella votas- 
se il calice delle umane angosce. Ben dilTe- 
r-nte è la situazione neW/deltra; se il Coro 
non cessa ipiivi di dar segno di premura pei 
due principali personaggi, e d'incoraggiarli, 
egli é perche de'sentiinenti morali, in appa- 
renza cosi possenti come ipielli elicgli eccila- 
no ad operare, ne gli avrehliero iwituto rimov e- 
re.laddoveipiesto interno conflittonon esiste 
ncìì' /intigone, c soltanto lo spavento de'pe- 
ricoli esterni avrehhe potuto ritenerla dal 
suo proposito. I)o|>o il sagriiizio e la morte 
di questa pietosa vittima, più non resta che 
di vendicarla colla punizione del suo orgo- 
glioso oppressore. Non ci voleva niente di 
meno che la distruzione deirintera famiglia 
di Creonte e la dispirazione di quel tiranno 
per pagare un sangue cosìprezioso: ciò spie- 
ga il perchè la moglie di Creonte compari- 
sce una sola volta in sulla fine della tragedia 
per udire il racconta di tutte queste sciagure, 
c immolarsidi propria mano.l Greci sarehlic- 
ro rimasi troppo disgustati dalla spaventevo- 
le morte d' Antigone, e non avrebbero potu- 
to nè meno considerare la tragedia come 
terminata , senza una retribuzione espiato- 
ria. ^ 

Il medesimo succede nell’ ^jace. Questo 
eroe, colla sua morte volontaria, cancella la 
vergogna onde s’è coperto nella forsennatez- 
za indegna di lui , c nella quale il gittarono 
gli Dei in punizione del suo orgoglio. L’ in- 
Iclice però non doveva essere perseguitato 
dopo la sua morte; c allorché i Greci vocho- 
no ancora insultare al suo corpo esanime , 
negandogli la sepoltura , Ulisse si oppone a 
cosifTatla indeamiò. Quel medesimo Ulisse, 
ch’era tenuto da Ajacc |Kr suo mortale ni- 
mico, ed a cui Pallade, nella prima terribi- 
le scena , aveva presentalo il furor d’ Ajacc 
per esempio del nulla dell’ umana stirpe , 
comjiarisce qui sotto le sembianze della sag- 
gezza e della moderazione personificaleupia- 
lilà che avrebbero preservato un eroe dalla 
sua funesta sorte. 

L’antica mitologia , od almeno le favole 
che la tragedia si è appropriale , ne porge, 
frequenti esempi di suicidio; ma questo non 
avviene d’ ordinario che nel delirio , in uno , 
stato di appassionato trasporto , o dopo un 
improvviso colpo della sventura che non per- 


nH'tle airuomo di rk-nlrare in sé stesso. .\l- 
cuni suicidj, come quelli di Giocasla,ArKiiio- 
ne, d'Euridice e di Dejanira, non sono , nei 
tragici quadri di Sofocle , che accessori ag- 
giunti per accrescere l’cITetto generale . Solo 
la morte volontaria d'.Ajacc è una risoluzio- 
ne meditata, un'azione libera, e meritava (>er 
conseguente d’ essere 1’ ogstetto principale 
d’ima tragedia. Non è questa, come a'nostri 
tempi degenerali, l’ultima crisi d’ima ma- 
lattia dell'anima che si è andata insensibil- 
mente aumcnUndo; mollo meno ancora si 
può dire che sia quel ragionato fastidio del- 
la vita , fondalo sulla convinzione del suo 
poco valore, il quale, secondo i principj del- 
la filosiifìa epicurea o stoica, portò tanti Ito- 
mani negli ultimi secoli dell’Impero a rifiii- 
lar l’esistenza. Ajacc non si mostra infedele 
al suo barbaro eroismo con un vile abbatti- 
mento d’animo; la sua frenesia è passala, e 
cosi pure il suo primo accesso di dispera- 
zione che ne fu la conseguenza; ritornalo in- 
teramente in sé stesso , egli misura la pro- 
fonditò dell’ abisso in cui fu spinto dall' ira 
degli Dei; contemplai! suo stalo irreparabil- 
mente iierdiito , il suo onore offeso dall’ es- 
sergli state negate l’armi d’Achille, gli effet- 
ti della sua impotente rabhia. soltanto fune- 
sti a vili animali: quell’Ajacc che ognora cor- 
se il campo degli croi, vede or sé stesso fat- 
to ludibrio dc'suoi nemici, favola dell’ eser- 
cito, e vitupero del vecchio genitore, .se mai 
verso lui ritornasse; e si risolve , in così di- 
sperata condizione, a seguire la sua insegna: 
f^ieere , o morire cimi gloria. L’ artilicio 
stesso, forse il primo in sua vita, ch’egli usa 
per allontanare i suoi compagni e poter in 
pace eseguire la sua funesta delilierazinnc , 
questo artificio, io dico, e la proia d'iin'ani - 
ma forte. Ei lascia il suo tenero figlio, la fu- 
tura consolazione ile’parenti che più non ri- 
vedrà , in cura a Teucro , nè muore .senza 
avere provveduto in prima a tutti gl’interes- 
si de suoi. L’ultinie sue parole esprimono con 
una certa asprezza quel medesimo sentimen- 
to d’ .ammirazione per la splendida luce del 
giorno , che Antigone sviluppa m un modo 
così tenero e cosi commovente. La corag- 
giosa durezza d’.Ajacc mentre sdegna lacmu- 
passione.sì la eccita con tanto maggior for- 
za. Qual emblema della ragione che si ri- 
sveglia dopo un funesto delirio, non presen- 
ta mai quel padiglione che s’ apre e lascia 
vedere .Ajace, assiso in sul terreno, in mez- 
zo alle scannate greggie. e in atto di far cc- 
cheggiare il cielo de 'gridi della sua miseriat 
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Dure che Ajace , oppresso d’ indelebile 
mila, prende in un (ratto per partito d' uc- 
cidersi, KiloUete ne sopporta II duro peso 
con lunga e coraggiosa pazienza. Se l’uno è 
onorato dalla sua disperazione, è l’altro dal- 
la sua fermezza. Allorché l’istinto conserva- 
tore di sé stesso non si trova in contraddi- 
zione con nessun principio di morale, debbo 
osar di mostrarsi in tutta la sua forza. Egli 
è l’ arme difensiva che fu data dalla natura 
a lutti i viventi; e l'energia con cui essi re- 
spingono gli assalti de’nemici della loro esi- 
stenza , è una prova del suo valore. Senza 
dubbio Filottcte non avrebbe saputo meglio 
d’ Ajace sopportare l’umiliante giogo di quel- 
la medesima società umana che lo respinse; 
ma egli trovasi solo in faccia alla natura, e 
senza essere sbigottito dal suo asjictio , a 
prima fronte cosi terrible, si getta nel seno 
della madre comune, che amorosa riceve gli 
sventurati. Kilegato in un’isola deserta, tor- 
mentato dal dolore d’ una incurabile ferita 
senza soccorso, senza conforto, egli sostie- 
ne la sua solitaria esistenza abbattendo colle 
sue frecce gli uccelli della foresta. Lo sco- 
glio somministra salutifere piante a'suoi ma- 
li; la fonte gli porge fresca bevanda ; la ca- 
verna ali procura ombra c riposo ; e il rag- 
gia del mezzodì o la fìamma dc'rami c delle 
frasche lo scalda nel cuor del vcmo.Talvol- 
ta pure si calmano gli accessi de’suoi dolo- 
ri, e gli è dato d’abbandonarsi ad un sonno 
ristoratore. Non sono i patimenti, non i di- 
spiaceri, che arrecano l’iioma a non apprez- 
zar la vita; è la noja dell’abbondanza, il fa- 
stìdio della sazietà. L’esistenza, spogliala di 
tutti i suoi vanì accessori, ridotta a sé sola, 
avrà sempre una possente attrattaliva, che, 
per mezzo a tutti i suoi affanni, ancor si farà 
sentire al nostro cuore. Infelice I per dieci 
anni egli ha sopportato i suoi mali, e respira 
ancora! e ancor s'attiene alla vita edalla spe- 
ranza! (Jual naturalezza, qual profonda veri- 
tà in questa dipintura! Ha quello che più ne 
commove, si c il teder come Kilottetc,dopo 
eiisere stato rispìnto dalla società per un 
atto d’ ingiustizia non prima è rientrato nel 
seno dì essa, ch’é già esposto ai colpi d’ un 
altro vizio ancora più orrìbile, la doppiezza. 
L’inquietudine di vederlo privalo del suo ar- 
co, unico suo compenso, riuscirebbe fino ad 
essere troppo tormentosa per lo spettatore, 
se non si presentisse , dal princi|>io , che il 
cuore diritto e sincero di Ncottnicmo non gli 
permetterà di spignere intìno all’estremo l'im- 
postura , che a suo mal grado egli è stato 
Letter. dram. 
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costretto d’ impiegare. Filottete , nella sua 
giusta indignazione, ritorce con orrore 1 suoi 
guardi dagli uomini che lo ingannano, c li 
rivolge verso quei muti compagni della scia- 
gurata sua vita, verso quegli esseri inanima- 
ti, che l’ invincibile bisogno di dare sfogo a 
tanti affanni ha renduli suoi confidenti. E- 
gli invoca l’isolae lasiia fiammeggiante mon- 
tagna , le chiama in testimonio della nuova 
ingiustizia che gli è fatta , e si dà a credere 
che pur dolga al suo diletto arco d’ essere 
svelto dalle sue mani. Finalmente, quand’e- 
gli abbandona la solitaria Lenno, saluta con 
mesti accenti l’ospitale caverna, la vivasca- 
turigine, e lo scoglio flagellato nallc onde, la 
cui nuda cima tante volte lo mirò volgere 
indarno t suoi guardi verso il mare. Tale è 
la naturalo iiiclmaziopc dell auima, dcslioa- 
ta ad amar .scmprcvX 
Lessiuged Herder hanno a vicenda impu- 
gnata e difesa !' opinione di Winckelmanii 
sul fisico patimento di Filottete, e sul mudo 
con cui è espresso. Belle e forti sono le loro 
considerazioni dietro a questo proposito, ma 
io non mi pos.so tenere di non pigliare la par- 
te di Winckelmann e del suo dìfensoreHer- 
dcr, i quali sostengono che Filottete, di pari 
come Laocoonte , mostra la fermezza d’ un 
eroe In cui anima non succumbe al dolore. ^ 
Le Trachinie mi pajono talmente infe» ; 
riori allo altre opere di Sofocle , che vorrei 
trovare qualche testimonianza, in sulla quale 
mi fosse permesso di asserire che per isbti- 
glio fu attrihuila a questo poeta una trage- 
dia composta a’suoi giorni e nella sua scuo- 
la, fors’ anche da suo figlio Giofnntc ch’egli 
aveva allevalo per avere in lui un successo- 
re. E vaglia il vero, si nella disposizione ge- 
nerale, 0 si nella locuzione di questo dram- 
ma si possono trovare molto ragioni di du- 
bitare della sua autcnlìcilù. Parecchi Critici 
hanno già notalo che il monologo pronun- 
zialo senza motivo alcuno da Dejanira all’n- 
prir della scena, non ha il carattere dc'pro- 
loghi dì Sofocle ; se i princifij che regnano 
nelle suo tragedie sono pure osservali nella 
presente, bisogna confessare che ciò è fatto 
in un modo assai superficiale, névi si trova 
la profondità de’ suoi concetti. Tuttavolta , 
poiché nessun autore antico mette in dubbio 
ch’ella sia autentica, e poiché Cicerone islcs- 
so adduce il lamento d’Èrcole come uno 
squarcio tratto dalle opere di Sofocle, è uopo 
risolversi a dire che il grande poeta fu que- 
sta volta di gran lunga minor di sé stesso. 

Del resto , egli è subbiatto veramente di 
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qualità da nociiparc i Critici più esercitati 
l'esaininare fino a qual punto un artista, deb- 
be aver contribuito ad un' opera, acciocché 
si (Kissa farla eorrere sotto il suo nome. I.e 
tragedie d’Euripide porgono sovente l’occa- 
sione di proporre una tale difficoltà , e si sa 
pure ebe questo poeta si faceva molto tqu- 
tare da un abile subalterno chiamato Cefiso- 
fonte. Così nell'arte drammatica, come nel- 
la pittura , ci furono epoche singolarmente 
felici , in cui le circostanze esterne e i rari 


talenti di alcuni pandi iioiuiiii eccitavano un 
colai zelo, che si ondavano formando nume- 
rose scuole accese del medesimo spirito. Al- 
lora le opere degli scolari con alcuni tocchi 
del maestro, e quelle del maestro con tutti i 
loro accessori condotti dagli scolari, si spac- 
ciavano quai lavori della medesima mano. 
Questa unione di sforzi per una sola gloria , 
questa sfera attiva dove un genio centrale 
mette tutto in moto, è uno de’ fenomeni più 
importanti che oifra l’istoria delle arti. 


Lezione Quinta. 

Euripide. — Sne qnalilà e suoi difetti. — Egli fa ragione della decadenza dell’ arte tragi- 
ca. — Paragone tra le Coefore d’ Eschilo, VEIelira di Sofocle e l’JEIctfra d’ Euripide. 


Quando si considera Euripide in sé stesso 
senza paragonarlo co’suoi predecessori, quan- 
do si leggono le sue migliori opere e gli am- 
miraiiili squarci che si trovano sparsi in al- 
cune altre, si può fare di esso il più pompo- 
so elogio -, ma se per contrario lo contem- 
pliamo nel complesso della storia dell' arte, 
se lo esaminiamo per rispetto alla morale , 
all’ elTelto generale delle sue tragedie e alla 
tendenza degli sforzi del poeta , non si può 
fare di non giudicarlo con severità, e di cen- 
surarlo per più versi. Ci ha pochi scrittori, 
di cui si possa dire con verità tanto bene e 
tanto male, come di esso. Egli è uno spirito 
straordinariamente ingegnoso, e d’ una sor- 
prendente destrezza in tulli gli esercizj in- 
tellettuali:ma fra moltissime parti ammirabili 
e luminose, non trovasi io esso nè quella gra- 
ve profondità d’ un’ anima elevala, nè quel- 
l' armonica e ordinatrice .saggezza che am- 
miriamo in Eschilo ed in Sofocle. Egli corca 
sempre di piacere senz’ andar ritenuto ne' 
mezzi. Quindi ne viene ch’egli è di continuo 
ineguale a sé stesso, che ha de’ passi d’ una 
bellezza portentosa, e che altre volte cade in 
vere trivialità; ma ad onta di Inni i suoi di- 
fetti, egli possiede la facilità più felice e una 
colai seducente vaghezza che mai non gli 
vien meno. 

Ho creduto necessario di far precedere il 
giudizio eh’ io fo d’ Euripide , temendo clie 
alcuno non m’ accusasse d’essere in contrad- 
dizione con me stesso , con allegare un pic- 
colo scritto che pubblicai già tempo in fran- 
cese, e dove io m' ingegnava di sviluppare i 


pregi che, a’ miei occhi, aveva la Fedra d’ 
Euripide sulla imitazione di Racine. Ha io 
non prendeva allora in esame che un oggetto 
particolare ed una delle migliori opere del 
|M)eta greco: qui muovo da un punto di vista 
generale e dall' idea della perfezione assolu- 
ta. Debbo adunque giustificare la mia am- 
mirazione per la tragedia degli .\nticbi,c pro- 
vare eh' essa non è nè cieca, iic esagerata , 
riccreando con severità le prime tracce di 
declfoazione che si manifestai'oao nell’ arte 
drammatica. 

Gli sforzi che tendono a far giugnere le 
arti al loro più allo grado di perfezione, han- 
no sempre un certo che di stento ; tutto si 
dirige verso l’ organizzazione interna , nulla 
è dato alla pidiuira della superficie , all’ ar- 
monia de’ colori; non ci ha peranco nell’ese- 
riizioncnè graziane facilità. Pure il momento 
che si vanno preparando grandi successi , è 
quello a cui il filosofo pone l’occhio con 
maggiore attenzione , e dove le arti le quali 
ancor nascondono tutti i loro futuri svilup- 
pamenti, hanno per esso il maggior pregio. 
1 quadri composti ne’ tempi che la pittura 
incominciava a decadere, piacciano assai più 
agli occhi degl' ignoranti, che quelli fatti in- 
nanzi all’ epoca della sua maggior gloria. 
Tuttavia un vero intendente troverà un me- 
rito più reale nelle 0 |>erc del Mantegna e del 
Perugino , che non in quelle di Zuccheri e 
degli altri pittori che tenevano il campo al- 
lercliè le grondi scuole del secolo decimose- 
sto cominciarono a tralignare cd a cadere in 
un genere insipido e superficiale. Il punto 
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della perfeaiooe nelle arb può eisere parago- 
nato al fuoco d’uno specchio ustorio ; ad 
un’ eguale disianza d’ ambe ie parb i raggi 
luminosi occupano il medesimo spazio; ma, 
prima che si uniscano, tendono a concentra- 
re le loro forze , dove che , dopo essersi in- 
crocicchiati si fanno subito divergenb, che li 
perdiamo di vista. 

Noi abbiamo ancora un parlicolar motivo 
di notare con severo giudizio gli sviamenti 
d’ Euripide; ed è che il nostro secolo è in- 
fettodelle medesime malattie murali ond’era 
quello in cui il greco poeta s' acquistò , se 
non altissima stima, almeno un grandissimo 
favore appresso de’ suoi contemporanei. Noi 
veggiamu una moltitudine d’ opero teatrali 
molto inferiori, in quanto alla forma ed alla 
sustanza, a quelle d’ Euripide, ma che somi- 
gliano loro in questo , che ammolliscono gli 
animi per via di commozioni dolci e tenere 
in apparenza, ma in realtà corruttrici,e ten- 
dono in generale a produrre degl’ increduli 
nel fatto della morale.-.^ 

Quello eh’ io sono per dire Jn tale propo- 
sito, non è interamente nuovo. Se i Moderni 
hanno più spesso preferito Euripide a’ suoi 
due predecessori, si è che potette sedurli la 
corrispondenza de’ sentimenti e della manie- 
ra di vedere; si è forse altresì che una sen- 
tenza d' Aristotile male interpretata li trasse 
in errore. È agevole il provare che i contem- 
poranei d' Euripide lo giudicarono sovente 
com’io faccio; questa miscliianza di biasimo 
e di lode trovasi pure indicata nell’ Anacar- 
si, sebbene I’ autore si esprima in un modo 
blandissimo, come quegli che sempre desi- 
dera di presentare le opere de’ Greci sotto il 
punto di vista più favorevole. 

Sofocle aveva ben riconosciuto questi di- 
fetti in Euripide, e alcuna volta li riprese in 
modo assai mordace, non ostante che la na- 
tura sua lo allontanasse certamente da qua- 
lunque gelosia d’ artista. Di fatto è noto che 
egli deplorò sinceramente la perdita del suo 
rivale, e volle che i suoi attori comparissero 
senza corona nella tragedia che dovevano 
rappresentare poco tempo dopo la morte di 
lui . lo non credo che sia possibile d’ appli- 
care ad altri se non che ad Euripide l’accu- 
sa che Platone intenta a’poeti tragici, dicen- 
do «ch’ossi abbandonano gli uomini all'im- 

• pero delle passionile che gli ammolliscono 

• facendo prorompere gli eroi de'loro dram- 

• mi in lamenti smoderati.» Questo biasimo 
sarehl>e troppo evidentemente ingiusto , se 
cader dovesse sopra Eschilo o sopra Sofocle. 
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SI sa lino a qual segno Aristofane si giltò 
a presentare Euripide sotto un aspetto ridi- 
colo; ma i suoi motteggi non furono nè sem- 
pre ben compresi, nè prezzaU secondo il lo- 
ro valore. Lo stesso Aristoble muove a que- 
sto poeta sensatissimi rimproveri, e quando 
lo chiama il più tragico sopra tutti gli altri, 
egli non intende per questo che Euripide ab- 
bia portata la tragedia al suo maggior grado 
di perfezione , ma parla del grand’ effetto 
delle sue funeste catastrofi ; il che è tanto 
più evidente, quanto che subito egli aggiu- 
gne; «sebbene talora e' dispone male l'al- 
• fre /torri de’ suoi drammi». Finalmente 
le chiose antiche sopra questo poeta conten- 
gono parecchie osservazioni severe, ma per- 
fettamente giuste , intorno ad alcuni passi 
isolati; ed è probabile che sieno esse dovute 
in gran parte a que’dotb d’Alessandro, pro- 
fondamente versati nella teorica delle belle 
arti, e fra’quali Aristarco meritò, per la sua 
grande sagacità, che il suo nome servisse a 
indicare un eccellente Critico. 

Più non troviamo in Euripide I’ essenza 
pura c senza mescolanza della tragedia , e i 
tratti che la caratterizzano sono già in parte 
distrutti. II lettore si ricorda che noi abbia- 
mo fatto consistere questi tratti nell’ idea do- 
minante del Destino, nella composizione idea- 
le, 0 nello spirita del personaggio che si fa- 
ceva rappresentare dal Coro. 

Euripide aveva appreso da’ suoi predeces- 
sori a fare dell’ influenza del Destino la molle 
principale delle sue tragedie , ed esige, se- 
cando I’ uso stabilito, che si abbia gran fede 
negli oracoli. Mondimcno il Destino non è 
più nella sua poesia l'anima invisibile di tutta 
la finzione, l’ idea fondamentale del sistema 
tragico. Noi abbiamo veduto che questa ms- 
desmia idea poteva essere colta sotto un as- 
petto più 0 meno severo, e che nella totalitii 
d’ una trilogia la terribile possanza del Fato 
alcuna volta finiva col mostrarsi sotto i sem- 
bianti d’una saggia e benefica Provvidenza; 
ma Euripide la forzò a discendere dalla re- 
gione dell’ infinito , e l’ inesorabile Destino 
degenera sovente appresso di lui in un ca- 
priccio del caso. Da quel punto la fatalità 
cessa d’ adempiere il gran fine della trage- 
dia, e di far risaltare, mediante un pateute 
contrasto, la libertà morale dell' uomo. Non 
ci ha che un piccolissimo numero di tragedia 
d’Euripide,in cui si veggalaVirtù,iaconflittu 
col Fato, vincere o succumbere con gloria;glì 
eroi delle sue tragedie sono espostisi dolore, 
ma non lo sopportano volontariamonle. 
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Abbiamo vaduto dia Sofocle, ad esempio 
d('(;li arlitli imitatori delle formo , subordi- 
oava la passiono al carattere, ed il carattere 
alla elevatezza ideale ; appresso di Euripide 
è tutto l'opposto. L’ essenziale per esso è il 
patetico -, poi s’ occupa della dipintura ca- 
ratteristica, e, se rimane qualche cosa da 
fare, egli cerca alle volte di spargere sulla 
sua favola dlguilh c grandezza , ma più so- 
vente ancora insenuità c grazia. Si sa che 
dove tutti i personagei della tragedia fossero 
egualmente [lerfeUi, non potrebbero esistere 
gli nsiacnii necessari al nodo dell’ intreccio; 
tuttavia Euripide, secondo Aristotile, ha sf>- 
vente dipinto senza necessità de’ caratteri 
viziosi; tale è per esempio quello di Menelao 
nell’ Oreste. La credenza popolaresca ave- 
va cousecratoi grandi delitti degli croi della 
l'avola; ma perchè mai Euripide attribuisce 
loro, di suo talento, de’ piccoli tratti di mal- 
vagità e inutili bassezze ? Ei non si cura di 
dare alla schiatta de’ Semidei proporzioni so- 
prannaturali; piuttosto s’occupereblie. di ri- 
empiere r intervallo che separa il tempo fa- 
voloso da un’ epoca più moderna. Egli in- 
troduce nel mondo reale le Divinità e gli 
Ei'oqci rende familiari co’ grandi personaggi 
della Favola , nè punto evita di lasciarceli 
veder da vicino, in quel genere di trascura- 
t<’zza che nuoce ad ogni s|iecie di dignità. 
Ilo lodalo Sofocle d’ aver ritiralo i prodigi 
mitologici alla sfera dell’ umanità , ma non 
posso approvare che Euripide gli abbia fatti 
entrare nell’ angusto circuito dell’ imperfe- 
zione individuale. 

Ecco ciò che .Sofocle stesso voleva indica- 
re quando dicea: « Io ho dipinto gli uomini 
quali dovrebbero essere, e Euripide qiiai so- 
no. • Egli non pretendeva certamente d’aver 
presentato modelli perfetti di morale , ma 
aveva in mira l’ elevatezza ideale, o la dignità 
de’ caratteri e de' costumi. Sembra di fatto 
che Euripide si recasse ad obbligo di dire 
continuamente a’suoi uditori: s Mirale; que- 
ll sii esseri famosi erano uomini, le loro de- 
li bolezze erano simili alle vostre, essi ope- 
II ravano pe’ motivi medesimi che voi. • La- 
onde egli toglie volentieri a svelare i difetti 
e i vizj degli uomini , ed anzi li fa scoprire 
a loro stessi per via d’ ingenue, e volontarie 
confessioni. Non solo i suoi personaggi mo- 
strano s|vesso sentimenti volgari, ma giungo- 
no perHno a darsene un coiai vanto. 

Nelle tragedie d’ Eurlpule, il Coro non è, 
il più delle volte , che un ornamento este- 
riore; i suoi canti, che d’ altra parte non i- 
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spiegano un volo mollo alto, e seinbrauo ait- 
zi leggiadri, elio veramente inspirati, sono 
al tutto episodici , nè hanno corrispondenza 
veruna coll’azione. Ciò fu avvertito da Ari- 
stotile quando ei disse: • Debbesi stimare che 
■I il Coro sia uno degli istrioni , e eh’ ei sia 
« una parlicella del tutto , non come usa 
• Euripide, ma come usa Sofocle. » 

Gli antichi autori comici godevano il pri- 
vilegio di fare alcuna volta parlare il Coro,in 
lor proprio nome, agli spettatori, e ciò cbia- 
niav asi una parabasi. (Joesta licenza dram- 
matica, siccome verrò mostrando appresso, 
poteva essere conforme allo spirito dell’ an- 
tica commedia greca, ma non era ammessa 
nella tragedia. Nondimaneo Euripide , se- 
condo la testimonianza di Giulio Polluce, ne 
fece uso frcqiienlc nelle sue opere , ed anzi 
si lasciò ire in questo a tanta smemorataggi- 
ne, che il Coro delle Danaidl. tutto composto 
di donne, impiega le desinenze praticate pel 
genere ma.scolino. 

In tal guisa questo poeta anuichilò , per 
cosi dire , la più intima essenza della trage- 
dia, e nella forma esteriore ne alterò soven- 
te le belle proporzioni. Ei non sa fare all’ar- 
monia generale il sagrilizio di alcuni splen- 
didi squarci , i quali pure debbono di gran 
lunga il loro spicnduro ad ornamenti estra- 
nei, ella a vere bellezze poetiche. 

Euripide adottò, nell’ accompagnamento 
della musica , tutto le novità clie aveva in- 
ventate Timoteo, e scelse i modi più confa- 
cevolialla mollezza della sua poesia II mec- 
canismo de’ suoi versi ha il medesimo carat- 
tere ; sono essi costruiti lilieramente c per 
poco senza regola; un attento esame scopri- 
rebbe un non so che d’ ablvandono c di vo- 
luttuosa languidezza fino ne’ ritmi de’ suoi 
Cori. 

Ciò di che Euripide fu continuamente un 
uso smoderato , sono i parliti di quella se- 
duzione puramente esterna, chiamata da 
Winckelmann /' arte di lusingare i sensi. 
Egli impiega tutto i|uello che non ha valor 
reale pel cuore o per la mente, ma che col- 
pisce, sbalordisce od agita vivamente lo spet- 
tatore. Egli cerca I' clfctlo ad un grado o 
con mezzi che non si debbano permetterò al 
poeta drammatico. Egli per esempio non si 
lascia mai fuggir I’ occasione di cagionare 
uno spavento subitaneo e mal fondato ai suoi 
(versonaggi. I vecchi si querelano di continuo 
sulla Cfiducilà della vita, o si vedevano ane- 
lanti e mal fermi in su’ ginocchi montar la 
salila che dall’ orchestra conduceva al tea- 
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tro, e cbo della Tolto rappresentava 1’ erta 
tT ima montagna. Questo poeta sagrifica al 
desiderio di coiiiniuovere, non solo il deco- 
ro, ma eziandio la concatenaziono necessa- 
ria al lieninsieme d' un dramma. Le sue di- 
pinture dell' infelicità sono forti e penetran- 
ti; nondimeno è raro eh’ egli voglia eccitar 
la pietà |ie' dolori dell' anima, e soprattutto 
pe’ dolori ralfrcnati , o comBgin.samente sof- 
ferti ; ma si bene per quelli del corpo e vi- 
vamente es|iressi. Gli croi d’ Euripide sono 
ridotti alla mendicità ; patiscono di fame e 
di miseria; appajono in sulla scena coperti 
di cenci ; e (ler questo appunto Aristofane 
con molta giovialità gli dà la baja nella sua 
coiiimedia degli ^comesi. 

Euripide a>cva seguito le scuole de’ filo- 
sofi (egli era discepolo d' Anassagora e non 
di Socrate, col quale però aveva alcune re- 
Imìoiiì). Egli ba per conseguenza la vanità 
di far costantemente allusione a tutte le sorte 
di tesi filosolicbc , e ciò senza molta accor- 
tezza. La semplice credenza religiosa del po- 
[lolo sarebbe a lui parsa troppo volgare. Figli 
s’ ingegna, per quanto è possibile, di far ri- 
guardare gli Dei sotto un aspetto allegorico, 
e di spargere cosi de’ dubbj sovra lo sue 
proprie opinioni. Si possono in esso distin- 
guere due esseri; l’imo è il poeta, le cui pro- 
duzioni erano consecrate ad una solennità 
religiosa, e che , mettendosi sotto la prote- 
zione degli Dei, doveva egli medesimo ono- 
rarli; l’ altro è il sofista pieno di pretensioni, 
ebe lascia trasparire una maniera di pensare 
filosofica ed obbiezionidi spirito forte di sotto 
al velo delle maravigliose tradizioni acuì va 
debitore de’ soggetti delle sue tragedie. Si 
vede pure eh’ egli si vuol gratificare i suoi 
contemporanei, trasportando ne’ secoli eroi- 
ci gli usi popolari più moderni , per poco 
eli’ e’ vi si possano accomodare. Tuttoché 
vada crollando i fondamenti della religione, 
egli fa di continuo il moralista, e dissemina 
per tutto massime severe e triti apotegmi , 
il cui senso non è tampoco sempre giusto. 
Ad onta di questa gran pompa di morale 
l’ intenzione de’ suoi drammi e P effetto ge- 
nerale di’ essi producono, sono lontani dal- 
l’ andar esenti da qualunque rimprovero. 
Esiste a questo propàisito un grazioso aned- 
doto. Nella sua tragedia del BeUerofoìiU , 
questo eroe, facendo 1’ elogio della ricchez- 
za, la poneva in cima di tutte le gioje dome- 
stiche, e terminava con dire che se Afrodite 
( detta per soprannome la dorata) risplcn- 
deva come l’ oro , ben meritava in effetto 
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l’ amor de’ mortali: a cotale sentenza levossi 
un gran clamore fra i circostanti , a già si 
mettevano in atto di la|iidare P attore e il 
|ioela, quando Euripide , lanciatosi innanzi 
sulla scena, gridòm As|icllate, aspettate so- 
« lamento, vi prego; alla fine ei la pagherà 
« licn caro.» Nella istessa guisa egli si giu- 
stificò degli orribili discorsi e delle bestem- 
mie che faceva dire ad Iasione , e promise 
che non lascerebbe finir la tragedia, che non 
appiceasse alla ruota quell’ empio. 

Un simigliante espediente onde compiere 
quella giustizia teatrale, con cui ci presume 
di riparerò a tutto il male che si è fatto nel 
corso iP un dramma, è certamente una scu- 
sa assai meschina ; ma ancora questa scusa 
non si può sempre allegarla in favore d'Fiu- 
ripide: nelle sue tragedie i malvagi si tolgo- 
no le più volte di sotto a tutti i pericoli , le 
menzogne ed altre cattive azioni sono fre- 
quentemente giustificate, soprattutto quan- 
do si può attribuirle a buoni motivi. Laonde 
questo poeta si rese familiari i sofismi delle 
passioni, per mezzo de’ quali si riesce a far 
comparir bella ogni cosa. Si è più volte ci- 
tato questo verso d'Euripide, in cui paro che 
sia stata espressa la restrizione mentale de’ 
casisti. 

durava il labbro, ma taceva il core. 

Si potrebbe dire a buon dritto che questo 
verso, che si meritò da Aristofane tanti mot- 
teggi, può essere giustificato nel luogo do- 
ve si trova; ma non cessa per questo che la 
forma sentenziosa non ne sia biasimevole, 
come quella che dà luogo a sinistre applica- 
zioni. Cesare ripeteva sovente quest’ altro 
motto del medesimo poeta; 

Commetter giova 

[t/i'ingiuslizia, quand'è scala al trono-. 

Ma fuor di queste, essere f’ uom dee 
giusto. 

Colui medesimo che citava una tal massima, 
sentiva abbastanza quanto |ioteva essere pe- 
ricolosa. 

Gli Antichi rimproveravano già ad Euri- 
pide d’aver nelle sue opere manifestato dei 
principj molto rilassati, quanto all’ amore. 
Ella è cosa da non si poter sopportare, l’ u- 
dir Ecuba instigare Agamcniionc a punir Po- 
linnestore, rammentandogli i piaceri ch'egli 
gustò con Cassandra, da poi che le leggi del- 
la guerra l’ hanno fatta sua schiava, Cd im- 
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plorare la vendetta dell’ uccUionc di tuo fì- 
(.’lioin nome deiravvilimento della figlia tua. 
Kiiri|iide prese il forsennato amore di Medea 
e l'amore Incestuoso di Fedra per argomen- 
ti di due tragedie, in un tempo che questa 
passione, meno nohilitata che a’ di nostri da 
sentimenti delicati, non era mai l' oggetto 
principale della tragedia; e solo per cagione 
di far comparire le donne sotto un aspetto 
coti odioso, fc’ loro il primo rappresentare 
un personaggio importante sulla scena. Del 
resto nessiino ignora quant’ei le odiasse; le 
sue opere sono piene d'epigrammi sulla loro 
debolezza, né mai egli cessa di far risaltare 
la sii|>eriorità degli uomini, ai quali senza 
diibhio molto più gli premeva di piacere, co- 
nio quelli che formavano la maggior parte 
del suo uditorio. Si suppone che le sue re- 
lazioni domestiche c il complesso de' suoi 
costumi avessero influito sulla opinione ch’e- 
gli si aveva formato delle donne. Comunque 
si sia, è facile a riconoscere dal modo con 
cui le dipinge, che vivamente potevano so- 
pra il suo cuore non che le loro attrattive, 
queir incanto ancor più nobile che dà loro 
sovente l'elevatezza dello spirito; ma ch'egli 
non aveva per esse alcuna stima tolidae sen- 
tita. 

Abbiamo veduto che i Greci accordavano 
ai poeti il privilegio di trattare con libertà i 
soggetti della mitologia. Appresso di Euripi- 
de questa lilierlà degenera sovente in licen- 
za. 1/1 favole d’lgino,che tanto si dilungano 
dalle ordinarle tradizioni, non sono in parte 
ch’estratti delle tragedie di esso. Siccome 
egli travolge tutte le idee ricevute, cosi è 
costretto di dover annunziare con un prolo- 
go il modo Col quale ha disposto de' perso- 
naggi della Favola, c della sorte eh’ ei loro 
destina. 

Intorno ai prologhi di questo poeta. Lea- 
sing produce nella sua Drammaturgia una 
opinione molto straordinaria. Bisognava, di- 
c'egli, che Euripide avesse fatto fare de’ pro- 
gressi all'arte drammatica, giacche si pote- 
va riposare nella forza delle situazioni, scn- 
z'aver uopo d'eccitar la curiosità. Ma io non 
veggo per qual ragione l’ interesse eccitato 
dall'incertezza dell'avvenimento, non abbia 
ad essere nel numero delle impressioni che 
deve iirodurre una finzione drammatica. Si 
obbietta, è vero, che il piacer fondato sulla 
Curiosità non può essere sentito che una so- 
la volta. Ha o noto abbastanza che, allor- 
quando l'elfetta della rappresentazione è co- 
si |K>tcntc com' esser debbe, lo spirilo del- 


lo spettatore si affissa a ciò che succede in 
in quel medesimo istante, a segno che oe 
oliblia l’esito, e sente di nuovo tutta l'inquie- 
tudine dell'aspettazione. È far ricader l'arte 
nella sua infanzia l’introdurre un personag- 
gio il quale dica; • Sono il tale; ecco ciò 
• cb’è avvenuto, ecco ciò che avverrà. » Un 
simile cominciamento fa ricordare que’ na- 
stri sciorinati che uscivano dalia bocca delle 
figure negli antichi quadri . Ma la grande sem- 
plicità dello stile della pittura giustificava 
quest’uso gotico, laddove i raffinamenti del 
linguaggio d’Euripide non si iwssono conve- 
nire colle forme men rozze di un’ arte già 
perfezionata. 

Cosi i prologhi, come gli scioglimenti del- 
le tragedie di questo poeta abbondano d'ap- 
parizioni di Divinità insignificanti, più volte 
anco inutili, e tutta la elevatezza saprai mor- 
tali sta nella macchina che le regge per l' a- 
ria. 

Euripide segui, ma con molta esagerazio- 
ne, la maniera de’ Tragici più antichi, i qua- 
li disponevano il loro soggetto in grandi mas- 
se, e separavano l’ azione ed il riposo con 
notabilissimi intervalli. Prima di lui, aveva- 
no già altri fatto uso di quelle domande e 
risposte per versi vicendevoli che, d’ ambe 
le parti lauciati al pari d’oltrettante frecce, 
dànno grande vivacità al dialogo. Ma egli 
suol prolungare queste conversazioni, tutte 
composte di arguti motti, iu un modo cosi 
fuor di misura e così arbitrario, che per lo 
più se ne potrebbe tòr via la metà. D’ al- 
tra parte, egli si allarga in discorsi oratorj 
0 patetici, che altro fine non hanno che di 
far brillare il suo stile. Egli stabilisce delle 
vere aringhe, dove ci ha e giudice e parti, 
dove s’adoperano tulli i ripieghi degli avvo- 
cati, le loro formule ordinarie, le loro am- 
plificazioni e le loro sottigliezze, i loro siit- 
terfugi. Egli procacciava senz’altro di diver- 
tire gli Ateniesi, con mostrar loro l'immagi- 
ne de’ processi, loro favorita occ.ipazione. 
Laonde Quintiliano raccomanda lo studio 
d’Euripide a'giovani oratori, dicendo loro (il 
che è incontrastabile), dovere un cosilTatto 
studio assai meglio istruirli che quello de’ 
poeti tragici più antichi. Tuttavia questa rac- 
comandazione non è un elogio. L’eloquenza 
può in vero tornare a proposito in un dram- 
ma, allorché la condizione e gli affetti dei 
giersonaggi gli spingono naluralmenle a par- 
lare con ordine e con calore; ma se la ret- 
torica viene a soppiantare l'espressione im- 
mediata de’ moti dell’anima, la poesia è ita. 
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La dizione d'Euripide, ingenerale, è trop- 
po dilombata; ci si trovano senza dubbio im- 
magini felicissime, e modi assai vaghi, ma 
non ha la dignitii e l'energìa dello stile d’E- 
schilo, nè la pura grazia di quello di Sofo- 
cle. Egli va dietro talvolta, nelle sue . espres- 
sioni, al bizzarro ed al maraviglioso, e tal- 
volta cade nel comune; il tratto de’ perso- 
naggi è sovente familiarissimo, e gettano 
questi il loro coturno per camminare sen^ 
plicissimamentesulterreno:tanta in questó7 
quanto nella esagerala dipintura di alcune 
fattezze di caratteri particolari {come la di- 
sdicevole condotta dil’onteo in abito femmi- 
nile, c la voracità d'Èrcole in casa d'Adme- 
to|, Euripide appare, per così dire, il forie- 
re della nuova commedia. Egli si trovava 
una grande inclinazione per questo genere, 
e di fatto vi si accosta ogni volta che dipi- 
gne i costumi de’ appi tempi, simulando di 
rappresentar quelli de’ secoli eroici. Il per^ 
che Menandro riconosce in esso il suo mae- 
stro, e se ne professa grandissimo ammira- 
tore. Si ha un frammento d’ un’opera di Ei- 
lemone, in cui tjuesto poeta manifesta per 
Euripide un entusiasmo cosi stravagante, 
che saremmo tentati di avere le sue parole 
in conto di motteggio: • S ’ io fosse sicuro 
0 cheiviorliftL egli dire ad un do’ suoi pcr- 
« sonaggi, aoessero csneor sentimento, co- 
ti me latuni asseriscono, mi andrei subito 
« ad appiccare per vedere Euripide. • 
Questa venerazione degli autori comici più 
moderni forma un contrasto molto notabile 
coH'opinione d’ Aristofane, ch'era suocontem- 
poraneo; ei lo perseguita senza posa e senza 
pietà, come avesse tolto l’assunto di non la- 
sciare impunito alcuno de’ suoi errori con- 
tro il gusto e contro la morale. 

Benché Aristofane, in qualità d'autor co- 
mico, riguardi sempre i poeti tragici, sotto 
l'aspetto della parodia, egli non attacca mai 
Sofocle; e quando afferra il lato pel quale 
Eschilo può dar cagione di scherzare lo fa in 
guisa che bene apparisce nondimeno il suo 
rispetto per esso. Egli non solo non manca 
mai di contrapporre la grandezza gigantesca 
del più antico poeta alla frivola lùTettaziune 
del suo successore; ma con vittoriose ragio- 
ni e inesauribile vivacità di spirito fa vedere 
la solìstica sottigliezza d'Euripide, le sue pre- 
tensioni oratorie e Glosofiche, la sua morale 
rilassata, i stioi mezzi materiali di commuo- 
vere. La maggior parte de’ Critici moderni 
riguardarono le opere d’Aristofane come un 
ammasso di buffonerie esagerate e calunnio- 
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se, e per non aver riconosciuto di molte ve- 
rità divisate col velo del motteggio, diedero 
poco peso al giudizio di questo autore. 

Tutte queste osservazioni però non ci deb- 
bono far dimenticare eh’ Euripide apparte- 
neva al più bel secolo della Grecia, e ch’era 
contemporaneo di parecchi di que’ Glosolì, 
di quegli uomini di Stato, di quegli artisti 
che diedero tanto lustro alla lor patria. S'e- 
gli pare inferiore ai suoi predecessori, s’ in- 
nalza IMI messo a confronto d’ un gran nu- 
mero di Moderni. Egli ha una forza partico- 
lare nell’ espressione ilella sventura; spic- 
ca nel dipìgnere un'anima inferma, alienata, 
trasportata dal delirio delle passioni: è am- 
mirabile qualora un soggetto, che esclude 
qualunque fine più elevalo, lo strascina al 
patetico, e soprattutto allorché il patetico 
stesso ricerca la bellezza morale; in quasi 
tutte le opere sue trovi, non eh' altro, sor- 
prendenti squarci; in somma non ho già pre- 
teso di torgli la riputazione d' ingegno stra- 
ordinario, ma solo ho voluto dire che in Ei>- 
ripide le qualità dell'anima, la severità delle 
massime morali e la santità delle idee reli- 
giose non andavano di pari colle splendide 
facoltà dello spirito. 

Si giudicherà più facilmente del merito re- 
spettivo^c’ poeti che abbiamo alle mani, 
con iKiragonare insieme tre opere, fortuna- 
tamente ancora da noi possedute, e nelle 
quali trattarono tutte e tre il medesimo ar- 
gomento, la punizione di Clitennestra per 
mezzo d’ Oreste. 

La scena delle Coefore d'Escbilo succe- 
de davanti al palagio degli Atrldi, e la tom- 
ba d’Agamennone è collocata sul teatro. 0- 
reste s’avanza con Pilade, suo fido amico, e 
le sue parole (le prime delle quali per isven- 
tiira ci mancano) sono una preghiera a Mer- 
curio ed una invocazione all’ ombra di suo 
padre. Egli si obbliga solennemente alla ven- 
detta, e depoue una ciocca di capelli sulla 
tomba. Vedesi allora uscir dal palagio uno 
stuolo di donne vestite a bruno; e siccome 
pare ad Oreste di raffigurar fra esse la ger- 
mana, si fa indietro con Pilade per osserva- 
re ogni cosa in silenzio. Il Coro è composto 
di Trojane prigioniere le quali annunziano 
co' loro flebili canti il motivo del sacrificio 
ch’è loro imposto, e il terrìbile sogno che gli 
Dei mandarono a Clitennestra. Esse esprì- 
mono i loro tetri presentimenti sull’avreniree 
sulla imminente vendetta,e compiangono la 
sciagura di vivere in una sì vergognosa schia- 
vi tù. Elettra domanda loro se credono ch’el- 
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la dcblm compier l' ordine della sua rea 
nilrice, o vero spargere tacitanienic le lilia- 
zioni; in sulla risposta del Coro, ella dirige 
una preghiera a Mercurio sotterraneo ed al- 
l’anima di suo padre, scongiurandoli a vol- 
gere su di essa un guardo pietoso, a salvare 
Oreste, ed a permettere eli 'egli ritorni arma- 
to di vendetta. Intanto che si versano le lilta- 
zioni, e ch’ella deplora insieme col (loro la 
morte d’ Agamennone, lo viene improvvisa- 
mente veduta unaciocca di capelli dellostes- 
sn colore de' suoi, e s'accorge di alcune |te 
date, la cui somiglianza colle proprie la col- 
ma di meraviglia; sniristanle corre al siioa- 
nimo l'idea dell'essersi il fratei suo avvicina- 
to alla tomba, e in quella che il suo cuore 
a’ahhandona alla viva commozione eccitala 
da tale speranza, Oreste si appressa e si fa 
riconoscere. Kgli toglie tutti i dubbi di lei 
mostrandole una veste tessuta da essa me- 
desima, e da lui fin qui conservata. Il fratel- 
lo e la sorella diinno segno della più tenera 
gioja. Oreste innalza una preghiera a Giove, 
racconta in che modo Apollo gl’ impose di 
far vendetta degli uccisori di suo padre, coi 
mezzi eh’ essi medesimi avevano adoperali, 
cioè a diro coll'astuzia, c aggiugne che il Nu-' 
me gli aveva minacciata la persecuzione del- 
le Furie, se osava disuhbidirgli. S’odono al- 
lora i canti d' Elettra e quelli del Coro; ciò 
sono preghiere all’anima dell'estinto, non 
che alle Divinità infernali, e l'esposizione di 
tutti i motivi di vendetta, massime del più 
potente di tutti, l’ orribile uccisione d’ Aga- 
mennone. Oreste s’informa della visione che 
potè arrecare Clitennestra a imporre un sa- 
grilìzio, e come ascolta ch’ella sognò di por- 
gere il seno ad un serpente che uc suggeva 
sangue in cambio di latte, grida ch'egli vuol 
essere questo serpente, e dichiara il suo di- 
segno d'introdursi nella reggia travestito in 
mudo di straniero, c di sorprendere i due 
complici del misfatto. Ciò detto, s’allontana 
con Pilade per recare a fine il suo proponi- 
mento. Il Coro compiagne la sfrenata auda- 
cia de’ mortali, soprattutto delle donne nelle 
loro illegittime passioni, e mostra, secondo 
i terribili esempi della Favola, come la giu- 
stizia degli Dei colpisce quando che sia i de- 
linquenti. Oreste, in abito straniero, ritorna 
con l’ilade e domanda d’ essere intromesso 
nel palagio. In questo mezzo egli s’ avviene 
in Clitennestra ch’esce dlH palagio medesi- 
mo, e la ragguaglia della morte di suo figUo; 
Elettra proronqie in finto pianto, e lo stra- 
niero ò invitato ad entrare. Dopo una hieve 


preghiera del Coro, si vede comparire la nu- 
trice d’Oreste, tutta in lagrime |ier la morte 
di esso. Il Coro procura di ridonarle alcuna 
speranza, e la consiglia d'indurre Egisto.pel 
quale avea mandato la regina, n venir solo, 
anziché accompagnato dalle sue guardie. Al- 
lorché s'avvicina il momento del pericolo, il 
Coro chiede a Giove ed a Mercurio di favo- 
rire la vendetta. Arriva F.gisto, il quale fa- 
vella col messaceiere inviatogli dagli stra- 
nieri. Egli non si può rendere interamente 
persuaso della morte d’ Oreste, e per chia- 
rirsene del tutto s' affretta d' entrar nel pa- 
lazzo. Appresso una breve preghiera del Co- 
ro, s’odono acute grida dal fondo del teatro; 
s'avanza precipitosamente un servo, c corre 
verso l’abitazione delle donnc,a fine d’avvertir 
ClitcOnestraia tal voce, ella s’accosta, chiede 
d’iina scuro per difendersi, ma nel momen- 
to che vede suo figlio scagliarsi contro di lei 
con una spada insagiiinata, si smarrisce; ed 
offre ad Oreste, nel modo più patetico, il 
suo materno seno. Tutto perturbato, egli si 
volge a Piladc, il quale lo esorta in brevi no- 
te, ma pc’ motivi più possenti, a compiere 
la disegnanta vendetta Dopo alcune rapide 
parole d'invettive e di giustificazioni, Oresle 
incalza sua madre entro il palagio, ove in- 
tende immolarla presso il cadavere dell’ in- 
degno Egisto. Il Coro, con liigulirc canto 
e solenne, celebra la giusta retribuzione al- 
lora allora compiuta; in un trailo s' apre la 
gran porta in mezzo al teatro, e si veggono 
i cadaveri dei due colpevoli distesi sopra un 
letto. Oresle fa sciorinare da un servo l’am- 
pia veste in cui era stato avviluppato suo pa- 
dre per trucidarlo. Il Coro riconosce le trac- 
cic 'lei sangue d’ Agamennone, c a tale spet- 
tacolo si raddoppiano i suol lamenti ed il suo 
sdegno. Oreste, laciii agitazione va sem|ire più 
crescendo, c il quale s’accorge di uscir già 
fuori di sé, si vale de’ pochi momenti che 
gli rimangono )>er giustificare il suo opera- 
to. Egli annunzia che va a domandare alKd- 
fo la purificazione del sangue che ha sparso, 
e, già inseguito dalle Furie vendicalrici del 
parricidio, si precipita fuori del teatro. Il Co- 
ro, che non ha veduto queste Divinità, fa 
pensiero che esse non sicno presenti che nel- 
i’immaginazionc d’Oreste, e termina con tri- 
ste rillessioiii sul fato degli Alrldi e sulle san- 
guinose scene che, dopo l'orribile banchetto 
di Tieste, si rinnovarono per tre volte nel lo- 
ro palagio. 

L’azione dell’ £'/cf/ra di Sofocle succede 
ugualmente innanzi al palagio del re di àl^ 
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cene, ma noD li ve<le la tomba d' Agamen- 
none. Al primo raggio del mattino , Oreste 
arriva con Pilade , e seguitato da quel me- 
desimo vecchio il quale , salvatolo il giorno 
dell’ uccisione del padre di esso , gli fu da 
poi costante compagno, ed ora gli è scorta 
nella sua citU natia. Oreste , ricevute da 
questo vecchio alcune nuove istruzioni , gli 
confida I’ ordine datogli da Apollo, il mudo 
con cui |>ensa di seguirlo, e innalza una pre- 
ghiera agli Dei protettori della sua patria e 
della casa de’ suoi avi. S’ odono i gemiti di 
Elettra dentro dal palazzo. Oreste le si vur- 
rehlie far conoscere , ma il vecchio ne lo 
• > • vaenovad vifleriro mi<segTÌficii>ttul>sepolcru 
d’ Agamennone. S’ avanza Elettra, la quale 
sfoga i suoi affanni invocando it cielo, c ma- 
nifesta il suo impaziente desiderio di vendet- 
ta dirigendo i stioi scongiuri alle Divinitfi in- 
fernali. Il Coro, composto di giovani don- 
zelle di Micene, s' appressa per consolarla ; 
il che dà luogo ad un avvicendare di canti 
c di discorsi , ne’ quali Elettra risponde al- 
r esortazioni delle sue compagne abbondt^ 
nandosi all’ espressione del suo dolore. Ella 
deplora la vergogna della sua oppressione, 
la perdita delle sue speranze, ormai del t^ 
to silente a motivo dell' indugiar d’ Oreste , 
tante volto e sempre indarno chiamato in suo 
soccorso, e pare che appeng appena ascolti 
i consigli del Coro il quale cerca di rilevare 
I’ animo di essa, ^isotemi , sua minor so- 
rella, e prediletta da Clilennestra pel suo na- 
turale più dolce , arriva in questo recando 
in mano sepolcrali proferte da deporre sul- 
I’ avello di suo padre. Tosto insorge fra le 
due sorelle un' altercazione circa la differen- 
za de’ loro sentimenti. Crisotemi annunzia ad 
Elettra eh’ Egisto, in questa punto assente,' 
ha preso sul conto di loi le più crudeli riso- 
luzioni; al che Elettra non risponde che sfi- 
dando l’ ira del tiranno. Crisotemi racconta 
ancora alla sorella che Clilennestra vide in 
sogno Agamennone, tornato in vita, piantare 
il suo scettro nel terreno , e quello subito 
diventare un albero immenso, icui rami om- 
breggiavano tutto il paese di Micene; ed ag- 
giiigne che Clilennestra , spaventata da co- 
tal’sogno, le ha ordinato di portare de’ doni 
all’ ombra d' Agamennone. Elettra consiglia 
Crisotemi di non contaminar la tomba con 
que’ sacrileghi libamenti, ma d’invocare il 
padre loro per sé medesima, |>el resto della 
famiglia, soprattutto per Oreste; e si le porge 
il suo cinto e una ciocca de’ suoi capelli , 
quali offerte piùdegne d’ essere depuste sul 
Letler. dram 
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sepolcro. Crisotemi si parte, promettendole 
di aderirsi a lei. il Coro ritrae dal sogno di 
Clitenncstra il sicuro presagio che il giorno 
della giustizia s' appressa, e attribuisce tut- 
te le sciagure de’ discendenti di Felupe al 
primo delitto del loro avo. In questo mezzo 
arriva Clitennestra, la quale garrisce la figlia, 
ma con maggior dolcezza dell’ usalo , forse 
per effetto del timore inspiratole dalla sua 
notturna visione; ma com’ella s’ argomenta 
di giustificare il suo delitto, Elettra non può 
frenare il suo sdegno, e quindi ne nasco una 
giva scena, che |>erò non giugne infino alla 
-fiolenza. Clitennestra s’ avvicina poscia al- 
l'ara collocata davanti al palagio, per in- 
dirizzar le sue preci ad Apolliiie; domanda 
al Dio della sanità una lunga vita, e, som- 
messo , la rovina di suo figlio. Allora s’ in- 
noltra il vecchio, ajo d’ Oreste, e, fìngendo- 
si un messaggero che viene della Focide , 
annunzia con tutte le particolarità possiliili 
la morte d’ Oreste, av venuta nei giuochi pi- 
tii; anacronismo da poter essere giustificato. 
Clitennestra, che nei primo momento ha sen- 
tito un lieve fremilo di materna commozia- 
ne, amala pena può nascondere di poi l’in- 
sultante SUB gioja, e invita il messa!,'sicra a 
entrare nella reggia. L’ infelice Elettra, a 
'si funesti detti trafitta di dolore, innalza com- 
moventi querele , mentre il Coro si studia 
invano di confortarla. In mezzo a questa sce- 
na di costernazione, accorre la giovine Cri- 
soteini, piena di gioja ; ella ha trovato sulla 
tomba d’ Agamennone una ciucca di capel- 
li, libazioni e novelle ghirlande , nè dubita 
punto che Oreste non sia ritornato. Queste 
IKirolenonmettuno alcuna speranza nel cuo- 
re d’ Elettra , e pare anzi che rendano più 
amaro il sentimento della sua infelicità; ella 
partecipa a sua sorella la certa notizia, pur 
anzi ricevuta, della morte d’ Oreste, e si la 
esorta, giacché non rimane loro più nulla a 
sperare, d’ imitarla nel suo ardire e di con- 
certarsi con lei per is|vegncre il tiranno. La 
tìmida Crisotemi non vede che follia in co- 
siffatto dìvisamento; dopo una gagliarda dis- 
puta abbandona la sorella, e il Coro esprime 
la sua pietà |xfr la derelitta Elettra. Allora 
entra Oreste con Pilade , e. seguitalo d’ al- 
quanti servi che recano l’ urna in cui si sup- 
|K>ne sieno rinchiuse le sue proprie ceneri. 
Elettra gli domanda colle più vive istanze le 
ceneri di suo fratello , e Oreste intenerito 
non si può più frenare. Dopo alcune )>arulc 
preparatorie , egli si fa conoscere alla ger- 
mana, mostrandole l’ anello del loro padre, 
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se 

(jiinl pc^’nu (Il sua sincoiitù. Kssi esprimono 
Ile’ loro canti i trasporti della scambievole 
f!Ìoja, c|iiaiul’ ecco snprapfjiiigne il veccliio 
a separarli, rim(>roi orando la loro impru- 
denza. Elettra riconosce in esso il fido servo 
a cui ella medesima un di commise l’infan- 
zia del germano, e gli esprime la sua grati- 
tudine. In sui consigli del vecchio , Oreste 
e Piladc entrano tosto nel palagio per soi^ 
prendere Clitenneslra avanti eh' Egisto ri- 
torni. Elettra gli accompagna, indirizzando 
i suoi voti ad Apollioe. Il canto del Coro an- 
nunzia il momento della retribuzione. S’odo- 
no dentro dal palagio le grida di Clitennestra 
atterrila, poscia le sue |ircghiere al figlio, e 
finalmente i suoi gemili quando riceve il col- 
po mortale. Elettra, di fuori, aizza il fratei 
suo alla vendetta-, questi rìtornasuhilamcntc 
colle mani grondanti di sangue; ma il Coro 

10 eccita, vedendo da lungi arrivare Egisto, 
a ritrarsi tosto entro la reggia per assalire 

11 tiranno nei momento eh’ egli varchi la so- 
glia. Egisto s'informa delle circostanze del- 
la morte d’ Oreste, e s’ immagina, sopra gli 
ambigui discorsi d’ Elettra, che il cor|>o di 
lui sia stalo portato nell’ interno degli a|v 
partamenti. Egli ordina che s’aprano le porte 
del palagio, affinchè il popolo, che mal sop- 
portava il suo giogo, iKsrda ogni speranza di 
vedere un giorno regnare il figlio d’ Agamen- 
none. Il fondo della scena, che tosto si schiu- 
de, lascia vedere un cadavere steso sopra un 
letto, e coperto. Oreste, ritto accanto di es- 
so, invita Egisto a levare il velo; il tiranno, 
inorridito all’ impreveduto aspetto del san- 
guinoso cadavere di Clitennestra, compren- 
de qual sorte gli si prepara: parlar vorreli- 
Ijc; ma Elettra vi si opponete Oreste lo sfor- 
za a cntrarnella reggia, poiché gli vuol tórre 
la vita nel luogo medesimo che il traditore 
tolta l’ aveva a suo padre;."» . 

Il luogo della scena, nell’ Elettra d’ Eu- 
ripide, non e a Micene , ma sui confini del 
territorio d' Argo in mezzo alla campagna , 
c davanti .ad una misera csniitaria capanna. 
Vedesi uscir di questa capanna il vecchio con- 
tadino che vi soggiorna. Egli si fa a narrare 
agli spettatori ciò che succede nellacasa del 
Ite; è questo una specie di prologo, in cui 
il poeta ricorda la tradizione ricevuta, e v’ag- 
giiignc il racconto degli avvenimenti su cui 
egli stabilisce la sua tragedia. Si ritrae dun- 
que da questo contadino, che Elettra fu trat- 
tala nel modo pili indegno , c che in luogo 
d’ essere stata maritala convenientemente , 
coni' era debito, fu sforzata a prendere imo 


sjioso a leilofcriore di condizione, e che rjuc- 
sto sposo è egli medesimo. I motivi di que- 
sto procedere verso Elettra , com’ esso gli 
espone, sono singolarissimi. Egli però accei^ 
ta d’ avere in troppo rispetto questa princi- 
|)cssa e tenerla qual moglie, e fa intendere 
eh’ essi vivono insieme uniti da vincoli fra- 
terni. Ancor non è spuntato il giomo,quan- 
do si vede arrivare Elettra. Ella porta sopra 
il suo capo, tonduto a modo delle schiave , 
una brocca per ire ad attignere dell'acqua. 
Il marito la scongiura di non si logorare in 
fatiche per essa cosi nuove; ma Elettra ris- 
ponde che niente ne la terrò d’ adempiere i 
doveri di buona massaia, ed ambedue si par- 
tono, 1’ uno pc’ campi, e l’ altra per le do- 
mestiche faccende. .Allora s' avanza Oreste 
insieme con Piladc, al quale confida d’ avea 
giò fatto un sagrificio sulla tomba di suo pa- 
dre, ma che non si assecura di metter pie- 
de nella città senz’ aver prima cercato di 
scoprir I’ abitazione di sua sorella, di cui sa 
il matrimonio, perocché vuole per essa chia- 
rirsi dello stato delle cose. Egli vede da lun- 
gi venire Elettra colla sua brocca sul capo, 
c si ritira in fretta verso il fondo del teatro. 
Elettra intuona un mesto canto sul proprio 
destino c su quella del genitore. In questo 
mentre arriva il Coro, composto di contadi- 
nelle, c la esorta ad intervenire alla festa di 
Giunone. Elettra si schermisce con mostra- 
re le sue lacere vesti, e non si reca nè pure 
alle preghiere delle tenere foroscttechc s’of- 
frono di prestarle degli abiti da festa. Ella 
scorge allora Oreste e Piladc nascosti in un 
canto, e, poiché li prende per ladri, si vuol 
rifuggire in casa. Oreste si sforza di ritener- 
la, c quindi ella suppone eh’ ei voglia ucci- 
derla. Quando finalmente gli è riuscito di 
tranquillarla, le annunzia che il fratello, da 
essa lagrimato , è ancor viro , e s’ informa 
dello stato di lei ; il che serve ad eccitare 
nell’ animo dello spettatore tutte le idee che 
lo debbono occupare. Oreste non si dà a co- 
noscere ad Elettra, ma si obbliga di eseguir 
le commissioni cb’ ella dar gli voglia pel 
germano. Le villanelle, la cui curiosità è sol- 
leticata da una tale conversazione, si dimo- 
strano vaghe di sapere ciiA che succedo a 
Micene: Elettra dipigne loro la sua propria 
miseria, non meno che il superbo lusso e il 
lieto vivere di sua madre e d’ Egisto , che 
insultano all’ombra ed alle ceneri d’ Ag». 
mennone. Il contadino ritorna dal lavoro, e 
trova molto disdìcevole che sua moglie s’in- 
trattenga familiarmente con giovani strouie- 
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ri; ma , udendo eh’ essi arrecano notizie di 
Oreste, gP invita ad entrare nella sua ca|>aii- 
na. Oreste, all’ aspetto di questo virtuoso uo- 
mo, fa delle riflessioni sul merito ohe soven- 
te s’asconde sotto i cenci dell' indigenza e 
nelle più oscure condizioni. Elettra riprendo 
suo marito d' avere invitato degli ospiti, poi- 
ché egli sa non ci aver nulla da offerir loro; 
egli risponde che i due forestieri si conten- 
teranno di quel |ioco eh' ella saprà loro alle- 
stire, e che scarse provvigioni possono non- 
dimeno liastare ai iiasti d’ una giornata.Tut- 
tavia Elettra, confusa della sua povertà, lo 
manda ne’ dintorni |>cl vecchio nju che pre- 
servò i giorni d' Oreste, a Pine d’ indurlo ad 
arrecar loro qualche cosa eh’ ella osi pre- 
sentare agli ospiti. Il contadino si mette in 
via, pronunziando alcune sentenze sulla ric- 
chezza c sulla moderazione. Il Coro intuona 
lunghi canti sull’ andata de’ Creci all’assedio 
di Troja, descrive tutti gli ornamenti dello 
scudo che Tctide aveva dato a suo figlio A- 
chille, e finalmente fa de’ voti perchè Cliten- 
neslra paghi il fio del suo delitto. 

Il vecchio ajo, il quale ascende a grande 
stento infino alla capanna, arreca ad Elettra 
un agnello, de’ caci, ed un otre colmo di vi- 
no. Egli si pone tosto apiangere, e non man- 
ca di asciugarsi gli occhi co’ suoi laceri abi- 
ti. In risposta alle domande che gli fa Elet- 
tra egli dice che furono trovate sulla tomba 
d’ Agamennone le tracce d’ un recente sagri- 
licio, non che una giocca di capelli , e che 
da ciò inferisco che Oreste v'abbia recato 
tali olTerte. Segue un lungo dialogo fra Elet- 
tra e il vecchio, il quale s(|uarcio non ha al- 
tro line che di belTursi de’ mezzi onde si vale 
Eschilo a condurre la ricognizione tra il fra- 
tello e la sorella. Tuttavia qiiesti mezzi non 
hanno niente d' assurdo, e d’ altra parte lo 
spirito non si ferma sopra questo genere di 
inverisimiglianza; ma la cosa più contraria 
al vero spirito della poesia, la più distruttiva 
di qualunque drammatico interesse, è di ri- 
muovere il (lensiero dall’ oggetto che lo oc 
cupa, per forzarlo a rivolgersi sulla maniera 
con cui fu esso presentato ad un altro. 

Gli ospiti d’ Elettra escono dalla casa ; c 
il vecchia considerata attentamente Oreste , 
lo riconosce e il fa riconoscere a sua sorella 
per via d' una cicatrice al sopracciglio , la- 
sciatagli da una caduta ; perocché c questa 
la maravigliosa invenzione eh’ Euripide so- 
stituisce a quella d' Eschilei II fraUillo c la 
sorella si abbracciano , e s’ abbandonano al- 
l’ espressione della lor gioja durante il canto 
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del Coro; appresso ilelilverano a lungo insie- 
me col vecciiio std modo d’ eseguire il loro 
disegno. E’ sanno eh’ Egisto è andato in villa 
j)er ulferire un sagrifizio alle Ninfe. Oreste 
piglia il partilo di condiirvisi esso pure , a 
fine d’ essere invitato al solito banchetto , e 
d’assalire Egisto all’impensata: e. siccome il 
timore de' discorsi po|iolareschi ha ritenuta 
Clitennestra in Micene, così Elettra concepi- 
sce la ributtante idea di fingersi tenera di 
parto, e d’ indurre |ier tal guisa sua madie 
a venirla a trovare. Essi invocano insieme 
gli Dei e r ombra del genitore. Elettra di- 
chiara che s’ ucciderà ove l’impresa torni 
fallita e che avrà cura dì tener pronta una 
spada a tale ell'etto. Il vecchio parte con 
animo di guidare Oreste verso Egisto, c di 
condursi poscia da Clitennestra. llCoro canta 
la famosa istoria del moiilune dal vello d'oro, 
racconta in che modo Tiesle , col soccorso 
dell’ infida sposa d’ Atreo , gli rapì questo 
montone, come Atreo si vendicò di suo fra- 
tello con fargli mangiate i (iruprj figli, e co- 
me il Sole inorridito s’ arretrò alla vista dì 
queir orrendo banchetto ; la qual cosa, ag- 
giunge il Coro con somma filosofia, sembra 
non iKìrtanto molto dubbiosa. S’ode di lon- 
tano uno strepito c de’ gomiti; Elettra crede 
che suo fratello sia dovuto succumlierc , c 
non vitole sopravvivergli; ma fortunatamen- 
te arriva un messo il ipiale annunzia la mor- 
te d' Egisto, non senza mischiare alcune fa- 
cezie al suo racconto. Mentre il Coro scio- 
glie un canto di trionfo, Elettra prepara una 
ghirlanda per coronare suo fratello, che to- 
sto ritorna colla testa del suo nimico in ma- 
no. Elettra sì volge co' suoi detti alla testa 
d’ Egisto , e le rinqirovera le sue follie e i 
suoi misfatti ; fra 1’ altro cose le dice die 
sempre mal ne incoglie a chi sposa una per- 
sona colla quale si visse in commercio ille- 
gittimo; e die non è conveniente che un ma- 
rito abbandoni alla moglie il governo della 
casa. Intanto di’ ella parla in colai guisa, si 
vede da lungi avanzarsi il corteggio di Cli- 
tennestra; Oreste si sente combattuta la co- 
scienza sul conto del progetto cb’ ei sta me- 
ditando, c gli nascono de’ dubbi circa l’ au- 
torità dell’ oracolo; ma sua sorella lo rinco- 
ra, e si lo fu entrare nella capanna. La re 
gina, circondala di schiave trojane , arriva 
sopra un pomposo carro, coperto di magni- 
fici tappeti; Elettra le vuole dar mano a di- 
scendere, ma Clitennestra non lo permette. 
Ella s’ingegna di gìuslificare I' uccisione di 
Agamennone sotto il colore d' una giusta e- 



cs 


LEITEBilOU DRlUUiTICA 


Bpiazions del lagriHilu d’ iOgeuU,e hi«IU tua 
figlia a risponderle liberaiiieule. Ciò Icnde 
verisiniilmente a dar cagione ad una sottil 
disputa, nella quale, fra irioiproreri cli’Elet- 
tra fa a sua madre, le dice eli’ ella s’è trop- 
po consigliata collo spcccliio , e che troppo 
ha studiato il suo abbigliamento durante l’as- 
senza del marito. Clitennesira , a cui sua fi- 
glia confessa che già l’ avreblie punita se 
fosso stato possibile, dà segno di grande mo- 
derazione, ed entra nella capanna per farvi 
un sagrifizio. Elettra le tiene dietro con in- 
sultanti parole, e il Coro canta la vendetta. 
S’ odono delle grida dentro dalla capanna ; 
il fratello c la sorella ritornano sulla scena 
luridi di sangue, e, già in preda a’ rimorsi 
ed alla disperazione accrescono l'orrore che 
gl' investe ricordando i lamentosi accenti e 
i supplichevoli gesti della genitrice. Oreste 
si vuol dare alla fuga; Elettra domanda a sè 
stessa chi mai vorrà ora toglierla in moglie? 
\ll’ improvviso compariscono nell’aria i bio- 
scuri, loro zii, i quali dònno biasimo ed A- 
pollo d’aver pronunziato un oracolo sangui- 
nario, e impongono ad Oreste di farsi giudi- 
care dall’ Areopago, allìnch’ cgliscampi dalla 
jiersecuzionc delle Furie. Essi acconciano 
quindi un matrimonio fra Pilade ed Elettra, 
ordinando loro di menarne con essi nella 
Focide il contadino che aveva da prima spo- 
sato Elettra, ed alla cui fortuna provveggis- 
no liberalmente. Dopo replicati lamenti ^ il 
fratello e la sorella si dònno un eterno addio, 
c termina il dramma. 

£ facile osservare che Eschilo prese il suo 
soggetto sotto l’aspetto più terribile, c che 
lo trasportò nel dominio delle nere Divinità 
uve gli piace di collocare le sue finzioni. l.a 
tomba d’ Agamennone è il punto di contatto 
tra r inferno c la terra, donde esce il grido 
della vendetta; c un’ ombra non ancora pla- 
cala e l’anima della tragedia. Ci si troiano 
senza dubbio alcune imperfezioni esteriori , 
facili a notare, come sarebbe la sospensione 
del corso del dramma, c la frequente ripe- 
tizione delle preghiere indirizzate agl’ Iddii; 
ma questi medesimi difetti dipendono dal 
)>rufondissimo sentimento che ha il poeta del 
genere d’ impressione eh’ ei deve produrre : 
imperciocché questo momento di riposo, a- 
vanli ad un’ azione cosi ti rrihilo , somiglia 
alla tetra calma che precede ad una teni|ie- 
sta o ad un tremuoto; e le numerose invo- 
cazioni alle Divinità del cielo e dell’ averno 
dònno pure l' idea d' un avvenimento prodi- 
giosoe muditofragU uomini, al quale le for- 


ze 0 i motivi terrestri non sono proporziona- 
ti. Nel momento della morte di Clitcnnestra, 
• nelle strazianti parole che il poeta lo fa 
proferire, egli giunse, senza cercar di copri- 
re il delitto, fino agli ultimi limiti di ciòcha 
puossi accordare alla commozione dell’ani- 
mo. Il misfatto che debh’ essere ptmito , e 
cui la tomba tiene di continuo presente allo 
spirito, sembra che ancor più ne si avvicini, 
allorché alla fine vediamo spiegare il velo 
entro cui fu Agamennone trucidato. Pare al- 
lora che I’ attentato si rinnovelli, |>er cosi di- 
re, sotto gli occhi dello spettatore , dopo la 
vendetta che n’ è stata fatta. Ea fuga d'Ore- 
ste non debh’ essere allrihuita nè ad un vile 
lienlimciito, nè alla debolezza del suo spiri- 
to; essa non è die l’ inevitabile tributo ch'egli 
dee pagare alla natura oltraggiata. 

lo non farò che poche osservazioni gene- 
rali sulla mirabile di.sposizione della tregedia 
di Sofocle, con qual arte e con qual nobiltà 
prepara egli quella solenne processione di 
donne verso la tomba , con cui Eschilo co- 
mincia la sua tragedia! Qual bellezza unirei^ 
sale di colorito poetico , c particolarmente 
nel racconto delia corsa de’ carri! Come so- 
no maneggiati gli sfoghi della tenerezza nel 
personaggio d'Èlettra ! Ella non muove da 
prima che lamenti espressi in modo indeter- 
minato, e di poi si abbandona alla speranza 
che le inspira il sonno di Clitemiestra ; ella 
rimane ancor padrona di sè stessa quando 
ascolta la notizia della morte di suo fratello; 
il suo doloro prende un carattere più violen- 
to allorcbè Crisotemi le vorrcblie far partici- 
pare la sua ginja; e la disperazione non l’as- 
sale, se non che alla vista dell' urna cinera- 
ria d’ Oreste. Il suo carattere eroico o supe- 
riore al suo sesso risalta ancor da vantaggio 
|>el contrasto eh’ ella presenta colla timida 
Crisoleini. Sofocle ha diretto l'interesso prin- 
cipale sopra Elettra, e con questo liasuputo 
presentare la sua favola sol Io nuovo aspetto; 
egli offre a’ nostri sguardi, in questo fratello 
e In qoesta sorella, una coppia degna d’am- 
mirazinne, allorché dà alla donna gli affetti 
più fedeli, una fermezza irremovibile, tutto 
l’ eroismo della pazienza; ed all’ uomo il ge- 
neroso ardore d’ un giovane eroe. Il veccliio 
oppone loro la riflessione c l’es|i«rienza..\m- 
liedue i poeti hanno ap|>cna fatto parlar Pi- 
lade , c si può vedere da questa esempio a 
qual segno le antiche arti sdegnavano qua- 
lunque Inutile ornamento. 

Ma ciò che soprattutto caratterizza la tra- 
gedia di Sofocle, è quella celeste serenità , 
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quelricreauts (oOlo di vita e di gioventù che 
si spande (in sopra gli oggetti più terriliili. 
Apollo, il Dio della luce, guida Oreste,e par 
che stenda la sua iuOucnza sopra tutta que- 
sta poesia, il di nascente , che illumina il 
principio della tragedia , già consuona allo 
spirito and' essa c animata. La tomba e il 
regno delle umbre non si scorgono che in 
lontananza. (Ili afletti che inspira in Kschi- 
lo, la memoria dell’ estinto, sono eccitati 
in Sofocle da Elettra viva, da Elettra dota- 
ta ad un grido medesimo della facoltà d'a- 
mare e d’ odiare. Si può scorgere il disegno 
d’ evitar tutti i tetri preseiitiiiienti iiiGn dal 
primo discorso d’ Oreste, quand’ egli dice 
non si curar punto della superstizione che 
fa temere d’ esser creduto morto , mentre 
pur sente in sé stesso tutto il vigore delle 
forze c della vita. Quindi egli non dà segno, 
nè prima ne dopo il fatto, di moti d' incer- 
tezza o di rimorsi. Tutto ciò che s' appartie- 
ne a questo genere di perturbazioni , è qui 
più rigorosamente allontanato che in Kschi- 
ìo. Un colpo di scena veramente terribile è 
ristante che Egisto scuopre il cadavere di 
Clitennestra ; ci ha pure un non so che di 
singolarmente energico a lasciare il tiranno 
in atto d’ as|>ettar la sua morte allorché ter- 
mina la tragedia; e tutto questo scioglimento 
incute forse più terrore, che quello d’Eschi- 
lo. La dilTerenza del genio dei due poeti ap- 
parisce distintamente nella diversità delle 
notturne visioni che svelano a Clitennestra 
la sorte cui ella è destinata. Andiedue le 
immagini sonoegualmenle giuste, significan- 
ti, profetiche ; ipiclla d' Eschilo è forse più 
grande, ma riempie i sensi d’ orrore, laddo- 
ve la maestosa bellezza di quella di Sofocle 
tempera lo spavento clie inspira. 

La tragedia d’ Euripide oltre il più bizzar- 
ro esempio d’ un genere di fantasticheria che 
non ha nulla di poetico. Non sarebbe assun- 
to da venirne cosi di leggieri a capo, il voler 
notare tutte le sconvenienze e le runtraddi- 
zioni che vi si trovano. Perché mai Oreste si 
prende giuoco si lungamente di sua sorella, 
senza che se le dia a conoscere? Perchè mai 
non si su più nulla sul conto del contadino, 
da che è comparso P ajo d’ Oreste? Euripide, 
senza dubbio , volle primamente vestire di 
novità il suo soggetto , c poscia trovò poco 
verisiniilo di far morire, per mano d'Ore.ste, 
il re c la sua sposa nel mezzo di Miccue.Ma 
per evitare una lieve inverisimiglanza, s’av- 
vilupiiò in avvenimenti molto più inesplica- 
bili. Ciò che può essere di tragico nel suo 
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lavoro, non gli si lurtiene-, ei lo trovò nella 
Favolac appresso de’ suoi predecessori; quel- 
lo che vi pose di suo, non conviene peralcun 
patto alla tragedia ; ei condusse il suo sog- 
getto alla guisa de’ drammi di famiglia , 
quali si concepiscano oggidì. Gli eiretti ch’es- 
so vuol produrre mediante P indigenza di 
Elettra , sono cosi meschini che è una pas- 
sione ; e tutta questa pompa di miseria tra- 
disce nel fine la sua eterna pretensione di 
commuovere. L'azione è preparata con una 
sorte d’ insensata leggerezza, e nulla vi ema- 
na d’ un sentimento profondo. È un tormen- 
to inutile per lo s|>cttatnre il sentire Egisto 
esprimere la sua benefica ospitalità verso 
Oreste , e il veder Clitennestra dar segno 
della pietà che le inspira sua figlia. Tutti i 
mutivi dell’ azione vengono indeboliti dal ti- 
mido pentimento che la conseguita : |>enti- 
mento che non è un elTetto morale, ma una 
semplice commozione de’ sensi. Nulla dirò 
delle bestemmie conira P oracolo , se non 
eh’ esse distruggono tutta la>tragedia,e eba 
non più si vede perché Euripide l’ abbia com- 
posta. Le nozze che gli zii d’ Elettra le pro- 
curano alla fine, e la ricompensa pecuniaria 
eh’ essi dònno al suo primo consorte , sono 
un vero scioglimento di commedia, per cor- 
ro assai inferiore all’ iuter|>osizione di Casto- 
re c di Polluce. 

Deggio però confessare, per non commettere 
un'ingitislizia.che la tragedia lì'Klettra è for- 
se la peggiore dì tutte quelle d’Euripide (I). 
Sarebbe mai il desiderio di comparire origi- 
nale, che io potè far trav iare a questo seguo? 
Certamente era per luì duro a dover soste- 
nere il paragone de' suoi predecessori; ma 
chi mai lo costringeva a lottar contro di es- 
si, e soprattutto a comporre \m'£lettraf 

Io non parlerò, so non come per passo, 
delle altre tragedie d’Eurìpide, le quali son 

(1) Perchè dunque scegliere appunto que- 
sta tragedia per mettere Euripide a confron- 
to degli altri due poeti? A mostrare il meri- 
ta respettivo di questi sommi Tragici, non 
era certamente necessario l’esaminarli in uno 
stesso soggetto trattato da tutti e lre:qnesto 
criterio è fallacissimo. Sofocle tanto superio- 
re ad Euripide nell’E7cr/ra, quanto mai non 
perde egli di tale superiorità dove si parago- 
ni, per esempio, Peffetto generale delle sue 
Trticbinit eoo quello dell’A/easfa o dcll’i/e- 
jmiito del suo rivale? Di più, ei ha parecchi 
Critici i quali dubitano roiteincutc che I’ E- 
lellra sia lavora d’Euripide, e nou senza ra- 
gione la giudicano parto di ipialchc porta 
mollo a lui posteriore. 
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tropiN) numerose ajAoterle qui per filo analiz- 
zare. 

Non ce n’ha veruna per avventura, la qual 
meriti lant’ elogi quanto quella d' Àtcette. 
spezialmente per rispetto a’ sentimenti di mo- 
rale che vi sono con grande vaghezza espres- 
si. La parlata d'Aleesle, nel momento ch’el- 
la si risolve di morire, e quella ov’ ella dii 
l'ultimo addio al marito ed a’ suoi figli, sono 
squarci d’una bellezza che incanta. Debbesi 
ancora lodar molto il poeta del savio accor- 
gimento con cui impone silenzio ad Alceste, 
quando, ritornata dall'averno, par ch’ella te- 
ma di rimuovere la misteriosa cortina che 
toglie a’ viventi la vista del soggionio degli 
estinti, bisogna perù convenire che facendo 
palesare al re Admeto ed a suo padre un co- 
si grande amore della vita, gli ha ben sagri- 
ficati. Krcole stesso, nel principio, si mostra 
fermo sino alla rozzezza, ed è più tardi sol- 
timto che il suo personaggio diventa nobile 
c degno di esso. Alla fine egli dit nel piace- 
vole, quando riconduce al re Admeto la pro- 
pria di lui moglie velata, presentandogliela 
come una nuova sposa. 

VlJìijeiùu /» //«/«fé era un soggetto al tut- 
to corrispondente alle forze edallc inclinazio- 
ni d'Euripide, poiché si tratta d’eccitare una 
dolce commozione in favor dell'innocenza e 
della tenera gioventù dell'eroina. Nondime- 
no yifujcnìa è lontana dal poter essere pa- 
regaiata colf JniUjone. .tristotilc notò che 
il carattere di lei non era sostenuto. « Ifige- 

• nla supplichevole c lagrimosa da prima, 

• egli dice,non apparisce la medesima in ul- 
s limo. » 

L’espressione del candore e della santiti 
sacerdotale, congiunto in un fanciullo, fan- 
no della tragedia di Jone un vaghissimo 
componimento. Vero è nondimeno che nel 
corso dell' intreccio vi ha di molte inverisi- 
miglianze, mezzi sforzati e ripetizioni; la 
menzogna con cui gli Dei e gli uomini si u- 
niscotio |»er ingannare Xuto, è uno sciogli- 
mento che non può lasciare una soddisfacen- 
te impressione. 

Con giusto titolo si sono universalmente 
vantali i (tersonaggi di Fedra e Medea come 
una dipintura energica del delirio delle pas- 
sioni nell’anima d’una donna. V Ippolito 
d’ Euripide, dove si vede comparir Fedra, 
riceve grande splendore dalla sublime gene- 
rosità (icireroe del dramma, e debbesi estre- 
mamente lodare il [loeta d’aver saputo ri- 
guardarsi dall'oircnderc il decoro, ed anche, 
fino ad un certo segno, i priucqij della mo- 


rale, in un soggetto cosi delicato. Forse que- 
sto merito dcbb’esscro non tanto ascritto ad 
Euripide, quanto al puro e severo gusto dei 
suoi contemporanei, perocché lo .Scoliaste ci 
avvisa elle la tragedia i'IppolUo che noi pos- 
sediamo, è un secondo lavoro del poeta, in 
cui egli corresse diligentemente tutto ciò che 
poteva essere di riprovevole e da spiacerc 
nel primo ('). 

11 modo con cui principia la .t/edea, è ammi- 
rabile. Nulla può annunziare la disi>erata con- 
dizione di questa infelice, in una maniera da 
lacerar l’ anima tanto vivamente, quanto le 
parlate della sua nutrice c dell’ ajo de' suoi 
figli, come (iure i suoi proprj gemiti dietro 
alla scena. Vero é nondimeno che si tosto 
com’clla medesima si fa veder sid teatro, il 
poeta ralTiedda il nostro interesse colle rifles- 
sioni generali e assai comuni che gli piace 
di farle esprimere. Ella perde tutta la sua 
veneranda grandezza nella scena con Egeo, 
in cui cerca di procacciarsi un asilo in .Vte- 
ue, e sembra ipiasi che si faccia sicura d' un 
nuovo legame allorché si sarà vendicata di 
Giasone. Ella non è più quell’ audace maga 
che ha sottomesso le forze della natura al- 
l’impero delle sue passioni, e che va erran- 
do di terra in terra, qual meteora devasta- 
trice. Non è più (lucila Medea, che abbando- 
nata dall’universo intero, è ancora da tanto 
di bastare a sé stessa. Il solo desiderio di 
lusingare, gli .Vtcnicsi potè indurre Euripide 
a far entrare nella sua tragedia la fredda 
circostanza del progetto di Medea. In oltre 
culi ha dato i più vivi colori alla dipintura 
d’una possente ineantatrice e della più de- 
bole delle donne accozzati insieme nella ratì- 
desima persona. Gli accessi di tenerezza ma- 
terna che la sorprendono nel mentre ch’ella 
s’apparecchia al suo misfatto, producono li- 
na impressione terribile; ma ella annunzia 
troppo presto e con soverchia precisione il 
8iio(liseano,dovechesi avrebbe dovuto scor- 
gerlo solamente di lontano, come una tene- 
brosa visione, effetto di un funesto travia- 
mento di spirito, (juand’ella consuma il de- 
litto, dovev a la sua vendetta essere già sod- 
disfatta dalla morte ignominiosa di Crcusa e 
del padre di lei; e il nuovo motivo eh’ essa 

(‘) Brunck, letterato non meno dotto che 
ingegnoso, sostiene che Seneca, di cui Rari- 
ne seguitò le tracce, avea tolto a modello del- 
la sua tragedia il primo Ipputilo d’ Buripidc 
che era detto per sopranuome il velalo; ma 
egli nou allega tesiimouiauia veruna che pos- 
sa convalidare una tale asseriioue. 
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allega, uoa ri'gge a loarK-Uo. Ella dice che 
tuo! prevenire Uiasnnc, il quale avrebbe u> 
guaimcnte dato morte a ’ suoi figli; me poi 
ch’ella se li toglie seco nell’ aria estinti, ne 
gli avrebbe potuto altresì menar vivi. Lo sta* 
to di furente demenza in che la gettano i 
rimorsi del suo primo delitto, può meglio 
giustificare il |>oeta. 

La dipintura sovente ripetuta delle pnbbli- 
ebe sciagure, quella della caduta delle fa- 
miglie e degli stati più floridi nell'obisso del- 
la miseria, potè meritare ad Euripide il tito- 
lo che gli dà Aristotile, del più tragico de’ 
poeti. Avvenimenti di questa fatta sono quel- 
li di cui si compone la tragedia delle Troia- 
ne. La fine di questo dramma è d'un effetto 
prodigioso. Le donne, tratte a sorte come 
schiave, s’ avviano verso le navi, lasciando 
dietro di se la città di Troja, che dirocca in 
mezzo alle riamme;e questa catastrofe è d'iK 
na grandezza sorprendente e tenribile: ma 
d’altra parte non si può concepire un dram- 
ma io cui sia manco d'azione. Noi vediamo 
una serie di situazioni e di casi che tutti, per 
dir vero, provengono dalla rovina di Troja, 
ma che non tendono a un medesimo fine. 
L’accumulamento di dolori irrimediabili , a 
cui non si vede opporre alcuna resistenza, a 
lungo andare ne stanca, c riesce ad esaurire la 
pietà. Più si combatte per allontanare una 
disgrazia, più forte è l'impressione che pro- 
duce qiiand’ella sopravviene; ma quando gli 
animi si sottomettono cosi di leggieri, come 
qui, alla morte d’ Astianatic, a cui Taltibio 
non tenta nè pure di procurare uno scam- 
po, anche lo spettatore dal vanto suo si ras- 
segna. Ne’ continui sforzi che si fanno in que- 
sta tragedia per eccitare la nostra compas- 
sione, il patetico non è maneggiato, con ar- 
te, c prende quella tinta lamentevole e mo- 
notona ch’esso ha delle volle nell'opered'Eu- 
ripide. Il pianto d'Andromaca sopra suo fi- 
glio ancor vivo ben più ti lacera l'anima, che 
ipicllo d'Ecuba sopra il figlio suo estinto; il 
che prova fino a qual punto l'espressione del 
timore assai più commove, che quella d’ un 
dolore privo di speranza. Egli è però vero 
che il vedere il cadavere <li quel fanciullo, 
preseutato sullo scudo d’EUorc, ravviva l’in- 
teresse porgli affanui d'Ecuba. In generale, 
questo poeta s'aflìda multo nell'elTetto degli 
oggetti ch'egli offre allo sguardo. E però c- 
gli mette in opposizione il lusso dell’abbiglia- 
mento d’ Elena colla miseria delle schiave 
trojane,e fa arrivare Andromaca sopra un 
carro colmo di bottino; nè io dubito eziandio 
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che alla One della tragedia tutta la decora- 
zione non rappresentasse un incendio. Il lun- 
go c stentato interrogatorio d’Elena raffred- 
da d’ altra parte con una vana disputa qua- 
lunque emozione, e non riesce a nulla, poi- 
ché, ad onta dell'accusa d’Ecuba, Hcnelao 
sta fermo nella sua prima risoluzione. Non- 
dimeno la giustificazione di questo famosa 
bella può altresì dilettare come l'elogio pie- 
no di sottigliezze che ne fa Isocrate. 

Euripide non si contentò di presentarci 
Ecuba in atto di far pompa, durante tutto 
una tragedia, del suo dolore; egli prese an- 
cora questa sventurata regina |>er l’ oggetto 
principale d’un’alira tragedia, cui diede tl no- 
me di essa, c nella quale ella apparisce sotto 
l’aspetto dell’ infelicità personificato. Questo ’' 
tragedia contiene due azioni; il sagrificio di ^ 
Polissena, e la vendetta fatto sopra Polinne- 
store per cagione della strage di Polidoro. 
Queste due azioni non hanno niente di comu- 
ne l'una coll'altra, se non che si riferiscono 
entrambe ad Ecuba. Si trovano, nella prima 
parte, notabili bellezze del genere che sem- 
pre lien riesce ad Euripide; ciò sono imma- 
gini della tenera gioventù, dell’innocenza, e 
del volontario sagrifizio di sè stesso ad una 
morte violenta e immatura. Ci si vede pure 
il trionfo della barbara superstizione, un $a- 
gricio umano; ma, non che il poeta abbia 
cercato di renderne tetro il quadro , diede 
si alla vittima, come agli altri personaggi, 
quella tranquillità, quella serenità d’ anima 
particolare a’ Greci, che fece loro cosi di ! P 
corto abolir gli asi sanguinari delle ruligio- | 
ni più antiche. Con tutto ciò, la seconda me- 
tà della tragedia perturba questa dolce com- 
mozione in un mudo penosissimo, mediante ^ 

In dipintura dello scaltrito e vendicativo ca- 
rattere d’Ecuba, della stolida avarizia di Po- 
linnestore, e della meschina politica d’ Aga- 
mennone, il quale, non osando fare da sè lu- 
minosa vendetta del Re di Tracia, lo dà in 
preda alle schiave trojane. Vedesi pure con 
dispiacere la vecchia Ecuba oppressa dal do- 
lore, conservar tuttavia tanta fermezza per 
la vendetta c tanta loquacità per l’ accusa, 
quanta ne mostra ne’ suoi amari schernì con- 
tro Elena a nelle sue lagnanze contro Pnlin- 
neslorc. 

L'Èrcole furioso ne porge un secondo c- 
sempio di due azioni al tutto separate nella 
medesima tragedia; runa rappresenta la fa- 
mìglia di questo eroe oppressa durante la 
sua assenza, e liberata dal suo ritorno; l’al- 
tra dipigne il pentimento d' Ercole dopo il 


Digitized by Googic 



72 


I CniiBATUIIA l■nl«MA1l€A 


«ubibmeo aocesso di frenesia elicgli fece im- 
molare la moglie ed i figli. Uucsie due azio- 
ni, succedenti l'una all'altra, non vanno iic- 
ceasariamenlc connesse. 

Le Fenicie sono piene di casi tragici. Il 
figlio di Creonte si precipita dall’ alto delle 
mura di Tebe per liberare la cittì. Ktencle 
e Polinice si uccidono reciprocamente. Cin- 
easta ammazza sè ste.ssa sui i cadaveri de’ 
proprj figli. Gli Argivi die marciavano con- 
tro Tebe, siiccumliono nella pugna. Polinice 
rimane insepolto; e finalmente Edipo c An- 
tigone sono relegali in esilio. 

Lo scoliaste, facendo questa enumerazio- 
ne, nota il modo totalmente arbitrario con 
che il poeta condusse il suo intreccio. « Qiie- 

■ sta tragedia, dic’egli, appar bella sullasce 

s na per ciò appunto che ci si trovano mol- 
« ti episodi. Antigone die sta spettatrìcedal- 

• l’alto delle mura, non appartiene all’azione. 

• Polinice arriva nella cittì sotto la giiaren- 

• ligia d’una tregua, senza che nulla ne ri- 
> suiti; e il lungo lamento che canta Edipo 

■ esiliato, è ancora esso una giunta super- 
« Qua. a Questo giudizio è severo, ma coglie 
od segno. 

Quello che il niedesiino pronunzia sopra 
l’O/'este, non è più mite. « Questa tragedia, 
•« dic’egli, è del numero di quelle die fanno 
« grand’elTelto sul teatro, ma i caratteri di 
a cui sono viziosi, poiché, tranne quello di 
a Pilade, gli altri non valgono nulla. I.oscio- 
a glimeuto, nggiugne egli ancora, sareblve 
a meglio adattato ad una commedia. ■ 

Quest’ultimo dramma incomincia per ve- 
ritì in un modo sorprendente Vedesi Ore- 
ste, dopo l’uccisione di sua madre, sdrajato 
sopra un letto, ov’c oppresso da mortali an- 
gosce e dall’accesso d on incessante delirio. 
Elettra, assisa a’ suoi piedi, trema, del pari 
che le donne formanti il Curo all’idea del mo- 
mentoch’egli si sveglierà. Questo primo qua- 
dro e d’ un grand' elTetto; ma poscia tutto 
prende cattiva piega, e la tragedia termina 
coi colpi di scena più forzati. 

Ci baancora unaltro componimento d'Eu- 
ripide, l ’ Ifigenia in Taurìde, che dipinge 
la continuazione del destino d’ Oreste. Essa 
offre minor copia d’ irregolarità e d' inutili 
incidenze; ma in cambio, essa è mediocre 
dall’un capo all’altro, cosi rispetto ai carat- 
teri, come rispetto alle passioni. La ricogni- 
zione del fratello c della sorella non produ- 
ce che una commozione passeggierà. Si può 
mai avere simpatia con quella Ifigenia me- 
desima che, sendo stata condotta qual vitti- 


ma tremebonda innanzi all'ara, consacra po- 
scia il fralel suo all’egual sorte'f La fuga 
d' Oreste e d’ Ifigenia non ispira parimente 
grande interesse, ed ambedue s'involano per 
mezzo d’una astuzia da cui Toante si lascia 
ti'oppo facilmente ingannare. Dopo soltanto 
che il fratello e la sorella si sono trafugali, 
cerca il tiranno d’ opporsi al loro disegno; 
ma c tosto costretto a lacere dalla solita a|i- 
parizione d'una Deità. Euripide s’abusò tal- 
mente di questo genere di colpi teatrali, 
ebe, fra le sue diciotto tragedie, nove han- 
no un simile scioglimento. 

Vedesi per la quarta volta comparire 0- 
rcste, nell’ Andromaca. Lo scoliaste, i cui 
giudizj, secondo tutte le apparenze, sono 
tratti dai Critici più qualificati dell’Antichi- 
tà, dà questo componimento per una trage- 
dia di sccond’ordine,nella quale non si posso- 
no ammirare che pochi squarci disgiunti. E 
per certo è la meno pregevole fra quelle che 
tolse Racinc ad esemplare; laonde i compa- 
triotli di questo poeta, in tale occasione, 
hanno buona presa di reputarlo superiore al 
tragico greco, al quale ei non è veramente 
tenuto che della prima idea di cosiffatta tra- 
gedia. 

Le Baccanti rappresentano, nel modo più 
vivo e da far la maggior impressione, quel 
delirio inspirato dal culto di Biicco clie in- 
vestiva le sacerdotesse di un tal Dio, c si 
diffondeva intorno ad esse. L’ostinata incre- 
dulità di Pentco, c la terribile punizione ch’e- 
gli riceve dalle mani della propria madre, 
formano un quadro arditissimo; reffeltu tea- 
trale di questa dramma doveva essere stra- 
ordinario. Bisogna figurarsi il Coro dello Dac- 
canti, quali si veggono sui bassirii levi, colle 
chiome sparse e vestité d' ondeggianti veli, 
con cembali, sistri ed altri stranienti in mti- 
no, in atto di precipitarsi nell’ orchestra e 
d'eseguirvi, al suono d’una strepitosa musi- 
ca, le loro scompigliate danze. 'Tutti qstesti 
acccssorj erano allora novissimi, poiché ab- 
biamo veduto che la danza e la musica del 
Coro non consistevano, da principio, che in 
una marcia solenne e misurata, al suono 
d’un solo flauto che accompagnava le voci. 
Ha questo lusso di mezzi, che tanto piaceva 
ad Euripide, era qui nel suo vero luogo; c 
quando i moderni Critici deprimono il me- 
rito di questa tragedia, mi par ch’e’sieno 
interamente discordi co’ loro principj. lo am- 
mirerei piuttosto, in questa nuova unione, 
l’armonia e l’unità che si rtidn si trovano nel 
nostro poeta. Egli ha cura d'allontanare tutti 
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gli epiHolli estranei; tanto gli elTetti, quanto 
i nirz7.i, derivano da una stessa fonte, e ten- 
dono ad un medesimo line; in somma que- 
sta tragedia |>cr mio avviso, e, dopo quella 
dell’//)/>ofi7o, la migliore delle oiwre che ci 
rimangono d'Guripide. 

Gli fyaclidi e le Supplici sono vere tra- 
gedie di circosktnM, il cui buon esito non 
poteva dipendere che dall’ arte colla quale 
venivano lusingati gli Ateniesi. Ksse celebra- 
no due fatti eroici de’ primi tempi d’.Vtene, 
che da Isociate e dagli altri oratori, ognor 
prodighi d'elogi verso il popolo, e pronti o- 
gnora a mescolar la favola coll’Istoria, sono 
tenuti in gran conto. L'imo di questi fatti è 
la protezione accordata a’ tigli d'Krcole, an- 
tenati de’ re di Ijcedemonia, contro la |>er- 
sccuzionc d'Kuristeo. L’allru è la vittoria ri- 
portava dagli Ateniesi, quand’essi, a istanza 
d’Adraslo re d' Argo, andarono a coslrigne- 
rc i Tebani di dar sepoltura ai setti capitani 
morti sotto TcIhj. La tragedia delle Suppli- 
ci fu rappresentata durante la guerra del 
l’i loponneso, nel momento che gli Argivi a- 
vevano conchiuso un tratto co' Lacedeme- 
ni. Questa compusizionc doveva ricordare a- 
gli abitatori d'.Vrgoì loro antichi obblighi 
verso Atene, c quindi mostrar loro quanto 
|ioco favorevoli sarebliero ad essi gli Dei in 
quella guerra. Gli Eiaclidi furono eviden- 
temente composti a fine di produrre una si- 
mde inipressioiie sui l.acedenioni. 

Queste due tragedie sembrano gettate nel- 
la medesima forma, ma lo Supplici ( così 
chiamate dalle madri che imploravano la se- 
poltura pe’ loro fìglil hanno un merito poe- 
tico maggiiu-c. Vero è che Teseo non vi a|i- 
parisce in un modo decoroso allorché si 
s|iesso, e per avventura ingiustamente, rim- 
provera al re Adrasto l’ errore da lui com- 
messo. La disputa di Teseo col legato d’Ar- 
go sulla preminenza delle costituzioni mo- 
narchica 0 repubblicana, putrelil>e con giu- 
sto titolo essere rimes.sa alla scuola de’ re- 
tori. Alleile l’orazione funebre d' Adrasto su- 
gli eroi defunti s’allontana dall’ indole della 
tragedia. .A me sembra impossibile eh’ Euri- 
pide, ili questo luogo, non abbia avuto in a- 
iiinio di dipignere i caratteri d’ alcuni gene- 
rali ateniesi morti di fresco sul campo. Que- 
sta giuslilìcaziono non vale nel senso dram- 
matico; ma, senza d’un simile scu|io, sareb- 
be stata cosa troppa scipita il vantar le vir- 
tù cittadinesche d'un eroe de’ tempi d'Èr- 
cole, d’un Capaneo clic sfidava il cielo. .Si 
può giudicare fino a qual segno Euripide si 
Letter. dram- 
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facca poco scrupolo d’uscir dal suo sogget- 
to coll estranee allusioni, anzi con alliisioni 
che a lui medesimo si riferivano, dal vedere 
ch’egli fa dire ad Adrasto, seiua verun mo- 
tivo apparente : 

Giusto nonè ch'abbia a soffrire il vate, 

Mentre coll' opre sue diletta altrui. 

Con tutto ciò, gl'inni funebri in onore degli 
croie gli ultimi canti d’ Evadne sono della 
più commovente bellezza. 

Devesi però osservare che l’ arrivo di que- 
sta Evadne è bene inaspettato, perocché , 
senza che mai [ler addietro se ne sia parla- 
to , ella apparisce |H'r la prima volta sulla 
ru|>e, d’ in su la cima di cui si precipita ncl- 
1’ avvampante rogo di Capaneo. 

Gli Eraclidi sono una languida copia del- 
le Supplici. La One soprattutto è meschinis- 
sima. Più non s’ ode parlare del volontario 
sagrificio di Macaria, dopo eh’ esso fu con- 
sumato; e siccome una tal risoluzione costò 
a lei ben poco, cosi gli altri non se ne ilàii- 
do pensiero gran fatto. Non si rivede il re 
d' Atene, Dcmofontc; e nè meno il compagno 
d’ Ercole e custode de’ suoi figli, Jolao, cli’c 
stato miracolosamente ringiovanito. llu,gio- 
gine eroe e figlio maggiore d'Èrcole, appa- 
risce appena sul teatro, dìmodochó alla line 
non rimane che Alcincna la quale si lagna 
con Eiiristco. Ilisogna che Euripide pigliasse 
particolar diletto a rappresentare delle vec- 
chie spietate e vendicative, |)oicliè in tal gui- 
sa egli fece due vnlte apparir Eciiba nelle 
sue scene con Elena e Poliiinestore. 

La costante ripetizione de’ medesimi mez- 
zi e dei medesimi effeUi è, in generale, nelle 
arti, la prova sicura dell' aver adottato una 
maniera. Il teatro d’ Euripide ci offre Ire 
esempi di sagrilizj di donne che divengono 
assai commoventi pel loro eroismo; Ifigenia, 
Polissena, Macaria; c si (Hitrebbe aggiiignere 
ancora a questi sagrilizj la iiiortc volontaria 
d’Alcestc c d’ Evadne. Lo stesso poeta si 
coiiqiiace ancora singolarmente nel mettere 
in isccna delle donne che implorano un asi- 
lo, c nel toriuenlarc gli spettatori con dar 
loro a temere eh’ esse non vengano strapp.i- 
Ic dal sacro rifugio degli altari. Ilo già par- 
lalo degli scioglimenti |>er via di macchine, 
dov’egli priuligalizza l’ apparizione degli iKd. 

La più dilettevole di tutte le tragedie e 
senza dubbio I’ Elena, tutta piena di grandi 
avventure e di casi maravigliosi da star be- 
ne in una commedia. L’ idea su cui è slabi- 
10 
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Ilio l' intreccio . è un trovato de’ sacerdoti 
egiziani i quali asserivano cb' Elena fosse ri- 
masta nascosa in Egitto, fiatlanto che Pari- 
de aveva rapito una fantasima in tutto simi- 
le ad essa , |>or la quale i Greci e i Trojani 
avevano combattuto dieci anni. La virtù 
d’ Elena è con questa spediente salvata , c 
Menelao (il quale, per giustilicare i molleg- 
gi d' Aristofane sugli eroi d’ Euripide appa- 
risce come un mendico coperto di cenci) n'c 
pienamente soddisfallo. Questa maniera di 
correggere la milulogia la rende mollo simi- 
gliarne alle novelle delle Mille ed una notte. 

Alcuni moderni Ellenisti consacrarono I un- 
gili trattati a provare che la tragedia di He- 
so, il cui soggetto fu somministrato dall'ot- 
tavo libro dell’ Iliade, non era autentica. La 
loro opinione si fonda in questo, che unata- 
le tragedia, piena d' inconvenienze c di con- 
traddizioni, non sarchile degna d’ Euripide. 
Questa concbiusione è lanciata all’avventu- 
ra , giacché saria possibile il provare che 
tutti gli accennati difetti derivano, quasi ine- 
vitabilmente, dalla cattiva scelta del sogget- 
to, eh’ è un combattimento notturno. In ol- 
tre, r autenticità d’ un’ opera si riconosce , 
in generale, non tanto dal suo pregio reale, 
quanto dallo stile c dalla maniera propria 
dell' autore a cui vuoisi attribuirla. Ha Io 
Scoliaste viene dritto, come si dice, a mezza 
lama. «Alcuni, die’ egli, asserirono che que- 
« sta tragedia fosse supposta e non appaiv. 

• tenesse ad Eiuripide, giacché porta piut- 

• tosto l’ impronta dello stile di Sofocle. Es- 
« sa è però registrata come autentica nelle 
u Didascalie^ e d’ altra parte l’esattezza 
u della descrizione del ciclo stellato faabba- 
« stanza riconoscere Euripide. • lo credo 
pur di comprendere ciòcbe qui s’intende |ier 
istile di .Sofocle-, io non lo trovo, per verità, 
nella disposizione generale, ma si bene in al- 
cuni passi isolati. Laonde, se questa tragedia 
non debb’ essere attribuita ad Euripide, sa- 
rei per giudicarla opera di qualche imitato- 
re eclettico; ma piuttosto della scuola di So- 
focle, che di quella d’ Euripide, e alquanto 
posteriore all’ uno ed all’ altro di questi due 
poeti. Il che io deduco dalla maniera fami- 
liare di parecchie scene , in cui si scorge 
quella inclinazione all’ andamento del dram- 
ma urbano che incominciava a quell’ epoca 
a manifestarsi nella tragedia. Più tardi , e 
nel tempo che fiorirono le lettere in Alessan- 
dria, si cadde nell’ eccesso opposto , cioè a 
dare nel gonlio. 

Il Ciclopc è un dramma satirico. Noi ab- 


biamo già motivato, cosi in passando, questo 
genere di composizioni che s’ avvicinava per 
alcuni versi al tragico, ma il cui spirito era 
assolutamente diverso. Pare che il bisogno 
di ristabilire per mezzo dell'allegria l’equi- 
librio dell’ anima, alterato dalle serie pertur- 
bazioni della tragedia , abbia dato origine 
cosi a questo genere , come alla maggior 
parte delle farse. Il dramma satirico non 
aveva una esistenza iodipendente, e d’ordi- 
nario veniva rappresentato appresso alle tra- 
gedie. La forma esteriore c il soggetto, ca- 
vato egualmente dalla mitologia, gli davano 
una cotal somiglianza colla tragedia medesi- 
ma, ma esso era incomparabilmente più bre- 
ve. Ciò che ancora no lo distingueva essen- 
zialmente. era un Coro composto di Satiri , 
i quali accompagnavano co' giulivi lor canti, 
co’ loro salti c con danze grottesche, la rap- 
prcsentiuione delle avventure eroiclic e non- 
dimeno scherzose, che facevano il sog^tto 
del dramma satirico. L’ Odissea forniva i 
poeti d’ im gran numero di favolo suscettive 
di dar materia allo scherzo ; e si vede che 
tanto il germe di questo genere di poesia , 
quanto di molti altri, trovavasi già in Ome- 
ro. r.a prima idea di questi piccoli drammi 
fu data dalle feste di Uacco, ove le masche- 
re de’ .Satiri erano un travestimento usitatis- 
simo. Gli esseri fantastici , fedeli compagni 
del Dio della gioja, iwtcvano del pari, senza 
pregiudicare alla convenienza, essere intro- 
dotti, comechc alquanto arliitrariamente , 
nelle opere teatrali mitologiche, anche aliar 
quando Itaceo non vi sosteneva alcuna parte. 

Siccome la viva immaginazione de’ Greci 
faceva loro agevolmente supporre che la na- 
tura, nella sua libertà primitiva, fosse stata 
feconda di produzioni marai igliose , cosi 
nacque in essi l' idea d’ animare le selvagge 
contrade , ov’ era d’ ordinario collocata la 
scena di questi drammi, per mezzo della pre- 
senza delle Divinità campestri, la cui pitto- 
resca figura porgeva una viva immagine del- 
r allegria sensuale. Questi enti , mezzo Dei 
c mezzo bruti, formavano in sè stessi un va- 
go contrasto adi occhi de’ Greci, e noi ve- 
diamo nel Ciclopc un esempio della foggia 
con che si rappresentava una cosiffatta unio- 
ne di due nature opposte. Questo piccolo 
dramma, somministrato quasi interamente 
dall’Odissea, non manca di brio ; ma le fa- 
cezie di .Sileno c delta sua torma appgjono 
alquanto rozze, e si può convenir di leggie- 
ri che per noi il merito maggiore di esso è 
d’ essere l’ unico della sua specie. Eschilo, 
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senza dubbio, com[H>nendo in questo mede- 
simo genere, seppe dare alle sue facezie im 
senso pili ardito c più profondo , allorché 
fece discendere Prometeo sulla terra per 
arrecare il fuoco del cielo all’ uomo ancor 
rozzo e grossolano. Senza dubbio Sofocle , 
siccome provano alcuni frammenti che ci 
sono rimasti, vi seppe spargere un brio |iiù 
grazioso e più nobile, quando presentò sulla 
scena le tre Dee contrastautisi il premio del- 
la bellezza , o vero quando fece apparire 
Nausicaa soccorrente (.'lissc dopo il suo nau- 
fragio. E qui potrebbe venire a proposito 
P accennare un tratto assai risentito del ca- 
rattere de’ Greci. Quando si dava sul teatro 
d’ Atene questo dramma di i\aasicaa (nel 
quale, giusta la narrazione d’ Omero,la Prin- 
cipessa , Gnito che ha di lavare certe bian- 
cherie in riva al mare, si diverte a giiiocare 
alla Italia colle sue ancelle) , Sofocle stesso 
prendeva parte nella rapprcsentazione,c rac- 
coglieva grandi applausi pel grazioso modo 
con cui mandava e riceveva la palla. Questo 
grande |>octa, questo illustre guerriero, que- 
sto cittadino onorato nella sua patria , non 
si recusava pure di far la parte muta d’ uua 
donzella, a fine d’ aggiugnere un lieve orna- 
mento al suo lavoro, colla leggiadra agilità, 
e della graziosa morbidezza de’ suoi movi- 
nienli. Tanto è vero che i Greci pigliavano 
le cose della vita con alacrilù e leggerezza, 
che non conoscevano nò il contegno dcll'or- 
gogiio, nò la sua ruvida burbanza , e che il 
vivo sentimento delle arti, che li qualiGcava, 


7i 

Iraevali ad ammirare la bellezza c la grazia 
ovunque si offrivano esse a’ loro sguardi. 

La storia della tragedia greca linisce per 
noi con Euripide, Itenchè dopo di lui ci sie- 
no altri poeti tragici in buon dato. Agatone 
spezialmente ne tiene dipìnto da .\ristufauo 
come profumato d’ essenze c coronalo di fio- 
rì. Il Convito di Platone ci mostra quest'ul- 
lìino poeta in atto di pronunziare un discor- 
so, non dissimile da quelli del sofista Gorgia, 
tutto pieno d’ ornamenti alfcltati, d' antitesi 
e cnncetlini. Fu i|ue.sli il primo che tolse i 
suoi soggetti fuor della mitologia, e compo- 
se delle tragedie con nomi immaginarjpl che 
sembra un passaggio preparatorio alla nuova 
commedia. Uno de’ suoi drammi, iutitoleto 
il Fiore, non era, per quanto si può crede- 
re, nò commoicute, nò terribile, ma uIVriva 
do’ ipiadri ameni nel genere dell’idillio. 

Anche i dotti d’ .VIessandria vollero com- 
porre delle tragedie; ma se giudicar dobbia- 
mo dalla sola, di cui si abbia cognizione l'A- 
Icssaiidra di l.icofronc, la quale consiste in 
un lungo monologo profetico, rimpinzalo di 
una mitologia oscura , ò da credere che le 
rafliiiate prodiizioiii di ipicgli eruditi pieni di 
sottigliezza fossero cslfoiiiamenle fredde, po- 
co adatte al teatro, c por ogni guisa scipite. 
La forza creatrice de’ (freci ora allora tal- 
mente esausta , eh’ c' dovevano sopraltutlo 
astenersi da un genere in cui diincìlmeiitc si 
riesce a bene i|uaiido non si ha che dello spi- 
rito. 


Lezione Sestu. 


La prima commedia de’ Greci forma un perfetto contrasto culla loro Iraaedia. — Della paro- 
dia. L’ideale comico 6 l’opposto dell’ideale tragico. — Privilegi accordati ai primi podi 
comici. — Del Coro cdella parabasi. — Aristofane. — Indole del suo ingegno. — Idea delle 
opere di questo poeta iiiliiio a noi perieiiiite. — Giudizio sul loro merito relativo. 


Noi qui abbandoniamola trageilia per pas- 
sare a ciò che v’ ha di più opposto , voglio 
dire la prima comniedia de’ Greci. Nondi- 
meno, siccome qucst'tiltimo generò ad onta 
di varie differenze d’ ogni specie si riferiva 
indirettamente al primo, ci ha, nel contrasto 
eh’ essi formano insieme, una certa simme- 
tria die può spargerò gran luce sull' intima 
natura d’ ambedue, l’er giudicar sanamente 
di questo antico teatro coiiileu, bisogna pri- 


nuin ‘lite allontanare affatto P idea di ciò che 
i Moderni ehiaiiiano commedia, cd a cui pn- - 
scia i Greci diedero il medesimo nome iL*an- ' r' 
tica e la nuova commedia greca non si di- , ■ 
stingiioiio solam.cntc P una dilP allra per ea-- 
giono di usi aeeidentali (come quello di mel> , 
lere sulla scena personaggi reali, che regna- ^ 
va nella commedia antica) ; ma sono esse ni 
tutto cd essenzialmente dilfereiiti. Gisogoa . 
ben gtianl.irsi di coiisidenrc P antica coni- , 
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nifdia come il rozio primordio d' im’ arie 
ebe s* andò poi praiidemeiitu jierre/ionando 
(■). Sebbene r Còtrema liccnia die vi appa- 
risce, abbia potuto dar liiopo a ipieala ma- 
niera di vedere , è però indubitabile che la 
prima commedia era il genero originale e 
veramente poetico, di cui l’ altra, coinè ver- 
rò dimostrando, non presenta clic una modi- 
ficazione secondaria , più vicina alla prosa 
cd alla rcaltò. 

Per cogliere più facilmente lo spirilo della 
prima commedia greca, è uopo considerarla 
come formante un totale contrasto colla tra- 
gedia. Verisimiimcnte era questo il senso dul- 
P asserzione di Socrate riportata da Platone 
alla Knedel suo convito. Egli racconta che, 
essendosi tutti gli altri commensali separali, 
cd essendosi lasciati vincere dal sonno, .So- 
crate era rimasto a confaliiilare con ,\risio- 
nc ed .tgatone, e clic, volando con essi am- 
pj calici, gli aveva ridotti a confessare, sell- 
itene piuttosto sforzali che persuasi, essere 
iiflicio del medesimo uomo il comporre tra- 
gedie e commedie, e colui che per Parte sua 
ò poeta tragico , essere a un tempo poeta 
comico. Egli contraddiceva per tal modo 
cosi all’ opinione ricevuta che separava inte- 
ramente questi due talenti, come anche a'- 
P cs|ierienza che non gli aveva mai presen- 
tali insieme, bisognava dunque ch’egli e- 
ducesse le sue prove dall' essenza medesima 
delle ideo. Pici proposito dell’ imitazione co- 
mica, il .Socrate di Platone dire eziandio clic 
non si possono conoscere le cose opposte , 
se non se l' una per mezzo ilell’ altra, c che 
per conscguente è impossibile il penetrare 
nella natura del serio senza saper bene clic 
cosa sia I’ ollcgro. .Se P immorlale Platone 
si fosse compiaciuto di diebiurarci i suoi 
priqirj pensieri, o quelli del suo maestro , 
intorno ad ima tuleqiiislione. polremmosen- 
za dubbio far di meno di trattarla noi stessi. 

Una delle relazioni della poesia comica 

(■) B.inliélcmy riguarda Panlioa commedia 
sollo questo aspeltoiii un capitolo di’lp.tim- 
carsif eli’ è per avventura il inen bello della 
sua opera. > ollaire ( nel suo dizionario tito- 
solìco, all’artìcolo .4/co) giudica Aristofane 
con mia iiicrcdiliile siqierlicialitò, e parccclii 
Crilici francesi seguirono in questo il suo c- 
sciiipio. Del riinaneiue, si può già vedere ap- 
presso a l’Iiilarco, nel suo paralcllo <!’ Ari- 
slofanc e dì Menamiro, il fomtainenlo di lutti 
questi gindi/j de’ yioderni.e rinvenirvi il ine- 
desinio pnnlo dì vista prosaico sono cui essi 
pigliano il loro oggcllu. 


colla piK'sm li agii a ù qncibi |Nirodia uoil'ug- 
getln parodialo. Ma la paròiliii della tragedia 
produco una impressione assai |iiù gagliarda 
che ipiclla dcll'cpopcja, si p- rebè si mostra 
sulla sce.ia, c sì pcrcliè Iti linzioiie eh’ ella 
meno in ridieolo, prendo cmialmeiile, (>cr 
mezzo della rappresentazione teatrale, una 
specie di realtà |ie’ nostri sensi. Il poema 
burlesco, di pari come il soggetto oiid’cgli 
si fa giuoco, si trasporla nel passato. Ma l'i- 
mitazione grottesca della tragedia rinnova 
nel medesimo islanlc l’oggetto cb'clla olTre 
alle risa degli speUntnri, a line di coglierlo 
in sul fatto. I.a parodìa drammatica di cui 
parliamo, produceva un elfelto tanto più in- 
fallibile, quanto clic i Greci la vedevano su 
quel medesimo teatro ove si olTriva a’ loro 
sguardi il modello serio di essa. Non erano 
unicamente alcune scene isolale, ma si bene 
tutta l’iiilera forma dello spettacolo tragico 
cb’era messa in canzone: e non pure s’ imi- 
lava il genere della composizioni; poetica, 
ma vcrisimilmente ancora la musica, la dan- 
za, la iiiaiiiera del recitar de’ commedianti 
c gli ornamenti della scena. L’autore comi- 
co, non meno clic P autore tragico, seguiva 
le tracce della sciilUira, la quale aveva al- 
tresì delle volte trasformale le figure ideali 
deglibci in caricature facili aricoiioscea'C). 
yuanto più i Greci erano circondati di no- 
bili oggclli, e quanto più si erano dimestica- 
ti col grande stile della scultura in occasio- 
ne delle feste pnblilicbe. del cullo de’ .Numi, 
dello solenni processioni n delle rappresen- 
tazioni iragiebe, tanto più questa generale 
p.uodìa di tutte le arti c!r olfriva P antica 
commedia, aveva un elfelto irresistibile c in- 
generava allegrezza. 

Ma Pid ’a clic ne .alibbiamo qui data, c for- 
se un pò superficiale. Di fallo la parodìa fa 
sempre siqqiorre un oggetto parodialo, e la 
prima commedia è una linziom; non meno 
originale della tragedia, non meno di essa 
indipendente da q laliinqiic relazione ester- 
na; ella si tiene al medesimn livello e oltre- 
passa ugualmente i confini della realb’i |»er 
entrare nella sfera dell’immaginazione libe- 
ra c creatrice. La tragedia è ciò che si co- 
nosce di più serio nella |>ocsia, e la comme- 
dia ciò che v’ba di più allegro assolutamcii- 

(•) Xe citerò per esempio il famoso vase 
antico in cui si veggono rappreseiiiali, sotto 
1.1 ligiira dimasrliercgrotieselic, Giove e .Mer- 
curio, in allo di salire in casa d’.Meiiu'iia su 
per una scala. 
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Il serio consisto, corno vedemmo, nella 
direzione delle forze dell’ anima verso imo 
seo|io che assorhe tutta la loro attività. 1,’al- 
leurezza |ter l’ oppositu, non può esistere se 
non quando è rimosso qualunque scopo, ed 
ugni ostacolo è tolto di mezzo; e siccome 
essa non consiste per avventura se non se 
nell'inaspettato spiegarsi delle nostre facoltà, 
così quanto più queste facoltà sono grandi, 
quanto più il loro gioco è vivo e variato, tan- 
to più rapido è il molo impresso a tutto il 
nostro essere. K dunque l'alihandono, è dun- 
que l’iinprevedulo svagamento del pensiero, 
c non certe forme dei discorso, che caratte- 
rizzano la giovialità. L’amaro scherzo e il 
caustico dileggio si possono unire col serio, 
e si vede che il loro linguaggio somministrò 
talora delle armi allo sdegno ed ull'odio, co- 
me vieti provato dall’esempio de’ giambi a|i- 
prcsso i Greci, c delltv satire appresso i Ito- 
niani. 

La commedia moderna presenta, per ve- 
rità, deirallegria nel contrasto de’ caratteri 
c delle situazioni', ed essa e in tanto più di 
letlerole, in quanto che l' arbitraria ri regna 
vie maggiormente, pare più libera nel suo 
cammino; ci ha maggior copia d'equivoci, 
d’errori, di sforzi inutili, di piccole passioni 
deluse, ed alla line il tutto si riduce a nulla. 
Ma. in mezzo alla piacevolezza che vi si spar- 
ge, In forma della composizione c seria, cioè 
adire tutto è in essa regolarmente diretta ad 
uno sco|H) che non si perde di vista. Nell'an- 
tica conimei^a, per lo contrario, questo sco- 
lio non era che I’ allegrezza medesima 11 
complesso dell’opera era uno scherzo ge- 
nerale , composto d’ una folla di scherzi 
particolari, che tutti conservavano il loro po- 
sto indipendentemente gli uni dagli altri. La 
tragedia de’ Greci era, per cosi dire, sotto- 
messa alla costituzione monarchica, ma qual 
si trovava ne’ tempi eroici, senza mescolan- 
za di desputìsino. L'antica commedia, all'in- 
contru,era una poesia democratica; vi si pre- 
feriva l’anarchia, anziché incatenaro l’imma- 
giuaziooe del poeta, otisì rclatiiainentc ni di- 
segni ed alla condotta ch’egli attribuisce ai 
suoi persoii.'iggi,come per rispetto a’ pensie- 
ri isolati, alle allusioni del momeuto, ed ai 
motti iinpreveduti. 

Tutto ciò ch’e nobile ed elevato nella na- 
tura, non si adatta che ad una iinituziunc se- 
ria. Il poeta tragico vede il suu oggetto in 
una sfera più alla, e ne riceve la legge; per 
l'opposto bisogna che il poeta comico si libe- 
ri dal suo, che se ne sipari, ed anzi che non 
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10 riconosca in veruna guisa, poich’egli deb- 
ile presentare l’ideale opposto della tragedia, 
cioè il lato cattivo, od almeno il luto debole 
dell'uinana natura. Ma in quella maniera che 
l'ideale tragico non cimsiste nella unione di 
tutte le virtù immaginabili, anche quello 
della commedia non apparisce come l'am- 
masso di tutti i vizj e di tutti i difetti possi- 
hili. Soltanto vi si ravvisa, alla mancanza di 
libertà e di fermezza, alle stravaganze ed al- 
le contraddizioni che sono la sorgente di tut- 
te le follie e di tutte le balordaggini umane, 

11 predominio della parte animale. L’idealo 
serio 0 l’unione delle due nature dell’uomo, 
o piuttosto i’annonica trasfusione dell’esse- 
re sensuale nell’essere morale, tantoché si 
può paragonarlo allo sublimi immagini degli 
bei che ci olTre la scultura, ove il più alto 
grado di bellezza nelle forme non è che l’ein- 
blema della perfezione interna, ed ove il car- 
po è animato c penetrato d’ un soOio div ino 
a tal che ne sembra quasi trasfigurato. L'i- 
deale comico olfre l’unità opposUi; Tarmunia 
ci si trova neU'assoggettameuto della natura 
morale alla natura materiale; il principio a- 
nimalo è quello che deve dominare; la ragio- 
ne e Tintelletto non vi sono presentali se non 
come schiavi voloniarj de’ sensi. 

Di qui deriva necessariamente ciò che tan- 
to spiucqiie a certuni in Aristofane, voglio dire 
frequenti allusioni ai vili appetiti corporali, 
e la viva dipintura di ipie’ volgari alTetli che, 
ad onta di tulle le catene onde la inorale e 
il decoro vorrebbero frenarli, irrompono 
procaci avanti che so no possa aver sospet- 
to. Se vogliamo faro attenzione a ciò ch’ec- 
cita più infallibilmente il ridere anche sui 
nostri moderni teatri ed a ciò ch'c una sor- 
gente inusausla d’ cfretli comici, vedremo 
che sono i moli delTislinlo naturale, messo 
in cunlrusto con pretensioni più elevate, 
loionde la dappocaggine, la vanità puerile, il 
cicaleccio, l'infìngardiu, la golosità, saranno 
gli eterni oggetti delle caricature della s ce-- 
Ita. Gli amorosi desiderj de’ vecchi, per e- 
sempiu , furono sempre messi in ridicolo, 
perche provano che l’età, la quale doveva in 
essi mortificare i sensi, non ha fatto che ac- 
crescerne Pinqiero. Un certo grado d’ebbrez- 
za produce parimente elTelli dilettevolissimi, 
poiché, riduce, direm cosi la natura umana 
nello stalo dell'ideale comico. 

Non jiisogua immaginarsi che ullor quan- 
do gli antichi poeti introdussero sulla scena 
individui reali chiamandoli col loro proprio 
nome, li rupprcseutasscro con tutte le par- 
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liculuriUi della loro maniera di radere, ru- 
me s<! avessero voluto dipingerli al nalura- 
Ic, e fariio oggelli esclusivi di molleei'io. I 
personaggi istorici non sono mai a|)|tresso di 
loro che un simholo; essi indicano una spe- 
cie, c tanto il carattere morale degl' indivi- 
dui, ijuanto i lineamenti della maschera che 
imitava il loro volto, erano del pari esage- 
rati. 

Ilisiipna però convenire eh’ era nello spi- 
rito dell'antica commedia il far costantemen- 
te allusione alla re.alUi; allusione la quale 
giugneva a segno che non solamente il (voe- 
la discorreva col pulihiico |>cr niez.io del 
Coro, ma si mostravano pure a dito certi 
5|>ellatori. Questa estrema lihertà dipendeva 
dairintinia essenza del genere; pnichè, co- 
me la tragedia si compiace nell’ unità, la 
commedia vive nel caos; essa ama la varie- 
tà, la stravaganza, i contrasti, direi quasi le 
cantraddizinni; essa piglia diletto ad accoz- 
zare ciò che v'Iia di più straordinario, di più 
mudilo, l' impossibile stesso, coi lunghi più 
conosciuti, e cogli usi più familiari della vi- 
ta ordinaria. 

Il poeta comico, alla guisa del poeta tra- 
gico, trasporla i suoi personaggi in una re- 
gione ideale, ma non li colloca in un mondo 
governalo dalia fattililà Kglinnn sotlomette 
le sue finzioni alle leggi del destino, né tam- 
poco a quelle della natura; l'immaginazione 
c la volontà dispongono di tulio. £ a lui pcr- 
mes.so d’inventare una favola ardila e fanta- 
stica, ipianto gli piace; egli può renderla 
anche pazza e assurda, purché vag'ia a far 
risaltare i bizzarri caratteri ed i ridicoli sta- 
li della vita umana. Bisogna senza dubbio 
che un'opera abbia uno scopo principale, af- 
finché non manchi di beninsicme e di consi- 
slcnza;e,sutlo questo aspetto, le commedie 
d'Arisiofane offrono, nel loro genere, un si- 
stema regolare; ma perchè l'inspirazione co- 
mica non si affreddi, è necessario che questo 
sco|io sia messo in ridicola, e che l’ impres- 
sione ch'esso potrebbe fare, venga indelvoli- 
ta Iter via di distrazioni d’ ogni maniera, o 
dissipata dall'allegria. 

I.a cammedia greca , in origine e fra le 
mani del suo inventore Épicarmo il Dorico, 
tirò principalmante i suoi soggetti dalla mi- 
tolouia; nè pare che avesse interamente ri- 
nunziato a questa scelta , anche nella sua 
maturità, come fanno pur fede i titoli di pa- 
recchie opere |ver noi perdute, sia d' Aristo- 
fane, sia de' suoi contemporanci. Più tardi 
ancora, e nell' epoca intermedia fra l' antica 


commedia n In nuova, essa ritornò per mo- 
tivi particolari alle tradizioni favolose. Tut- 
tavìa, siccome il contrasto tra la forma e la 
sustanza in questo genere è perfettamente 
a suo luogo, e siccome non v’ ha nulla che 
più discordi dauna rappresentazione intera- 
mente. giocosa, che l’immagine delle occu- 
pazioni più serie e più importanti, e, in una 
parola, di tutto ciò clic si chiama affare, era 
naturale che la vita pubblica c il governo 
fossero gli oggetti favoriti dell’ antica com- 
media; es.sa era politica dall' un capo all’al- 
tro: la vita privata c domestica, sopra della 
quale la commedia, nuova non si alzò giam- 
mai, non vi era imitata che di volo e nelle 
sue reliuioni coliavita puliblica. Il Coro, clic 
rappresentava in certo modo il popolo,vi so- 
steneva per conseguente un |icrsonaggio es- 
senziale. Nonsi |iuò supporre ch’esso vi sia 
stato introdotto da prima accidentalmente, 
e conservato di poi per abitiiatezza. Bisogna 
piuttosto presumere ch’esso servisse a com- 
piere la parodia della forma tragica; di più, 
esso accresceva l’ allegria universale delle 
leste po|Kilaresche; allegria, di cui la com- 
media presentava l’ espressione più viva , e 
l’ effusione più animala. In tutte le solennità 
nazionali e religiose de’ Croci, vi erano canti 
a più voci, accompagnati di danze : il Coro 
comico poteva dunque semplicemente dive- 
nir l’ organo della pubblica gioja. Quindi 
nelle TesmoforieggiaiUi le donne intonava- 
no in mezjco allo follie d’ ogni specie il me- 
lodioso inno che realmente solevano cantare 
nelle feste degli Dei. Le parole de’ Cori spie- 
gavano allora tutte le ricchezze della poesia 
lirica (liù lutila e più inspirata, c di tanto sì 
innalzavano che sì sarebbe potuto traspor- 
tarle , senza cambiamento veruno , in una 
tragedia. Tuttavia il poeta s’ allontanava dal 
modello tragico con introdurre alle volte nella 
medesima commedia parecchi Cori differen- 
ti che si rispondevano a vicenda ne'loro can- 
ti, 0 che, non avendo gli uni relazione cogli 
altri , apparivano un momento e quindi sì 
dissipavano. 

Ma ciòchc piùparticolarmentc distìngueva 
il Coro comico, era la parabasi. Cosi chio- 
mavasi un pezzo alieno dalla commedia, nel 
quale il poeta sì rivolgeva all' uditorio per 
mezzo del Coro ; ora egli vantava in questa 
parabasi il propno mento , e si facea beffe 
de’ suoi coiu|>etituri ; ora, in virtù del suo 
diritto di cittadino ateniese, faceva proposi- 
zioni serie o facete |K'I pubblico lume, iliso- 
gna convenire che la iiarabasi e coutrarin 
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oli’ essenza di qualunque Unzione dramma- 
tica, poiché la lcf.’go generale di questo mo- 
do di componimento è pria di ogni cosa che 
I’ a\itore abhia a sparire per non lasciar ve- 
liere che i suoi personaggi, e (toscia che que- 
sti agiscano c parlino fra loro, senza dar se- 
gno di por mente agli spettatori. E |>er cer- 
to, qualunque impressione tragica sarebbe 
distrutta dasimili infrazioni delle regole della 
scena; ma le interruzioni, gli accidenti epi- 
sodici, le bizzarre mescolanze d’ ogni guisa 
sono accolte con piacere dall’ allegria, anche 
allorquando par che sieno più sene dell’ og- 
getto principale dello scherzo, (juando lo spi- 
rito è disposto alla giovialità, è sempre con- 
tento di fuggire , come che sia , la cosa di 
cui si vuole occuparlo, ed ogni poco d’ at- 
tenzione continuata gli sembra una molestia 
ed una fatica. 

Si ]*olrebbe ancora spiegar l’ invenzione 
della parabasi dicendo che i |M>eti comici 
erano più scarsi di partiti, che i itoeti tragi- 
ci, per riempiere gl’ intermedi con canti ani- 
mati c interessanti; ma toma meglio il con- 
fessare che una specie cosilfatla d’ interme- 
dio era conforme allo spirito dell'antica com- 
media, iu cui non pure I’ oggetto della Un- 
zione, ma la composizione tutta quanta non 
era che tin mero scherzo Questa illimitata 
possanza dell'allegria si manifestava median- 
te r impossibilità di prender nulla sul serio, 
uè pure l'istessa forma drammatica.Si trova- 
va un non so che di piacere a sottrarsi per un 
istante alle leggi della scena, in quella guisa 
a un di presso che in un travestimento burle- 
sco diletta alcuna volta il levare la masche- 
ra. Il perchè, anche ai nostri di, non s’è mai 
abolito interamente nella commedia I’ uso 
delle allusioni e di certe smorOe indirizzate 
all’ uditorio, ed anzi gli attori ottengono per 
questa via grandi applausi. Kitomerù , nel 
proseguimento , sopra qitesto proposito, e 
verrò esaminando Uno a qual segno ed inche 
specie di opere comiche possono essere tol- 
lerali i cosiffatti mezzi. 

Se noi volessimo comprendere in poche 
parole il fino del genere comico e quello del 
genere tragico , diremmo che la tragedia , 
presentandone quanto ci ha di più grandioso 
nell’ uomo e di più terribile nel Destino , ci 
riempie di quelle profonde coininozioni che 
vengono inspirate dagli oggetti sublimi; lad- 
dove In commedia, mostrandoci gli uomini 
come ridicoli c il Fato come capricciosa, ne 
invita a quella viva c facile allegrezza che 
s’ innalza sopra di tutto e se tic fa giuoco 
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Di tutti i poeti che fecero fiorire I' antica 
commedia, Aristofane è il solo che per noi 
si Cuiiosca; e ipiindi liuti possiamo giudicare 
il suo merito con quella finezza di di.sceriii- 
raento che s’ ottiene col confronto Aristo- 
fane aveva avuto parecchi predecessori, co- 
me Magnete, Gratino, Grate ec. Tuttavia non 
abbiamo motivo di credere che l’ opere sue, 
al pari che quelle degli ultimi autori tragici, 
annunzino un principio didecadezza nell'ar- 
te. Pare per contrario che a’ suoi di la com- 
media andasse ancora di mano in mano per- 
fezionandosi , e eh’ egli sia stato in questo 
genere il poeta più compito. La sorte della 
tragedia e quella della commedia furono di 
fatto dilTerenlissimc; I’ una fini di morte na- 
turale, l’altra di monte violenta. La tragedia 
spirò allorché parve che le sue forze fossero 
esauste, nò più valeva a sostenersi alla sua 
prisca altezza. La commedia, per l'opposto 
fu privata, in forza d’ un atto di supremo vo- 
lere, della libertà illimitata ch’era la condi- 
zione necessaria della sua esistenza. Orazio, 
ne indica in pochi versi una tale catastrofe: 

JYoii senza applauso la commedia an- 
tica 

Quindi apparì-, ma in vizioso eccesso 
Degenerò sua libertà mordace 
Depila di freno. Usci la legge, e, lolla 
La facoltà dilacerare altrui, 
l Muto restò con sua vergogna il Coro['). 

.Mia fine della guerra del Peloponneso , al- 
lorché, dopo la presa d’Alcne,fii spenta l’an- 
tica costituzione di quella repubblica , e 
trenta tiranni , stabditi da Lacedemone , vi 
esercitarono la sovrana potestà,comparve un 
edittochc permetteva a tutti i cittadini i quali 
si tenessero olfesi da' poeti comici , di chia- 
marli in giudicio, c che proibiva l’ introdur- 
re personaggi reali sulla scena , non meno 
che ogni specie d’ indicazione individuale. 
La forma delle commedie rimase però presso 
a poco la medesima, c la composizione con- 
tinuò ad essere, se non una imitazione alle- 
gorica, almeno una parodia ; ma 1’ essenza 
slossa di cpiesla parodìa era slata distrutta , 
e come ne fu tolto il sale del molleggio, es- 
sa cadde nella scipitezza. Giù eh’ ossa offriva 
per addietro di saporito, era il convertire la 
realtà in idea generale, che è a dire, presen- 
tar lo stato attuale delie cose come l’ ideale 
della follia, c gl’ individui esistenti quaimo- 

|‘) Traduzione di .Molaslasio. 
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(Iclli |)crsiinirir!ili della più assurda strava- 
ganza yual via rimaneva mai di mordere , 
non di' altro, i difetti del governo in massa, 
se non si usava dispiacere a verun individuo 
in particolare ? l,aonde io non posso andar 
d’accordo con (Irazio dov’ egli dice che 
l’ alluso provi ussc la correzione. L'antica com- 
media tioriva all’ epoca felice della libertà 
d' Atene; i medesimi avvenimenti e le per- 
sone medesime oppressero e l’una c l’altra. 
È falso che le calunnie d’ Aristofane sieno 
state cagiono della morte di Socrate, peroc- 
ché Le lyubi craiioconiparsevcnticim|ue an- 
ni prima della .sua condanna. Quella mede- 
sima arisloerazia stabilita dalla forza , che 
impose silenzio alla giocosa censura del poeta 
comico , punì di morte il virtuoso filosofo , 
sul quale cadevano rimproveri più oravi. Noi 
non troviamo che le persecuzioni d'Aristofa- 
Dc abbiamo nociuto gran fatto ad Euripide. 
Il po|>olo il’ Atene ascoltava con ammirazio- 
ne lo tragedie dell’ uno e le parodie dell'al- 
tro sul medesimo teatro. I diversi ingegni si 
sviluppavano allora liberamente, e godevano 
de’ loro diritti senza incontrare ostacoli di 
sorte alcuna. Giamiuai verun .Sovrano, c ta- 
le era a que’ temili il popolo d’ Atene, non si 
lasciò dire cosi di buon grado verità si for- 
ti , nò meglio senti lo scherzo. E se nondi- 
manco esistevano gli abusi del governo , ci 
aveva sempre un certo che di grandezza nel 
permettere cIhj venissero essi impunemente 
svelati. In nitro Aristofane si mostra ognora 
zelante cittadino , e di continuo denunzia i 
seduttori del popolo, que’ medesimi die Tu- 
cidide dipigne come si pericolosi. Egli con- 
siglia costantemente la pace , in mezzo di 
quella guerra intestina che trasse la prospe- 
rità della Grecia in un precipizio da non ne 
poter più uscire, e sempre lo reggiamo rac- 
comandare la semplicità o>Ja severità degli 
antichi cosi unii. 

Ma, si dice, Aristofane era un farsegglcu- 
tare indiccnte. Ciò è possibile, ne io preten- 
do giustiticarlo; quello che asserisco, si è che 
non per questo ei manca di pregi per altri 
rispetti. Senza dubbio, è spiacevole il vede- 
re come un poeta, dotato delle sorprendenti 
facoltà che in busi riconoscono, s’ abbia po- 
tuto abbassare fino n meritarsi un titolo co- 
sifialto; forse egli aveva realmente delle in- 
tenzioni volgari; forse credeva necessario di 
giadificarsi la plelMi a fine, di poter dire alla 
nazione verità cosi ardite. Tuttavia egli si 
vanta di cercare as.sai meno che i suoi rivali 
di muovere al riso la moltitudine jier mezzo 


di facezie grossolana, o si gloria d’ aver per 
rpieslo conto |ierfczionnla I’ arte sua. D’altra 
parte, per non essere ingiusto verso di que- 
sto |)oetu , bisogna mettersi nel medesimo 
punto di vista ov’ erano i suoi concittadini. 
Gli .Vntichi avevano sopra alcuni oggetti 
particolaridi morale un modo di pensare ben 
diITcrcnte dal nostro, o molto più liliero re- 
lativamente a' costumi; conseguenza natura- 
le d' una religione che altro non era che il 
culto della Natura, o che aveva consecratn 
parecchi usi pubblici contrarj alla pudicizia. 
Debbesi notare altresì che la grande ritira- 
tezza (■) in cui vivevano le donne, aveva la 
sciata contrarre agli uomini (|uell’ abito di 
rozzezza nel parlare; ond' elleno soltanto po- 
teano preservarli. I.e donne sono quelle che, 
dopo I’ epoca della cavalleria, hanno dato le 
liellu maniere alla società nell’ Europa mo- 
derna. So abitiamo veduto regnare una mo- 
rale più nubile c più pura nella conversaziit- 
ne, nelle belle arti e nella poesia, ne andia- 
mo debitori all’ omaggio eh’ è rendiito alle 
donne. Magli antichi |HH'ti comici, costretti 
di prendere il mondo (piai era allora , ave- 
vano per verità sotto gli occhi una grandis- 
sima corruzione di costimii. - — -- 


(‘) Vedesi qui insorgere una quislione so- 
vente agitata fra gli eruditi ; si domauda se 
I’ uso permetteva appresso de’ tìreei , che le 
donne assistessero agli spettartdi, e partieo- 
larmeute alla commedia. Io mi credo in di- 
ritto d’alTerinarc eh’ esse intervenivano alla 
rappresentazione delle tragedie. .Se ciò non 
fosse, 1’ aneddoto relativo alle Eumenidi di 
Esehilo non avrebbe mai potuta aripiistar 
fede. Platone {/h leg. i. li. p. tìiJ.H. D.) parla 
della predilezione che mòstraiiu le donne di 
uno spirita colto pel genere tragico; e lilial- 
mente Giulio Polluce, fra le parole tecniche 
dell’ arte drammatica, cita quella di tpttta- 
triee. Quanto all* antica commedia, sono in- 
clinato a credere che non v* intervenissero 
donne; ma quello che me ne rende persuaso, 
non ò tanto la licenza che vi regnava, poiché 
estrema essa era nello feste pubbliche. quan- 
to la lettera stessa delle opere d’ Aristofane. 
Fra tante apustruli agli spett.ilori , in cui il 
poeta gli indica .sotto tutte le loro liiversc re- 
lazioni, non mi sovviene d’averiie veduta al- 
cuna alle .spettatrici; e certo egli si avrebbe 
difficilmente lasciata fuggire questa occasio- 
ne di scherzo, lo non conosco clic un solo 
passo il quale sembra indicare la presenza 
delle donne alla commedia (Pax , v. fitVI- 
!H>7.). Nondimeno la cosa rimane dubbiosa , 
ed io la raccomando all’ esatnc de’Orilici. 
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La tcstimunianza più onnrevolo in favor 
d’ Aristofane è quella del sapftio Platone, il 
qual dice in un epigramnaa clic le Grazie a- 
vevano scelta l’ anima di lui per fermarvi il 
loro sogaiorno. Esso leggeva frequentemen- 
te le opere di questo poeta , ed é noto che 
manilò Le Nubi a Dionigi il vecchio, avver- 
tendolo che una tale commedia (in cui non 
pure i Sofisti, ma la filosofìa, c il medesimo 
Socrate suo maestro erano messi a lH>rsaglio) 
gfinsegnerehbe conoscere a il governo d’A- 
tene. Non è prohahilo eh’ egli volesse dire 
con questo che l’accennala commedia fosse 
una prova dell’ eccesso cui era giunta la li- 
licrtà democratica ; ma egli ravvisava nel 
suo autore una rara perspicacia ed una pro- 
fonda conoscenza di tutte le molle della co- 
sliliizione |io|iolare. Platone caratterizzò an- 
cora Aristofane in un modo vivissimo, facen- 
dogli tciierc , nel suo Gonvito , un discorso 
in cui non risplende di certo I’ elevatezza 
de’ sentimenti , ma si licne una invenzione 
(piantnarditn,altrettantnÌDgegnosa. 1^ com- 
medie di questo poeta ci fanno soprattutto 
comprendere perchè l’arte drammatica era 
consacrata a Pacco. Noi veggiamo in esse 
l’ ebbrezza della poesia, e i baccanali della 
gioja. L' allegria e una facoltò dell’anima , 
che vuol pure mantenere i suoi diritti ; pa- 
recchi popoli le hanno dedicalo certe feste, 
come i Saturnali ed il Carnevale , sperando 
che, dato una volta libero sfogo, ella si ter- 
rebbe quindi entro agiusti confini, e che l'i- 
lare follia cederebbe il luogo alla serietò.La 
antica commedia era una ma.scherata del 
mondo intero , dove si tolleravano di molte 
facezie che I’ ordinaria decenza non avrebbe 
permesse, madore pur brillavano non poche 
idee gioconde, spiritose, ed anco istruttive, 
le quali non si sarehliero manifestate giam- 
mai senza questo momentaneo rimovimcnto 
di tutte lo barriere di convenzione. 

Tuttavia, per volgari o corrotte eh’ esser 
mai potessero le inclinazioni porsonali d’ A- 
ristaiane, per quanto le sue buironcrie fos- 
sero contrarie al gusto ed ai costumi , non 
pos.siamo negargli, per rispetto all’ invenzio- 
ne ed all’ esecuzione dell’ opere sue, quegli 
elogi che si farebbero ad un artista abile, di- 
ligente, e versato nella sua professione. Il 
suo linguaggio, in cui regna la più rara ele- 
ganza e I’ atticismo più puro, si piega a tutti 
I tuoni con maravigiiosa flessibilità, e tanto 
sa discendere alla familiarità del dialoga , 
quanto spiegare il rapido volo del ranto di- 
tirambico più vivace. Non si pitò dubitare 
Leitcr. JnUH 


che Aristofane si sarebbe ugualmente segna- 
lato nella poesia seria, quando si vede I’ or- 
gogliosa magnificenza con cui ne profonde, 
le più squisite bellezze, (ter cancellare, 1’ i- 
staote appresso , l’ impressione eh’ egli ha 
prodotta. 0»rsto eletto lepore risalta ancor 
maggiormente pel contrasto eh' esso forma 
colla rozza maniera ond’ egli fa parlare il po- 
|<olo, c coi dialetti volgari , anzi col greco 
mtililalo de' barbari eh’ egli usa più •volte. 
Questa medesima immaginazione libera e 
impetuosa , a cui egli sottomette le Icirgi 
della natiirn e del mondo morale, governa 
pure il suo stile. Egli crea le più straordi- 
narie parole immaginando nuove associazio- 
ni,alludendo a nomi individuali, od imitando 
suoni particolari. La tessitura de' suoi versi 
esigo non meno abilità , che la tessitura dei 
versi tragici. Egli v’ impiega le medesime 
forme, ma con altre modificazioni, e dando 
loro un andamento leggiero e variato, anzi- 
ché nobile ed energico. Sotto un’ apparente 
sprezzatiira , egli osserva le leggi del ritmo 
con perfetta esattezza. 

In quella guisa eh’ io non saprei non am- 
mirare il più ricco sviluppa di tutte le dis- 
posizioni poetiche nelle diverse metamorfosi 
a cui la brillante immaginazione d’ Aristo- 
fane assoggetta I’ arte sua , cosi pure non 
posso ablrastanza meravigliarmi dello straor- 
dinario intendimento che supponevano le o- 
pcre sue negli spettatori ateniesi. Si può li- 
no a un certo segno presumere che i citta- 
dini d’ uno stato indi|iendentc e democrati- 
co abbiano esatte nozioni dell' istoria e della 
costitiuione del loro paese, chesieno istrutti 
degli alTari , de' pubblici negoziati , e ebe 
conoscano fra loro contemporanei le perso- 
ne qualificate; ma quello che Arisiotane ri- 
cerca eziandio dai suoi contemporanei, sì è 
una sorprendente cultura di spirito e un gu- 
sto straordinario por I’ arti; bisogna innan- 
zi tratto che gli Ateniesi avessero ritentito, 
quasi parola per parola, tutte le migliori tro- 
^dìe, per comprendere le sue parodìe; e di 
quale prontezza inconcepibile era mestieri 
per cogliere a volo l’ ironia più fina e più 
ravviluppata, i motti più rapidi , le bizzarre 
allusioni che spesso una lieve alterazione di 
una parola bastava ad accennare I E ancora 
si può francamenle asserire che, ad onta di 
lutti gli schinriineuli e di tutte le chiuse pie- 
ne d’erudizione che possediamo, una metà 
dello spirilo d’ Aristofane è (>er noi perduta. 
La prodigiosa vivacità degl'intelletti ateniesi 
può sola rame comprendere come mai com- 
II 
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Dieilic, le quali di mezzo a mille bulTonerle 
si rapiiurUiio alle circoetanzo più rilevanti 
della vita umana , poterono essere diverti- 
nieuli po)iolarcsohi. Invidiar si debbe un 
poeta che usav a a tal segno coolìdare nell’in- 
li'lllgenza de' suoi uditori , ma quanto più 
erano essi dotali d’ ingegno , tanto più si 
rendevano difficili a contentare. Aristofane 
si lagna del gusto troppo sde^oso degli A* 
tcniesi, appresso i quali i suoi predecessori 
più vantali erano caduti io disfavore sì tosto 
com’ era sembrato che il loro ^nio avesse 
patito la minima alterazione. Gli altri Greci, 
die' egli, non hanno cognizione veruna del- 
I' arte teatrale , in confronto degli Ateniesi. 
Tutti i talenti relativi al genere drammatico 
iiorivano a gara in Atene , e la loro emula- 
zione si trovava circoscritta nel breve spazio 
d’ un piccalo novero di feste, ove il popolo 
volea vedere delle novità , ed ove s’ impie- 
gava ogni sforzo |ier farlo pago. La distribu- 
zione de’ prcinj, a cui si riferiva tutto (poi- 
ché gli autori drammatici non avevano altro 
modo ad essere pubblicamente conosciuti) era 
decisa dopo una sola rappresentazione ; si 
può quindi giudicare con quanta diligenza 
era eseguita una rappresentazione cosiflatta 
in tutte le sue particolarità, mercè del poeta 
che la regolava. Se a questo s’ aggiunga an- 
cora la chiarezza della pronuncia la quale , 
in cosi immensi teatri, permetteva d'inten- 
dere distintamente tutte le parole cantate o 
declamale, nè lasciava perdere alcuna finez- 
za della più limata poesia^ se pongasi mente 
al buon gusto ed alla ma^ificenza di quegli 
S|>ettacoli, all’ interesse appassionata che ri 
prendeva tutto un impalo, vivace e sensitivo 
all’eccesso, si avrà l'idea d’un genere di di- 
vertimento cui mai non giunse l’arte dramma- 
tica in verun paese del mondo a pareggiare. 

Benclic fra le opere che vi rimangono di 
Aristofane abbiamo alcune delle sue prime 
produzioni, tuttavia portano tutte l'impronta 
d' un' eguale maturità. Egli si era di lunga 
mano preparato in silenzio all’ esercizio del- 
I’ arte sua, cui teneva per la più difficile di 
tutte. Il timore di non uscirne ad onore lo 
lras.se daprima fino a dar fuori le sue com- 
medie sotto nomi stranieri, simile, dic'egli, 
ad una fanciulla che affida ad altre mani il 
frutto de’ suoi amori clandestini. Egli si mo- 
strò la prima volta a viso scoperto nella sua 
commedia I Cavalieri, e vi fece gran pro- 
va di tutto il valore che comporta lo stato 
di poeta comico, con dare un assalto gene- 
rale alla pubblica opinione. Traltavasi di ro- 


vesciar Cleoiie, il quale s’ era messo al go- 
verno delle cose puhbliclie dopo la morte di 
Pericle. Questo Clcone, uno de’ fautori della 
guerra, uomo volgare e senza merito , era 
l'idolo del |K>|>olo acciccato. Costui non ave- 
va contro di sè che i ricchi proprietarj i qua- 
li formavano la classe de’ cavalieri, ed Ari- 
stofane ebbe l’arte di unirli strettamente alla 
sua causa, facendoli rappresentare dal Coro: 
egli ebbe ancora la prudenza di non mai no- 
minar questo Cleone , sebbene lo indicasse 
nel modo più evidente. Il timore che incute- 
vano i partigiani di un cotal demagogo, era 
cosi forte , che nessun mascherajo osò imi- 
tare le fattezze di esso , e il poeta si risol- 
vette di dipignersi il viso, e di rappresentare 
egli medesimo il personaggio di Clcone. 

Ognuno si può figurare la procella ch’ec- 
citar dovette una cosilTatta rappresentazione 
nell’ adunanza del popolo; c pure l’ audacia 
d’ Aristofane era stata accompagnata di tan- 
ta destrezza, che il più felice successo lacu- 
ronò,e lasua commedia consegui il premia. 
Egli andava altero di questa eroica impresa, 
e sovente fa menzione dell’ ercideo coraggio 
col quale aveva incominciata la sua carrie- 
ra, assalendo un mostro formidaliile.Pra tut- 
to l’opere d’ Aristofane, la commedia dc’Co- 
vaiieriè quella il cui fine politico appare più 
mauifeeto; laonde ella spiega, per muovere 
a sdegno gli animi contro Cleone, una elo- 
quenza vigorosa c quasi irresistibile. Ella è 
una vera filippica teatrale. Tuttavia non 
parmi eba sia una delle più notabili quanto 
alla giovialità ed all’ invenzione. Può essere 
che il pensiero del certissimo pericolo a cui 
si esponeva Aristofane, l’ abbia musso in una 
disposizione più scria che non si conviene 
ad un poeta comico, o vero clic le già soffer- 
te persecuzioni gli abbiano fatto enunciare il 
suo fine con soverchia evidenza ed amarez- 
za. Solamente allorché s’ è alquanto calma- 
ta la burrasca delle invettive e delle oltrag- 
giose derisioni, con cui principia questa com- 
media, essa offre scene veramente giocose. 
Piena d' .allegria è ijuclla in cui i due de- 
magoghi, il Cuojajo. 0 vogliani dire Cleone, 
ed il Pizzicagtiulii im|iieg.ann ogni sorta di 
lusinghe, di in nincssec di seduzioni per gua- 
d.agnarsi il favore del vecchio Demos (il po- 
polo persoiiitìcalo) rimbambito. La comme- 
dia nuisec con ima marna trionfale giuliva 
e quasi che cuniinovcntc; la scena ebe rap* 
presentava il Pnyx, cioè il luogo delle adu- 
nanze popolari, offre all’ improvviso il mae- 
stoso /Voplfèo.Domos, miracolosamente riii- 



LEZIUNg SESTA. 


83 


giovanito , s’ avanza vestito dell' abito degli 
antichi Ateniesi, e mostra d’ aver ricuperato 
in un colle forze della sua giovinezza i sen- 
timenti ond’ era animato il popolo intiera al 
tempo della pugna di Maratona. 

Se si eccettui questo assalto diretto con- 
tra Clcone , Aristofane non ha d’ ordinario 
per oggetto esclusivo de’ suoi motteggi un 
individuo particolare, tranne però Euripide, 
contro cui egli si versa contimiainente. Le 
sue opere hanno tutte uno sco|H) generale , 
e il più delle volte imparlantissima, eh’ egli 
non perde mai d’ occhio , in mezzo alle in- 
cidenze, agli sbalzied alle interruzioni d’ogni 
guisa che sembrano farglielo dimenticare. 

La Pace, gli Àcarnesi e LisUIrata.snUo 
mille aspetti dilTercnti, provano la necessitò 
di metter fine alla guerra. L' MdunatiM 
delle donne, le Tesmqfurieggianti, ed an- 
che Lislstrata , con altre intenzioni acces- 
sorie, tendono soprattutto a mettere in ridi- 
colo i difetti e le ahituazioni del hcl sesso. Le 
lYubi presentano, sotto un as|>etto grottesco, 
i Sofisti e la loro metafìsica; le Ttane annun- 
ziano la decatezza dell’ arto tragica;e Finto 
è un’ ellegorla sopra l’ ingiusta distribuzione 
delle ricchezze. La commedia intitolata CU 
Uccelli è quella , fra tutte , che pare più 
lontana da uno scopo, ed appunto per que- 
sto è nna delle più dilettevoli. 

i,a Pace comincia in tm modo straordina- 
riamente vivace e ardito. Vedesi il pacifico 
Trigeo, montato sopra uno scarafaggio, dar 
la scalala al cielo , ad imitazione di Bellero- 
fonte. Egli arriva nell’ Olimpo , che gli Dei 
hanno lasciato in abbandono. La Guerra , 
feroce gigante , ha occupato il loro seggio 
insieme col suo compagno il Fracatso , c 
attende a stritolare delle cittò in un mortaju, 
servendosi del più famoso generale per pe- 
stello. La Dea della pace è nascosta in un 
puzzo profondissimo , e tutti i popoli della 
Grecia s’ ofTaticano insieme a ritrarnela |>er 
mezzo di corde. Queste diverse invenzioni 
fantastiche sono presentate con somma gio- 
condità; ma, procedendo innanzi, la finzio- 
ne non si sostiene ad un’ eguale altezza. Al- 
tro più non resta da fare, che offerir sogri- 
lìzj alla Dea , si lungamente desiderata , e 
preparare banchetti in onor suo. Le impor- 
tune sollecitazioni di genti che traggono pro- 
fitto dalla guerra, formano per verità un epi- 
sodio gradevole , ma, in complesso , la One 
non corrisponde a ciò die venhre promesso 
dal principio (■). 

(■) Questa commedui, al pari che più altre, 


Una commedia, composta prima di quella 
della Pace, voglio dire gli Aearnesi 0,mi 
pare di molto superiore, tanto a cagione del- 
I’ andamento meglio sostenuto, quanto per 
una viva allegria ognor crescente , la quale 
diviene alla fine una vera ebbrezza da bac- 
canale. Diceopoli , 0 sia il buon cittadino , 
impazientito de’ falsi pretesti con cui si cer- 
ca di divertire il popolo , e di rimuovere 
tutte le proposizioni pacifiche, si risolve alla 
fine di spedire una deputazione a Lacede- 
mone , e di concbiiidere la pace per sé solo 
e per la sua famiglia. Ciò fatto, egli si ritira 
in villa, e , ad onta di tutti gl’ iusiilti della 
fazione contraria , innalza intorno alla sua 
casa una muraglia, pubblica la pace dentro 
a questo ricinto, e tiene mercato aperto per 
tutti gli abitatori de’ luoghi vicini , intanto 
che il resto del paese è oppresso da’ mali 
della guerra. I henelìzj della pace sono pre- 
sentati agli occhi del po|>olo nel modo più 
sensibile. Il rozzo Beuta viene a vendere al 
mercato le sue anguille c il suo pollame,re- 
gna l’ abbondanza nella casa di Diceopoli, c 
quivi non si pensa che a darsi buon tempo e 
lianchcttare. Il gran generale Lamaco, la cui 
abitazione si vede ni di fuori del furtimatn 
ricinto , viene subitamente chiamato alle 
frontiere, stante la notizia d’ un improvviso 

dimostra che gli antichi autori comici non 
solamente caniliiavano le decorazioni negli 
interniedj, ed allorché il teatrorìmanea vólo, 
ma frattanto ancora eh' erano in iscena i per- 
sonaggi. Qui, la scena rappresentava da pri- 
ma la campagna dell’ Attica , c si trasporta- 
va nell’Olimpo, mentre che Trigeo attraver- 
sava P aria sopra il suo scarafaggio, gridan- 
do al macchinista d’ aver l’ occhio a non gli 
roinpereil collo. Poscia, il ritorno del mede- 
simo personaggio sulla terra era annunziato 
dalla sna discesa nell’ orchestra. Non ò gran 
fatto che alcuni non abbiano scorta le infra- 
zioni delle unità di tempo e di luogo che sì 
permettevano i poeti tragici , cd a cui i Mo- 
derni hanno dato un' importanza cosi pnert . 
le; ma P ardimento col quale gli antichi Co- 
mici sottomettevano all’ impero della loro 
immaginazione le forme esterne dello spazio 
e del tempo , è cosi manifesto , che non può 
scappare dagli occhi meno attentilo pure nn 
tale ardimento non fu abbastanza notato ne’ 
diversi libri che abbiamo sopra la disposizio- 
ne del te.ilro greco. 

{*) Le Didascalie la pongono nell’ anno an- 
tecedente alla rappresentazione de’ Cavalie- 
ri. Essa è dunque la più antica commedia d’ 
Aristofane che ci resti , c la sola fra quelle 
eh’ egli diede sotto un nome finto. 
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assalto del nimico, bicropoli, a rincontro, è 
Invitato da' suoi amici a prender parte ad 
una festa in cui ciascuno de’ convitati roetr 
te la sua quota. Gli apparecchi guerreschi c 
quelli della cucina camminano del pari;d’am- 
be le parti del teatro ferve il medesimo 
zelo e la medesima attivitìi; dall' un canto si 
> a in cerca della lancia, dall’ altro dello spie* 
do; qui si dà mano ad un’armatura , là ad 
una giiaslada; a destra si orna un cimiero di 
piume, a sinistra se ne spoglia un lordo. Fi- 
nalmente ognuno si parte |ier la sua desti- 
nazione; ma tosto ritorna Lamaco, colla testa 
fracassata, zoppo d’ un piede , e sostenuto 
da due suoi commilitoni, laddove Diceopoli 
arriva mezzo iilihriaco , e condotto da due 
donzelle facete e allegre a maraviulia. I.e 
lagnanze dell’ uno sono messe in ridicolo 
dall' esullazionc doli’ altro , c la commedia 
(inisce allorché un simile contrasto è stalo 
spinto al più allo grado. 

I.a commedia di Lisistrata ha un nome 
così cattivo , che Insogna passare sopra un 
tale Boggello come sopra ardenti carboni. 
Le donne si sono cacciale nel capo di piglia- 
re un partito severo a fine di costrignere i 
loro mariti a conchnidcre la pace. .Sotto la 
condotta del loro csfierto generale, Lisistra- 
ta, esso ordiscono una congiura in tutta la 
Grecia, c cominciano con impadronirsi della 
rocca d’ Atene , Acropoli. L’ imiiarazzo in 
cui getta gli uomini quesU separazione, dà 
lungo a scene ridicolosissime. Veggonsi ar- 
rivare i deputati dello due (loteuze bellige- 
ranti , e la pace si tratta sotto la direzione 
della spiritosa Lisistrata. Ad onta di tutte le 
inconcepibili follie end' è ricolma questa 
commedia , il suo scopo generale è certa- 
mente innocentissimo, poiché solo il deskle- 
derio della domesticafelicità, continuamente 
turbata dalla partenza degli nomini, poteva 
metter fine alla guerra che desolava la Gre- 
cia ; la rozza franchezza de’ Lacedemoni è 
soprattutto dipinta maravigliosamente nella 
Lisistrata. 

Lo Aringatrici dipingono pure un gover- 
nudi donne, e ancor più cattivo. Le Atenie- 
si, travestite da uomini, s’intromettono nel- 
l’ assemblea del popolo , e, ottenuta per tal 
modo la pluralità de’voti, fanno passare una 
nuova costituzione, fonduta sulla comunione 
de’ beni c delle donne. È questa una paro- 
dia della repubblica ideale, immaginata dai 
filosuli , e di cui Protagora aveva abbozzato 
il disegno prima di Platone. Una tale com- 
media, per quanto a me pare, offre i mede- 


simi difetti che quella della Paet ; ciò che 
v’ ha di meglio , è I' esposizione. Le scene 
in cui il poeta dipinge i segreti ritrovi delle 
donne , e la maniera colla quale si esercita- 
no esse a contraffare gli uomini, come anche 
la descrizione dell’ assemblea popolare, so- 
no lavori di mano maestra. Ha subito dopo, 
tutto si arrena. Non rimane che di mostrar 
la confusione die risulta dalla mescolanza 
dei tieni e dalla eguaglianza dì dritta in o- 
more, stabilita fra le brutte e le belle, lai 
dipintura di lutto questo scompiglio è mollo 
gnja, ma si volge sulla ripetizione della me- 
desima idea, in generale, l’antica rnnimcdia 
era esposta al |>erìrolo di rallentarsi nel suo 
rammino. (.blando si comincia dal maravi- 
glioso, qtiandosi dipigne il mondo vùllosos- 
sopra , i più siraordinarj avvenimenti si of- 
frono tosto da sé ; ma non è |Hissibile ebe 
questa prima vivacità si sostenga, c tutto par 
li 'buie In confronto de’ grandi colpi vibrati 
a prima giunta dallo scherzo. 

Le Tesiiioforii'ggianti hanno veramente 
un viluppo, un nodo che non si scioglie se 
non se alla line; d che dà loro gran pregio. 
Trattasi di denunziare c di punire Kiiri|ude 
|ier cagione dell’odio ch'egli maiiìfesla con- 
tro le donne nelle sue tragedie; la qual cosa 
eseguiscono le donne medesime nelle feste 
di Cerere, cui celebravano da sé sole. Euri- 
pide cerca imiUlmente un avvocato femmi- 
nino; e poi chè vede non essergli succeduto 
il suo disegno appresso del suo confratello 
Agatone, induce finalmente il suo cognato 
Hnesiloco, attempatetto anzi che no, a ma- 
scherarsi da donna e a patrocinar la sua cau- 
sa. Il modo con che Hnesiloco si adopera 
per difendere il suo cliente, fa nascere dei 
sospetti, tanto ch’ei viene riconosciuto per 
un uomo; ma questi, riparatosi a’ piedi del- 
l'are, per maggior sicurezza strappa un bam- 
bino dalle braccia d’ una donna, e minaccia 
d’uccidere l'innocente ostaggio, dove sia chi 
ardisca dì fargli ingiuria. Nel momento che 
il bambino corre il più gran pericolo, si sco- 
pre non esser quello che un otre di vino fa- 
scialo, e le doune legano Hnesiloco ad una 
specie di gogna. Allora apparisce Euripide, 
il quale, sotto diversi travestimenti, procac- 
cia di lilierare il cognato: ora egli é Henclao 
che ritrova la sua Élena in Egitto, ora Eco 
che deplora la trista sorte d’Andromeda in- 
catenala, ora Perseo cito vuole infrangere le 
morte di essa. Finalmente Euripide iiervie- 
ne a mettere in lilverlà Hnesiloco, ricorrendo 
agl'incauti d'una sonalricc di flauto per se- 
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durre il birre (ch’è un goRobarbaroIjinguar- 
diii di cui era stato esso affidalo. Uueste sce- 
ne di parodia, tessute quasi totalmente con 
parole delle tragedie, sono inpareggiabili. In 
generale possiamo esser sicuri del motteg- 
gio più ingegnoso o più mordace, qualunque 
volta si tratta d'Euripide. Si direbbe che lo 
spirito d'Aristofane diviene doppiamente cau- 
stiso qualora egli si serra addosso alle tra- 
gedie di questo poeta. 

Molto si è parlato della commedia delle 
Nubi, ma senza ben comprenderla, e senza 
sentirne il merito. Questo componimento do- 
veva dimostrare che l' inclinaziono alle fri- 
vole ricerche della filosofia facca trascurare 
a’Greci gli escrcizj guerreschi, che vane spe- 
culazioni di questa fatta non servivano se non 
a corrom|iere i principi della religione e del- 
la morale, c che finalmente le arguzie dei 
.Sofisti rendevano equivoci tutti i diritti, e 
facevano sovente trionfare la cattiva causa. 
Il Coro, com|)osta di nuvole parlanti ( idea 
bizzarra, e la cui esecuzione esigeva abiti 
molto straordinari), è un’immagine de' pen- 
sieri metafisici che non posano già sul terre- 
no dell’esperienza, ma che, privi di forma e‘ 
di consistenza, spaziano nella regione dei 
possibili. Uno de’ modi abituali con che Ari- 
stofane maneggia i suoi scherzi, è quella di 
pigliare le roctufore seconda la lettera, e di 
presentarle agli occhi degli spettatori. In 
quella guisa che si dice d'un uomo tutto im- 
merso in meditazioni imcomprensibili, ch’e- 
gli vola negli spazj immaginar], cosi pur So- 
crate, seduto in un corbello, si libra real- 
mente per l’aria e pare che giù cali dal cie- 
lo, lo non presumo di sostenere che una simi- 
le baia fosse bene applicata; v'è |>erù motiva 
di credere che la filosofia di Socrate fosse 
più diretta verso l'idealismo, e meno limita- 
la all’usa popolare, che non ci fa supporre 
Senofonte. Allrimeuli, come mai Aristofane 
avrebb'egli scelto il rispettabile Socrate, il 
risoluto avversario dei Sofisti, a personifica- 
re la vaga e sottile metafisica? senza dubbio 
egli era mosso dall’ animosità, nè io voglio 
m questo giustificarlo; ma la scelta del nome 
certamente biasimevole, non loglio che la 
commedia non sia bene composta. Aristofane 
era d’ avviso esser questa la più perfetta di 
tutte le sue prodiuioni; non bisogna però 
star contenti ad un simile giudizio. Egli suo- 
le, in ogni occasione, compartirsi gli elogi 
più pomposi. Forseché pareva a lui che que- 
sta ingenua franchezza appartenesse alla li- 
cenza comica. Del resto, le .Vubi, per quan- 


ta sembra, furono mal accolto alla rappre- 
sentazione, e questa coimuedia disputò due 
volte il premia senza conseguirlo. 

Quella delle Rane, come dissi, ha per i- 
scopo di prevenire la decadenza dell’arte 
tragica. Euripide era morto, e cosi pur So- A . ’ 

focic ed Agatone; nè più rimauevan che poe- V. '1 ^ 

ti di second'ordinc. Bacco, a cui duolo del- i V. t- 

la morte d’Euripide, vuole andare in cerca ' i , 
di esso all’ inferno. A tale oggetto, questo - , 

Dio si veste la persona d’Èrcole; ma benché - •' 

munito della clava e coperto della pelle di . ’ . i 
leone, lo rassomiglia così («co nel suo mo- . , ' , 

do d'operare, che dà molto da ridere per la ’’i ' 

sua codardia. Da questa scappata si può giu- - ... ... 

dicarc qual fosse r audacia d’ .Aristofane. Il t 
.Nume tutelare deH’arte sua, in onore di cui ’r . ■ 

si dava lo spettacolo, non era al sicuro dei f: 
suoi dileggi. Egli credeva senza dubbio che e] ' 

fosse lecito scherzare cosi cogli Dei, cornei v f- 
cogli uomini. Racco adunque va remigando ■ 
sull’Achcronte, e le rane accompagnano la i ’>' '. .A, 
sua navigazione col loro armonioso gracida- • 
re. Il Curo, propriamente detto, è formato',. \ ^ ' "" 

dalle Ombre degl' iniziati ne’ misteri eieusi- ' ! ' * , 

ni, 0 canta de’ versi di stupenda liellezza. , 

Bacco giugiie airinferno,e vi trova Euripide 
a disputare il trono della tragedia ad Eschi- 
lo che lo aveva occupato prima di lui. Plu- 
tone presedeva al tribunale; ma come vede 
Bacco, gli rimette la decisione di questa 
grande contesa. I due poeti, Eschilo col suo 
sublime sdegno, ed Euripide colla sua sot- 
tile vanità, trattano a vicenda la propria cau- 
sa, c danno prove della loro abilità. Essi can- 
tano e declamano a gara. Tutta questa dipin- 
tura è superbamente caratterizzata. Final- 
mente vien recala una bilancia, ove ciascu- 
no mette un verso dalla sua parte; ma co- 
munque s'alTamii Euripide di trovar versi di 
gran peso, vede sempre salire il suo guscio, 
subito che Eseliilo ha posto un verso nell'al- 
tro. Alla fine qiicst’iilliiuo si annoja d’un co- 
silfatto esperimento, e dice ad Euripide di 
iiieltere sé stesso nella b.lancia insieme con 
tutte le sue produzioni, culla moglie, co’ fi- 
gli c col suo servo Cefisofonle, laddove esso 
(Eschilo) ponendo sulamcnto due versi dal- 
l’ altro lato, sarà sicuro di contrappcsare 
ugni cosa. Frattanto Bacco ha pigliato la par- 
te d’Eschilo, e, sebbene avesse giurato ad 
Euripide di trarlo dall’ inferno, se nc scio- 
glie culla massima dì lui medesimo, dicendo: 

Ciiiravail labaro, ma tarrvail core. 

Eschilo riloiua pertanto fra’ vivi, c lascia, 
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duranUi la sua assenza, il tragico scettro a 
Sorocic (•). 

Lo Kespe, a mio parere sono la più de- 
bole delle cotiitiicdio d’ Aristorane. Il sogget- 
to n’è troppo limitato, poiché la dipintura 
d’ una malattia morale individuale, com’è 
la manìa de' processi , uon è suscettiva 
d'iiii'applicazione generale, e, inoltre, l’azio- 
ne è tirata di troppo in lungo. Ia> stesso poe- 
ta, questa volta, parla con grande modestia 
do' suoi mezzi di divertirò, o non promette 
agli s|>ettatori un riso inestigiiibile. Gli Uc- 
eelUy in cambio, si Tanno ammirare per la 
invenzione più brillante nel genere del ma- 
raviglioso, e dilettano mercé della più viva 
allegrezza. É questa una poesia aurea, ala- 
ta, stravagante, come gli esseri di' ella di- 
pinge. lo non posso andar d'accordo coll'an- 
tico Critico che attribuisce a questa comme- 
dia un senso nascosto, o crede eh’ ella sia 
la satira più generale e più manifesta cosi 
del governo d’ Atene, come del complesso 
della costituzione sociale. Quanto a me, non 
vi saprei scorgere altro che l'innocente giuo- 
co d’ una immaginazione procace e faceta, 
che tocca lievemente ogni cosa, e si ride non 
meno degli uomini, che degli bei, ma senza 
dirigersi ad uno scopo particolare. Il poeta 
con molto ingegno fece entrare nel cerchio 
della sua finzione tutto ciò che l' istoria na- 
turale, la mitologia, la scienza degli .tugu- 
ri, le favole d’ Esopo, e fino a’ proverbi po- 
polareschi gli somministravano intorno agli 
uccelli. Egli rimonta insino alla cosmogonia, 
e ricorda che, avanti la n.ascita del nioado, 
la Notte fornita di grand'ali nere, partorì un 
uovo, donde balzò fuori l'Amore coll’ali d’o- 
ro il ipial diede l’esistenza a tutte le cose, 
bue fuggitivi dcll'umanaspecie arrivano nella 
liruvincia degli uccelli; questi vogliono so- (*) 

(*) Si può qui ripetere l’osservazione che 
già feci parlando degli Acarneti: la scena e- 
ra prima a Tebe, soggiorno di Bacco e d’ Er- 
cole; poi si cambiava la decorazione, senza 
che Bacco se iic fosse partilo, e rappresenta- 
va lasponda dcil’.Vcherontc.Si soppoiieva che 
il fondo dell’orchestra fosse il fiume medesi- 
mo cui Bacco doveva tragittare. Egli s'imbar- 
cava ad una delle estremità del loijoeum; e 
quando approdava all’ altra, la decorazione, 
che s’ era di nuovo cambiala durante il suo 
tragitto, rappresentava l’ inferno col palagio 
di l’Iutoiie nel centro. Né questa è una sem- 
plice supposizione, giacché l'antico scvdiaste 
prova positivonieutc, seguendo la nicdcsiina 
commedia, ciò che io asserisco. 


pra di loro far vendetta di tulle le ingiurie 
che ricevettern dagli uomini. I viandaiili si 
traggono d’impaccio dimostrando a tutta la 
piumata razza la sua grande superiorità sul 
resto delle creature. Essi consigliano gli uc- 
celli di unire le loro forze (ver formare un 
grande Stato c quindi viene erelUi in allo di 
sopra alla terra la meravigliosa città di Ne- 
felococclgia | nome tratto dalle nubi e dai 
cuculi ). Tutte le generazioni d’ ospiti non 
convitati, sacerdoti, indovini, geometri, le- 
gislatori, avvocati, vogliono venire a nidifi- 
care in questa città,ma ne sono espulsi. S'im- 
magina una nuova specie di Numi a simili- 
tudine degli uccelli, in quella guisa che gli 
uomini ne avevano creato a similitudine lo- 
ro, c si circonda l’ Ulimpo di mura, accioc- 
ché l’odore delle olferte più non salga alle 
antiche bivinità. Questi miseri Iddii, ridotti 
agli estremi, spediscono alla città degli uc- 
celli un’ambasceria composta d'Èrcole il fa- 
melico, di .Nettuno che secondo il solilo giu- 
ra pel suo proprio nome, e d’un bio di 'Tra- 
cia, il quale, non saiie.ndo bene il greco, s’e- 
sprime in un pessimo dialetto. Questi plcni- 
|K>lenziarj acconsentono a tutto, e la sovra- 
nità del mondo rimane agli uccelli. Questa 
finzione, che pare mollo somi.gliante ad un 
racconto di Fate, contiene però un senso fi- 
losofico, poiché invita a cambiare il punto di 
vista delle osservazioni umane, ed a consi- 
derare dall’alto il complesso dello cose. 

Gli antichi Gritici ne insegnano che il poe- 
ta Gratino era molto rinomato pei suoi mot- 
teggi frizzanti e bene applicati, ma eh’ egli 
mancava di piacevolezza, e non aveva l’arte 
di sviluppare, ne di riempire, in un modo 
felice, il disegno delle sue commedie. Essi 
pretendono cb'Eiipoli all'incontro, fosse leg- 
giadro ne’ suoi scherzi, e talmente esperto 
nell'adornare le sue idee d’immagini inge- 
gnose, che non gli era uopo della parabasi 
per far comprendere tutto quello che vo- 
leva, ma che in quel cambio era privo di 
forza satirica, finalmente .àristofone, secon- 
do il loro avviso, possedeva di per sé le pre- 
rogative di questi due poeti. Si trovava nel- 
I’ opere sue piacevole ed il piacevole ed il 
caustico insieme congiunti nelle più giusta 
proporzioni, ed i loro elTctti combiniti ave- 
vano del frizzante c del leggiadro a dovizia. 
Hi par quindi poter inferire da questi dati, 
che, fra le opere da noi lino a (pii trascorse, 

I Cavalieri s’aceosliuo vie più al genere ih 
I Gratino, e gli Uccelli a ipiello d’Eupoli. Ad 
I onta del pregio clic altrilnliscc Aristofane 
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alla sua itropria ortgiualUll e ad onta delle 
ludi ch’egli si comporle per non avere imi- 
tato pcrsuua, è dillìcile il credere che, vi- 
vendo in mcz 2 o a tanto illustri rivali, egli si 
avesse potuto preservare da qualunque influ- 
enza estranea. Se far si può fondameiilo so- 
pra questa congettura, ci deve soprattutto 
dolere la perdita dell’ opere di Gratino rela- 
tivamente alle notizie de' costumi e della co- 
stitiuione d'Atenc, c quella de’ componiinen- 
d’Eiipuli, per rLspetto alla forma di' egli a- 
veva saputo dare all’arte della commedia. 

Il Fiuto, tal quale è giunto infloo a noi, 
è giudicato |ier una delle ultime opere d'A- 
ristofanc; ma è verisimile che sia uno dc- 
suoi primi esjicrimenti rifuso. Il Pluto, iu 
quanto alla sostanza, appartiene al genere 


deiruntii a commedia; nonilìmcno, una mag- 
gior moderazione nello scherzo |KTsonale, 
c una tinta generale più didce l' accostano 
alla commedia mezzana. Quesi'ullimo genere 
di composizione fu introdotto |>er verità in 
forza d'una legge formale imposta dal gover- 
no; ma si può tuttavia supiHirre che già qual- 
che tempo innanzi alla legge fosse divenuto 
(lericoloso per il poeta comico di dare tutta 
la possibile estensione al privilegio eh’ egli 
godeva. S’egli è vero, come si asserì da ta- 
luni c si negò da altri, che Alcibiade abbia 
fatto alTogare Eiqioli per punirlo d’ aver di- 
retto contro di lui una satira dialogizzata, 
non ci ha veruna allegria comica che resi- 
ster possa all’idea d’un egual |K;ric<du. 


Lezione SeUiuia. 


Se ci ebbe ima cuninicdia mezzana che tener si possa per un genere particolare? — Origine 
della nuova cummedia, o sìa dì ciò che noi cliiainiamo seiiqdicemente commedia. — La 
commedia è un genere misto. — tlual ò il suo lato prosaico. — Il verso è egli ìndis|icusa- 
bile atta commedia? — Se si possa adottare la divisione generale del genere in comme- 
die d’intreccio ed in commedie di carattere? — Del eoinico rondato sulTosserv azione, del 
comico confessalo, e del comico arbitrario. — Morate della commedia. — Plauto e Teren- 
zio considerali come imitatori de’ Greci p come quelli che ne dònno un’ idea degli origi- 
nali che ci mancano ; ditrerenza della loro maniera d’imitare. — l.’intreccio della comme- 
dia greca era fondato sui costumi e sulla costituzione d’Atenc. — Statue al naturale di due 


poeti comici. 

Gli antichi Critici ammettono l’ esistenza 
tl’ tina eommedia mezzana fra 1’ antica 0 la 
nuova commedia, ma variano intorno al ca- 
rattere che piace loro d’ assegnale a questo 
preteso genere. Alcuni dissero che ciò che 
lo contraddistinguo, è rabolizionc del Coro; 
ed altri eh’ è lo sbandimento del motteggio 
personale e de’ personaggi rappresentanti 
individui reali. Tuttavia l’uso d’introdurre 
personaggi conosciuti sulla scena non fu mai 
giudicato indispensabile nell'antica comme- 
liia. I personaggi della maggior parte dei 
componimenti if Aristofane non sono istori- 
ci, ma puramente immaginarj; essi portano 
de' nomi significativi, alla guisa della nuova 
commedia; e il motteguio individuale non è 
impiegato che nelle particolarità. Ma ciò 
ch’era veramente essenziale alla natura del 
genere, si è che fu permesso di usare simili 
mezzi. Perduto ch'eblieroi poeti un cosilTatto 
privilegio, non furono più in istato di pre- 
sentare .sotto aspetto giocoso il governo c i 


pubblici negozj c, limitandosi alP imitazione 
della vita |., ivata, tolsero al Coro lutto il suo 
significalo. Una circostanza acdidcntalc con- 
tribuì ancora a far abolire il Coro. Gli abiti 
e l’Istruzione di questa moltitudine d’ attori 
erano grandi oggetti di s|>csa. Allorché la 
commedia, insieme co’ suoi diritti politici, 
perdette la dignità d' una festa religiosa, e 
s’abbassò a livello d’un semplice divertimen- 
to, il poeta non trovò più protettori nè si po- 
tenti ne si zelanti che sovvenir volessero al- 
le spese ch’esigeva il Coro. 

l’Ialonio attribuisce ancora un carattere 
alla commedia mezzana; egli dice che il pe- 
ricolo dc'soggctli politici costrinse i poeti a 
rivolgere le loro facezie contro d' ogni spe- 
cie di poesia seria, sia epica, sia tragica, e 
a dimostrarne le stranezze e gli assurdi; egli 
asserisce che I’ Edloslchon d’ .\ristofane, 
commedia molto posteriore alle altre, fu 
composto con questo disegno. Ora si vede 
una tale idea rientra in quella della parodia. 


Digitized by Coogle 



88 


i.i:i~riKjiTi'ni uutmiATii.1 




(londcslnnm parlili traltaiidudell'anticn com- 
media. Idalnniu uddiioc p<T esempio di que- 
sto ^'iieru di composizione r {//l'oc di Cniti- 
mi, in cui st mollevain ridicolo l’Odissea. Ma 
secondo l’ordine de' tempi, un'ojicra di Gra- 
tino poeta di cui Aristofane annunzia la mor- 
te nella sua commedia della Pace^ non può 
spcitare alla commedia mezzana. In olire si 
trovano esempi di simili sopstetti ne’ poeti 
comici più amichi; I’ opera d' Kupoli, nella , 
quale egli dipinge il così da noi chiamato 
pac.se di cuccagna, non era forse una paro- 
dia (Ielle tradizioni poetiche del secolo d’o- 
ro'/ Il viaggio (Il Trigeo al cielo, e quello di 
Bacco all’inferno, non sono eglino, in Aristo- 
fane, imitazioni liiirlesche degli alti gesti di 
ISclliTofonle 0 d’Èrcole, celebrali dall epo- 
peja e dalla tragedia'/ E non si conoscono 
inolire le |mrodie d’ una quantità di scene 
tragiche staccate ? \ 

Invano diimpie si cercherebbe nella scel- 
ta esclnsii a d'un genero particolare di scher- 
zi il carattere distintivo della commedia mez- 
zana. Solo dal senso allegorico della compo- 
sizione, c dalla verga magica del poeta si 
può riconoscere I' antica commedia. Allor- 
ch(! queste coiidizioui essenziali al genero si 
presentano ai nostri occhi in una commedia 
greca, possiamo arditamente decidere ch'es- 
sa non e posteriore all' opere d' Aristofane. 

Siccome fu una proibizione che, privando 
l'antica commedia della sua libertà, diede o- 
riginc alla nuova,cosl è facile a comprende- 
re che ci dovette essere un'epoca intermedia 
di vacillazione c di sperimenti diversi infino 
a tanto che l’arte comica si andò sviluppan- 
do sotto nuova forma,e l’ehlie definitivamen- 
te adottata. Si potrehliero dunque ammette- 
re differenti specie di commedia mezzana, o 
piuttosto diverse gradazioni fra l'antica e la 
nuova, come fecero parecchi letterati. Tiitle 
queste distinziunipossonucaderc in taglio nel- 
l'isloria dell'arte, ma sotto il punto di vista 
teorico un passaggio graduato non costitui- 
sce un genere. 

Noi ci faremo dunque a parlare dellanuo- 
va commedia, cani|Misizione drammatica ch’e 
la medesima, in quanto alla sustaiiza, che la 
nostra commedia moderna; ma per formar- 
sene una giusta idea, bisogna collocarla nel 
complesso dell' istoria dell'arte. Consideran- 
dola in lai guisa, piuttosto che in un modo 
assoluto, si renderà facile il riconoscere es- 
ser questo un genere misto e limitato, i cui 
elemenu ed i cui confini si distinguono di leg- 
gieri, yuelli che tengono la nuova cominedia 


|icr la specie pura ed ornriiiale. ohhliano af- 
faltu la coniinedia uiilica.u vero non la con- 
siderano se non come gl' informi prìmordj 
d’un’arte ancor rozza; nondimeno Aristofane 
è infìnitamenle prezioso per questo appunto 
ch’egli ce la fa conoscere, intantochè ne con- 
serva un saggio unico di ciò che invano si 
cercherehlic altrove nell’universo. 

Si può per certi versi tenere la nuova com- 
media per la commedia antica raddolcita e 
addimesticata; ma, quanto all’originalità, tut- 
to quello che ancor s'avvicina allo stato sel- 
vaggio. è assai più curioso ad osservare. I 
nuoAi autori comici, privati del libero eser- 
cizio dello scherzo, cercarono un com|ienso 
a tal perdita, togliendo dalla tragedia un cle- 
ineiito serio, che introdussero nella forma 
della composizione, nel nodo dell’Intreccio, 
e neirimpre.ssione, che si studiavano di fare. 
Abbiamo veduto come la tragedia era già di- 
scesa dall'altezza ideale, sia coll’ap|iressarsi 
alla realtà mediante la dipintura de'caratteri 
e il tenore del dialogo, sia col manifestare 
una tendenza verso l'istnuione pratica, cioè 
a dire verso lo scopo d insegnare agli uomini 
di lien ordinare così la loro vita cittadinesca 
e domostica, come tutte le |«irticolarità che 
la compongono. Aristofane diede sovente la 
biqa ad Euripide intorno a questa direzione 
verso l'utile; Euripide in fatto era il foriere 
della nuova commedia; gli autori di questa 
classe lo hanno soprattutto vantato, e i più 
si sono dichiarati suoi discepoli. Euripide a- 
veva tanta corrispondenza con essi, che pa- 
recchie sentenze tratte dalle sue tragedie fu- 
rono altrihuile a Monandro, c ne' frammenti 
di Monandro si trovano discorsi che s’ innal- 
zano manifestamente alla dignità tragica. 

La nuova commedia (che nominerò d'ordì- 
nario'senza epiteto per distinguerla dall'iiltra 
a cui sempre aggiungnerò la qualificazione 
d’antica) è un misto di serio e d’allegro; il 
poeta non si fa più beffe uè deH’universo in- 
tero, nè di qualunque inspirazione elevala; 
egli non è |iiù dominato da un estro festoso, 
ma cerca l’ allegria negli oggetti medesimi 
die presenta. Egli dipinge ne’caralteri e nel- 
le situazioni degli uomini ciò che dà presa 
allo scherzo, ciò che v’ha di sollazzevole e 
di ridicolo; la sua finzione non può più es- 
ser r opera senza modello della sua imma- 
ginazione, ma bisogna ch’ella sia vcrisimile, 
cioè che sembri reale. Noi dobbiamo adun- 
(pte sottomettere questo ideale comico della 
natura umana, di cui ci siamo occupali, alla 
legge limilala dall'iinilaziune della vila,Con- 
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udrrarlo per questo nuovo rispetto edeter- 
ininaro in conseguenza le specie secondarie 
e le diflerenti gradazioni del genere. 

L’inspirazione seria della tragedia trasvo- 
la verso l'intìnito. L’oggetto della poesia tra- 
gica è il conflitto che insorge noli’ uomo fra 
la sua natura illimitata e la sua natura cir- 
coscritta. Il serio mitigato della commedia, 
per l’opposilo, si ferma dentro il cerchio 
dell’osservazione. In luogo del Destino, ci si 
vede apparire il Caso, poiché tale è il modo 
cui quale concepiamo l'idea di ciò cb’c fuori 
del poter nostro, allorché non c’ innalziamo 
di sopra alla ragione dell’es|)erienza. Quindi 
troviamo ne’ frammenti che ci rimangono 
della nuora commedia, diversesentenze sul 
Caso, cosi come la tragedia ce ne porge sul 
Destino. L’inflessibile necessità non può es- 
sere posta in contrasto se non se colla liber- 
tà morale; ladcslrezza,all’incontrn,può trar- 
re un felice |>arlito dal caso, e qui sta la ve- 
ra istruzione della commedia; essa non offre, 
al pari dell’apolugo, die una morale di pru- 
denza. Un antico Critico recò in pochissime 
parole questa idea, quando disse che la tra- 
gedia c’ insegna a fuggire la vita, e la com- 
media ad ordinarla. 

L’antica commedia è un giuoco fantasti- 
co, una visione aerea e ridente che alla fine 
si risolve in nulla, non lasciando altro vesti- 
gio di sé medesima che il senso ch’ella rac- 
chiudeva; la nuova 'per l'opposto si sotto- 
mette nella sua forma esterna ulte leggi del 
serio; rigetta tutto quello che sarebbe con- 
traddittorio, tutto quello che distrugger po- 
trel)bc il suo scopo; ella (u'ocaccia di for- 
mare un tutto ben collegato; ha il suo vi- 
luppo e il suo scioglimento al pari della tra- 
gedia, e in egual modo intreccia gli avveni- 
menti, come cause ed elTetti reciprochi, sen- 
za indirizzarli, è vero, ad un’ idea elevata, 
ma tali pigliandoli quali ce li porgo l’ espe- 
rienza. Se la tragedia cerca di lasciare la 
nostr'anima in uno slato contemplativo, in 
cui il .sentimento aia soddisfatto, del pari la 
commedia vuol farci arrivare ad un punto 
di riposo, almeno apparente, in cui sia con- 
tenta la ragione. £ quesla, |>er dirlo cosi in 
passando, una delle grandi dilileoltàche de- 
ve superar l’autor comico; si vuole che alla 
fine del suo dramma egli ponga desti amen- 
te da banda tutte le contraddizioni,il cui va- 
rialo giuoco ne porse diletto; ma quandogli 
riesce di conciliar tutto, quando i pazzi di- 
ventano Savj, quando i viziasi sono corretli 
o puniti, ogni impressione d'allegria è ila. 

Lellei'. (tram. 


Tali sono gli elementi comici e tragici 
della commedia. Bisogna aggiugneme un 
terzo, che non è pure poetico, voglio dire 
l'imitazione della realtà, il ritratto della vita. 
Le immagini ideali e le caricature grotte- 
sche non s’arrogano cosi nelle arti del dise- 
gno, come nella poesia, alcun’ altra veritii, 
che quella dell’ espressione. Esse vogliono 
dare un’ idea, non già rappresentare un in- 
dividua; in somma il loro fine non è di pro- 
durre l'illusione. La tragedia s’ indirizza al- 
r anima; l’ antica commedia parlava all’ im- 
maginazione: da poi che la commedia, ap- 
plicandosi all’imitazione della vita reale,ces- 
sò di far agitare le nostre facoltà attive, ella 
dovette cercare un compenso |ier lo spirito 
e per la ragione nella verisimiglianza della 
composizione, lo non intendo già per verisi- 
miglianza il calcolo dello probabilità appli- 
cato agli avvenimenti; poiché se l’autore a- 
vesse ad interdirsi ogni combinazione tanto 

0 quanto straordinaria, e attenersi a ciòche 
si vede ogni giorno, egli non potrebbe nè pur 
divertire: io parlo della verisimiglianza dei 
caratteri. La commedia è un quadro fedele 
de’ costumi del momento; ella dchb’ essere 
locale e nazionale; e, dove sia trasportata in 
tempi e paesi differenti dal nostro, bisogna 
che ne li faccia conoscere. I caratteri comi- 
ci non |M>ssono tiittavolta essere interamen- 
te individuali; vengono essi composti di ciò 
che v’ha di più risentito ne'divcrsi personag- 
gi del medesimo genere, airmchè abbiano a- 

1 ia di rappresentare tutta una classe; ma vi 
si aggiungono pure multe qualità particola- 
ri, allineile il lutto abbia vita, e non sembri 
la semplice pei-sonificaziune d’ un’ idea a- 
stralta. 

Ma la commedia, considerata qual esatta 
imitazione de’coslumi sociali e domestici, è 
veramente un ritratta. Questo lato prosaica 
del genere debb'esserc determinato ditferen- 
temente, secondo i tempi ed i luoghi, dove 
che il motivo comico,giusla il suo principio 
poetico universale, dee sempre rimanere il 
medesima. 

Gli antichi avevano già riconosciuta la 
commedia |>er una copia esatta della real- 
tà; ed Aristofanejil grammatico esprime que- 
sta idea in un mudo assai ingegnoso, sebbe- 
ne alquaiilo affettato, gridando: O vita! e 
III Meiiaiiili olquaJe liti due imitò l'alt rof 

Ecco ciò pure che ne dice Orazio: 

quidam, romai dia necne poema 
Hs>et .quaesiuen :quod acer tpivituSjOc vii 
12 
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!fec verbk nec rebat htest\Hisi quoti pede 

certo 

Differì sermoni sermo merus. M pater 

ardens 

■Suevit, cec 

Mu Orazio rÌ!>|iondc a (jiicil’ ullima obbie- 
ziooc: 

Numquid Pomponhit tslls 
^udirei leviora, pater si rieerct? (') 

Por (Iccidore se In cumnicdia c di fallo 
un coniponiiiionto pocliro, bisogna i>or nien- 
Ip a ciò clic la innalza di $ 0 |ira al suo mo- 
dolln. Che rosa diinqiio la dislinguc dalla 
semplice iinilozionc d' un fallo particolare ? 
Primicramenle essa forma un lullo conce- 
pilo dall' immaginazione, c le cui parli ben 
proporzionale c fra loro ben corrisiwndimli 
sono inaienic accozzale con arie. In olire, 
essa riduce alle legai della rapprescnlazionc 
lealrale gli oggellichcolfre alla nostra vista, 
allonlana gli accessori esiranei ed ogni av- 
venimento che turbar possa la nostra im- 
pressione, inenire racchiude in brei e spazio 
c siillopmie a rapido corso lullo ciò che ap- 
partiene uH azioue ch'esso dipinge. L'na viva 
luce dilfiisa sopra caratteri e situazioni 
glio ritratte fa comparire c gli uni e le altre 
con uno splendore che il dubbio lume e gli 
indeleriiiinati contorni della realtà nondan- 
no punto alla vita. K dumpie cerio che il 
principio pudico domina nella forma della 
commedia, l’elemento prosaico risiede nella 
suslanza, nel soggetto, in quella somiglian- 
za che si desidera essa abbia, consideralo il 
mondo qual è, con un avvenimento vero. 

Nei vorremmo puiv,se ci fosse possibile, 
troncare una qiiistione spessissimo ngitala,c 
ilecidcrc se il verso è essenziale alla com- 
media; 0 vero, io altri termini, se un’opera 
di questo genere, scritta in prosa, è sempre 
I nj produzione difettosa. Parecchi Critici si 
souo risoluti per raffermativa, appoggiando- 
si aH autcrità degli antichi, i quali non am- 
mettono sulla scena che opere composte in 
verso; nondimeno è possibile che i Greci ed 
■ Romani fossero a ciò indotti da circostan- 
ze particolari, e fra l'altre cose citar possia- 
mo la grande estensione dei loro teatri, ove 
l’energica pronuncia del verso contribuiva a 
far sentire gli attori. Questi Critici obbliano 
ancora che i mimi di ;Sofrone, cotanto da 

(“) lloral. Satirar lib I. sai IV. 


Platone ammirali, erano scritti in prosa |l). 
Pare che questi mimi (se alinenogiudicarne 
possiamo da alcuni idiilj di Teocrito in esa- 
metri, che si crede sienu stati coniali sopra 
ipieslo modello) olTrissero dipinture dialo- 
gizzate della vita ordinaria, ov' era attenta- 
mente evitata qualunque apparenza di poe- 
sia. Neppure la forma non nc doveva essere 
poetica, giacché non vi si trova alcun nodo 
generale: sono scene staccate, in cui una 
cosa tien dietro all’altra senza preparazione 
c solo per effetto del caso. È però v erisimi- 
le che la mancanza d’interesse drommaticu 
vi fosse compensata dalla perfezione della 
pantomima, o vugliain pur dire da una imi- 
tazione dilettevole delle consuetudini parti- 
eolari e proprie alle diverse classi d' indi- 
vidui. 

Nella stessa commedia versificata è uopo 
che la dizione si scosti il meno possibile da 
quella della vita abituale, in quanto allascel- 
taed all'accozzamento della parole. Le li- 
cenze poetiche, necessariamente ammesse 
in lutti gli altri generi, sono in questo inter- 
dette; la slriitlui a del verso dee sembrare 
clic si presenti da sé, senza nuocere alle fui^ 
me del dir corrente, alla libertà, alla trascu- 
ranza iste.ssa della conversazione. Non biso- 
gna che il movimento animalo delritmoser- 
va a rialzare i personaggi .come nella trage- 
dia, ove riusolila elevatezza della favelladi- 
venla un coturno morale. I versi, nellacnm- 
media,dcvono solamente contribuire alla ra- 
pidità, all’eleganza, airornamenlo del dialo- 
go. Prima che risolversi a scrivere un’opera 
di questo genere, in versi o in prosa, è ne- 
cessario considerare se torni meglio al fine 
che si ha per mira, il dare alla dizione la va- 
ghezza d'una formapiùliinata.overoilcom- 
prendere neU’imitazione della vita quella dei 
difetti di lingua che l’educazione od altre 
cause fanno contrarre a diverse classi della 

(1) A qnesl’asserzionc del sig. Schlegel , 
corroborata da nessuna autorità, giova con- 
trapporre quello che dice sovra buone testi- 
monianze, se pure non pigliò sbaglio, il no- 
stro Quadrio. « Tutti questi componimenti 
(i mimi di Sofrone) scritti furono in lingua' 
dorica e in versi , come apparisce da pi zzi 
ritrovali in Demetrio ed in Ateneo. .Aristotile 
stesso lì chiama Emmttrous logous.o sìa i>t- 
zeor»! metrici: onde s’ingannarono coloro che 
li credettero in prosa scritti (a). » 

(a) Storia e ragione d’ojm'poeziu.Vol.llI, 
parte II . p. 188. 
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ffocietà.Ma questo caso ò cosi [>ocnfrequo - 
le, ch'è fuor dì diibtùo non di|>cndcre da al- 
tro la gran voga in cui di fresco è venuta 
la commedia in prosa, fuorché dal maggior 
comodo degli autori e de’ commedianti, lo 
consiglierei pertanto a’nostri autori tedeschi 
in particolare l’ accurato lavoro della com- 
media vcrsifìcalaed anche rimata. Siccome 
noi ( Tedeichi | non facciamo ancora che 
cercare un genere comico nazionale, nè in- 
fino a qui rahhiamo veramente ritrovato, co- 
si tutte le nostre composizioni guadagnerch- 
bono un certo che di consistenza usandoque- 
sta forma più serrata.e si schiverebberopa- 
recchi errori contro il gusto. Noi non siamo 
di presente in quest’arte si grandi maestri, 
che osar possiamo d 'abbandonarci ad un’a- 
mabile negligenza (I). 

(1) La roodosiia colla quale parla il sig. 
Schlegel del teatro comico tedesco , è un c- 
sempio quanto più raro oggidì, tanto più de- 
gno di lode. Egli runsiglia alla sua nazione 
la commedia versificata ed anche rimata. Ot- 
timo per avventura sarà questo suo consiglio, 
nè tocca a noi di esaminarlo, poiché ci è av- 
viso che nel fatto delle lingue, della loro in- 
dole, e dell’intima loro proprietà, non possa 
alcuno straniero presumere di gìudicare;ma, 
per rispetto alla commedia italiana, non sarà 
forse qui inutile il >entilare alquanto una si- 
mile quUtiono. Pare che le nostre più anti- 
che commedie fossero distese in versi;di fat- 
to si ha notizia d’una commedia intitolata La 
Floriana, scrìtta forse nel principio del se- 
colo XV, in cui si trovono lunghi tratti in 
terza rima, stanze di otto versi endecasillabi, 
cd altre stanze di versi più corti. Anche il 
ilojardo, Ascanio Carciaconti, Pietro Ranco- 
ri, Pier Antonio Legacci, Mariano Maniscal- 
co, cc. composero diverse commedie in terza 
rima;e Bernardo Accolti ne fece una in otta- 
ve. Dopo questi venne iWriosto.ìl quale, non 
trovando a<lattflia al genere rorniconè la ter- 
za rima, nè l’ottava, scrisse le sue primeduc 
commedie in prosa; ma sia che una tale no- 
vità spiacesse a’suoi contemporanei per la 
sola ragione che era una novità, sio chea lui 
medesimo paresse dovere il verso accrescere 
vaghezza a’sìmili componimenti, ei le rifece 
io versi endecasillabi sdruccioli, sciolti però 
da ogni rima. In questo medesimo metro so- 
no composte le altre commedie del gran Fer- 
rarese. Ma Ercole Ucntivoglio, che dal Var- 
chi è riputato emulodcirAriosto come scrìl- 
tor di commedie, c ad esso superiore dal Do- 
ni, disapprovò questa maniera di verso, e vi 
sostituì PendecasilUbo pi.-ino. tessuto in gui- 
sa che a pena si pud dire rhc si diversifichi 


Poiché abbiamo riconosciuto che la com- 
media è un genere misto, che si compone 
d’elementi comici, tragici, poetici e prosai- 
ci, è evidente che nlTrirà, volendo, tante sud- 
divisioni, quanti sono i diversi principj che 

dal periodo prosa<%tico.Ma nè pur questa sor- 
ta di versificazione piacque alPuniversale, di- 
modoché vnrj poeti tornarono a comporre 
commedie in terza rima c in altri metri ; e 
Luigi Alamanni inventò per fino certi sdruc- 
cioli di sedici sillabe, i quali oblierò infelice 
successo. E cosi dì mano in mano e sempre 
titubando si continuò di tentare diversi me- 
tri, senza mai determinarne alcuno: ma Trat- 
tando Bernardo Divizio da Bibbiena aveva 
messa in onore la prosa colla sua Cnlandriai 
e il Machiavelli, dopo l’avere sperimentato 
anch’egli in una commedia senza titolo la 
mescolanza dc’melri,fu dal gusto e dalla ra- 
gione dissuaso da questo modo sregolato, e 
tutte in |>rosa distese le altre sue commedie, 
pregevolissime pei tempi iti che furono det- 
tate. L’esempio del Machiavelli fu seguitalo 
per lungo tempo da molti altri poeti rinoma- 
tissimi, infìno alla metà dello scorso secolo 
in circa, seblvene di quando in quando sieno 
comparse ancora alcune commedie in versi. 
Finalmente si fece innanzi il rifurmnlorc del- 
la commedia italiana, Carlo Goldoni, il quale 
rinnovò la terza rima nella Scuola di ballo, 
c introdus«ie in varie altre composizioni il 
verso marielliano; ma comeché paresse che 
qupsl’ullima foggia di verso pigliasse piede, 
tuttavia gli uditori ne furono prestamente 
stanchi, e bisognò ch’egli si rivolgesse alla 
prosa, in cui compose quasiché tutte le sue 
commedie più stimale. D’allora in poi la pro- 
sa fu il lingnaggio preferito per la comme- 
dia; c, quaiiliinque si sieno rinnovellati al- 
cuni tentativi di commedie versificate . e si 
sia pure siierimenlnlo il verso endecasillabo 
commisto al settenario, ch’è forse la forma 
metrica più conveniente, nondimeno la pro- 
sa non perdette mai il favore dei pubblico , 
sicché da molti anni in qua non solamente 
non si veggono più commedie in verso , ma 
parecchi .Hcrillori si sono pur dati a ridurre 
in prosa gli stessi martelliani del Goldoni, e 
il buon successo giiisiincò illoroardiim’nlo. 
Se dunque il votod'una nazione può aver qual- 
che peso nelle cose che sono ad esse desti- 
nale, e nelle quali ella éil primo e il più for- 
midabile giudice, pare che la commèdia ita- 
liana debba essere scritta in prosa. Non è la 
comodità degli autori . non il capriccio dei 
commedianti. che le abbi,*! data questa forma, 
ma sì bene l’esito sfortunato (Fogni gni^a di 
versificazione tentata per tre secoli d.ilF in- 
oerlo e non mai pa»o ingegno di tanti poeti. 
A noi potrebbe qui bastate di trarre quokU 
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Ti pouono a ricenda domiaara. Doto II por- 
ta animato d’ una vena di follia, prenda in 
giuoco la aue proprie invenzioni, ne risulte- 
rà una farsa; dov' egli si limiti a presentare 
il lato ridicolo de 'caratteri e dellesitiiiizioni, 
evitando al possiliile qiialiiinpic mescolanza 
di serio, avremo una pura coinniedia;e dove 
il serio prenda un po’di campo cosi nel fine 
generale della composizione, come neH'intc- 
resse c ne'sentimenti che essa inspira. Usuo 
lavoro passerà al genere del dramma istrut- 
tivo 0 commovente, uè v'è allora da fare che 
un passo per arrivare alla tragedia^urhana, 
Si menò grande romore intorno à quest’ ul- 
tima sorta di drammi, come se fosse una in- 
venzione nuova e importante; s’ immaginò 
pure a questo proposito una teorica parti- 

conchiusione dall'evidenza del fatto; ma vo- 
gUam pure indagare se vi concorra la ragio- 
ne. Il linguaggio della commedia, come av- 
verte sensatamente anche il sig. Schlegel, non 
deve scostarsi , per quanta è possibile , da 
quello della vita comune. Ecco pertanto già 
sbandita da questo linguaggio la rima, poi- 
ché non v’ha nulla che piùs’allontanidalpar- 
lar corrente, che il regolare ritorna de’niede- 
simi suoni; ed eccoci ridotti al semplice ver- 
so sciolto. Ma il nostro verso sciolto è cosi 
sdegnoso, che non soffrirebbe di presentarsi 
senza la pompa de’ più splendidi ornamenti 
poetici, in rompeoso della rima ond’ è privo; 
e l’orecchio italiano è cosi delicato, che ,mes- 
so al partito di udire una versificazione stem- 
perala, languida, disarmonica, od una prosa 
corretta e disinvolta, egli si getta subito a 
questa senza una minima esitazione. Dunque 
l’oso della prosa nella commedia italiana è 
un segreto suggerimento della natura, che 
fu tardi, ma finalmente compreso, ed a cui i 
nostri poeti avrebbero assai più per tempo 
obbedito, se dall’una pane la superstiziosa 
imitazione de’Greci e de’Lalini , e dall’ altra 
il grande amore che regnò si lungamente in 
Italia di vestire di versi tutte le produzioni 
del pensiero, non gli avessero fatti renitenti. 
Noi siamo perciò di parere che la parte poe- 
tica della commedia debba essere intima, o 
vogliam dire che debba consistere nella in- 
venzione, nell’orditura del soggetto, e nella 
creazione delle cosi dette situazioni dramma- 
tiche;ma che prosaico abbia ad essere il suo 
abito esterno, ond'ella vie più s’avvicini in 
apparenza al tenore della vita ordinaria; tal- 
mente che, se la commedia ha perduto l’an- 
tica maschera onde si coprivano il volto i 
suoi personaggi, ne riceva in quella vece una 
nuova, più naturale, tutta sua propria, ed e 
questa la prosa che copre la poesia. 


ro re, e tpiindi Uitlerol composo una poe- 
tica in favore del suo dramma lacrimoso, 
così forlenicnte schernito da |Kii. Tiitlavia, 
la parte nuova ne era precisame.nte la parte 
fallita, poiché non ci si vedeva che il natu- 
rale affettato, la pedanteria nelle relazioni 
domesticbe.e la pretensione di sempre com- 
muovere. 

Se noi ptissedessimo la letteratura greca 
nella sua totalità, vi troveremmo seuzadiih- 
liio modelli per tutti i generi di composizio- 
ni drammatiche, se non che l’anima serena 
ed armonica de’Greci non permetteva loro 
per certo di presentare tristamente un og- 
getto sotto ad un solo de’ suoi aspetti, ma 
raccoglievano essi eoi'dioavano i diversi ele- 
menti con saggia misura, e con assegnar lo- 
ro felici proporzioni. Non abhiam noi, nello 
scarso numero di componimenti che ci re- 
stano di Plauto, un dramma che .si può chia- 
mar commovente, voglio dire / Copùvifljx 
Suocera ( Hecijra ) di Terenzio non è forse 
un vero quadro di famiglia, laddove i'Jnfi- 
Irione s’ accosta aH’ardìta fantasia dell’ an- 
tica commedia? / jl/e«ecmi,o sia / Gemel- 
li, non sono eglino una commedia d' iulrec- 
cio rozzamente abbozzata? Finalmente non 
si trovano forse, in tutte le opere di Teren- 
zio, de'passi istruttivi, passionali, e profon- 
damente patetici?Qiianti non ce n’ badi que- 
sto genere nella prima scena dell'J/eaiUoH- 
timonimenos ( cioè l' Af/annalore. o 1' //- 
spreggia sé stesso, come traduce l’.\lGeri)? 

Noi speriamo che, sotto il punto di vista 
che abbiamo presentalo, le diverse specie 
d’opere drammatiche allfini colla conunedia 
troveranno il luogo che loro s’ appartiene; 
noi però non le distribuiamo in classi total- 
mente separale, ma vediamo qui una serie 
di gradazioni nel tenore della composizione, 
in cui non si possono notare trapassi im- 
provvisi fortemente risentiti. Ci riusciiebbe 
altresì difficile l’adottare in un mudo asso- 
luto l’ordinaria divisione del genere in com- 
media d’iutreccio, o d'intrigo, come si di- 
ce da taluni, ed in commedie di carattere. 
Gna buona commedia debb’essere a un trat- 
to e l’uno e l'altro, senza dì che mancberels- 
he 0 di soegelto o di movimento. Vero e|»'- 
rò che la dipintura caratterizzata e l’azione 
possano a vicenda trovarsi in prima linea. 
Lo sviluppo de'caratleri comici esige situa- 
zioni di contrasto, le quali risultano da quel- 
la collisione dei disegni premeditati cogli ef- 
fetti del caso, che abbiamo chiamato intri- 
go. Come a tulli è noi», la voce intrigo, nel 
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corrente linguaggio d’oggidl e nella vita co* 
ninne, signilica un segreto raggiro il quale 
consiste nell'impicgare l’asluziaela dissimu- 
lazione per condurre gli altri a’ nostri Gni, 
senza di' essi se ne avveggano, e senza che 

10 vogliano. Ora i due sensi di questa parola 
si trovano congiunti,allorcbè viene essa ap> 
plicala alle opere teatrali , poiché P astuzia 
(l'un personaggio è per gli altri una contra- 
rietà fortuita. 

Con tutto questo si può volendo,dare ad 
una commedia il nome di commedia d’ in- 
trigo, allorché i caratteri non vi sono che 
leggiermente indicati, e servono solamente, 
in ogni caso, a porger motivo alle azioni dei 
personaggi, intantochè la moltiplicità degli 
uccidenti e il sopravvenimento d' un nuovo 
imbroglio nel punto in cui si crede che tut- 
to sia per rischiararsi , non vi lasciano che 
(loco spazio allo sviluppo morale. I Crìtici 
francesi hanno messo alla moda d'accorda- 
re a ciò ch’essi chiamano commedia di ca- 
rattere, una grande superiorità sulla com- 
media d'intreccio o d’intrigo che chiamar la 
vogliamo;forse ch’eglino riferiscono tuttoal- 
l 'istruzione, e non veggono nello spettacolo 
I che il proGtto che se ne può trarre. Vero é 
che nulla rimane in noi cT una commedia 
d’intrecciu-,ma perché non sarà egli permes- 
so di divertirsi, senz’alito scopo, per mezzo 
d'un ingegnoso rolleggiarc?tiuanta invenzio- 
ne non ci è mai in una buona commedia di 
questo genere? Non è forse un trastullo pel 
nostro spirito quel vedere P un dopo P altro 
tanti inaspettati ripieghi? e il variato giuoco 
di tanti accidenti Ùzzarri non é forse un vivo 
piacere |wr l'immaginazione? Questo se non 
altro è ciò che l’esempio di parecchie com- 
medie spagntiole ha sufGcicntemente pro- 
vato. 

I.a commedia d’ intreccio viene accusata 
d’allontanarsi dal corso naturaledegli avve- 
nimenti;in una parola,d’essere inverisimile. 

11 che non é giusto se non Gno ad un certo 
segno. Il pocta,è vero, ci presenta tuttoquan- 
to ci ha di piùslraordinario ed anche di più 
incredibile: egli si permette sovente, di bel 
principio, una grande inverisimiglianza, co- 
me lo perfetta conformità di due Ggure, od 
un travestimento di cui nessuno s’occorge; 
ma bisogna che tutti gli accidenti die deri- 
vano da questa prima supposizione, ne pa- 
iano l'eGetto necessario, e vogliamo che ci 
si renda buon conto di tutte le conseguenze 
dei fatti conceduti. In oltre, siccome per ciò 
che riguarda il fondamento dell' azione, il 
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poeta non ci offre che un leve giuoco dello 
spirito,cosl noi giudichiamo con tanto mag- 
gior severità l’esecuzione del suo lavoro per 
tutti gli altri rispetti. 

Nella commedia io cui si disegnano I ca- 
ratteri con tratti più risentiti, é uopo che I 
personaggi, sieno aggruppali con arte, di- 
modoché si faccianoscambievolmente risal- 
tare. È però vero che questo metodo è sog- 
getto a degenerare in una ordinazione trop- 
po sistematica, ove si fache ciascuna dipin- 
tura abbia simetricamente il suo contrappo- 
sto, ed ove il tutto piglia un certo ebe d’ a- 
spro e d’affettato. Parimente non ci ha gran 
merito in quelle commedie nelle quali ■ dif- 
ferenti personaggi non servono che a far pas- 
sare per tutte le prove iiessibili un carattere 
principale, soprattutto quando tal carattere 
non consiste in altro che in una ahituatezza 
od in una opinione particolare, come se una 
qualità di per sé potesse formare un indivi- 
duo, nè duvess' egli presentarsi sotto più 
d'un aspetto. 

Ho già mostrato ciò eh’ era l’ ideale della 
natura umana nell'antica commedia.Poichè 
dunque la commedia odiernasi propone d’i- 
mitare la realtà, essa deve, secondo la rego- 
la, interdirsi l’esagerazione approvata e vo- 
lontaria del primo teatro de' Greci; bisogna 
che procuri di darne de’piaceri differenti, o 
che vie più s'accostino alla natura del serio; 
il che s’ottiene da essa con volgersi soprat- 
tutto a sviluppare di mano in mano caratte- 
ri notabili. 

Due generi di comico differenti possono 
dominare ne'caratterì; l’uno, cui darò il no- 
me di comico d’osservazione, non esiste che 
agli occhi dello spcltatore;l’aitro,cbe nomi- 
nerò coiuico confessato, si manifesta col pie- 
no consenso del |iersonaggio. Il primo esige 
maggior Gnezza, e appartiene specialmente 
all'alta commedia;il secondo eccita una sor- 
ta d'allegrìa che maggiormente conviene al- 
la farsa. Vedrò di spiegarmi più chiaramente. 

Esistono delle ridicolosaggini, delle paz- 
zie, delle stravaganze d'ogni specie, o al tut- 
to ignorate da chi n' é preso, o ch’egli é in- 
dotto a nascondere se per sorte un cotal po- 
co se ne accorga. Egli sì rende cosi persua- 
so che i suoi difetG gli nocerebbero infaccia 
agli altri, che ben si guarda d’apparire quel- 
lo eh’ è in realtà ; ma il suo segreto gli 
sfugge a suo malgrado, e senza sua saputa. 
Come dunque l’aiilor comico vuol dipinmre 
cosiffatti individui, si bisogna che egu ci 
presti il suo proprio talento d’ osservazione. 
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affinché possiamn runnscerli.L’ arte luacon- 
iisto nel lasciar trasparire il carattere, ciime 
(li furto, |>er mezzo di tratti leggerissimi, e 
fa d’ uopo eh' egli collochi il suo oggetto in 
guisa che le più fme gradazioni non scappino 
dall'occhio altrui. 

A rincontrOjCi sono certe delmlezze ocat- 
tire ahitiiazioni morali che si riguardano con 
una sorta di compiacenza da chi le ha con- 
tratte, e che, lontano dal volerle corregm’- 
re, egli anzi nutrisce ed accarezza affettuo- 
samente. Di tal fatta sono sposso quelle in- 
clinazioni, che, senza disegno di nuocere e 
senza desiderio d’iisurpan- gli altrui diritti, 
provengono semplicemente dall’impero del- 
la sensualitii. 0 ><esti difetti possono per al- 
tro andar congiunti con un grado sullicien- 
te di spirito c di sénno; e quando il perso- 
naggio, in cui si trovano, ritorna in sé stesso, 
quand'egli si diverte a proprie spese, e di buon 
animo confesta gli errori suoi agli altri, cer- 
cando solamente di conciliarsi la loro liene- 
volenza per mezzo del diletto ch’ci loro pro- 
cura, costui ci presenta ciò eh’ io nomino 
comico confessato. Questo genere suppone 
sempre un personaggio in certa guisa dop- 
pio, la cui metà ragionevole, che si fa giuo- 
co dell'altra metà, ha neH'umore e ncH'oin- 
ck) suo molla allìnilà coll'aulor comico stes- 
so. Questi si trasjiorta tutto intero nel suo 
rappresentante, gl’ impone di disegnarsi in 
caricatura bene spiccata, e di tener segrete 
pratiche cogli spettatori, per ridersi e bur- 
larsi insieme degli .litri personaggi. Dallanie- 
desima fonte deriva pure il comico nrliilra- 
rio, 0 sia quello de’ personaggi fantastici, 
genere che produce sovente un grande effet- 
to, benché i Critici pongano studio a depri- 
merlo. Vi si può trovare ancora lo spirito e 
l'estro ardito dell’antica commedia. Il buf- 
fone privilegiata (poiché quasi tutti i teatri 
ne hanno uno, ora arguta e spiritoso, ora 
goffo c balordo | ha ereditata alipianto di 
quella gioviale inspirazione, di quell ahlian- 
dono pieno di franchezza, e di quella libertà 
di dir tutto, che avevano in grado cosi so- 
vrano i primi poeti camici. E questa una 
prova di più che la commedia antica, di 
cui parlammo come del genere veramente 
originale, non posava già sopra un gusto biz- 
zarro e proprio a’Creci, ma ch'essa apparte- 
neva di sua natura all’essenza medesima del- 
l'arte comica. 

Acciocché l'allegria degli spettatori si so- 
stenga por tutto il corso d'una comtiiedia, e 
uopo che r autore eviti con ogni diligenza 


tiittoquello cho potrebbe darò una cotal di- 
gnità morale a’suoi personaggi, od inspirare 
un vero interesse pel lorosiato; giacché sì 
l’ uno che l’ altra fareblio indubitabilmente 
cader nel serio. Qual é dunque il suo segre- 
to per im|>edire che i sentimenti morali non 
vengano ad agitar l'anima allorché le azioni 
ch’egli rappresenta, sono di qualità da ecci- 
tare ora In silccno e lo sprezzn,ora il rispet- 
to eia simpatia? Que.sto segreto consiste in 
ciò, ch'egli trasporta il suo soggetto nella re- 
gione dello spinto. Egli contrappone gli uo- 
mini gli uni agli altri come, se fossero og- 
getti materiali, fa loro misurare le proprio 
forze reciproche, e mostra che la vittoria ri- 
mane al più destro, l’or questo verso, la 
commedia s’ accosta alla natura dell’ apolo- 
go. Le favole mettono in iscena animali do- 
tati di ragione c la commedia espone alla 
nostra vista uomini che fanno servire il loro 
intendimento a soddisfare l’istinto animale. 
Quest’ultima espressione s'applicaordinaria- 
menlc alla sensualità; ma, dandole un senso 
più esteso, signiheberà l’egoismo. In quella 
guisa, di fatto, che il sagrifizio de’proprj in- 
teressi e della vita medesima innalza l’uomo 
alla dignità tragica, l’idea esclusiva di sé 
stesso ne forma un personaggio da comme- 
dia; e |ierò vediamo che tutti i personaggi 
veramente comici rappresentano cima d’ e- 
goisti. Dal momento che I’ autore cessa di 
dare a’suoi [tersonaggi molivi personali, egli 
esce dallo stile della commedia. Egli non 
deve metterci in quella disposizione d'animo 
che ne porta a giudicare se le azioni sono 
nobili 0 volgari, innocenti o colpevoli, ma si 
bene in quella che ne fa discernere ciò ch'é 
goUo 0 spiritoso, destro o maiaccorto,iiiseu- 
sato 0 saggio. 

.\lcuni esempi renderanno più chiare le 
mie idee. Il ris|>etto involontario che abbia- 
mo |i«r la verità, perbene a’nostri sentimen- 
di morale più intimi. Una perfida menzogna, 
che può rovinare un innocente, ci riempie 
di fiera indignazHine, c imtrebbo entrare nel 
dominio della tragedia. Perché dunque la 
malizia e l’astuzia sono esse, per confessione 
di tutto il mondo.un motivo comico cosi ec- 
cellente, almeno allorquando non producono 
funeste conseguenze, e che, senz’ avere un 
disegno formale di nuocere, non se ne fa 
uso che per trarsi d' impaccio, o per conse- 
guire un line personale'fEgli é perché colui 
che le impiega, e interamente uscito dalla 
sfera della murale; cosi la verità come la 
menzogna si offrono ad esso qiiai seinphci 
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mezzi, e noi (ligtiaiuo (inetto di tutto lo spi- 
rito ch'ei mette in ofiera per soddisfare sen- 
timenti si poco elevati. £ il vero che noi tro- 
viamo ancor più dilettevole che Pinpannato- 
re sia còlto u'proprj lacci, e che per esem- 
pio, volendo mentire, epii abbia una cattiva 
memoria; ma lo stato d’un uomo pabbato è 
sempre in sè stesso uno stalo comico,(]uan- 
do non ba nulla di pericoloso. Esso (liverte 
ancor maggiurmeole quando è PelTetto o d’un 
cattivo uso delle queliti morali, o della va- 
nità, della dabbenaggine, delle stravaganze 
(fogni fatta; ed allorché l'inganno e l'errore 
si trovano d’ambe le parti, e s'incrocicchia- 
no in diverse direzioni, producono frequen- 
temente situazioni piacevolissime Tale, fra 
l'altre,è quella di due personaggi che si al)- 
liordano con animo d'ingannarsi a vicenda, 
e che andando ambedue sulPavviso,non dòn- 
no fede a nulla di quanto e’sidicono, benché 
Ungano di cader nella rete,ed alle line si la- 
sciano .senza che all’ uno sia punto riuscito 
di capacitar P altro, ma pur soddisfalli per- 
fetlamenlc dell’ esito della loro scaltrezza. 
Tale sarebbe ancora la situazione di due uo- 
mini l’uno de’ quali, volendo pure ingannar 
P altro , gli dicesse, senza saperlo, la veri- 
tà, e inUinto questi per diffidenza cadesse a 
vicenda in errore. Si potrebbe quindi com- 
porre una maniera di grammatica comica , 
in cui si moslrereblie come le proposizioni 
più semplici, intrecciandosi insieme, piglia- 
no una forza ognor crescente, e arrivano a 
produrre de’ periodi complicati di grandis- 
simo elTctto. 

Si |iotrebl>e eziandio provare che quel 
tessuta di equivochi artiPiziosameiite dispo- 
sti, onde si compone la commedia d’intrec- 
cio, non è una parte dell’arte comica tanto 
spregevole, quanto alTermano i partigiani 
delle commedie in cui i caratteri sono più 
com|iilamentc sviluppati. Aristotile ne dipi- 
gne il ridicolo come una imperfezione, o ve- 
ro un difetto che non giunge fino a produr- 
re cITelli noccvoli. 11 che certo è detto otti- 
mamente; imperocché, non prima sentiamo 
vera pietà, clic già se n’ é ita la nostra dis- 
posizione all’ allegria. I,' infelicità comica 
non debb’ esser altro die una inquietudine, 
un imbarazzo che alla line si dissipa , od al 
più un’ umiliazione meritata. A quest'ultimo 
genere d’ infelicità riferir si dcbiiono quei 
mezzi corporali d’ educazione |iergii adulti, 
che il nostro secolo, o delicatissimo, o com- 
passionevolissimo , vuol mettere in bando 
dal teatro, comeché Molière, llolberg ed al- 
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tri insigni maestri n’ abbiano fhtto nn uso 
frequente. l.’elTctto comico di questi mezzi 
risulta da ciò, eh’ essi dimostrano evidente- 
mente a qual punto i sentimenti dell’anima 
dipendano da circostanze esterne; sono essi, 
come fu detto,argomenti pei^fettamentc |>er- 
siiasivi: questi gastighi stanno alla comme- 
dia, come la morte degli eroi alla tragedia. 
Qui si distrugge la parte materiale dell' uo- 
mo, ma i suoi principi restano inconcussi ; 
là, per P opposito , è P ente morale che a- 
biura la sua precedente esistenza , manife- 
stando in un tratto nuovi sentimenti , affln- 
ebé la natura fisica non abbia a soffrire. 

Se dunque la commedia non tende a far 
ispiccarc la dignità della natura umana, nè 
dirige P attenzione dello spettatore verso le 
qualità più degne di stima, come mai vorre- 
mo prometterci da essa un’ istruzione mo- 
rale, e con qual diritto si esigerà eh’ ella ne 
renda migliori'/ Per poco che si prendano in 
esame le massime de’ Comici greci , si ve- 
drà che in generale non sono esse che ri- 
tratti dell' esperienza. Ora l’esperienza non 
ci fa conoscere i nostri doveri; la coscienza 
è quella che ce ne inspira P immediato sen- 
timento. L’ esperienza ci fa soltanto distin- 
g((cre P utile dal nocivo. Le lezioni della 
commedia non si volgono già intorno al me- 
rito dello scopo, ma intorno al valore de’mez- 
zi. La commedia insegna, come ho già det- 
to, le regole della prudenza, la morale delle 
conseguenze e non de' principj , quella del 
successo e non delle intenzioni. Quest’ ulti- 
ma , la sola verace morale, si collega , per 
contrario, essenzialmente collo spirito della 
tragedia. 

Mercè di simili riflessioni, non mancarono 
parecchi filosofi d’ accusare la commedia 
d’ immoralità. Ciò fece Rousseau con molta 
eloquenza nella sua lettera sopra gli spetta- 
coli. É certo che il quadro della società non 
è edificante; perciò la commedia non la pre- 
senta qual esempio da seguire, ma come un 
salutare avvertimento. Ci ba una parte usua- 
le della dottrina morale obesi potrebbe chia- 
mare P arte della vita. Chi non conosce il 
mondo, corre pericola, nei casi parbcolari, 
di fare una falsa applicazione de' principj 
generali più rispettabili, c, colla migliore vo- 
lontà; viene a gran rischio di cagionar molto 
pregiudizio a sé ed agli altri. 1^ commedia 
dee servire a rendere più fino e più giusto 
il nostro discerniinento in ciò che risgunrda 
le vicende e le persone : ecco la sua vera , 
P unica sua utilità. 
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Tali sono le idee gegerali rlic debbono di- 
rigerci nell' esame dei diversi aulori comici 
lo non mi allargberòsiii pocbi frammenli che 
ci sono rimasti della nuova commedia dei 
Greci, uè sulle indirette notizie che dare ri 
possono in questo proposito le imitazioni la- 
tine. 

La letteratura greca era straricca in que- 
sto genere. Il catalogo degli scrittori comi- 
ci, la maggior parte fecondissimi, lo cui o- 
pere sono per noi perdute , e i titoli delle 
loro commedie , formano da sé un grosso 
dizionario. Bencliè la commedia non sia fio- 
rita in Grecia che durante il breve intervallo 
che separa la fino della guerra del Pelo|)on- 
neso dai primi successori d’ Alessandro, pur 
si coniavano a migliaja le com|K>sizioni di 
questo genere. Ha il tempo cagionò in que- 
sto ammasso di ricchezze letterarie una tal 
devastazione, die più non possediamo nella 
lingua originale fuorché de' frammenti mu- 
tilati in guisa da non potersi comprendere , 
e, in latino, che ventisei commedie tratte 
dagli autori greci, tradotte o rifuse da Plau- 
to e da Terenzio. Qui potrebbe la Critica ri- 
paratrice trovare in ebe occuparsi , e ben 
porterebbe la s|icsa di raccogliere tutto ciò 
che ne rimane , per giudicare di quello che 
ebbiamo perduto. 

Egli è non pertanto possibile di formarsi 
una idea generalissima dello spirito della 
commedia, e del carattere de'differenti poe- 
ti drammatici si appresso de’ Greci , come 
appresso de’ Romani. Ne’ frammenti e nelle 
sentenze comiche de’ Greci si nota in quanto 
alla costruzione del verso e alla dizione, la 
più pura eleganza, l’ esattezza unita alla fa- 
cilitò , e quella grazia d’ espressione chia- 
mata grazia attica, il cui modello veniva sen- 
za dubbio somministrato dalla conversazio- 
ne. 1 comici latini, per contrario, trascura- 
no molto la parte della versificazione , e la- 
sciano perdere l’ idea del ritmo in mezzo alle 
numerose licenze de’ loro versi. Nelle loro 
composizioni, la scelta e l’accozzamento de’ 
vocaboli sono lontani dall’ essere sempre fe- 
lici; e Plauto, almeno, studia molto poco il 
suo stile. E vero ebe alcuni dotti romani , 
Come Varrone, fecero grandissimielogidella 
maniera di scrivere di questo autore: ma bi- 
sogna saper distinguere il suffragio de’ filo- 
logi da quello de’ poeti. Plauto e Terenzio 
sono nel numero do’ più antichi scrittori Ia- 
lini; ambedue scrissero in un tempo che per 
poco non v’ era ancora un linguaggio lette- 
rario, e che tutto si attigneva dalla viva sor- 


gente della conversazione o della natura. 1 
Romani più moderni, che vivevano nel cen- 
tro d’ una cultura di spirito ralRnatissima 
credettero di vedere in questa primitiva sem- 
plicità una vaga schietteua ; ma ciò era 
piuttosto un dono del cielo , che I’ effetto 
dell’ arte del poeta. Orazio esclama contro 
I' esagerato entusiasmo che inspiravano a’ 
suoi tempi gli antichi autori, e sostiene che 
Plauto ed altri poeti comici non avevano 
fatto che abbozzare cosi alla grossa le loro 
opere, a fine di riceverne più presto In mer- 
cede. É dunque certo che i Greci perdette- 
ro nell’ imitazione latina , se non altro , in 
quanto alle particolarità; ed è quindi mestie- 
ri, per giudicarli , di ridonar loro coll' im- 
maginazione quell’ oecurato e grazioso co- 
lorilo che osserviamo ne’ frammenti che ci 
rimangono. La disposizione generale delle 
loro commedie ha pure sofferto grandi cam- 
biamenti, per quanta pare assai svaolaagio- 
si, fra le mani di Plauto e di Terenzio. Il pri- 
mo lascia da banda molle scene e molti ca- 
ratteri; il secondo ve ne aggiugne, e rifon- 
de due commedie in una. Hanno essi ciò 
fatto per un giusto sentimento delle conve- 
nevolezze dell’ arte 'i hanno essi preteso di 
superare i loro modelli con disegni meglio 
combinali? lo ne dubita assai. 

Plauto allarga sempre il suo soggetto , e 
gli è forza riparare, per via di mutilazioni , 
l’eccessiva lunghezza eh’ egli avea data alle 
sue commedie; a rincontro, la mancanza di 
una vena feconda fa sovente apparire quelle 
di Terenzio un po’ grette, e si vede eh’ egli 
ne riempiva le lacune per mezzo di giunte 
estranee. 1 suoi contemporanei gli davano 
già carico d’ aver guasta o falsificata una 
grande quantità di commedie grcclie, per 
comporne un piccolissima numero di latine. 

Parlasi in generale di Plauto e di Terenzio 
come di scrittori originali. I Romani sono 
in questo scusabili; c’non avevano natural- 
mente lo spirito poetico, c il loro teatro era 
com|H)slo in parto di traduzione, e in par- 
te d’ imitazioni libere d’ opere greche , 
eh’ essi non tardarono poscia a rifonde- 
re ed a far proprie. Una maniera alquan- 
to particolar di recar la poesia d’ uua lin- 
gua nell’ altra, la mettevano essi in conto 
d’ originalità. Noi vediamo pure, in un pro- 
logo giustificativo di Terenzio, che l'idea del 
plagio non si estendeva, agli occhi suoi, ol- 
tre alla letteratura latina, e ch'egli non pen- 
sava a giustificarsi d' altro, che dell' essersi 
valuto d' una traduzione già falla. Poiché 
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dui)i|ue non possiomo, per ulcun paltò, con- 
siderare gli aulori comici romani sotto l'as- 
petto di genj creatori, e che solo intanto so- 
no essi per noi pregevoli, in quanto c’ indi- 
rizzano a conoscere la forma della comme- 
dia greca , verrò qui inserendo ciò che po- 
tesse parer degno d’ annotazione intorno al 
carattere e alla dilTerenza del loro stile, per 
ritornar poscia il discorso allo operede'Greci. 

Gli artisti ed i poeti vivevano in Grecia 
nella condizione più onorevole. Appn'sso 
dei Romani, all'incontro, le lettere non fu- 
rono in prima coltivate che da uomini del- 
l'infìma classe, c damiseri stranieri, od an- 
che da schiavi. Plauto cTerenzio, i quali fu- 
rono pressoché contemporanei, vissero pri- 
ma della terza guerra punicaj l' uno era un 
povero giornaliero, e l'altro schiavo carta- 
ginese che fii poscia affrancalo. La loro for- 
tuna fu però hen differente. Plauto passava 
alternamente dal lavoro della penna a quello 
del mulino donde ritraeva la sussistenza; 
laddove Terenzio viveva nella casa del primo 
.Scipione e del suo amico Leiio;qucsl'illuslri 
romani onoravano pure Terenzio d’ una fa- 
migliarità cosi intima, che si credette gli 
dessero mano a comporre le sue commedie, 
ed anzi mandassero fuori le proprie opere 
sotto al nume di lui. I,e ahituatezze di (|ue- 
sti autori comiciappariscono nello stile d’am- 
liedue. L’ardita asprezza di Plauto c le sue 
facezie tanto vantale sentono del suo com- 
mercio colla classe (vopolaresca; nel linguag- 
gio di Terenzio, all'incontro, si osserva una 
tinta della società più gentile. Diversissima 
soprattutto è la sedia de' loro soggetti. Il 
genio di Plauto tende alla farsa, all’allegrezza 
esagerata e sovente importuna. Terenzio è 
naturalmente spinto a colorir dipinture lina- 
mente caratterizzate; la sua giovialità è più 
temperata,e si vede ch'egli inclina a portare 
la commedia verso il dramma istruttivo ed 
anzi commovente. .VIeune commedie di Pla- 
uto sono rilraltc da ipicllc di llifdo e di Ki- 
Icnione, ch’egli imitò, senza duhhio,con mol- 
ta caricatura; ina non sappiamo (piali sieno 
stali I modelli delle altre. .Siccome però di- 
ce Orazio che si credeva che Plauto volesse 
gareggiare cid siciliano E|iicarmo, cosi sarei 
musso a presumere ch'egli abbia tolto P,^n- 
JS/rtonc, commedia d'un genere affatto par- 
ticolare, a questo antico Comico dorico che 
si dava soprattutto a’ soggetti mitologici. Te- 
renzio trasse due delle sue commedie da A- 
pollodoro e le altre quattro da Monandro; 
verisimilmente la sua maniera d'imitare, dal- 
Leller. dram. 


le volonlatie alleraztoni in fuori, era mollo 
più fedele ne’ particolari, che quclla di Plauto. 

Giulio Cesare consacrò in onore di Teren- 
zio alcuni versi, no' quali lo chiama un mez- 
zo Mcnandro; c, mentre vanta la dolcezza 
dello stile di esso, soltanto gli duole ch’egli 
mancasse d'una certa forza comica 

Ciò ne riconduce naluralinenlc ai Greci. 
Pare che i più famosi de’ loro poeti comici 
sieno stali Difilo, Filcinonc, Apolludoro c 
Henandro. La palma della vaghezza, dell’e- 
leganza e della grazia dello stile fu data ad 
una voce a Henandro, e con lutto questo si 
sa che Filemone gli tolse più volte il premio. 
Quest’ ultimo per avventura si studiava di 
piacere alla inolliludine, od aveva modi pe- 
culiari di guadagnarsi i pubblici suffragi. A 
ciò, senza dubbia, voleva battere Henandro, 
allorché avvenutosi nel suo rivale, gli disse: 
Di grazìn, Filemone, non t’arrossisci la 
quando riporti la vittoria sopra di mef 
L’epoca in cui Mcnandro mise in fiore la cum- 
media, conseguita immedialamcnle a quella 
d'Alessandro il Grande. Egli era conleinpu- 
ranco di Demetrio falerco: Teofrasto lo ave- 
va istruito nella filosolìa, ma egli s’accosta- 
va alla setta d'Epiciiru |iel suo modo di pen- 
sare, ed abbiamo un suo epigramma nel qua- 
le dice: Che in quella pulsa che Temisto- 
cle arem salvala la suo patria dalla 
schiavitù, Fpicuro l’aveva liberala dalla 
disragione. Egli amava la voluttà più squi- 
sita. Fedro, in un suo frammento, ce lo di- 
pigne per un uomo dedito alla mollezza e di 
costumi effeminati. I suoi amori culla corti- 
giana elicerà furono famosi. La fìlosofia epi- 
curea, che ripone la maggior felicità della 
vita nelle inclinazioni soddisfatte, e che non 
risveglia nel fondo del cuore il desiderio 
d’ un' attività coraggiosa, doveva acipiistar 
favore dopo la perdila della libertà, poiché 
i sentimenti che inspirava questa murale in- 
diligente, erano tali da consolar l’anima dol- 
ce e serena de’ Greci della mancanza della 
gloria. E non altrimenti che una simile dot- 
trina è forse la più adattala allo spirito del 
poeta comico il quale non vuol fare che in • 
pressioni moderate, nè cerca in modo alcu- 
no d’eccitare una violenta indignazione con- 
tro le debolezze umane, così pure la filoso- 
fia degli Stoici è la più conforme a’ senti- 
menti onde vuol essere infiammato il poeta 
tragico. Si può comprendere ancora facil- 
mente come in que’ tempi d’oppressione po- 
litica nacque oppresso de'Creci un cosi vivo 
iipiiassionumento per la commedia, come 
U 
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quella dio, rliiiurendu i loro «guartll da’ pub- 
hliri negozj e dagl’ interessi dell' umanità, 
li fi rmava unicamente sopra circoslauzc do- 
mestiche e personali. 

Il teatro greco era stato originariamente 
destinato a rappresentazioni d’un genere piti 
elevato, nè tacer vogliamo gli svantaggi del- 
la sua costruzione per la commedia. La cor- 
nice era troppo grande da essere riempiuta 
dal quadro; la scena sempre all’ aria aperta 
non mostrava che di rado l’interno delle ca- 
•se; l'azione tutta intera succedeva in istra- 
da, e i personaggi erano costretti d’ uscir 
fuori per communicarsi i loro segreti. Si ri- 
sponde a ciò, che v’era Penclclema ('), 
che i Greci vivevano assai più di noi all’aria 
aperta, e inoltre che si risparmiavano le mu- 
tazioni di scena, supponendo che le famiglie 
partecipanti all’azione avessero vicine le lo- 
ro case. Ma l’ inconveniente reale c irreme- 
dlabile, prodotto da una simile disposizione 
del teatro, era la suppressione de’ personag- 
gi femminili. Se si voleva osservare il costu- 
me, che nella commedia è di prima necessi- 
tà, non si poteva certo evitare d' escludere 
dalla scena le fanciulle da marito, e in ge- 
nerale tutte le giovani donne oneste. Non ci 
si vedevano adunque che schiave o cortigia- 
ne, 0 madri di faiftiglia. Questa esclusione, 
che toglieva grandissima vaghezza allo spet- 
tacolo, aveva ancora una spiacevole conse- 
guenza per l’ interesse drammatico, poiché 
sovente accadeva che un' intera commedia 
si volgesse intorno ad una pratica amorosa, 
0 intorno ad un progetto di matrimonio con 
una fanciulla che gli spettatori non avevano 
pur veduta. 

Atene, luogo della scena immaginaria al 
pari che dello spettacolo reale, era il centro 
d'un piccolissimo Stalo, né si poteva para- (*) 

(*) Non si può recare in dubbio che non si 
facesse uso di questa macchina nella prima 
scena delle flfuòi per far vedere Slepsiade e 
suo figlio addormentati sopra un letto. Nel 
corredo delle decorazioni, Giulio Polluce fa 
pure meuzione di una sorta di tetto ja a padi- 
glione, 0 di gronda, con una porta rustica, 
che rappresentava anticamente una stalla a 
fianco dell’edifizio di mezzo, erbe servi poscia 
a diversi usi. Nelle Sartore d’.Antifane, per 
esempio, se ne faceva uniofilcina.Qiiivi al pa- 
ri che nell’enciclema, si davano i banchetti; 
il che non poteva sembrare straordinario agli 
spettatori. Nessun commentatore moderno, 
ch’io mi sappia, si prese cura di darci un’idea 
chiara della ordinazione teatrale delle com- 
medie di Flauto c di Terenzio. 


goiiare, per estensione o popolazione, colla 
maggior parte dello nostro capitali. L’egua- 
t.linijza ropuhldicana non permetteva alcuna 
distinzione veramente iiotaliile fra le diverso 
classi. Non ci era nobiltà ricouosciuta', tulli 
gli abitanti liberi erano cittadini più o meno 
ricchi, la cui sola occupazione, in generale, 
era di governare i loro averi. Di qui nasce 
che I contrasti provegnenti dalle differenze 
d’ educazione e di genere di vita, risultano 
assai poco nella commedia greca; ella si tie- 
ne in uua sfera di mezzo; ri si potrebbe tro- 
vare un certo che di cittadinesco, anzi un 
pocodella maniera delle piccole ci:ià;ma for- 
se non piacerebbe estremamente a quelli che 
amano di vedere sulla scena la dipintura dei 
costumi rallinati o corrotti della Corte e 
delle grandi capitali. 

Quanto a ciò che risguarda le relazioni dei 
due sessi, i Greci non conoscevano nè la ga- 
lanteria dell’Europa moderna, nè il rispetta 
entusiastico unito all'amore che inspira lo spi- 
rito cavalleresco;tuttu era voluttà 0 iiiatrimo- 
nio;e il matrimonio stesso, secondo la costitu- 
zione politica e sociale d'Atcne si considerava 
unicamente |ier un dovere ;egli era un alTurc di 
convenienza, e non d’inclinazione. Le leggi 
non si mostravano severe se non che per a^ 
sicurare la legittimità e l'origine veramente 
ateniese de’ figli. Il diritto di cittadinanza e- 
ra un grande privilegio, e in tanto più pre- 
zioso, in quanto non si lasciava che si au- 
mentasse oltre ad un certo termine il nu- 
mero de' cittadini. Conforme a questo prin- 
cipio, i matrimonj co’ forestieri erano dichi,-:- 
rati nulli. Siccome la compagnia d'una mo- 
glie che non si era mai veduto prima delle 
nozze, e che passava tutta la vita nell intcr- 
no della sua abitazione, non era mollo dilet- 
tevole, cosi era uso comune d’andare a sol- 
lazzarsi in casa delle strauiere, delle liberte 
0 delle cortigiane. La facile morale de’ Gre- 
ci lasciava in questo, soprattutto a’ giovani 
scniKili, una grande libertà. La commedia 
rappresiiitava un genere di vita cosiffatto in 
tiu modp ben più fedele che non parrebbe a 
noi conveniente. Le commedie greche fiiii- 
scuno in generale, come tutte le commedie 
del mondo, col matrimonio, quasi che il se- 
rio entrasse nel corso della vita insieme con 
(|uesto avvenimento; ma il matrimonio non 
è d'ordinario che un mezzo di riconciliazio- 
ne con un padre irritato dal disordine di un 
amore illecito. Alcuna volta pure la pratica 
amorosa si cambia in un vincolo legittimo, 
|H'r via d'una riconoscenza che fa in un trai- 
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to icoprìrs nella lupposta straniera una ben- 
nata .Menieso. 

Piiossi notare che lo stesso genio fecondo, 
a cui si debile il perfezionamento dell'antica 
commedia, concepì ancora Pidea della nuo- 
va. L'ultima commedia, die abbia scritto A- 
ristofane, intitolata Cacalo, presenta già ii- 
na seduzione ed una riconoscenza; in som- 
ma vi si ravvisano gli stessi mezzi d'intrec- 
cio che tolse poscia Mennndro ad imitare. 

Giusta simili dati, i caratteri comici non 
potevano offerire molta varietà, e basta uno 
sguardo ad abbracciarli quasi tutti. Vegcon- 
si dunque apparir di continuo! medesimi per- 
sonaggi; ciò sono il padre avaro e severo, o 
il padre dolce e debole che d’ordinario si la- 
scia governare alla moglie, e allora fa causa 
comune col ligi io; la madredifamiglia,o tenera 
e ragionevole, o borbottona, superba, e che 
rinfaccia alla famiglia le sostanze che le re- 
cò in dote; il figlio della casa, vanerello, 
dissipatore, ma pur amabile, sincero, e ca- 
pace di vero amore in un commercio da pri- 
ma illegittimo ; la sua bella, o già intera- 
mente corrotta, vana, scaltrita e interessa- 
ta 0 di buon'indole e ancor suscettiva di no- 
bili sensi; lo schiavo astuto, che dà mano al 
suo padroncino per ingannare il genitore e 
niiignere denaro dal suo borsello con ogni 
aorta di strattagemmi; l’adulatore u il pa- 
rassita ufficioso, che si piega a tutto per ot- 
tenere un buon desinare; il sicofante, il cui 
mestiere è di strascinare gli uomini saggi e 
regolali in cento processi ingiusti, ch’egli 
poi dirige a prezzo; una specie di bravaccio, 
ritornato dalle guerre straniere, il quale, per 
lo più d’animo vigliacco, fa pompa de’ suoi 
valorosi gesti; finalmente una donna depra- 
vala, la quale, dandosi il titolo di madre, 
corrompe la zitella commessa alla sua cu- 
stodia; ed un mercadante di schiave che 
specula sulle stravaganti passioni de’ giova- 
netti, e non ascolta che il proprio interesse. 
Questi due ultimi personaggi sono spiacevo- 
li.ssimi, e la ripugnanza che inspirano, ne li 
fa tenere per vere macchie nella commedia 
greca; ma quasi v’erano indispensabili, stan- 
te la maniera ond'essa era concepita. 

Lo schiavo astuto era pure d’ ordinario il 
buffone titolato, o vogliam dire quel perso- 
naggio che si compiace nel confessare, con 
una sorta d’ esagerazione, i suoi appetiti sen- 
suali e la sua poca coscienza, che mette in 
canzone tutti gli altri, e volentieri si volge 
I co’ suoi detti agli spettatori. Questo perso- 
> naggio servi di modello al moderni servitori 
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di commedia; ma debito che sia stato tras- 
ferito ne’ costumi nostri con tanta convene- 
volezza e verità, quanto ne aveva altre vol- 
te. Lo schiavo greco era nato od servaggio; 
abbandonato per tutta la sua vita al capric- 
cioso volere d’ un padrone, egli era sovente 
esposto a’più duri trattamenti. Potevasi per- 
donare ad un uomo, cui la società aveva pri- 
vato di tutti i diritti, il credere di non ave- 
re alcun obbligo verso di essa. Egli era par- 
ticolarmente in istato di guerra col suo op- 
pressore, e l’astuzia diveniva l'arme sua na- 
turale. Il servo dei nostri giorni, che ha scel- 
to liberamente la sua condizione e il suo pa- 
drone , è per contrario assolutamente un 
furfante quando tiene il sacco ad un figlio 
che s’aguzza di gabbare il padre. 

Quanto alla sensualità cunfessata,contras- 
segno ordinario de’ personaggi comici del- 
l'infima classe, ci ha solo il buon gusto che 
debba servire di regola. Non si esigo gran 
cosa da coloro a chi la vita concede pochi 
privilegi, c possono questi dar segno di sen- 
timenti volgari senza che ci rechino forte 
disgusto. Quanto più il servo gode d’ una 
sorte felice nella realtà, tanto meno ei vale 
per la commedia. Si può dire, in onore dui 
nostro secolo, ch’esso è il solo in cui si sie- 
no veduti, ne' dammi di famiglia, de’ servi 
talmente onesti c sensilivi, che |>er ciò di- 
ventano meno alti ad eccitare il riso, che le 
lagrime. 

Il ritorno de’ medesimi numi in tutte le 
commedie, e di nomi in parte significativi, 
era in certa guisa un confessare la ripeti- 
zione de'medesimi caratteri. Nondimeno si 
trovava quivi maggior scmplicità,che nei pe- 
nosi sforzi di parecchi autori moderni,i qua- 
li, per dare un’aria di novità a tutte le parli 
secondarie, si stillano il cervello a scegliere 
tratti particolari all’ individuo, c non fanno 
che distornare l’attenzione dall’oggettu |>rin- 
cipale,seD7.a pur sempre evitare di riprodur- 
re le copie degli autichi modelli. Assai me- 
glio tornerebbe il disegnar questo genere di 
l>iltura con colpi più grandi, ed il lasciare 
una certa latitudine all’ attore, nlfinch’ egli 
potesse a suo piacimento rendere l’imitazio- 
ne più personale. Sotto questo aspetto sifpu- 
trebbe giustificar l’uso delle maschere nella 
commedia, benché fossero state origiuaria- 
mente immaginate |ier altre compoaiziuni 
drammatiche. Senza dubbio esse avevano,di 
pari come la disposizione generale del tea- 
tro, molto minori inconvenienti nella trage- 
dia e nella commedia antica, che non ne eb- 
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licro da |ioi. Egli era ccrlamcnla contrario 
allo spirilo della nuora commedia, ove tutto 
imitava la natura reale culla più pcrfella c- 
sattezza, che le sole maschere dessero l'idea 
il'una caricatura grotlescaie pure esse ave- 
vano delle fattezze anche più esagerate che 
nell’antica commedia. tjucstu fatto che pare 
straordinario, è perù si formalmenle atle- 
siato,che non si polrla metterlo in duliliio ('|. 
niiando fu proiliito d'introdurre sulla scena 
personaggi reali, si ehlic talmente timore 
che rimifazione dei volti umani non pre.sen- 
las.se per caso qualche simiglianza individua- 
le, e soprattutto quello d' alcuno dei gover- 
natori macedoni, che per andar vie più sul 
sicuro non si praticarono che maschere ca- 
licate e ridicole. Tali caricature aveano pe- 
ro sempre un'esiiressione determinata. Quin- 
di lo sopracciglia ineguali, di cui giù par- 
laiiuiio, erano un trailo caratteristico ^ esse 
indicavano quella mania d’esaminar tutte le 
cose con una esattezza cavillosa e inquieta, 
che in realtà fa talora contrarre l’ahituatez- 
za d'alzare un occhio od’ahhassar l’altro)"), 
l.e maschere tuttavia non mancavano d’ai- 
Clini vantaggi nella commedia, e fra gli altri 
avevano quello di far siihito chiaro lo spet- 
iatore, annunziandogli il ritorno, quasi iiic- 
vilahilCjde'conosciuti caratteri ("'). 

(■) V. rlalonius, .tristnph. tur. KUster, 
p XI. 

("jVeggasi Giulio Polluce nel suo capitolo 
sopra le maschere comiche, e si paragoni eon 
Platouio, al luogo citalo. Veggasi pure Quin- 
tiliano lib. II. cap. 3. È questo il fondamen- 
to del motteggio di Voltaire che riferimmo 
nella Lezione III, pag. 32. 

(‘‘*)IIo assistito in Weimar ad una rappre- 
sentazione degli Adelfi di Tcrenzio.nclla qua- 
le il vero costume antico era esattamente os- 
servato. Questo spettacolo, diretto dal cele- 
bre Goethe, ci procurò l’ignoto piacere d’una 
festa teatrale dei tempi antichi. Gli attori si 
servivano di maschere parziali che si adatta- 
vano artiCziosameute al volto. — (Questo ge- 
nere non era scouosciuto ai Greci, poiché si 
trovano antiche imitazioni di maschere comi- 
che, le quali hanno, in luogo della bocca, una 
enorme apertura circolare, per la quale si 
duvea vedere tutta la parte inferiore della 
faccia, verisiinilnicute aintiehè il movimento 
di certi muscoli in contrasto colla durezza de- 
gli altri accrescesse l’ellello risibile del per- 
sonaggio) — Gli attori, io dico, si servivano di 
maschere parziali, nè mi parve, non ostante 
la piccolezza nel teatro, che ne venisse sce- 
iiiato il vivo eiTelio della rappresentazione. La 
maschera era parzidlmentc favorevole al per- 


Non si può non pigliare ammirazione della 
iiiflnilB moltilttdino di commedie dilTerculi 
che il genio inventore degli antichi poeti co- 
mici potè ritrarre da un tema cosi semplice 
come quello della vita domestica, e dall’an- 
gusto circolo d’un picciol numero di carat- 
teri determinati. Dobbiamo ancora saper 
grado a questi medesimi autori d’essere ri- I 
masti fedeli a'custurni nazionali iiiGno nelle ' 
stipposizloni che costituiscono l' intreccio e 

10 sviluppo di tutte qiteste commedie. 

Le circostanze, per la maggior parte lo- 
cali 0 politiche, ond’ essi traevano profitto, 
davano nll’iiperc loro un carattere peculia- 
re. La Grecia era composta d' un gran nu- 
mero di piccole repubbliche inili|ieiideDti, 
situate in isole o lungo le coste. La naviga- 
zione ed anche la pirateria vi avevano una 
grande attività, e i corsari davano sovente la 
caccia agli uoiiiiiii |ier mantenere il cum- 
mcrcio degli schiavi. De'fanciulli nati liberi 
potevano diiiiqiic csscic rapilitessi potevano 
ancora, se i loro parenti si fossero uu tempo 
prcvaluli del crudel diritto d’esporli, essere 
stati per ventura conservali in vita, c venire 
impensatamente ritrovali dopo una lunga se- 
rie d’anni. L'idea di queste div erse possibili- 
tà preparava quelle riconoscenze fra parenti 
di cui la tragedia aveva già somministrato 

11 modello. L'intreccio comico si sviluppava 
dunque nel presente, ma gli avvenimenti 
slaordinarj sui quali era esso fondato, veni- 
vano confinati in tempi c luoghi remoli, in 
guisa che questo quadro al naturale della 
vita giornaliera aveva pure la sua lontanan- 
za, per un modo di dire, romanzesca e ma- 
ravigliosa. 

1 poeti comici greci trascorsero tutta la 
provincia della loro arte, e ne conobbero 
tutti i generi secondarj. Essicomposerocon 
eguale diligenza la farsa, la commedia d'in- 
treccio, quella di carattere più o meno ca- 
ricata, ed anche il dramma serio. Essi ave- 
vano di vantaggio un genero dilcltevulissi- 
mo, di cui non ci rimane alcun modello, e 
nel quale mettevano in isceiia dc’personaggi 
istorici; né si potrebbe dubitarne, stanti pa- 
recchi iiidizj che ne abbiamo, e so|ii'atliiltn 
considerali i titoli di ulcune commedie )>er 

sonaggio dello schiavo astuto. La strana H- 
sonoiuia e gli abili singolari di questo htilTo- 
ne dell’.Autichità ne facevanonn essere d’una 
specie a parte. La razza degli schiavi, a cui 
egli apparleocva.disliiigucvasi dal resto del- 
la s|iecie umana ne’gesii, nella parola c nel 
complesso della maniera d'essere. 
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noi smarrite. Vedesi, pcrcagion d'esempio, 
ebe essi trattarono il soggetto di Saffo, di- 
pingendo r amore d’ Anacreonte per questa 
celebre donna,e la passione ch’ella senti per 
Kaone. Tutta V istoria del salto dì Leucade 
non è |>er avventura che una finzione d’ un 
(loeta drammatico. Queste opere istoriebe a 
un tratta e poetiche dovevano, per la scelta 
dc’soggetti, somigliar molto il nostro dram- 
ma romantico. La commovente dipintura 
delle vive passioni unita alle grazie più pla- 
cide dell’ imitazione della natura riceveva 
senza dubbio dal dilicato pennello de’ Greci 
molto interesse c molla leggiadria. 

lo credo d'aver data un'idea in tanto più 
giusta dell’antica commedia, in quanto non 
ne ho taciuto né i difetti nè i cunfìni.La tra- 
gedia e la prima commedia restano inimita- 
bili, inaccessibili, uniche nell’istoria dell’arte 
drammatica. Se bisogna por giù la sjieranza 
di veder rinascere queste brillanti creazioni 
dell’umano iiigcgno,si può non pertanto cer- 
care in tutte le guise di gareggiare coiGre- 
ci nella nuova commedia,ed anche di supe- 
rarli. Si tosto che si abbandonano le sublimi 
regioni della pura poesia, e si discende sulla 
terra, si tosto che si mescola insieme colle 
finzioni ideali della fantasia l’imitazione pro- 
saica della vita reale, non sono più il genioe 
il sentimento delle arti che soli determinano 
il successo, ma si bene le circostanze più o 
meno felici. L’esempio della scultura si para 
ui innanzi di liel nuovo. La sublime idea 
'affinare e nobilitare b Ggura dell'uomo di 
sorte da renderla degna di rappresentare gli 
Dei, non inCammò che una sola volb gli ar- 
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listi. Dopo ch'ella fu eseguib, non si potette 
far altro, eziandio con eguale iiigegno,senon 
ebe riprodurre effetti già conosciuti, e per 
così dire, già triti. Nell'imitazione individua- 
le, per l’ opposto, lo scultore moderno può, 
|)cr tutti i rispetti, esser febee rivale degli 
antichi. Non è più una immagine creab dal 
solo entusiasmo; si c dovuto prender consi- 
glia dall’usservazione:c l’artista che si com- 
mette alla guida di essa, può bello, e spar- 
gere sopra il suo lavoro l’incanto d’una ese- 
cuzione maestrevole, facile e graziosa, ma i 
suoi occhi si Ossano sempre nel suo modello 
c il volo del suo genio è arrestato. 

Le statue al naturale dì due famosi poeti 
comici, Hciiandro e Kilemonc, che da idiimo 
si trovavano nel Museo di l*arigì,mi pare che 
esprimano perfetbmentc al vivo il carattere 
della conrmedia greca. Vestiti d’ un abito 
semplicissimo, con un ruotolo in mano, o 
seduti sopra seggiole a spalliera, essi hanno 
quell’ aria tranquilla e sicura che proviene 
dalla eoscienza d’un ingegno cserciuto a tut- 
ta prova. Nella loro maturità , si favorevole 
alla placida e imparziale osservazione, pare 
ch’essi godano la sanità del corpo, cli'è l’em- 
blema di quella dell’ anima. Nessun entusia- 
smo csalbto traspare dalla loro fìsonomia, 
ma parimente non ci si vede nulla dì malva- 
gio odi licenzioso; se non ebe, la fronte lie- 
vemente solcata, non dagli affanni, madal- 
l’abituazionc di pensare, b testimonianza di 
una grave saggezza, mentre il guardo furti- 
vo, c la bocca che ti pare sì voglia mezzo n- 
prìre in un sorriso, indicano la traccia d’una 
leggiera ironia. 


Lezione Oliava. 


Tralro*dc’ Romani. — Generi di opere teatrali indigeni in Roma; le favole atellone, I mimi, 
la commedia togata. — Cambiamenti che pati la tragedia greca quando fu trasportala in 
Roma. — Tragici romani dell’epoca più antica e del secolo d’ Augusto. — Idea di ciò che 
sarebbe stata jina tragedia d’ origine veramente romana. — Terchè i Romani non otten- 
nero grandi successi nell’ arte tragica. — Tr.igcdie attribuite a Seneca. 


Dopo esserci occupati nelle precedenti le- 
zioni a rischiarare parecchie idee di teorica 
generale, pigliammo a far conoscere con 
i|ualche particolarità il teatro greco, teatro 
formato senza modello, e nondimeno riputa- 
to abbastanza perfetto a servire esso mede- 
simo d'esempio, e che per tutti i versi me- 


ritava di fermare la noslr’ attenzione. Noi 
|H)trcmo di presente trascorrere con maggior 
rapidità l.o letteratura drammatìcadelb mag- 
gior parte degli altri popoli, senza temere 
elio alcuno ci accusi di non proporzionare 
l’estensione del nostro lavoro all'importanza 
del suo oggetto 
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E prlmaiiit’nlD il teatro latino, il quale per 
tutti i rispetti ai cullein imineiliatainenle col 
teatro greco, non olTrirìi, |ier un modo di 
dire, clic una immensa lacuna a’nnstri guar- 
di. Questo vóto si spiega, in primo luogo, 
per la mancanza di genio drammatico che 
non si può fare di non iscorgere appresso dei 
Romani'.e quindi |ier la perdila che ahliiamo 
fatta d’ una gran parte della letteratura la- 
tina. Quel tanto che n’è rimaslo dell’ epoca 

10 cui essa fu veramente classica, si limita, 
nel genere che abbiamo tolto ad esaminare, 
alle sole o|>ern di Plauto c di Terenzio, au- 
tori de'qtiali Ik) già parlato sotto titolo d’imi- 
tatori de'lireci. 

lai poesia in generalo non era a Roma una 
produzione s|»ntanea;e.ssa non vi fu studio- 
samente coltivata, altresì come tutte le arti 
che contribuiscono al piacerdellavita.se non 
quando l' imitazione de’popoli vinti strasci- 
nava Roma verso la sua rovina. La lingua 
latina non divenne atta all'espressione poe- 
tica se non che dopo l’essere stala modellala 
sopra forme metriche e grammaticali che 
Je erano per innanzi scoinisciute. Questa ri- 
fusione nella forma greca non si operò sen- 
za grandi didlcoltà. Il linguaggio, che volo- 
vasi imitare, cominciò ad introdursi forzata- 
mente nell’ antico idioma, c non ne risultò 
da prima che un ruzzo miscuglio Lo stile 
de’versi a poco a poco si andò raddolcendo, 
ed allorché furono decisivamente rigettate le 
composizioni di parole eie costruzioni di fra- 
si che ripugnavano troppo manifestamente 
al genio della lingua latina, ed ofTendevano 
l’orecchio dc’Romani, la poesia perdette 0- 
nalmenlc quella primitiva durezza onde Ca- 
tullo ne liscia scorgere le ultime tracce, e 
che non mancava d'una cotal grazia alquan- 
to selvaggia. Egli fu durante il secolo d’.àu- 
gusto, che si pervenne a formare una felice 
ed intima lega delle locuzioni patrie e di 
quelle lolle in presta; ma come fu stabilito 

11 desideralo equilibrio, così cessarono i pro- 
gressi, né più si vide ulteriore svihippamen- 
to di sorte alcuna. L’espressione poetica,ad 
onta del volo in apparenza più ardito e più 
sicuro che a forza d’arte si seppe faiip spie- 
gare, ricadde prestamente nel cerchio delle 
forme ricevute iiè più mai le fu dato d'uscir- 
ne; ([uindi la favella della poesia,fra l’epoca 
della sua na.scita e quella della sua mnrte.nnn 
fiorì a Ruma che brevissimo spazio, e lo spi- 
rito delle finzioni soggiacque ad una sorte 
simile a quella della dizione inedesinia. 

Kon fu già il bisogno de' pii ceri dell' ini- ■ 


macinazione, non fu il desiderio di consecra- 
re ai dolci diletti delle bell" arti glinzj delle 
feste religiose, che appresso de'Romani die- 
de orinine agli s|>etlacoli;questi nacipiero dal 
terribile aMiatlimento d’animo in che si tro- 
vò tutta Roma durante una peste devasta- 
trice, i cui progressi non si potevano |ier 
niun rimedio arrestare. Non si conoscevano 
ancora in quella grande città senon che gli e- 
sercizj delcorpo cdìcombaltimentidelcirco, 
allorché si presentò l’idea di placare lo sdegno 
degli Dei con giuochi scenici celebrati solcn- 
nemenle.GI’islrinni,che si fecero venire a tal 
fine d'Etruria,non erano da prima che sem- 
plici ballerini, e verisimilmente non esegui- 
vano né pure scene pantomimiche, ma sol- 
tanto alcuni giuochi di forza ove si spiegava 
l’agilità del corpo. I Romani ritrassero le lo- 
ro prime opere parlate. le Favole avellane, 
dagli Oschi, antichi abitatori d'Italia. Queste 
farse giottesche chiamate anche Satiirae 
ilalla parola satura {misciiglio|, e che non 
erano in prima che scene ini|irovvisate sen- 
za nodo drammatico, continuarono lungo 
tempo a divertire il popolo. Soltanto all’epo- 
ca di Livio Andronico ( più di cinque cento 
anni dopo la fondazione di Roma), s’inco- 
minciarono a rappresentare opere meno ir- 
regolari, ad imitazione de’Greci. Si trassero 
allora in Ialino varie tragedie ed alcune ope- 
re del nuovo teatro coinico.|ioiché la prima 
commedia greca non era suscettiva di passa- 
re dall'ima nell'altra lingua. 

I Romani pertauto andarono debitori agli 
Etruschi dell’idea degli spettacoli, odagli O- 
schi delle scene burlesche staccale ; ed al- 
lorché l'esempio de’Greci li fece salire ad un 
grado più alto di coltura, essi diedero sem- 
pre segno d’un talento più notabile e più o- 
rigioale per la commedia, che |ier la trage- 
dia. Risogna che i Romani e gli Oschi aves- 
sero un’origine ben vicina, poiché l’idioma 
di quest'ultimo populn,già fuori d’uso c che 
solo vedessi rivivere nelle favole atellane, 
era compresa a Roma con facilità bastante 
a far si che in queste operette si trovasse 
un grande divertimento; ed anzi vi godeva- 
no d’ un tal favore, che varj giovani romani 
della classe nobile si dilettavano di rappre- 
sentar fra loro simili commedie ne’ giorni fe- 
.stivi; e gli attori che recitavano per mestie- 
re le .’vtellane , non furono , corno gli altri 
commedianti , vergognosamente esclusi né 
dalla loro triln’i. ne dal servigio militare. 

I Romani avevano in oltre de’miwf (sor- - 
' fa (li romjiosiifuai dravimatichv} ch'era- 
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no loro (mrlicolari. Il Dumo di slmili operet- 
te, che non è Ialino, polrelibe far credere che 
da priiicipiu fusseru una copia de' mimi gre- 
ci; ma la forma n' era diircrenuasima; vi re- 
gnava una grande verità relativamente alla 
imitazione de' cosUimi locali e patrii , e il 
soggetto non era cavalo da opere greche. 

i; cosa molto notabile il veder come gli 
abitatori dell’ Italia non abbiano avuto giam- 
mai vero talento drammatico, dove che sem- 
pre si sono segnalati singolarmente in un ge- 
nere di farse allegrissime, coinechc alquanto 
volgari, nelle quali essi accompagnano, con 
gesti bulTonescbi, discorsi e canti improvvi- 
sati. L’esame dei teatro regolare dell' Italia 
mitica e moderna ce ne farà toccare la me- 
iliocrità. Quanto ai successi degl' Italiani 
lidia pantomima , non fa mestieri di prove 
pc’ tempi attuali, e noi potremmo studiarci 
di ritrovare nel passatoi medesimi tratti ca- 
ratteristici, senza risalire alle feste saturna- 
li, e senza discostarci dal nostro subbictto. 

Lo spirito che domina ne’ dialoghi di Pa- 
squino e Marforio, cioè a dire un motteggiar 
volgare, ma vivo a un tempo e mordace,sui 
pubblici avvenimenti; questo spirito, io di- 
co, ap|iariva in6n dal tempo degl’ imperato- 
ri i quali certamente non favoreggiavano co- 
siflalte libertà. Ma quello che maggiormente 
qui ne iihiiorla, si è l’ idea che ne’ pantomi- 
mi e nelle Atellanc si può trovare il primo 
germe della cosi nominala commedia del- 
l'arte-, rappresentazione recitata all’improv- 
viso da personaggi mascherati, e nella quale 
i diversi dialetti popolareschi , ugualmente 
impiegati per eccitar l'allegria, olirono evi- 
dentissima simiglianza colle Atellane. Arlec- 
, chino e Pulcinella farebbero certo le mag- 
/ giori meraviglie del mondo risapendo eh’ e’ 
I discendono in retta linea dagli antichi Ro- 
' mani od anche dagli Oschi, e questo glorio- 
so lignaggio inspirerebbe loro, senza dubbio, 
tin’ alterigia burlesca: è però certo che si ri- 
ti'ovano sugli antichi vasi greci, infra le ma- 
schere grottesche, di molti abili somiglian- 
tissimi ai loro, come, per esempio , grandi 
brache , ed una veste con maniche, i quali 
^abiti erano stranieri tanto pe’ Greci, quanto 
^pe' Romani. Il nome di Zanni è ancora og- 
gulì uno di quelli che si d.iimo ad Arlccrhi- 
> no; c S'annio era nelle farse latine, secondo 
che riliriscono gli antichi scrittori, un buf- 
fone che aveva il capo londuto e un vcsli- 
nienlo composto di pezze di diversi colori. 
Dicesi che sia stata rinvenuta ne’ dipinti a 
fi esco di Pompeja la figura di Pulcinella per- 


fellamenle somigllaiilo al Pulcinella de’ no- 
stri tempi. Se dunque è vero che questo per- 
sonaggio fosse originario d’ Alclla, egli sa- 
rta sempre rimasto nella sua patria antica. 
Per avventura mi si potrebbe opporre che la 
tradizione di questi personaggi burleschi si 
dovette perdere, stante l'interruzione di tut- 
te le rappresentazioni teatrali per più seco- 
li; ma sarebbe facile rispondere a tale obbie- ' 
zione, che gli annui sollazzi del carnevale , 
e le facezie del medio evo bastarono a con- 
servarne la memoria 

I mimi greci, sempre scritti in prosa (I), 
non erano destinati alla scena. Le opere la- 
tine, per 1’ opposto, costantemente versifi- 
cate, o fossero improvvisate sul teatro, o ve- 
ra composte preventivamente, non avevano 
altro scopo che la rappresentazione. Laberio 
e Ciro si resero celebri in questo genere v er- 
so gli ultimi tempi della repubblica romana. 
Laberio era cavaliere romano, nè poteva ap- 
parir sulla scena, eh’ ei non perdesse i suoi 
privilegi; nondimeno Giulio Cesare, aliar dit- 
tatore, lo pregò gentilmente, ma in un mo- 
do che non ammetteva rifiuto di rappresen- 
tare in pubblico i mimi eh’ egli (Laberio) 
componeva. Laberio obbedì, ma si lagnò a- 
maramente dell’ingiustizia elicgli venia fat- 
ta, in un prologo che tuttavia conserviamo., 
e nel quale il doloroso sentimento d' un giu- 
sto orgoglio oUcso è fortemente espresso e 
con nobiltà. Hai si comprende come mai,in 
una simile disposizione d’ animo, egli (lotes- 
se abbandonarsi ad una gioconda follia, nè 
come mai il pubblico romano, che aveva sot- 
t’ occhia un si tristo esempio d’ un forzato 
avvilimento , vi potesse trovar diletto. Co- 
munque si sia, una sommissione cotanto im- 
perfetta dispiacque a Cesare, il quale per ve- 
rità tenne la sua parola dando a Lalierio una 
somma considerabile di denaro, e rendendo- 
gli il suo anello di cavaliere {senza potergli 
rendere però I’ antico suo posto nella pub- 
plica opinione), ma si vendicò delle allusio- 
ni contenute nel prologo e nell’ opera stes- 
sa, con aggiudicare il premio de’ mimi ad 
uno schiavo chiamato Ciro, discepolo, di La- 
berio medesimo ('). Ci sono rimaste de’ mi- 
mi di Ciro parecchie sentenze, le quali, pel 

(1) V. la JYola 6. 

(‘) Cesare, che non aveva potuto far appa- 
rire un semplice privato sul teatro senza di- 
sonorarlo, e senza concitare la pubblica indi- 
gnazione, non prevedeva certo eh’ uno de’suoi 
successori all'impero del mondo si esporreb- 
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senno e |iel nurito dell’ esprossione, sono 
da mettere oppresso o quelle di Menandro ; 
alcune s’ innalzano sopra lo stile della com- 
media, anche scria, e sembrano vere massi- 
me stoiche. Or, com’era mai possibile di giu- 
gnere a tale altezza, partendo da un genere 
cosi basso, come quello della farsa ? Come 
mai simili passi, i quali pare che soltanto ap- 
plicar si delibano al ralTìnamcnto de’ costu- 
mi di cui I’ alta commedia ci offre l’ imma- 
gine, cadetano in taglio io rappresentazioni 
popolaresche? Tali quai sono, essi ci debbo- 
no dare un' idea vantaggiosissima de' mimi 
in generale. Orazio, |H’r verilil, parla con 
poca stima di quelli di l.aberio, e ne biasima 
del pari il disegno trop|io arbitrario e l’ese- 
cuzione troppo trascurata-, ma il giudizio di 
questo poeta satirico non deve, iier quanto 
mi scmlira, essere inappellabile , giacché , 
per ragioni abbastanza evidenti, egli fa più 
caso as.sai della correzione e delle finezze dello 
stile, che dell’ estro originale c della ric- 
chezza d' invenzione. Il tempo, che distrus- 
se tutte queste produzioni d’ un genere di 
talento particolare a’ Komani , ci costrigne 
a ricorrere in tale proposito alle confuso re- 
lazioni de’ grammatici ed alle avventurale 
congetture de’ Critici moderni. 

Le opere comiche regolari dc’Romani ap- 
partenevano, in generale, alla commedia co- 
sì detta palliala, cioè eseguita con abito 
greco, e modellala sui greci costumi. Tali 
sono le più delle commedie di Plauto e di 
Terenzio. Ci era nondimeno un’ altra com- 
media latina che dicevano togata dal vesti- 
re in uso appresso de’ Komani. Afranio era 
lo scrittore più celebre in quest’ ultimo ge- 
nere. Ma ciò che ne resta dell’ opere sue, è 
cosi poco, c le notizie intorno a questa ma- 
niera di composizione sono |iur cosi scarse, 
che non possiamo decidere con certezza se 
l' invenzione n’ era veramente originale. Par- 
rcbl)c più vcrisimilc che le commedie toga- 
te non fossero che opere greche rifuse e ap- 
propriate a’ costumi de’ Komani , perocché 
Afranio viveva nel tempo che In letteratura 
latina non s’ era ancora ardita di spiegare un 
volo indipendente. E tuttavia è diìncilissimo 
a comprendere come la commedia ateniese 
si sia potuta adattare a forme locali che non 
avevano a far nulla con essa. I Romani ave- 
vano per certo un’ allegria molto spiritosa , 
e del gusto per lo scherzo nella società fa- 

be volontariamente allo stesso genere d’igno- 
minia. 


miliare; ma la loro vita esteriore era assog- 
gettata ad un andamento grave c serio. La 
distinzione de’ gndi era molto notata in Ro- 
ma, c alcuni privati ri possedevano facoltà 
principesche. I.e donne romane, molto più 
sparse nel mondo, vi sostenevano una parte 
ben altrimenti importante. Una commedia 
d’ origine puramente romana , e che avesse 
introdotto sulla scena un sistema di costumi 
cosi dilferenti da quella do’ Greci , sarebbe 
stata per qiie’ tempi un fenomeno letterario 
nobilissimo, e ne fareblie adesso conoscere 
il popolo vincitore dell’ universo sotto un as- 
petto olfatto nuovo. Ha gli scrittori antichi 
parlano della commedia togata con truppa 
indolenza, a poter supporre ch’ella meritas- 
se per vemn titolo d’ attirare a sé I' atten- 
zione. Quintiliano dice, con queste precisa 
parole , che nella commedia soprattutto la 
letteratura latina è zoppa. 

In quanta alla tragedia, noteremo prima- 
mente che, allor quando ella fu tra.s|K>rtata 
in Roma, la nuova ordinazione teatrale le 
cagionò un’ alterazione considerabile. I se- 
dili de’ Romani più illustri, de’ cavalieri è 
de’ senatori, furono col ocati nell’ orchestra; 
laonde il Coro, che doveva naturalmente oc- 
cupare quel posto, fu costrelto di salire sul 
teatro, e vi diede motivo a tutti gl'inconve- 
nienti cbeabbiamoallegati parlando della sua 
introduzione sulla sc<-na moderna. Sì adot- 
tarono in oltre diversi usi ignoti a’ Greci, c 
che non potevano essere vantaggiosi all’ ef- 
fetto teatrale. Infin dalle prime rappresenta- 
zioni di drammi regolari, Livio Andronico , 
natb greco, il primo poeta tragico e il pri- 
mo attore di Roma , separò il canto dalla 
danza nelle monodie, di’ erano squarci di 
poesia lirica cantali da una sola voce; non 
rimase adunque all' attore che la danza pan- 
tomimica; ed un fanciulb) che stava a fianco 
del sonator di flauto, fu destinato alla parte 
del canto. Nella tragedia greca, in contra- 
rio , al tempo della sua maggior gloria , il 
canto c i passi misurati ebo I' accompagna- 
vano, erano talmente semplici che non olir - 
vano ad un medesimo attore troppo grandi 
dillicoltà. Ha i Romani preferirono sempre 
un maggior grado di splendore ne’laloiilì iso- 
lali all’armonica unità della loro unione. Ri 
(|ui venne poscia il gusto di preferenza che 
es.si mostrarono per la pantomima, arte che 
gìimsc nel secolo d’ Augusto ad un punto di 
perfezione straordinaria. Se giudicar dobbia- 
mo dai nomi degli attori più vantali , come 
un Filade ed un ilalillo, erano Gn'cì quelli 
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che brillavano a Iluma in qucvlo genere di 
muto linfiuoggio. I verbi lirici , dcblinali a 
a|>ic^'arc il sougetlodu'iuriluiiiiiiii, erano |iii> 
re coni|)Osli in greco. Un' allra novità, ind- 
ilo allora senza esempio, fu introdotta dal 
— famoso Koseio, il quale, avendo il primo o- 
sato apparir sulla scena senza maschera , 
servì prohahilmente di modello ad un gran 
novero d’ imitatori. Non v’ha dubbio elio i 
commedianti , recitando a v olto scoperto , 
(loterono spiegare con più vantaggio i lumi- 
nosi pregi dell’ arte loro; ed i Komaiii, a cui 
riuscì gradito un si fatto cambiamento, die- 
dero segno anche in ciò, eh’ essi erano più 
atti ad ammirare gli sproporzionati successi 
d'un artista, che a godere della pura o tran- 
quilla impressione del lieuinsiemc d’ un'ope- 
ra poetica. 

Si possono distinguere due epoche diffe- 
renli nella letteratura tragica de'Komani;la 
prima fu quella di Livio Andronico, di Ne- 
vio, d’ Ennio, ed anche di Paeuvio e d’ Ac- 
cio, due poeti alquanta posteriori a flauto 
ed a Terenzio; la seconda fu l’epoca famosa 
del secolo d’ Augusto. Non si videro , dti- 
rante la prima , che traduttori più u menu 
fedeli delle opere greche, e, secondo tutte 
0 apparenze, ottennero miglior successo nel 
I genere dellalragedia che in quello della com- 
media. E’ ardita elevatezza delle espressioni 
tragiche pure, a dir vero , un poco aspra in 
una lingua che ancora non è ammorbidita ; 
tutta, ia gli sforzi del poeta non sono sempre 
infelici; ma sarebbe stato uopo d’ un grado 
altissimo di coltura, ed anche d’ un genero 
liarticolare di spirito comico, per cogliere le 
facili grazie d’ una lieta conversazione. Noi 
non possiamo giudicare né del merito nè deh- 
l' esattezza di tali imitazioni , perocché non 
esiste verun frammento latino, né pure nelle 
Oliere di Plauto e di Terenzio, di cui si pos- 
segga Poriginalegrcco.il monologo del Pro- 
vteteo liberato, tradotto da Accio, non è si- 
curamente indepo di Esehilo, c il meccani- 
smo del verso vi é forse elaborato assai più 
che appresso iCumici latini(') . Pacuvio ed Ac- 

t') In qual ritmo era mai possibile di tra- 
durre i camici dei Cori greci? Uraziu alTcrma 
che Pindaro, il cui stile lirica ha cosi grande 
riscontro con quello della tragedia , non si 
può per guisa alcuna imitare in Ialino. Vcri- 
siinilmcmc non si era mai tentato d’ impac- 
ciarsi m i lalirrinlo delle .strofe de’ Cori .strofe 
■niniilabili nella lingua Ialina, e la cui armo- 
nia non si sarebbe potuta comprendere dal- 
P orecchia de’ Komaiii Le tragedie di .Seneca 
Letter. tlram. 


ciò perfezionarono questo primo stile poetico, 
c le loro opere, le quali rimasero sul teatro 
nii dopo il teiiqK) di Cicerone , sembra che 
abbiano avuto molti ammiratori. Veró è che 
Orazio volge sopra questi autori il suo di- 
sprezzo generale |ier gli antichi poeti, ma noi 
abbiamo già vedulu qual era la direzione par- 
llcolaro della sua critica. 

Gli scrittori del secohi d’ Augusto si picca- 
rono di maggiore originalità nel modo dì ve- 
nire a prova cui Greci , ma non coltivarono 
con eguale riuscita tutti i rami della lettera- 
tura. Essi avevano soprattutto la passione di 
rimcnlarsi rie’ componimenti tragici: e que- 
sta passione, a cui seiid>ra che parlicipasse 
l' Imperatore medesimo, rende assai vcrisi- 
mile l’ opinione di Coloro i quali asserisconn 
che Orazio compose la sua epistola a'Pisoni 
a liue spezialmente di preservare cpie' giovi- 
netti dal contagio generale , o di rimoverli 
da una carriera uve non potevano sperare 
alcun felice .successo. Eno de’ migliori poeti 
tragici di quel tempo fu il celebre Asinlo Pul- 
liuue,che ci vien dipinto da Plinio ipial uomo 
i cui sensi eranu lutti violenti, e che porta- 
va Insino nello arti aliene dalla poesia il gu- 
sto d’ una espressione energica : fu desso die 
fece togliere da Uodi il famoso gruppo del 
loro farnese |ier trasportarlo a Ituma . Que- 
sto moiiumcnlu d’ un genio selvaggio, e di- 
remo anzi esagerato nella sua arditezza, ha 
lauto a fare coi capolavori della scultura 
greca, quanto era forse la dilfcrenza dallo 
tragedie di Pollionc a quelle di Sofocle; e non- 
dimeno ancor dobbiamo dolerci della |ierdl- 
ta totale delle opere del poeta latino, quan- 
tunque la parto importante che Pollionc so- 
steneva ne’ pubblici negozj, abbia potuto fa- 
re illusione a' suoi contemporanei in favore 
del suo merito letterario. Ovidio si provò 
cosi nel genere tragico, come in quasi tutti 
i generi di poesia, e sappiamo ancora ch’egli 
compose una Afedea. La prufusiune di luo- 
ghi comuni appassionati che già piacque di 
spargere nelle sue Eroidi, dee far presume- 
re ch'egli non sarebbe statu che un Euripi- 
de esagei-alo. Tuttavia Quintiliano accerta 
eh’ egli dimostrò io tale tragedia tutto quel- 
lo omie sarchile sialo capace, se avesse sa- 
puto moderarsi e mettere un freno alla In- 
teiiqieraiiza della sua fauuisla. 

nuli escoiiu mai dall’ anapesto, se nuu se per 
tentare al piò d’ innalzarsi ai versi salHci o 
eoriambiei, la cui uiuiioloiia ripeliziiiiie pro- 
duce un effetto spiaccvulissiiuo. 
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Tulle qiicslc opere del secolo d’ Augusto 
sono perile. È dlWcile d' apprezzare appun- 
to il valore della perdita che si è fatta; ma, 
secondo tutte le apparenze, essa non è som- 
mamente grande. In prima, le tragedie gre- 
cite erano soggiaciute in Roma alla sorte di 
tutte le produzioni trapiantale in un suolo 
straniero. Vero è clic il culto religioso dei 
Romani s’avvicinava, per più rispetti, a quel- 
lo de' Grecia ma non era cosi compiutamen- 
te lo stesso, come si crede in generale. La 
mitologia eroica non ora stala introdutta in 
Roma che dai poeti , c niente la collegava 
colle tradizioni popolaresche. I na tragedia 
d' origine romana non è mai esistila; si |iuò 
lultavolla di mezzo alla notte de’ secoli scor- 
gere confusamente col pensiero ciò eh’ ella 
sarchile stata, se il genio nazionale l' avesse 
creala. Ren dilTerenle dalla tragedia greca. 
Imito nella sua apparenza esterna , quanto 
nel suo nascosto slgniiìeato, ella sarebbe sta- 
ta l'espessione de’ sentimenti profondamente 
religiosi e patriottici de’ primi Romani. Qua- 
lunque poesia creatrice dee scaturire dal fon- 
do dell' anima; lo spirito della religione di 
Roma era in origine d’ una natura affatto spe- 
ziale. Allorché cessò il culto d’ essere ani- 
malo d’ una vita interna, si procurò di ce- 
larne il vólo per via d’ ornamenti tolti in pre- 
stanza dalle nazioni straniere. L’ antica cre- 
denza de’ Romani c gli usi che vi si riferi- 
vano, contenevano un senso morale, serio, 
filosofico , divinatorio e simbolico, che non 
esisteva in grado così alto nella religione dei 
Greci, 0 almeno in quella parte della rcligion 
loro che s’ insegnava fuor della iniziazione 
a’ misteri. Appre.sso de' Greci, il cullo si pie- 
gava a’ mobili desideri degli artisti; appres- 
so dc'Roniani restava imnuitahilc sotto l’ im- 
pero de’ sacerdoti. I.a tragedia greca aveva 
mostralo I’ uomo lilicro, comhaltenle conica 
il Restino; la tragedia romana avrebbe pre- 
sentato a’ nostri guardi I’ uomo sottomesso 
alla Divinità , e soggiogato, infìno nelle sue 
più intime inclinazioni, da quella infinita pos- 
sanza che santifica le anime, che le incatena 
coi suoi vincoli ('), e che brilla d’ogni par- 
te fuor del velo dell' universo. Ha la sacra 
fiamma di questo spirilo vivificatore era da 
lungo tempo estinta, allorché il gusto d’una 
poesia perfezionala sirisveglia presso de'Ro- 
mani. I ['alrizj, i quali nella loro prima in- 
slituzionc erano un collegio di sacerdoti e- 

O Questo è ciò eh’ esprime la parola lati- 
na ItcHgio. 


truschi , non si mostravano più se non che v 
sotto l’aspetto d’ uomini distato o di guer- 
rieri mondani , e non conservavano il loro 
antico sacerdozio se non come una forma 
politica; i loro libri sibillini, il loro Vedam, 
erano divenuti per essi incomprensihili.cosl 
per cagione de’ caratteri invecchiati della 
serittura, come per non ne aver più la chia- 
ve, e perchè l'alta scienza era caduta in oh- 
blivionc. Chi voglia farsi un’ idea di quello 
che sarebbe stata la tradizione eroica de'Ro- 
mani, e del colorilo particolare ond'ella po- . 
leva esser capace, dove il loro genio poetico - 
si fosse più per tempo sviluppato, ne trove- 
rà qualche vestigio in Virgilio, in Pro|MTzio 
ed in Ovidio, poeti che già trattano questi 
soggetti come appartenenti all’ Antichità. 

In oltre, ad onta di tutto il desiderio che 
avevano i Romani d’appropriarsi il comples- 
so della coltura morale della Grecia , essi 
mancarono sempre di quella dolce umanità 
che si è potuto notare, fin da’ tempi d' Ome- 
ro, nell' istoria, nelle arti e nella poesia di 
quella fortunata regione. I Romani non ali- 
hiondonarono quella rigida virtù, che, simile 
a Curzio medesimo, sagrificava lutti gli af- 
fetti personali nel seno della patria, fuorché 
per gillarsi, con una rapidità spaventevole, 
in una corruzione di costumi ed in una r.vpa- 
cità parimente senza esempio: giammai non 
ismcnlirono la loro origine, giammai nonccs- 
sarono di dar segno che il loro fondatore non 
era stato nudrito dal seno d' una madre, ma 
sì da una lupa divoratrice. Essi furono ilgg- 
nio tragico dell’ universo; diedero alla terra 
il tremendo spettacolo di Ite incatenati o lan- 
guenti nello carceri; ed apparvero, agli oc- 
chi de' popoli abbattuti, sotto le semliianze . 
della ferrea Necessità. Devastatori del mon- 
do intero , essi languirono solitari in mezzo 
del deserto che avevano fatto, ed il trofeo 
che vollero innabmre colle rovine dell’ uni- 
verso, non fu che la tomba della loro virtù 
c della lor gloria. I Romani non conobbero 
mai r arte avveulurosa d’ eccitare per mez- 
zo di voci destramente regolale le più dolci 
commozioni dell’ anima, né di scorrere con 
lieve mano le armoniose corde della passio- 
ne; sempre si spinsero oltre i gradi interme- 
di, e toccarono nella tragedia gli ultimi con- 
fini , siccome avevano fatto nell' eroismo 
stoico, c nello sfrenalo furore di tutte le vo- 
luttà. Altro non era loro rimasto dell’antica 
grandezza, che la forza di sfidare il destino, 
allorché bisognav a finalmente cambiare nel 
dolore e nella morte i piaceri d' una vita di- 
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Eordinala; e contrassegnando gli croi dello 
loro finzioni tragiche con questo particolar 
suggello della loro primitiva magnanimità , 
si compiacquero nel far pompa ancora, con 
fastoso orgoglio, del disprezzo che avevano 
per I’ esistenza. 

.Aggiungiamo di vantaggio, che nel seco- 
lo in cui la letteratura fu coltivata appresso 
de’ Romani con maggior successo, questo 
popolo, avido di spettacoli fino alla smania, 
non fu mai un Pubblico alto a dirigere i poe- 
ti drammatici, od a giudicare le loro opere. 
Ne’ trionfi, ne’ giuochi de’ gladiatori e ne’ 
comballiiuenli d’animali, tutta la pompa del- 
l'universo, tulle le rarità delle zone stranie- 
re, erano profuse davanti agli occhi degli 
s|)cltatori; non si cercava che di saziarli col- 
la magnificenza a un tempo c col sangue. 
Che mai pntevano sopra nervi di cosillatta 
tem|ira le dolci emumozioni della poesia tra- 
gica? I capi più polcnli s’inorgoglivano di far 
mostra, in un solo giorno, dell’imiuenso lat- 
tino delle guerre civili o straniere, sopra 
teatri che il popido distruggeva immantinen- 
te. Ciò che Plinio racconta intorno al lusso 
di architetturndellealrodi.Scauro,è per poco 
ìncrediliile. Allorché il popolo, stancato dal- 
la sontuosità, non potè più rimaner sorpre- 
so che dalla novité delle invenzioni mecca- 
niche, vi fu un cittadino romano il quale, in 
I occasione delle feste funebri in onoro di suo 
padre, fece costruire due simicircolari, po- 
I ili a schiena e talmente mobili, che furono 
potuti , dopo le rappresentazioni drammati- 
che, essere girati sopra un solo perno con 
tutti gli spettatori seduti,e si formare, unen- 
dosi insieme, un circo rinchiuso, ove si die- 
dero de’ giuochi di gladiatori. Il piacere de- 
gli occhi assorbiva interamente quello de- 
gli orecchi. Alcuni funambuli ed alcuni ele- 
fanti bianchi mettevano al di sotto qualun- 
que opera teatrale. Orazio, dice che si bal- 
tevano le palme alla vista dell’abito di por- 
pora ricamato d’un commediante, e che l’im- 
mensa folla degli spettatori era sì poco tran- 
quilla, che il suo strepito somigliava a quel- 
lo del mareagitato, ovvero al fracasso d'una 
selvosa montagnaquando freme la tempesta. 

Con tutto questo, avremmo il torto di vo- 
ler dare un giudizio del talento tragico che 
mostrar poterono iitomaui, durante l’epoca 
luminosa della loro letteratura, I attenendoci 
alle sole opere che ci troviamo,' alla raccol- 
ta cioè delle tragedie che vengono attribui- 
te a Seneca. A me pare dubbioso che tali o- 
pcre sieno autentiche; per avventuro furono 
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esse riputale di Seneca, perocché in quella 
intitolata Ottavia apparisco egli medesi- 
mo •, ma questo avrebbe dovuto piuttosto 
provare che egli non ne era l’ autore. Co- 
munque si sia , gli eruditi non sono d’ac- 
cordo in questo particolare. Alcuni sosten- 
gono che tali tragedie sieno stale composte 
in parte da Seneca il filosofo, c in parte da t 
suo padre il retore; altri asseriscono che so- 
no d' un poeta il quale portava bensì il no- 
me di Seneca, ma che non aveva a far nulla i 
Co’ mentovati. In generale perù si conviene 
in questo, ch’esse non sono nè della mede- 
sima epoca, né della mano medesima. C ben 
sì |M)trehbe considerarlo per produzioni di 
tempi più qua, spacciate per antiche, se 
Quintiliano non citasse un verso della ^fc- 
(lea di Seneca, che si trova di fatto nella 
tragedia che possediamo ('). Questa almeno 
è dunque antica per certo, c tuttavia non è 
gran fatto supcriore alle altre. Trovasi pure 
in Lucano, poeta contemporaneo di .Nerone, " 
uno stile ugualmente gonfio, c quella mede- , 

I slma stravaganza gigantesca che è la cari- 
catura della grandezza. Duranti quei tempi 
spaventosi, che Ruma fu oppressa da una 
serie di tiranni sanguinari, lo stato violento 
degli animi fe’ nascere produzioni mostruoso 
in tutti i generi, c particolarmente nella poe- 
sia e nella eloquenza; fenomeno che s’è po- 
tuto più volte osservare in simili epoche del- 
l’istoria. .Sotto il dolce e savio governo di 
Tito c dì Vespasiano, i Romani turnarono ad 
un gusto più (lurgato. i 

Ma qualunque sia l’epoca assegnata a que- 
ste tragedie, sono prive d' ogni verità nella 
dipintura de’ caratteri e delle situazioni; ci 
ributtano per le loro sconvenienze d’ogni 
maniera, c sono scritto in uno stile freddo e 
turgido, in cui si fa pompa de’ luoghi comu- 
ni tragici a tutto andare, e tutto è frase e 
pretensione: ci ha dello spirito e spezialmen- 
te della sottigliezza, ci ha pure non so che 
di somigliante all’ immaginazione; ma non 
vi si scopre r ingegno fuorché nell’abuso 
dell’ingegno medesimo. Esse non imitano la 
tragedia greca, so non se nella forma ester- 
na c nella scelta de’ soggetti mitologici; e 
se pare che s’ innalzino sopra il loro model- ! i 

* I 

{*) In questa tragedia, Medea scanna i suoi # 
fiitìi sugli occhi degli spettatori, scbbeneOraiio 
aves.se già biasimato i poeti che mettevano sì- 
mili orrori in sulla scena. In questo eccesso ' 
d’esagerazione, ignota a’ Greci, i Tragici ro- 
mani cercavano Tetfeito c la novità. ' 
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I In parogonar si possono ad una vana ipcrlto- 
lo cho (orpaasa I’ «pressione della veritii. 
eli autori di tali opere hanno trovato.il se- 
creto d'essere dilTusi con un laconismo epi- 
t'rammatico che s'' avvicina all’oscurità. I 
[«■rsonopgi eh’ essi introducono sulla scena, 
non sono né modelli immapinarj, ne uomini 
\ernci; sono colossali fantocci, mossi ora 
dal filo d’un eroismo fuor di natura, or da 
quello d’ima passione parimente arlitiziala, 
la quale non sospetta pure d’alciin limile, né 
nfiip^e davanti a verun attentato. 

Avrei potuto interamente passarmi delle 
tragedie di Seneca in questa istoria dell'arte 
drammatica, in cui non mi debbo occupare 
a far altro conoscere che le produzioni ori- 
giniili, od almeno qualificatissime; ma una 
''cieca superstizione per tutto quello die ne 


viene dall’Aiilicliità, ha cretto cosilfatto tra-; 
gedic in modelli degni d'essere imitali, il rhe 
mi coslrignc a parlarne. Kuroiio esse cono- , ^ 
scinte c più |>rcsto e più ceneralmentc delle 
tragedie greclic; né solo alquanti eruditi , 
privi di gusto ne diedero favorevole giudi- f 
zio, e le preferirono puro a’ modelli greci, 
ma veri poeti ne fecero oggetto de’ lorostii- * 
di .L’influenza, che esse cbliero sulle idee di 
Comeille é patente; Racine istesso si degnò ^ 
di valersi, nella sua Fedra, di parecchi 
squarci di quella di Seneca, e fra gli altri, 
della scena quasi intera della diebiarazione 
d’amore. .Si può trovare la citazione circo- , , 
stanziata de’ passi che il poeta francese imi- 
tò dal |H>eta Ialino, nella stimabile opera di j 
Brumny. i * 
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(■npli lirainmaiii'i ilaliani . — Paslorali del Tasso e del Uiiarini. — Considerazinnì sui puf hi 
progressi che hanno fallo gl’ Italiani nel genere della tragedia. — • .Metastasio e Altieri. — 
t'.lie cosa erano questi due poeti. — Commedie dell’ .Ariosto , del Machiavelli, dell’ Areti- 
no, del Porta. — Commedie improvvisate con maschere. — Goldoni. — Gozzi. — Stalo pre- 
sente del teatro italiano. 


Noi lasciamo qui I' Antichità classica per 
iicv'iiparci della lellernlura drammatica dei 
.Uoderni. Si può mettere in dubbio, rispetto 
all'ordine con cui trattar si deve questo ar- 
gomento, se torni meglio discorrere di ma- 
I no in mano intorno alle produzioni di cia- 
scun popolo in particolare, 0 vero passar da 
un teatro ad un altro, secondo che si osser- 
vano le tracce d una influenza straniera nelle 
idee che vi predominarono. L'Italia eresse la 
liriina un teatro, e dopo aver dato lezione 
alla Francia, la ricevette a rincontro da es- 
sa 1,6 opere spagnuole, forse ancor più che 
le italiane, servirono a perfezionare la sce- 
na francese; e Voltaire s'accostò alle forme 
adottate dagl’inglesi, quando volle alLargaro 
la sfera della tragedia; ma gli esemplari del- 
l’Antichità avevano già fermato in un modo 
troppo irrevocabile le idee cil gusto de’ suoi 
eonipatriotti, ad essere ancor possibile di 
far loro ammettere un nuovo sistema. Il tea- 
tro spagnuolo ed il teatro inglese non s’ap- 
propriarono quasi india di quello dell' altre 
n-izioni, e sono rimasti pure indipendenti 


rimo dall'altro. Essi hanno esercitala una 
potente azione al di fuori, c non hanno essi 
medesimi obltedilo ad impulsi estranei, la , 
loro istoria dee pertanto essere trattata a 
parte; e, per evitare la confusione, separe- 
remo altresì l’istoria drammatica di ciascu- 
no degli altri popoli, facendo notare di ma- 
no in mano le influenze straniere che a vi- 
cenda li diressero. Laonde vedremo che il 
principio deH'imìlazione degli Antichi è quel- 
lo che domina cosi appresso degl' Italiani, 
come appresso dei Francesi, dove che lo 
spirito romantico, od almeno una compiuta j 
originalità regna fra gl'inglesiegliSpagnuoli. i 
Ilo già mostrata come la religione cristi- 
nn aveva abolito gli spettacoli eccessivamen- 
te degenerati de' Greci c de’ Romani, avan- 
ti pure che la conquista del mondo incivili- 
to, fatta da’ barbari del Nord, avesse (tosto 
fine a tutti i piaceri delle belle arti, il genio 
drammatico non era stato ancora ravvivato 
dallo studio de’ grandi modelli deirAnlichi- 
tà, quand’ egli emerse dal lungo soiiore iti 
cui s’era giacinto dimanlc il medio evo, c 
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diede nuovamcnic alcuni segni di vita nelle 
opere così nominate allora moralità o 7»i- 
steì'i. GPllaliani avevano i primi conccpiilo 
il desiderio d'imitare gli antichi in tutti i ge- 
neri di poesia, e cercarono pure di far risor- 
gere V antico teatro. ordinario sì nomina 
la Sofonisba del Trissino, la quale apparve 
in sul principio del secolo XVl, per la più 
antica «Ielle tragedie regolari, lo non cono- 
sco tal composizione, ma so che Paulore e- 
ra un freddo erudito; e poiché gli stessi dot- 
lichc più raccoinandono l'imitazione de^ mo- 
delli classici^ giudicano quest' opera un tri- 
sto frutto di penosa fatica, uni possiamo 
rapportarci alla loro sentenza! I ).Kperò nota- 

fl) l.NVUe presenti Note io non presumo di 
non voler dire clic cose iiaove ; sarebbe que- 
sta in leileraliira c a’ di nostri una pretensio- 
ne ridicola : anzi dicliinro iiisino a ora che 
forse dirò solamente cose già consecralc in 
opere che si ineritarono il pubblico siilfrasio. 
lo spero che nessuno mi farà rimprovero d'al- 
legare gindirj 0 lesti diviilgatissimi, giacche 
in’ è avviso , che ogni tanto tempo , e come 
viene in taglio sia pur utile il rimettere nel- 
r altrui memoria i pensamenti di grand' uo- 
mini , i quali a poco a poco si perdono nel- 
i'obblio, c iasriano cosi risorgere le false o- 
piniuQtche furono giàdaquelii represse., Non 
basta che la voce dì questi grandi uomini si 
sia sentita una volta; sarebbe necessario 
«Ideila percolesse tutti ìgìorni le nostre orco 
rhie. Tale é lo seopo a che tendono le mie 
cilaztotn, I.aonde , tutte le volle che mi sari 
possibile , contrapporrò immediatamente le 
opinioni di celebrali scrittori alle opinioni del 
signor Schlegel , poiché la semplice autorità 
loro av rà eziandio molto maggior peso di tutto 
quanto si potrebbe dire da me , che ancora 
non ho doto saggio veruno da potermi conci- 
liare P altrui iiiiucia. E fra questi scrittori , 
sempre citerò più volcnliermentc gli stranie- 
ri, come quelli che, giudicando delle cose no- 
stre , non possono venir presi in sospetto di 
parzialità. Bene io temo che la mia poca era- 
dizione , come già dissi altrove , non mi pre- 
sterà liillc l’armi che sono necessarie perci- 
meutarsi con un Critico cosi gagliardo ed ag- 
guerrito, com'é il signor Schlegel: ma se non 
potrò dall’ impr«*sa min riportar lode , spero 
almcnochenépiirbiasimoine ne debba segui- 
re appresso de’corle.si lettori italiani, aiqiinli 
ulTru iiitribnlo la mia buona inteiizionel (a). 

(a] Bidotti in un solo i Ire volumi delle 
pieccdeiiii edizioui, c trasportale le note del 
‘Tratlutore dal termine di ciascun volume in 
piedi di pagina, questo tratto chiuso dai due 
segni ( ), che stava come ad introduzione dcl- 


bìlissimo corno il Trissino, che si piccò d'os- 
servare le formo antiche fìno all’ introdurre 
il Curo nel ììuo lavoro, sia ardilo di traspor- 
tare la tragedia dal dominio della mitologia 
in quello deiristorin. 

1.^ pastorali del Tasso c quelle del Guari- 

Mcrita d’ essere qui rapportato il giudizio 
che pronunzia it signor Simonde de Sismon- 
di intorno a questa tragedia (la Sofonisba), 
che fu U prima a spargere di gran luce il tea- 
tro italiano, e che precorse d’un secolo il ri- 
sorgimento del teatro francese. 

« Il più bel titolo di gloria del Trissino 
(dìc’egli) èia sua 5o/onisòo, cii’è tenuta per 
la prima tragedia regolare scritta dopo il ri- 
sorgimento deli’ arte, c che si potrebbe anco- 
ra con più giusta ragione riputar per i’ul- 
litno delle tragedie dell’ Antichità , tanto fe- 
delmente essa è lavorata sulle tragedie gre- 
che, e spezialmente sovra quelle d’ Euripide. 

Le manca , è vero, il genio che inspirava i rrea- 
tori dei teatro di Atene; le manca una nobil- 
tà più sostenuta nei carattere de’ personaggi 
principali : ma il Trissino seppe qui congiu- 
gnere ad una scrupolosa imitazione degli An- 
tichi una vera sensibilità , e gli riusci di far 
versare delle lagrime. . . . Senza dubbio sa- 
rebbe facile moltiplicar le crìtiche intorno a 
questa composizione scritta nell’ infanzia del- 

I’ arte e nell’ ignoranza del teatro c 

siccome non v’ha persona che di leggieri non 
possa notarne i difetti, cosi non è da temere 
che alcuno gl’ imiti ; ma deve a tulli dolere 
che non si sia tratto miglior proGtto dagli c- 
sempì greci che dava il Trissino sulla scena 
moderna. 11 suo Coro soprattutto fe assoluta- 
mente immaginato nello spirito c nel carat- 
tere antico La poesia del Trissino èpa- 

rimentc degna d’elogio: egli avea veduto che 
i Greci ne’ loro capi opera volevano che la 
tragedia fosse luti’ altra cosa che un nobile 
conversare ; eh’ essi prodigalizzavano la ric- 
chezza de’metri variali che sommi nislrava loro 
la bella lingua nativa secondo i diversi stali 
in che mettevano i loro personaggi ; che ora 
si contentavano de’ giambi i quali davano so- 
lamente un po’ più di numero all’ eloquenza, 
ed ora s’ innalzavano alle strofe liriche piu 
armoniose; egli avea pur veduto cli’cssi pro- 
porzionavano i voli della loro immagiuaiioiio 
al metro onde facevano uso ; che il loro liu- 
guaggio ora era quello dell’ oratore cd ora 
quello del poeta , e che si sollevavano nelle 
strofe liriche sino alle immagini più ardile, 
il Trissino solo, fra i loro imitatori moderni , 

le note del secondo voluiiic, lo abbiamo qui 
messo come precedenza della prima noia, per '' 
non avere luogo migliore dove aceunciarlo. 

( V hdit. ) 
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rini m-rilano di far epoca un mezzo secolo 
più tordi. La loro composizione non è vera- 
mente tragica» ma e nobile ed anche ideale, 
e la poesia de' Cori ò d'uoa grande bellezza. 

ha conservato questa varieté. Il linguaggio 
abituale dc’suoi eroi à in versi sciolti; ma giu- 
sta le passioni cb’egti vuole e<^primerc , ei?U 
s^iiiualza alle forme più variate dolPodee della 
canzone (a); c con questo linguaggio poetico 
egli fa riconoscere che il piacere, del teatro 
non isià tutto intiero nella imilaziunc della 
naUira»ma eziandìo nel bello ideale, dell’uni- 
verso poetico ch’egli vi soeiiliiiscc. Finalmen- 
te il Trissino, al pari <lc'(ìreci, non trattò un 
intrigo domestico i/fe bnu</oir}, ma ima gran- 
de risoluzione di Stalo: In raduta d’im antico 
Uegno e le pubbliche sciagure il’ una eroina 
che aiP orgoglio del trono uni\a i seiuimenlì 
e le virtù d’iin.v cìUadiiia cartaginese. Egli 
mise innanzi agli occhi quest’ azione, mollo 
jiìù di quelli che sono venuti dopo di Ini.» (h). 

Il giudizio portalo da Ginguené su questa 
medesima tragedia non è meno favorevole 
alla riputazione letteraria dei Trissino. Ecco 
in qual modo egli s’esprime: 

« Le bellezze del soggetto della Snfonùba 
sono facili adafTerrare; le dilllcoUé egli sco- 
gli furono ottimamente dimostrati da Voltai- 
re, il qual pure non seppe totalmente evitar- 
li. Ma souu essi » pressoché tutti , relativi al 
complicato sistema del no<^lro teatro : a rin- 
contro, nel semplice .«sistema de’Greci, che il 
Trissino cercò d’imitare, sono assai minori , 
oper poco spariscono ancora iiUcrameiUe.La 
sua favola é felicemente condotta, si annoda 
esi sviluppa con molta naturalezza; gli avve- 
niinenli vi naseoin» come spmilaneaiuente gli 
uni dagli altri , inlìiiu a quello scioglimento 
veramente tragico, dove il poeta seppe ridur- 
n% ad esempio degli Aiiliehi, tutto quello che 
può desiare la pietà. La regola delle tre uni- 
tà è rigorosamente osservata; i caratteri sono 
tutti drammatici, e contrastano naturalmente 
fra loro. Sofonisba è saggia » religiosa e mo- 
desta; Massinissa è ardente e audace; Scipio- 
ne, nobile, riservato e polìtico; Lelio ba della 
grandezza; Catone parla ed opera da vero Ho- 
mano; Sifacc ha della dignità nelle sue sven- 
ture; Erminia èienera e dedicala a Sofonisba; 
il Coro Unalmente è quale Orazio lo vuole, c 
qual si trova ac’Tragici greci (c^ » 

Cosi parlano di questa prima stella clic 

(a' Alcune volte di fatto egli fa uso de’sct- 
lenarj, ed ancora delle rime. 

(bl De /a frttératt4re dii midi de VÌ?urope, 
par. I. C. L.Siniuude do Sisinondi, T. li, pa- 
gina IDI, eie. 

(c) Histoìre letiéraire d ■ Itati r , par P L. 
Giiigucnè, eie. T. VI, p. 32. 


Tuttavia ipiesli Con non apitarùicono sulla 
scena» e non s'annodano all’azione; sono vo- 
ci liriche e armoniose che sembrano echeg- 
giar nell’aria. Queste pastorali orano certa- 
mente dcsiinatc al teatro; anzi abbiamo fon- 
damento di credere che sieno stato rappre- 
sentate a Torino cd a Ferrara con molta ma- 
gnificenza, e che tutti gli accossorj ne fos- 
sero vaghi e di buon gusto. Con tutto que- 
sto» esse non ci danno che l'idea dell’iitfan- 
zia dell’ arte. Itcnchè vi sia un intreccio ge- 
nerale ed uno scioglimento, l’azione sovente 
non progredisce nelle «ceno i.snlate; il che, 
prova che gli spettatori» poco avvezzi a' vi- 
vi piaceri del teatro, si tenevano ancora con- 
tenti della placida pompa d’una bella poesia, 
nè conoscevano quell'agitazione e quella 
impazienza, die la rapidità del nioviiricnlo 
drommalico può solo calmare. 

Il Pastor fido soprattutto è una pro<lu- 
ziunc inimitabile, inspirata dallo spirilo ro- 
mantico, come quella cli’ò animala d’im a- 
more entusiastico; essa porta nella sua for- 
ma la nobile o scinpltoc impronta delPAnli- 
chilà, cd i gradevoli giochi d' una fantasia 
poetica non sono nel ìhistor fido che la ve- 
lata espressione del senlimctiln più puro e 
più sublime. A nessun poeta fu concesso 
quanto ai Guarini, di unire le qualità distin- 
tive degli Antichi c de' Blodcrni. Egli di- 
mostra (li conoscere, intimamente P essenza 
della tragedia greca, facendo del Destino 
Panima della finzione» c dando un colorito 
ideale a' suoi principali caratteri. Vero è che, 
avtmdo introdotto nella sua composizione 
alcuni esseri grottesclii»ru coslrcltu di darle 
il nome di tragicommedia; ma le caricature 
che vi si prcsenUino, altro non hanno di vol- 
gare che i loro concetti, e i loro costumi c- 
stcrni non sono in contrasto col rimanente 

brillò sulle scene italiane quegli stranieri » 
Paniino de’quali non è preoccupato da passio- 
ne 0 da torti giudìzj sulle nostre cose. Quelli 
poi che bramassero di vedere uno de’inigliori 
esami critici che si sieno fatti intorno alla 
Sofonisba da scrittori italiani, leggano ilila- 
gionamento sopra Voriginf e progresso del 
teatro d'Italia dalla decadenza delV Impero 
romano fino al secolo .YI7, premesso al Tomo 
1 delTeatro ilalìanu antico, dallafacciaXXXllI 
alla faccia XLIV; c riconosceranno se il sig. 
SchIcgcI abbiajragion di dire, senza restrizio- 
ne alcuna, che gli stessi dotti che più racco- 
mandano V >mt/asione da’ modelli cimarci 
giudicano la vSofonisba i<n (rtifo frutto di 
penosa fatica. 
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del quadro. In colai guif^a I personaggi su« 
baltcrni deli'anlica tragedia, come gli sebia- 
vt ed i messageri, partecipavano alla dignità 
generale della composizione. Il Pastorfido 
del Giiarini è dunque un fenomeno estrema- 
niente importante nell^ istoria della poesia, 
ma non mise alcun frutto relativamente al- 
l'arle draminaiica; ciò che si doveva in cer- 
ta guisa aspettare (I). 

(1) 11 sig. Schlegel ripone nella medesima 
' classe VAminta ed il Pastor fido; ed esprìme 
tutta l'nmmiM 2 iune sua pel s<‘eoi>du. La pri- 
ma cosa a me pare che non si possano con- 
fondere in^^ieroc queste due produzioni, sema 
cader nell’errore di quelli che vollero mette- 
re a confronto la f»>rMia/e>nme iiherafa col- 
V Oriundo furioso. \rro c che nelPuna e nel 
l’altra i personaggi opernuli sono pastorizia 
nell’ Aminta la vita rustica ideale è presen- 
tala nella sua più schietta s^'iiiplicità ; l’ im- 
menso amore d’Aminta c la straordinaria ri- 
trosia di Silvia ne formano tutto Pintreccio, 
.senza che vista annestato nessun avvenimento 
che trasporti la nostra immaginazione fuor 
delP ongiisto cerchio entro il quale piacque 
al poeta d’aggirarsi: nelPa«(or fido, all’ in- 
contro, la base dclPazione eretta sopra un o- 
racolo, il Destino che ne regola tutto l’anda- 
mento, P iiitrodtizioiie dei Saeerdoii, e la lu- 
gubre pompa d'iiti umano sagrilìzio,d^imu alla 
favola il carattere della vera tragedia, c fan- 
no sì che lo spettatore creda piuttosto di ve- 
dere i terribili rasi degli sccttrnli eroi fatti 
segno al pugnale di Melpomene, che P umili 
vicende d'innoconli abitatori dell’Arcadia. Di 
più , se dall’ una pnru* il Guarini innalza il 
suo soggetto inltnu allo splendore della tra- 
gedia, lo abbassa dall’ altra tntìno allatrivia- 
lità della farsa per mezzo di quello ch’egli fa 
dire e operare a Corisca ed al Satiro, vecchio 
amante di essa. É vero «Ilresi che l’autore 
medesimo ebbe la pretensione di gareggiar col 
Tasso nel genere pastorale, e ch’egli couque- 
st’aniino’ si mise intorno al Postor fido : ma, 
scndogli alla fìne il suo lavoro riuscito fra 
mano un coinponiineiito assai diverso da quel- 
lo ch’egli prcstimoa d’avanzare, non che d’if- ! 
guagliarc, fu costretto di porlo sotto l’ombra 
del titolo di iratjirommtdia. Poiché dunque 
PJmtnfo c il Paitor ^dosono com|K>8li inuu 
genere differente, in’é avviso che il lodare in- 
finitnrnenlc l’uno non debba escludere di po- 
ter iulÌDitamcntc lodare ancora l’altro, senza 
che perciò nessuno di loro ne rimanga punto I 
oscurato. Ma pure, giacchi^ fìnora si sono vo- I 
Iute porre queste due mirabili prodii/ionisul- j 
la medesima bilancia, prego il letture di vol- 
gere un rapido sgii.vrdc» cosi a que’ pregi, co- ' 
me a que’ difetti rispetiivi, che vi si possono 


1)1 

Ritortn» alta trage<lia propriamente delta 
degP Italiani. Dopo la Sofonl&ba ed alcuno 
altre opere contemporanee, che Ilanieri dei 
Caisabigi chiama primi vagiti tragici del- 

notare in generale e indipeiideniemcnle dal 
genere che le distingue. Sotto due aspetti si 
debbono esse riguardare; o come opere desti- 
nate alla rappresentazione, o come semplici 
componimenti riserbati alla lettura, e dove si 
vuole soprattutto averlocchio aglioruamenii 
della poesia , alla lingua od allo stile. Come 
opera destinala alla rappresentazione, il Pa- 
stor fido dee subito ceder la inano all’^lmi ri- 
fa per l’estrema sua lunghezza ; questo, cal- 
colando cosi all’ingrosso, oltrepassa di poco 
idiicmila versi: quello isellcniila. Ma ciòcho 
nel Pastor fido è spezialmente coulrariu al 
teatro, egli Ma sfrouutezza crindcceuzachc 
si osservano non pure nel protervo Satiro c 
nellasalace Corisca, ma eziandio nella giovi- 
netta Dorinda: i vezzi ch’ella impiega per ri- 
durre alle sue voglie il freddo Silvio , sono 
cosi lontani dal ritegno d’una donzella e dal 
virgineo pudore , che niente altro lo manca 
per simigliare in tutto alla lasciva Licenia 
introdotta nel greco romanzo di Dafni e Cioè, 
se non che rcspcrimeiitoacut ella assoggetta 
l’innocente DaDii per iniziarlo nc’mistcri d’a- 
more. Non ricorderò qui uè la lentezza del 
dialogo , nè la sconnessione delle scene . nè 
le vane digressioni, nè l’abuso delle senten- 
ze , nè ad ogni poco il riposo dell'azio- 
ne; giacché di tali difetti nou è affatto esento 
nè pure l’.ffnmio: ma nell’ .dmtnfa l’ amore 
non degenera mai in licenza ; la purezza dei 
costumi non è mai appanuata dalla corruzio- 
ne dei sensi; i caratteri sono tutti dipinti con 
una delicatezza rbc ti rapisce In estasi soa- 
vissima. L’interesse a cui mira il Pastor fido 
è forse maggior di quello onde s’acconlcnla 
l’.<lmtnfa; ma nel primo è sospeso ad ogni 
tratto dalla verbosità de’ personaggi, inter- 
rotto dallo circostanze episodiche, represso 
dalla eterogeneità d’ alcuni caratteri: nel se- 
condo la grande semplicità dell’intreccio non 
lascia un momento perder d’occhio il prota- 
gonista, e l’anima è sempre dolcemente com- 
mossa. Aggiungasi ancora che molle bellez- 
ze onde risplende il componimento del Giia- 
rini, furono da lui tolte al suo rivale: cosi, 
per esempio, quel crudo 5>ilvio, il quale allo- 
ra soltanto si risolve di corrispondere all’a- 
more di Dorinda, quand’ ella è stala da lui 
gravemente ferita, e che la mira in preda ad 
acerbLssimi dolori, ne chiama tosto alla me- 
moria la durezza di Silvia che solo dà segno 
d’ avere anch’ ella un cuore capace d’amare, 
quando crede che Aniinta sia speutn: se uon 
che in Silvio veggiamo un subitaneo cainbin- 
lucnio d’ aOetti prodotta dalla pietà o da uu 



IJJ 


LETTHRATVRA DRAMWTtr.A 


ritalin, si suolo citnro una moltiuidinc di 
Irngodie do’ secoli XVI. XVII e XVIII, nes- 
suna delle quali i* acquistò verace ri|iuta- 
zione, 0 se nou altro potè conservarla. K lu- 

fniraeulo d’ amore, e quindi non ne risulta 
interesse a erunu; laddove in Silvia niiimiriamu 
in fermezza per cosi dire eroica d’una vergine 
rhe per teina d'olTtMidcre il pudore nou sola- 
nienie non lascia che anima al mondo scopra 
la Mamma che la consuma, ma giugno a ce- 
larla a sè medesima inlino al punto che, udi- 
ta la morte dciridolo suo, la picuadelPaffnii- 
iio infrange ogni ritegno, cd olia inanifesta 
nel modo più cotnmo> ente quanta parte oc- 
cupasse del suo cuore quell’ Aininta che in 
Aìsla ella spreuava. — Forse si dirà che nel 
Postar fido la fantasia spazia per un rampo 
assai più vasto che non nellMmtnta: ma uoi 
risponderemo che ciò pro> a soltanto la divcr- 
Ril.i del genere in cui scrissero ì due poeti, 
come notammo di sopra, c che nessuna con- 
seguenza si può dedurne intorno alla mag- 
gior perfezione delPuno o delPallro nel gene- 
re suo. — Del resto, i grandi progressi che 
fece Parte drammatica ue' tempi a noi più vi- 
eini, hanno lolalinentc sbandito dal teatro 
questi due componimenti; nondimeno a tutti 
pince ancora soiumatneiitc di leggerli, c nu- 
che le muse scaideranuo il cuore umano del 
loro amore, durerà la gloria deliMmmta e 
de) Postar fido^ noDostantcchè più nou pos- 
sano sperar di comparire sulla scena. Ed ce- 
ro che siamo discesi a parlare di essi come 
lavori poetici riserbati alla lettura. In quanto 
alla lingua, n’é pari nelPuno e nelPaltro per 
ventura la purezza, giacché sono entrambi 
citati dalP Accademia della Crusca. Ma in 
quanto alla poesia, è uopo confessare che 
quella del Tasso, adorna delle più leggiadre 
bellezze che ne incantano ucMersi d’ Ana- 
creonte, di Mosco, di Teocrito, di Virgilio, di 
Petrarca, s’innalza nelP aurea sua semplicità 
ad uip altezza, a cui perviene pur talvolta il 
Guarini, ma con visibile sforzo, c quasi sem- 
pre ricalcando le orme del primo. In fine, se 
poniam mente al loro stile, è fuor di dubbio 
che il Tasso si lascia lungo tratto addietro il 
Guarini, poiché P rsagera/iunc delle mciar‘>- 
rc, P alTetlazione de’ concetti, i giuochi delle 
parole, sono da quest’ ultiiiio versali con si 
larga mano, che in un subito vi si scorge la 
grande corruzione a cui s’ alTreltava quel se- 
colo. — Tale è 1’ opinion mia intorno alP .1- 
minta ed a) Postar fido; c facile mi sarebbe 
il sostenerla con maggiori argomenti, se il 
sig. Gingticnèsoprallullo nonavessc già trat- 
tato questo subbietto con un discernimento 
im|iareggiahile; grandemente, è vero, egli c- 
fulta il Postar fido; ma parlando delPAiniV 
è costretto di thiimiarlo il modello più 


Cile il vedere che gli autori ebbero la pro« 
tensiuDc di uniformarsi alle regole d' Aristo- 
tile; 0 nondimeno il suddetto Culsabigi^ Cri- 
tico ilaliuiio, ma partigiano assoluto del si- 

perfetto del genere pastorale (a): P analisi 
eh’egli olTrc di queste due produzioni, è, per 
mio avviso, la più esalta c più giudiziosa che 
sì abbia finora; egli concbiudccon queste pa- 
role: « Ancorché il genere pastorale avesse 
prodotto soltanto V Aminta che n’ è lapcrfe- 
zionc, ed il Postar Rdo che aperse le porle a 
lutti gli abusi, ma clove brillauo pure squisi- 
te bellezze, sarebbe mai sempre questa tuia 
ricchezza drammatica dì più, e che tutta s’ap- 
partiene alP Italia. » — Non così favorevole 
alP.lmtrita è il giudizio che ne porla il sig. 
De Sisiiioudi: ma caldo partigiano, com’egli 
è, della scuola romantica la quale, non con- 
tenta d’ ammirare in Shakespear e Culdcrun 
quel tanto che vi risplendc di bello veramen- 
te o di grande, spigue il suo entusiasmo fino 
a idolatrarne le più mostruose irregolarità c 
le più manifeste stravaganze, è naturale ch’egli 
dolesse avere in preminenza una produzione 
che si rende singolare per la mescolanza d’e- 
lementi eterogenei, per l'incocrenza delle sue 
parti, per la seduzione che colora i suoi di- 
fetti, qual è il Postar fido. Fra tutti i giudi- 
zj però che furono insino a qui pronunziati 
iiiloriio a questi due cumpotiìineiuì, a me pa- 
re che ineriti particolare attenzione quellu 
del nostro Farini. Ecco ie sue parole: « LM- 
minta è opera tale, che, paragonata colla 
Geruza/emme, si rimarrà indubbio qual delle 
due nei rispettivo loro genere più si accosti 
alla perfeziono: Essa è il più nobile modello 
che abbia Pitaliaua lingua c poesia della gen- 
tilezza, del vezzo e di tutte le grazie insomma 
della dizione e dello stile. Gl’Italiani Critici 
Osano dir con ragione cheniuna delle moder- 
ne lingue non ha nulla da poter inellerc al 
pari di questo cuiiipunimento, sia per riguar- 
do alla scelta ed alla nobiltà de’ pensieri a- 
daUali al cu.stuinc delle persone introdotte, 
sia per riguardo alle natie grazie cd alla ve- 
ramente greca venustà deli'cspressiunc .... 
Il Tasso nella sua (terusalemme, siccome si 
studiò di raiinniiiare sui passi di >Ìrgilio 
massiinaiueiUe, e di contender con esso, co- 
me felicemente riusci; cosi anche v’inirudus- 
scassai volte certe forme e un certo andar 
d’elocuzione, che ha del Ialino, e che produ- 
ce novità, e talvolta anche grandezza: ma uet- 
1’ .dmm/a dovendo egli procurare d’essere 
semplice per accomodarsi al costume tolto 
da lui ad imitare, non potè andar corcaudu ne 
parole , ne frasi, uè giri della dizione, che 
fossero troppo alieni dui comune linguaggio 

i^a' Op^^ra citata, T. VI, p. 
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•(IfsmA rran«:oie, fa )a leguenle dipiiilura ili 
questi aborti teatrali: «Piani stravolli, cum' 

• plicali, iiitraloiali, inverisìmili, e sccneg* 

• giatura male intesa; |>ersunag<;i mntili;du- 
•• plicith di azione; caratteri impropri; 

f. celti 0 gii/anteschi o puerili; versi laugui- 
» di; frasi stiracchiate; |>oe$in non armoni- 
<1 ca, 0 non naturale: ed il tutto poi corre- 
N dato di descrizioni) di paragoni fuor di Ino- 
« gO) di squarci oziosi di fìloso(ia) di puliti- 
» ca, intrecciati d' amoretti svenevoli , di 
R leziose parole, di tenerezze triviali , che 
H ad ogni scena s>' incontrano. Della forza 
u tragica, dell' urlo delle passioni, delie sor- 
A prendenti rivoluzioni teatrali, non ve n' c 

• pur segno.» {Lrt. premessa alie (ra^e^ 
die (idi 

poeliro già formalo da' nostri grandi seritlo- 
ri. Due cose adunque gli restarono a fare per 
rendere ereellente la sua Pastorale quanto 
alPcIncuzìone. I.a prima si fu di scegliere nel- 
la favella iitiauto ci era di più pure, di più 
leggiadre, e di più gemili parole e forme del 
dire; c queste accozzar poi insieme, di modo 
che nel verso formassero un suono od un an- 
damento tutto semplice nello stesso tempo 
c tutto grazioso. L’altra cosa che egli fece, si 
fu di andare imilanlo negli eccellenti Greci, 
e massininmenle in Anacreonte, in Mosco e 
in Teocrito certe figure, certi traslali, certe 
imtnaginelic, certi vezzi insomma che pajono 
afTalto naturali, eppur sono artifiziosissimi c 
delirali. Nella qnale imitazione il Tasso si 
contenne veramente da quell’ uomo grande 
che egli era; imperocché non ricopjùgià egli, 
nè troppo da vicino imitò; ma sul tronco del- 
le greche bellezze, per cosi dire, innestò le 
sue proprie e quelle delta sua lingua, di mo- 
do che uc Tenne un frutto nostrale di terzo 
sapore; talvolta auebe più dolce e saporito 
del primo, cd originario. ... La bellezza del- 
]’ Amintn risvegliò altri autori a trattare ar- 
gomenti dello stesso genere, o di simile. . . ; 
ma ninno giunse ad agguagliare l’Ammtadej 
Tasso nella pnrilà della lingua e nella bellez- 
za dello stile, fuorché Gio. Battista Guarini 
nel suo Parlar RdoA\ quale non è meno dcl- 
I’ j4min/a una delle più eleganti cose che ab- 
bia la poetica scendendo dai Greci fino a noi. 
Questi pregi però non coprono i gravi difetti 
che vi sono i ìspetlo alle regole drammatiche, 
alla verità e giustezza de’ pensieri, ai costu- 
me poetico c murale, ed alla convenevolezza; 
per le quali cose \\ Pasto r fido rimane dimoi- 
lo inferiore all’ Jmmta n ^a). 

(a) Opere di Gius. Parini^ pubblicale od 
ilhisirato da Francesco Rema Voi. VI. p. 
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Non è per noi potsibilo di fermarci a met- 
ter mallo in tutta questa farragine dramma- 
tica, fì passiamo a dirittura alla .Merope di 

Man'ci. 

Questa tragedia, elio apparve in sul prin- 
cipio del secolo WIH , fece subito grande 
strepito in Italia, e s' acquistò poscia molta 
celebrità presso dogli stranieri, quando Vot- 
Inirc, geloso d’ avanzare MalTei , compose 
pure una Mei'ope. Il disegno dei due poeti 
era di ritrovare nel soggetto, somministrato 
da Igino, il grande eneilo tragico d'un’ ope- 
ra d' Euripide che più non possediamo. Vol- 
taire, sotto il colore della lode, deprime, da 
rivale, la i\ferope del MulTei. lA*ssmg, nella 
sua Drammaturgìa, pronunzia da giudice il- 
lumlnaio un' imparziale sentenza, àlcnire 
eh’ egli concede n questa tragedia il merito 
della scmplicilà e della purezza di gusto, vi 
scorge P opera d'un uomo versalo nello stu- 
dio deiP Antichità, ma non dotalo dalla na- 
tura d’ un talento drammatico, cui Parte a- 
vria poscia perfezionato. La errando riputa- 
zione onde a’ suoi tempi godette la Merope 
dei Mall'ei, no fa conoscere abbastanza ciò 
cip erano, innanzi cIP ella appariss 4 \ lo tra- 
gedie italiano |Q. 

U) Da maniera colla quale s’ esprime 
qui P Autore , mi sforza a credere ch’e- 
gli senta poro vantaggiosamente della Me- 
rope del MafTci. Tuttavia un altro straniero, 
non meno celebre di esso per opere d'ingegno 
e d’ erudizione, il sig. Gingnené, dice che 
parecchie delle bellezze che incantano gli 
animi nella Merope di Voltaire , sono do- 
vute al porta italiano (a) ; Lrssing non so- 
lo fa notare tutto puello che tolse Voltai- 
re dal .Maffei, ma dimostra ancora che i 
suoi sforzi per correggere il suo modello 
non furono sempre felici (b); il sig. Giitseppo 
Cooper-Walker, dottissimo scritiorc inglese, 
si compiare iicl far notare che alla Merope 
del Maifci deve il teatro della sua uaziuiic 
ima tragedia che onora la lingua non menu 
che la scena, il Douglas di Home (c) ; ed il 
celebre Riccardo Brunck scriveva al nostro 
Ippolito PindetnoiUe ( da Sirasborgo, viciii 
di cui. cioè in Krhl, allestivasi la superba e- 
dizionc di tutte P opere Volleriane) quanto 
segue : « Avrete potuto leggere uelle prece- 
denti edizioni una lettera che scrisse Voltai- 
re sotto un nome fiuto (ifforis. De la Lindel- 

(a) Opera cit. T. VI, p. 102. 

^b] V. in questo volume la lez. undecima. 

(c) .Memorie Jton'che sulta tragedia ita- 
liana (li <t Coopei-'>Valker.ver»iuui: italiana, 
pag 212 
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Dopo 4fuo4tVpoca s'avanzaronosulia scena 
Metnstn^io ed Alfìvri, Tuno Terso la inelh del 
secolo XYIII, e rallro Irenranni appresso o 
in quel turno, lo riponilo nella classe^di cui 
d occupiamo attiiulmenlc , i drammi lirici 

le ) « lU'lla quale egli liinsima fortemente la 
Merope del Maffei. e fra l’.iltre cose egli dice 
che in Italia non se ne fa caso veruno. Sareb- 
be ciò possibile? Per me, questa tragedia m'è 
>enibrala bellissima , e tale da non poter es- 
sere superata nel gusto antico; mi pareta che 
MalTei fosse stato inspirato da Euripide. Vor- 
rei sapere se qualche Italiano ha risposto a 
questa lettera di Voltaire, ed iia preso a di- 
fendere MafTei, in quella guisa che il sig. To- 
relli, ora defunto, prese a difendere Dan- 
te (a), m La risposta a questa lettera fu un 
Elogio del MafTei c un Discorso sulle due 
Meropi, ove il cavalier Pindemonie con sa- 
gacissimo giudizio dimostrò che le censure 
del supposto M. De la Lindelle erano stolide 
non meno che villane. Il medesimo Pinde- 
monlc nel citato Discorso narra i grandi ono- 
ri che riccvellc il MafTei e la sua Merope a 
(tinexra, in Francia, alP università d'Oxford, 
alle corti di Pielroborgo, di landra, di Cope- 
naghen, di Storolma.il gran Pope nvea tolto 
a tradurre nella sua lingua la Mfrnpc del 
MafTei (uon credo però che questo lavoro sia 
uscito per le stampe ); il celebre Frèret, se- 
gretario della reale accademia delle iscrizio- 
ni e belle lettere, la rerò in francese; Voltai- 
re medesimo s* era posto inlurnu ad una si- 
mile impresa, a\anli die Painor proprio non 
Pavessc spronalo a trattare egli stesso un tal 
soggetto, e,scriu‘iido faniiliarmenie alPa- 
mico .suo Thiriot. non a\ea dubitato dì chia- 
mare MalTei il Soforle dell'Italia; tutte le na- 
zioni, invaghite delle bellezze di questa tra- 
gedia. la traslatarono ne’loro idiomi, cosiechè 
se ne conoscono versioni, non pure in fran- 
rese ed inglese, ma in eastiglian», in tedesco 
ed in russo; finalmeiilc un Inglese di sommo 
grido, come attesta il sig. Cooper-Walker ci- 
tato poc' anzi , giunse fiiiu a sostenere die la 
Merope del MalTei è la più compiuta tragedia 
che sia al mondo ^b). lo non ispingo taiit'ol- 
tre rcnlusiasmo, ma panni tuttavia che una 
opera, la quale destò si grande ammira/ioue, 
potesse pur meritare dal signor Schlegel 
uno sguardo più benigno; e siccome questa 
ammirazione non si ristrinse nella sola Italia, 
ma si levò del pari e in Francia, c in Inghil- 
terra, e in Ispagna. e in Germania e in Uus- 
sia.cosi. ragionando più dirittamente, il sig. 
Schlegel avrebbe dovuto conchiiidere che un 

(a) V. i Ditcorti aggiunti allMcminio del 
cavr Ippolito Pindemonte, p. 3111. 

\b) Cooper-Walker, opera citala, p. 212. 


del Mctastasio. corno quello che IinU preten- 
sione di eccitar serie commozioni d'animo, 
che mira all' ideale, c che in parte seguitò 
le ftirmo die si sono volute prcscriven* alla 
tragedia regolare ( I ) . Lo scopo ch’egli si pro- 
si prodigioso sucresso ben mostrava clic la 
Merope del Maffei era produzione da poter 
onorevolmente gareggiare colle migliori che 
vantassero le altre nazioni. 

I.^Autore non fa menzione nel suo Corto di 
letteratura drammntiea se nonché delle ope- 
re più famose e quindi ri rirorda sollnulo la 
Merope del MafTei; ma chi avesse voluto se- 
guir la storia del teatro italiano con maggior 
fedeltà , avrebbe potuto avvertire che tre al- 
tri poeti irallarono, prima del MafTei. il me- 
desimo soggello; e ciò sono: Antonio Cnval- 
lerino, il quale diede alla sua tragedia il ti- 
tolo di Telefutite ; Giamballisia Livicra , rhe 
in età di anni diciotto compose il t'resfoute; 
e fìiialmente il conte Pomponio Torelli , che 
superò di lunga mano i preccdenii scrittori 
nella sua Meropet se questa tragedia non ter- 
minasse in un modo aflatto sragionevolc, es- 
sa nterilerebbe d'essere citata anche oggidì 
con multa lode per le bellezze non comuni, 
si drammatiche e si di stile, che Tadornano. 
li Torelli merita aurora d'essere rammenta- 
to, come quello che, secondo il MafToi, fu 
Fullimo de,’ Tragici italiani che facesse uso 
del Coro permanente. 

(1) Anche taluni fra gl’ italiani, per veri- 
tà, non dubitarono di collocare il .Mctastasio 
fra i Tragici; ma dove ch’essi presunsero, co- 
si di giovare alla gloria di lui. la ridussero, 
non se ne avvedendo, a pericolo d'oscurar- 
si. «> Farmi strano e ridicolo (dice il Dertò- 
la ) il pretendere rhe Mctastasio abbia fatto 
quello ch’egli stesso non ha mai preteso di fa- 
re. Fornito di lutti i talenti e di tutte le ro- 
gnizioni necessarie onde aspirare a siffatta 
gloria. ha dov uto riiiunziarvi in grnziadeiruso 
a cuiconsecrati erano i suoi lavori. Nei limili 
in cui le teatrali circostanze il rinchiuse- 
ro, c da cui ha desideralo invano di poter li- 
berarsi; in tali limiti si è inoltrato fin dove 
poteasi giugnerc, modello unico e maravi- 
gliosu per tulle le nazioni, per tutti i tem- 
pi (a). » — Sebbene il melodramma eonleri- 
ga parecchi clementi della tragedia, non li 
|H>ssicdc però tutti, cd altri in compenso ne 
vanta che sono suoi proprj: esso forma un ge- 
nere particolare. La prima cosa adunque si 
procuri di beo delinìrc che mai si voglia in- 
tendere per mc/of/rammo, ci si dica quai par- 
li esso debbe avere; si stabilisca fino a che 
punto dee servire alla musica; si delcrniini (ino 

(a) Operette in reno e in prosa delPAbale 
De’Giorgi-Hcrlòla, T. II, p. 2^. 
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pone, è ben dilfereiitc da quello d’Allicrii o 
nondimeno entrambi, senz’avvedersene, fu- 
rono govemaU dalle medesime opinioni. L’u- 
no e l’allro, è vero, diohiararnno ejjualmente 
di non appartenere alla scuola francese; ed 
anzi asserirono che, per timore di nuocere 
alla loro propria originaliU, avevano ddigcn- 
temente evitato di conoscere i capi d'opera 
del teatro francese ; ma que.stn prudenza è 
pii di sinistro augurio. Un poeta che ha l’in- 
timo sentimento della maniera energica e ben 
determinata culla quale ha preso il suo sog- 
getto, puh senza tema studiare le opere dei 
suoi predecessori; egli vi gua lagneri rispetto 
all'urto, e ìmpi imcrù nunduneno le suo pro- 
duzioni del proprio sigillo caratteristica. Ma 
quanta a Metaslasio e ad Allicri, s e pur vero 
che le tragedie francesi sicno rimaste loro 
sconosciute, o che non le aliluano lette se 
non dopo ch’ebbero composte le opere loro, 
è forza che una impercettibile influenza, dif- 
fusa nell’atmosfera letteraria, gli abbia mo- 
diticati senza loro saputa. Questa comune di- 
rezione nelle idee di due uomini dotati di ta- 
lenti ben dissimili, si spiega per diverse ca- 
gioni; priiiiaiueiite per la grande aiitoritìi che 
I poeti drammatici del secolo di Luigi XIV 
ovevano acquistata in tutta l’Uuropa agli oc- 
chi d ‘ letterati c delle persone colte; in se- 
condo luogo per gli sforzi che fecero parec- 
chi poeti stranieri a fino di dare la struttura 
francese alle, loro o|iere teatrali; e in ultimo 
per la tendenza generale degli spiriti verso 
quella Critica negativa, cioè a dire intenta 
solo a notare i difetti, che si può chiamare 
la Critica francese. L'aria medesima di fa- 
miglia si riconosce in ambedue gli autori ita- 
liani; ma più manifesta apparisce in Alfieri 
che in Metasta.sio, per motivo dell’elemento 
armonica che domina nella poesia di questo 

a quat segno gli elementi tragici vi debbono 
dominare; si dichiari quali altri elementi vi 
deggiano e vi possano trovar luogo; ed allo- 
ra si avrò la vera norma onde instituir si pos- 
sa un reno giudizio sulle opere del .Metastasio. 
Ciò fece con sommo intendimento il sig. Ar- 
teaga (a); e quindi il suo critico esame sopra 
il cesareo poeta è per certo uno dei più giu- 
diziosi die si conoscniio, e si lascia addietro 
|H'r grande spazio quello del sig. Schlegel, il 
quale, sendo fuiidalo sovra un priiieipio fal- 
so, dee per necessità dare origine a false ron- 
scgucpzc. ( V. la Xola 1, pag. <1S. ) 

(a) V. le Swolauoni (Ut teatro mulicale 
Italiano, ece. T. I, cap. 1.* 


Iló 

ultimo, Essa ritrovasi in una lutalo mancanza 
di spirito rutiianlico, in una certa angustia 
d’immaginazioue, nelle forme moderne e mal 
caratterizzate ond’è vestita cosi la mitologia 
come la storia, c finalmente in quella pretesa 
purezza tragica che degenera spesso in uni- 
formibà. .\llieri osservò sempre le unità, di 
iiiogo e di tciii|Hi; c se Metaslasio non osser- 
vò che rimiti di tempo, si è che le muta- 
zioni di scena sono una circostanza di prima 
necessiti pel melodramma, .iltìeri non con- 
cede nulla al piacer degli occhi; egli si stu- 
dia di conformare i suoi disegni alla sempli- 
cili antica più severa: laddove Metaslasio, 
nella ricca varieli de’ suoi intrecci, volle ac- 
costarsi a’ niodclli spagnuoli, e tolse parti- 
colarmente parecchie idee da Calderon |‘). 
A'ondimeno I’ uniti ideale degli Antichi è to- 
talmente sbandita dalle opere del primo di 
questi autori, e 1’ altro non seppe meglio di 
lui cavare dalla unione degli clementi oppo- 
sti quella inaspettata armonia che forma II 
singolare incanto del genere romantico (2). 

(*) Questo i ciò che aiTerma cspressararnle 
il dotto spagmiolu .Vrteaga nella sua opera 
italiana sulla storia del te.vtru musicale il). 

(1) L’ abate Bertóla rispose gii da molto 
tempo a questa gratuita asserzione del sig . 
.\rtcaga , ripetuta qui dal sig. Schlegel. 
Keeo le sue parole, s Da’ poeti greci, e non 
da Calderon, come vuole il sig. ab. .Artea- 
ga, tolse il Metaslasio l’arte d’intrecciare gli 
avvenimenti: e dagli storici c filosofi greci e 
latini quello squisito coiidimcnto di massime, 
quel lume di priiicipj pulitici che sembrano 
al volgo come giltali a caso, e che usciti dal- 
le più cupe sorgenti, fiirouo sparsi da una 
inaestrevolissiina eeonomia. appropriate sem- 
pre ai diversi climi, secoli, leggi, costu- 
mi. » (a) 

(2) Questo giudizio, bencbò pronuncialo 
con acerbezza, mm ci dee punto sorprende- 
re. Il sig- Sehlegel. per essere fedele al suo 
sistema, dopo le cose greche, non dee trovar 
nulla di bello, fuorché le opere apparlenouti 
al genere romantico, c però lutto l’enlusia- 
snio delle sue ludi è riserbalu, relativamente 
a'Moderni, per gli Spagnuoli e per gringle- 
si. A me pare per altro che, fra il genere con- 
secrato Delle produzioni de'tìreei, c quello 
die si ammira iie’pueli romautici, vi possano 
essere altri generi iu sé pregevolissimi, rumo 
appunto ne danno ampia fede, per non par- 
lare che d'autori italiani e drammatici, le 
opere del Metastasio c dcirAifieri, ciascntM 
de’quall calcò uii sentiero dilK'renUssimo, 

(a) Bertóla, opera citata, T. II, p 229. 
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Apostolo iCeno, innau£i a Notastasio, aTe> * suo nella forma Iranica, r>it anzi nvlU forma 
ra nià depurato, o piuttosto spo;'liato il nuv j fraficcso, e quindi Ìat»ciu si |hk!o spazio alio 
iodrarnma, poicho questo duo espressioni so- sviluppo iiiMsicale,cli<; si vide scaccmto dal 
no frequeutemeote sirioninie appresso de'iii ». ii'Htro del melodramma dal suo rivale Meta- 
derni Aristarchi. volle gettar le opere stasio, il quale assai menilo conosceva il gu- 

qiiantunque sembri al sin. Schlegel Hi ve- l’cspehenia di tanti secoli, poiché le acoDnes- 
dcrli passeggiare arcoppiaii nel Honiinìoiieìln siuni. le diversioni, le slravagauze die sptrs- 
moderna Melpomene; il che pure non debbe so troviamo in Caiderun e Sbalìc.-pear» mm 
recar meraviglia, poiché, avendo lui diviso sono già gii elementi che Io custiuiiscouo, 
il regno draminatiru In due sole provincie. ma ben ne potrebbero essere i difeui ); in 
la cinssira c la roman/iVa, tutto quello chV- questa cumbioazione, io dico, donde risulta 
SCO fuori dc'loro confini, é posto da esso in un terzo genere, panni di vedere la più gran- 
nn fascio, e ronsideralo per ribelle allo spi- de perfezione a cui po«sa gingnere la poesit; 
rito della buona poesia. .>on vorrei però che e, se non vado errato, sono appunto in qne- 
alciinn inferisse da queste mie parole ohe sto terzo genere immaginali ed eseguili i me- 
s'abbia da me in disprezzo il genere roman- lodrammi del MeiasUsiu, per quanto com- 
tico. Ancor esso possiede eminentissimi pre- porla e laqu.ililà di tali composizioni, e Pili- 
gi. nò per P Italia 6 genere nuovo: nuovo è dolo d«*- soggetti cliVgli preso a trattare. — 
tHjlianto il nome che non ha guari si è volli- Rispetto poi alle tragedie dcll'AUìeri, non vi 
to applicargli, poiché sì sa da tulli che i re- scorgiamo benni qudU severità di prcccUi 
lori non fanno che ridurre sotto a regole ed che it genio delle arti aveva dettali agli .\ii- 
a particolari denominazioni ciò che fu crealo lichi;ni.t traendo protillu cobi dalle anodemr 
dai libero genio de^suvraoi scrittori. Roman- dottrine, come dai progressi delia/civiltà. a 
fica, secondo il significato che attribuisce il sempre miramlo allo scopo chVgli si prefis- 
sig Schlegel a questa parola , è la Divina se, gli riuscì di modificarli in modo, che le 
commedia, romantico VÒrlando furioso^ ro- sue tragedie, mentre presentano Pantica scm- 
manticlte le conroni del Petrarca, ec., ec. plicità e partecipano insieme di quel movi- 
l-aonde gran torto hanno coloro i quali, sen- mento che si ammira neVapt d'opera francc- 
za pensar più avanti, si gettano a condannar si, e di quelle particolari arditezze onde mai 
questo genere, spaventali dal nuovo suono non sarà spenta la gloria di SUakespear, fur- 
della voce con cui la nuova scuola tedesca mano un genere nuovo, tutto suo proprio, cd 
ha creduto di poterlo specificare. Ma ciò che il cui merito intriiiseco è dimostralo aliba- 
ancor più merita d'esser qui notato, egli è stanza dalPaver dovuto ceder loro il luogo 
che il genere romantico non esclude il clas- sulle nostre scene le più vantate produzioni 
sico, c che ambedue si possono trovare ac- straniere. — Ma nella tragedia greca, oltre la 
cozzati insieme in una medesima opera; del- simmetria e congruenza delle parli, la rego- 
la qual cosa vorrei che si facessero capaci larità delPandaniéiito, la perfezione del lut- 
alciini fra’uostrì ieucrati che pare non vUb- to, In cui mi pare che veramente consista il 
biaiiu posto mente. Nella Geruiolemme /t- genere classico applicabile a tutte le belle 
berata é facile il riconoscere una si rairabi- arti , come già dissi , regna pure un bello 
le combinazione: questo poema, in quanto ideale , relativo alla maniera di dipingerei 
alla siroetria e congruenza delle parti, alla caratteri o costumi che si vogliano cbiain:- 
regolarìlà dell’ andamento . alla perfezione re. Questo bello ideale però non è unico; 
dei tutto, é concepito nello spirito classico, quello delPAulichilà è dilTercnte da quello 
0 sia dell’antichità; il quale spirito può bene del medio evo, e a’di nostri t forza dare ai 
accompagnar nuove forme, nuovi cuslnmi, caratteri un altro colorito, iu anuonta coi 
nuovi caratteri, ma non mai essere sbandito presenti costumi e colle presenti cognizioni, 
dalle belle arti: le imprese cavalleresche che senza che per questo ne rimanga olfesa né la 
vi si descrivono, fentusiasmo delPoiiore c la natura, uè la ragione. Ma uou solo il bello 
nobile esaltazione dell’amore ond’esso riceve ideale è diverso ne’diversi periodi de’secoli, 
anima e fuoco, Piutervenio de’Demonj. dei ma è diverso parimente appresso i diverbi po- 
Maghi, delle Fate, i riti del Cristiani’simo c poli. Laonde, per quanto io stimo, dato pure 
la veneranda profondità de’ suoi dogmi, gli che nelle o|>cre del Melastasio e dell' VUicn 
dàimo tutto il carattere romautico. Ora io non rispicnda nè il bello ideale greco , 
questa combinazione dei due generi ( se ge- nò il bello ideale romantico , non si può 
nere può chiamarsi Io spìrito romantico, coi fondare in questo ragione aliuna por lùa- 
piultosto crederei di cousiderare per una simarle, purché vi rispleiida un’ altra spe- 
qiuntìià che non può stare da sé, ma rhe eie di b^llo ideale conforme all’ odierno 
M'mpre debb'es^ere stibordiiiaUi alle indecli- modo di sentire , e purché i loro caratteri 
nabili norme trovate da'Greci e sancite dal- • non sieno in aperta contraddizione con qtiel- 
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Mo (ic‘ biioi coinpatriolU. Vii arie prende, 
ni p -m‘rc , una fals i dircxiuno qualora ese- 
guisci?, cou isvaula^^iu e col sa^Tifizio del 

li tramandatici dalPistoria o dalla mitologia. 
Uro quest* altra specie di bello Ideale à visi- 
bile a chiutique ha occhi neMue nostri Dram- 
tiiaiici, sclibeue diversamente modificato ap- 
pres^^o ciasrijQo di loro,r in ambedue secon- 
do i diversi so^ffeiti da essi trattali. — Final- 
mente la trasedia greca ha pure, secondo il 
sig. Schlegel, un’unità ideale, la quale, se 
compreso ho bene griiisegnamcnli suoi, con- 
siste nella forza del Destino. Ma egli dice 
che questa unità non si trova nelle opere del 
Mctaslasiu, e delPAltieri. Ora, siccome a me 
pare por lo contrario, ch’essa trovasi, per e- 
sempio, nella Dtdone e nel Demofoonie, nel 
Polinice e iielI’Orcafa ccc., cosi m’è foraa 
concliiudere o ch’io non mi sono fallo una r- 
salu idea di ciò che dice in questo proposito 
il sig. Schlegel , o ch’egli non pose mento 
alle accennale composizioni. Ad ogni mudo, 
io penso che un poeta moderno il quale o 
non si pigli carico dì regolar le sue tragedie 
colla forza del Destino, o che ad arte la na- 
sconda, non debba essere rimproveralo, giac- 
ché questa Torta superiore alla Divinità stes- 
sa è coQlraria alle opinioni d’oggigiomo, c 
l’esperienza ne prova che dove le opere tea- 
trali DODcoiicilino destramente, cioè come fe- 
cero appunto gli stessi Greci attempi loro, 
la verità storica colle opinioni dominanti, 

I’ ioleressc è oolabiiincnte scemalo, per non 
dire distrutto. Del resto, se dall’una parte 
simili dispute sono eterne, si perchè di rado 
s* arriva ad ìiitemicrsi, c si perchè rimane 
sempre qualche cosa ehc non si può esatta- 
mente determinare, e rh’è soggetto a Infinite 
eccezioni e coutradizioni, dall’altra parte non 
somministrano un criterio sicuro c costante 
per giudicare il merito d’un’opera. Tale è il 
difetto di tulli i sistemi rlie non si possono 
r>nd.-ire sopra verità matematiche, ed i quali 
non arrivano mai ad abbracciare l’uaiversa- 
Jìlà delle cos«\ per bene immaginati che ap- 
pajano. Qualunque sia il genere in cui un’o- 
pera è scritta, qualunque lo spirito ond'è 
animala, la norma più certa, ni parer mio, 
per islabilirne il valore, relativo ai tempi ed 
alle circostanze, è t’elTcUo; in quanto poi al 
suo valore assoluto, in maucanza d’una re- 
gola infallibile positiva, è forza rirorrcrc ai 
moiodo negativo, cioè dimostrare che non 
v’exislono i difetti che altri le appone. Giu- 
sta la prima norma, le opere del Metnstasio | 
e dell’Alfieri non hanno da invidiare la sorte 
di verun’aUra : fino a qual segno possa esse- 
re loro favorevole il sccoudo metodo, m’in- 
gegnerò, secondo la mia possibilità, di far 
manifesto nelle seguenti ,Vo/e. 


merito che le è proprio, ciò che un^ arte dif- 
ferente può compiere con maggior perfezio- 
ne e maggior facilità. K d' uopo attribiiire 
simili sforzi inopporluni ad una sterile idea 
I di regolarità ; idea che .si è voluto stabilire 
una volta per sempre, in vece di riconosce- 
re lo spirito e le leggi particolari di ciascun 
genere di poesia. 

i.a riputazione di Metaslasio oscurò quella 
di Zeno, poiché, proponendosi lo stesso line, 
egliebbc un ingegno ben più (lessibile.e me- 
gi.o seppeadatiarsiallo convenienze del mae- 
stro di cappella. Una perfetta purità nella di- 
zione ({), una grazia ed una eleganza soste- 
nute, hanno faito riputare il Metaslasio, dai 
suoi compatriotti, come un autor classico , 
c, per cosi diro, come il Uacine dell’ Italia. 
Kgli ha soprattutto una dolcezza che ti rapi- 
sce, Dc' suoi versi destinali al canto. Nessun 
poeta noli ha forse mai posseduto, nel me- 
desimo grado che egli, il dono di raccoslie- 
re in breve spazio i tratti più commoventi 
d’ una situazione patetica. 1 monologhi lirici 
alla fine delle scene sono l’ armonica eqtres- 
sionc, più concisa insieme c più giusta, di 
una disposizione dell' anima. Bisogna però 
convenire che Metnstasio non dipìgne le pas- 
sioni che sotto colori generalissimi^ egli non 
dà nulla a’ sentimenti del cuore clic appar- 
tenga al carati .re individuale, né alla con- 
teinjduzione universale. Quindi le opere suo 
non sono concepile con gran forza, e la | oc • 
sia si conleiila d' imprimere un lieve e facile 
movimento all’ azione, iasciando alla musi- 
ca la cura degli sviluppi brillanti c variati, 
àlclastasio è un ime.ta compitamente niu.^i- 
calcjma, per continuare in i|ucsto paragone, 
egli non possiede che la parte melodiosa e 
cantante della poesia, senza mai farne vibra- 
re le corde gravi, e senza conoscere i pro- 
fondi e misteriosi efTetii dell’ armonìa. Que- 
sta musica dolce c gradita diventa ancora 
ben presto assai unimriue; quando si sono 
lette alcune opere di tale poeta, si couosco- 

(1) Il sig, Schlegel, troppo severo altrove 
col Metaslasio, è qai troppo liberale. La di- 
zione del MclasUsio e venusta, armoniosa, 
facile, ma si di leggieri non la chiameranno 
pura i profondi conoscitori della nostra fa- 
vella*. egli adopera alquante voci che non so- 
no autenticate dall’uso d’autori de’ baoul se- 
coli; egli si permette varj modi che schiodo 
del francese; in fine la sua fra<e non va sen^ 
pre esento da' difetti che si notano ne’ #ci- 
centisti. Noi ammiiiamo Metaslasio, ma la 
Dostr’ammirazioDC non et porta alla cecità. 
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no Uilte, e tosto apparkca cbo la composi- 
zioue generale manca ili (i&onomia. Non hi- 
ftugiia perù essere troppo rigoroso ; gli eroi 
ilei MctastnsiOfè vcro^sono galanti; le eroi- 
ne spingono la delicatezza fino alla leziosa^- 
gine; ma forse non si è peraltro ripresa que- 
sta clTemniìuata poesia^ se non perchè non si 
pensava alla natura del melodramma. A me 
pare che non si possa rimproverare al Mela- 
slusio , che d' aver tolto a maneggiar sog- 
getti, la cui natura grave e severa contrasta 
troppo furlemcnle coti tulio questo grazio- 
so frasclieggiare; s' egli non si fosse preso a 
grandi nomi storici, se più sovente avesse ri- 
corso alla mitologia od a liiizioni puramente 
fantastiche, seuvcssc Culto sempre una scel- 
ta cosi felice, come allorquando compose il 
suo Achille in Sciroy dove il genere eroico 
si trova naturalmente mcsculuto col genere 
pastorale, questa galanteria, questo univer- 
sid madrigale si sarebbero accordati colle 
figure de’ suoi quadri, e si sarebbe eziandio 
{icrmesso al [meta, se almeno cMntcmiiamo 
sopra ciò che debb’ essere un’ ojHìra per 
musica, di lasciare ancor più iilK*r.imcnte 
spiegar P ali ailc sua fantasia : sono le sue 
pretensioni alla tragedia che guastarono il 
tutto (1). Le forze del Metastasio non erano 

(1) Abbiamo già dello nella Xofa I, pag. 

1 1 1: ch’è un errore il voler considerare le ope- 
re del Melista<<io come tragedie; ma giacché 
rAiitorene riconduce alla medesima qiiislio- 
ne, noteremo al presente che ii sig.DeSismon- 
di non diede nell’errore di Ini, e riferiremo 
ancora il giudizio suo, tanta per corrobhura- 
re di cosi forte autorità P opinion nostra, 
quanto perché si vegga come due celebri uo- 
mini, fautori entrambi delia medesima scuo- 
la, la romantica, sentano oppostamente in un 
medesimo ohbiclto, c traggano quindi moti- 
vo t lettori di non credere più che (arilo agli 
oracoli de’ Critici, ma di riportarsi in quella 
vece ad un giudice più sicuro, la propria co- 
scienza. n Nessuno fra gli scritlort italiani 
(egli dice) fu per avventura più compiuta- 
mente poeta di Metastasio; nessuno per av- 
tentura congiiiusc una maggiore delicatezza 
nella sensibilità, adun maggiore incanto nel- 
la favella; nessuno per avventura fu pittore i 
più grazioso di lui , mediante il solo suo j 
stile, c musieo più lusinghiero per P orec- 
chio. . . . Metastasio volle essere, e fu il poe- 
ta del luelodramm.i; c ili que>u limitata car- 
riera egli superò tutto quanto la sua nazione 
medesima, lutto quanto venurallra nazione 
produsse mai di più singolare, |•glironohhe, 
egli colse Con precisione cosi P indole del 
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da tanto, o la tusinghiera &uduzio.io delle sue 
massime amorose è assolutamente incompa- 
libile colP energia delP csprcs.siono.llo sen- 
tito un celebre poeta italiauo affermare che 
i tuoi compatrìotti erano sempre commossi 

teatro a cui si destinava, come II suo proprio 
ingegno; e in un genere nel quale forse ne^ 
sun altro poeta s' acquistò vera gloria, egli 
diede le poesie più nationali che possegga 
Plialia, quelle che più profondamente sono 

scolpite nella memoria dì tutto il popolo 

I precedenti autori di melodrammi ondeggian- 
do fra Piniitazìoiie de’ Tragici greci, de’ fran- 
cesi, talvolta degli spagnuoli, e de’ poeti pa- 
storali dell’ Italia, non avevano riconosciuto 
quali erano le leggi proprie di questo genere; 
Metastasio le stabili con mano sicura, e sen- 
za temer le accuse di una critica pedantesca . 
Lontano dall’ assoggettarsi alPunità di luogo, 
egli volle cambiar sovente la scena, poiché 
lo splendore delle decorazioni c de’ colpi tea- 
trali doveva aver parte nella magìa dell’ o- 
pera. Egli osservò fedelmente Puiiilà dì tem- 
po, ma nondimeno estese i lìmiti che le era- 
no presorilli, in guisa che fece entrare nello 
spazio di ventiqiiattr’ ore vicende, pompe o 
cirimonie, quante bramarne possano gli spet- 
tatori. Finalmente ci limitò Tuniià d’azione, 
stante la necessità che gli era imposta d' im- 
piegar sul teatro tre amorosi c tre amorose 
che il maestro di cappella voleva niettrrc in 
contrasto. Egli diede a quasi tutti i suoi dram- 
mi un lieto scioglimento, perocché quel lan- 
guore dell’anima ch'è prodotto dalla musica, 
stato turbato da commozioni troppo forti o 
troppo dolorose: egli uni, mercé d’ un’ arte 
maraviglìosa, mercé d’uii’arte che ninno pos- 
sedette al medesimo grado di esso, la natu- 
lezza dell’espressione a tutta l’elevatezza, a 
tutta la ricchezza della poesia lirica; od egli 
seppe trovare nelle parole e nella lingua una 
armonia che ti rapisce atc stesso, c che i più 
sublimi concenti di Fergolcsi dovevano con- 
tentarsi di conservar fedelmente. . . . Mela- 
stasio, animalo da un vivo scmimcnlo musi- 
cale, aveva subordinata Tarte ch’egli eserci- 
tava, a questo seotimcnlo. La musica, cosi 
ricca per esprimere gliaiTctli, non può dipin- 
gerò le situazioni, essa diventerebbe ridicola 
se volesse arrogarsi d’assumere un carattere 
conforme ai costumi ed al linguaggio di cia- 
scun popolo; essa disgusterebbe se diventas- 
se selvaggia per esprimere la barbarie, se. 
cantando 1’ amore, con.servassc a’ Romani il 
loro orgoglio, agli Orientali il loro dispoti- 
smo. Laonde Metastasio, prcsetilamlo in cer- 
ta maniera qiic.sta uiiironiiilà della musica, 
non seguitò i suoi eroi tu Roma, nelp Orien- 
te ma diede toro costumi, caratteri. 

passioni, che da per tulio rassomigliano. . . . 
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fino aUc Iniii’imc diilla poo»i.i di M<'l:)slnsio : 
non v' ha nulla da rispondere a tale tcstimo 

Se dunque non si perde di vista che Metasta- 
6lo srrìsse dc’melodrammi.cho le commozitmi 
da lui destale debbono esser tutte musicali, 
e che non debbono mai esser tanto forti da 
lasciare un profondo dolore nel cuore, non si 
potr^ fargli rimprovero nè della sua mollez- 
za, nè del suo mondo ideale, nè delle sue fe- 
lici cBlaslruli; si comprenderà che questi so- 
no suoi; e si riconoscerà elP egli possedette 
eziandio le bellezze del genere in grado so- 
vrano; che seppe aprire i suoi spettacoli in 
un modo grandioso che colpisce i scusi e clic 
si catti>a ratteiizione; che conobbe il segre- 
to d'esporre chiaramente un'azione quasi sem- 
pre coiiipUcala. e hitrudurre subitamente 
gli spettatori iniin nel centro dì essa; di' eb- 
be un'arte inlìniia periro\arc e \ariare situa- 
zioni che tirano a sè l'altrui mente; ch'eccita 
direni quasi, a suo piacimento, un interesse 
appassionato colla sua maniera d’ annodare 
una fa^u)a; che fa parlare alP amore il lin- 
guaggio più tenero e più commovente; eh’ e- 
sprìinc ancora con grande verità que’ senti- 
menti soprannaturali di lealtà. d’amor filiale, 
di carità di patria, n’ quali egli attribuisce un 
operare affailo ideale; che la sua versitica- 
zìurie, nel reeilatiu), è la più dolce, la più 
armonica, la più pura, che vantar possa al- 
cuna lingua; che le sue arie o strofe., concili 
liiii^Cdiio le scene, lianuo un moviinenlo lirico 
di sorprendente bellezza, cd un tesoro di poe- 
sia che i più grandi maestri non hanno potuto . 
avanzare ; che finalmeuic la proporzione del 
pensiero al canto e sempre conservala con 
tanta abilità , che giaiiimai non vien presen- 
tala al maestro dì cappella alcuna inmiagi- 
ne, alcuna passione, che non sia di qualità da 
essere siìluppata per via del canto, e che non 
sia essenzialmente armonica. Ala non bisogna 
considerar Aletaslasio qual poeta tragico, nè 
oflcrirlo per modello agli stranieri in nessun 
altro genere , che in quello del melodram- 
ma Tulle le volte che , esaminando 

Metastasio nel suo vero posto , lo giudiebe- 
reino qual poeta melodrammatico , egli ot- 
terrà da noi un' ammirazione tanto più per- 
fetta , quanto clic , senza modello nella sua 
carriera, egli si trovò pure senza imitatori (a).» 

Il sìg. De Si^uiondi, è vero, aggiugne pure 
a cosi bell’ elogio diverse censure , nè certo 
ancora noi preUndiaino di trovar Aletaslasio 
in ogni cosa perfetto; la perfezione assoluta 
non è conciliabile coll’umana insufficienza : 
ma le censure di esso derivano dabuoui prin- 
cipj, e non tendono per alcun verso a scom- 

(a) De Sismondi, opera cit., T. II, p. 303 , 
cc. cc. 
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ninnza^ so non che è ipioslo uno spiacevole 
siulomo della coslituziune morale d' un pu- 

pigliare sulla fronte di questo poeta l’iminor- 
tale alloro che vi pose il consenso di tulle le 
nazioni. Del resto anche il sig. Schlegel è co- 
stretto dì riconoscere ne’meludrammì del Ale- 
laslasio non pochi pregi, che, confessali per 
bocca (l’un si risoluto avversario, acquistano 
uno splendore, ancor più grande ; e sicura- 
mente avremmo avuto dalla sua penna il più 
magnifico encomio del cesareo poeta , s’ egli 
si fosse compiaciuto di lasciarlo Della sfera 
che gli si perticne , e quivi lo avesse giudi- 
calo. 

Il sig. Schlegel vorrebbe che i soggetti del 
melodramma fossero tratti dalla mitologia : 
e di fatto pare a prima fronte che meglio 
d’ogui altro s’accordino essi ad un genere di 
spotlncolo, il quale richiede che l’azione sia 
trasportata in un mondo immaginario , dove 
i personaggi non hanno per favella che il can- 
to ; cosi sopra tale opinione è fondato il si- 
stema del famoso Quinault. Nondimeno io 
stimo che , attignendo dalle fonti {storiche , 
quando s eno esse antichissime, possa la lon- 
tananza de’tempi permettere al poeta di dare 
in certo modo un aspetto favoloso alla stes- 
sa verità , senza che gli spctlalori se n’aln 
biano a dolere. Egli e vero che, conceduta 
pure una tale licenza , non lutti i soggetti 
trattati dal Afetastasio si potrebbero scusa- 
re , poiché l’istoria di Catone , per esempio , 
e quella d’Attilio Regolo sono cosi conosciu- 
te , che il pensiero ne le ravvicina di sorte , 
che non vi può trovar luogo il favoleggiare; 
ma se rifletter vogliamo che il campo mito- 
logico è ormai interamente mietuto , che i 
tentativi fatti singolarmente dal Calsabigi 
ocr rìmellere la mitologìa sulle scene , eb- 
bero esito infelicissimo, e che gli spettatori , 
sazj degli Apolliiii, degli Ercoli, degli Orfei, 
ìiirapari di commuovere e d’ intenerire, pre- 
feriseono di mirare gli croi reali assunti nella 
sfera del melodramma, sarà d’uopo perdona- 
re a quel poeta che apraiiu orecchio alla voce 
del popolo cui dee servire, ancorché biso- 
gnasse ch’egli chiudesse 1’ altro alla ragio- 
ne non è per ciò compressa in veruna guisa. 
Se nella trag(?dia non solo tolleriamo , ma 
pretendiamo anzi che tulli ì personaggi , an- 
rhe gli schiavi, i pastori, t messi, le iiulricr, 
parlino in versi , ed in politissimi versi , 
perché dovremo srandalezzarci che i perso- 
naggi medesimi facciano un passo di più, cd 
innalzino la declamazione , con cui porgono 
questi versi , a quel grado di misura c d’ ar- 
monia che converte la declamazione in can- 
to ? l’erchè se ci è permesso d’ imitare la fi- 
gura e gli atteggiamenti degli eroi coi colo- 
ri , colla creta , col marmo, co’ metalli , ci 
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polo |||. Non ci ba (Jubbio che la voluttuosa 
niidlezza negli efroUi c ne’ pensieri non sia 
quello appunto che. ha Fenduto MetastasioiI 
poeta favorito de’ suoi contemporanei. Egli 

sarà negato d’imitar la loro favella eolia mu- 
sica? Ma taluno, non poteudo conlraslnre alia 
rausira questo prìvilr^io, come arte anch'es- 
sa imitatrice, non vorrà poi concedere che il 
lioguiRgio degli eroi abbia ad essere com- 
posto di que’ molli concetti che alcuna volta 
scorrono dal labbro degii eroi del Melasta- 
sio. Egli è vero che parecchi di ossi non par- 
lano appresso del nostro poeta colla maestà 
del suo Temistocle; ma da che tali eroi sono 
trasportati in un mondo immaginario, non è 
pili assurdo che mutino pure alquanto delia 
loro natura ; c io quella guisa che il poeta 
tragico deve attribuire a’suoi personaggi una 
se>crità ed una grandeua che sovente essi 
non hanno nclPistoria, per metterli in armo- 
nìa colla Icrribil luce che folgoreggia dal 
pugnale di Melpomene , parimente il poeta 
melodrammatico è costretto di dare a’rarat- 
teri suoi quella dolcezza , quella leggiadria, 
quella mobilità di libre ch’é necessaria per 
accordarli coi tenero flauto d’Kuterpe. Nella 
tragedia, Puomo deve apparire maggior di sè 
stesso cosi nella virtù, come nel delitto ; nel 
melodramma è uopo ch’egli assuma una na- 
tura più mite e insieme più vivace c più fa- 
cile a sollevarsi al delirio delie passioni , 
cip ei non mostra nella vita ordinaria: in ciò 
principalmente consiste il divario che c’ è 
fra Puno e Paltro genere di poesia teatrale; c 
Apostolo Zeno, per non aver conosciuto que- 
sto segreto delP arte , rimase inferiore a Me- 
lastasio. lo somma i Critici potranno bensì 
dire a loro posta che il melodramma, a forza 
d’ usurparsi licenze , è divenuto un inosiro ; 
ma il fatto è che questo mostro forma da un 
secolo le delizie di tulle le nazioni (il cui spon- 
taneo volo io tengo assai più in grado , che 
non le sforzate c cavillose sentenze de’ lette- 
ratP, e che infinita lode è dovuta al Meiasia- 
sio per aver saputo in modo impareggiabile 
conciliare le pretensioni de’ maestri di cap- 
pella, de’ cantanti, del pubblico , col massi- 
mo decoro e con tutta la possibile osservan- 
za della ragione poetica. S’ avverta però che 
io non intenda qui parlare do’ melodramini 
scritti dopo il Metasiasio; nessuno potè mai 
pervenire alla meta da lui tocca ; ed oggidì 
questo genere di poesia si trova, o por culpa 
de’ poeti, 0 per colpa de’catitaiili e de’ mae- 
stri di cappella, o per colpa del pubblico, o 
piuttosto per colpa di lutti insieme , in uno 
stato di corruzione , che senza un miracolo 
non v’ ha più speranza di vederlo risorgere. 
Di presente non si vogliono che improvvisi c 
strepitosi colpi di scena ; non si soffre d* a- 


ba de’ versi^ la dignità c la robusta concisio- 
ne de’ quali s’ innalzauo interamente a livel- 
lo della tragedia; mn non pertanto vi si scor- 
ge non 60 che aria di smargiasserìa che fu 

.spettare che il poeta prepari le situazioni 
drammatiche ; si manifesta la più insolente 
impazienza pc’graduati sviluppi degli affelli; 
si pretende che le passioni s’accendano sem- 
pre e scoppino colla prontezza della polvere 

da cannone ! e quindi ne risulta che 

l’attuale melodramma può bensì sorprendere 
e sbalordire i sensi , ma non mai persuadere 
l’ intelletto e profondamente cominovcre il 
cuore. Ma questa impazienza , quest’ avidità 
di cose straordinarie c impensate che il pub- 
blico mostra al teatro, non dipenderebbe for- 
se dalla portentosa rapidità delle più strane 
viceodc a cui furono avvezzati gli aulmi no- 
stri dagli ultimi anni di ti‘in(K*sle e di tre- 
muoti politici? Se cosi è, quando un sufficien- 
te perìodo di vera c bmetìea pace avrà so- 
pita i’ effervescenza delle menti , è probabile 
che anche nr’dileUi dtd cuore c dello spirilo 
ìlpubblieo tornerà ad amare iacalma, ladol- 
eezza, le tenere immagini, la naturale grada- 
zione degli affeUi. tjueslo è il miracolo che 
noi ci aspettiamo. 

(i) li sig. Schlegel prerìpila qui di troppo 
il suo giudizio. Un popolo che si sente pro- 
fondamente commosso dall’eroica risoluzio- 
ne d’un Attilio Regolo ; che piagne di tene- 
rezza in vedere il generoso perdono che i'ito 
concede a’suoi nemici; che non può frenar le 
lagrime alPaspctto diTcmìstocle pronto a sa- 
grilicar sè stesso per quella patria medesima 
che gli è ingrata e che lo perseguita; rhe tre- 
ma alle terrìbili sciagure che cumbattuno la 
fede di Timante o d’Arbaee. . . . ; uii cosifat- 
to popolo, io dico , non dà certo una sinistra 
idea della sua costituzione morale : la sua 
commozione attesta la l>ontà del suo cuore ; 
le suo lagrime sono un sincero e spontaneo 
tributo alla virtù. Piangere per cosi nubili 
ragioni non è mollezza ; felice sia mai sem- 
pre colui che sorti dalla natura un’ anima di 
questa tempra ! fra I’ altre beile doli egli ha 
pure la generosità di perdonare a’suoi nemi- 
ci i più crudeli oltraggi .... Ma per giudi- 
care delle impressioni che produce la poesia 
del Metastasio, per entrare negl’intimi arca- 
ni dell’arte sua, bisogna averlo letlue inteso; 
0 quando sentiamo il sig. Schlegel esclamare 
che il restar commosso dai drammi di questo 
poeta, è uno spiacevole sintomo della costitu- 
zione morale , abbiamo cagione di credere 
eh’ egli si sia riposato sulle maligne asser- 
zioni de’ Critici che a lui precedettero , anzi- 
ché aver da sè ponderate le opere di questo 
grande coiio.seiiorc del ruore umano, il qua- 
le con mezzi dolci e in appai ciizo facilissimi 
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LIUOKI NONA. 


pensare ai giuochi di forza ed alla voce chia- 
ra c flessibile d' un canlaiile italiano (1). 

La nicravigliosa furlima che fecero le ope- 
re del Mcta.slasi(» in tutta V Kuropa , e so- 
pratlutlo appresso de’ Principi, è dovuta an- 
cora, fino ad un certo so^^no, alP esser egli 
il poeta titolare della Corte. 1/ officio suo , 
eh’ egli esercitava con tutta P anima, gli fe- 
ce adottare un genere di composizione, di 
cui si possono trovare le tracce appresso di 
tutti gli autori drammatici che si posero nel- 
le medesime circostanze. Un certo splendo- 
re sulla superficie senza veruna profondità; 
affetti e pensieri comuni, adorni del linguag- 
gio poetico più scelto; da per tutto i riguar- 
di della pulitezza nella maniera di trattar le 
passioni, ic sciagure c i delitti; una scrupo- 
losa osservanza delle convenevolezze, ed una 

ottien quello chea stento producono gli spa- 
Ycolosi accidenti c le sanguinose catastrofi 
de’ Tragici più celebrali. Del resto P accusa 
che dà qui PAutorc agPUaliaai perchè resta- 
no commossi alla rappresentazione dc’dram- 
mi del Metastasìo , estender pur si dovrebbe 
in ogni caso a tutti i popoli ddPEuropa, giac- 
ché (ia Cadice fino a Pultawa. come dice PAr- 
teaga, vola glorioso il nome di esso, c Pepe- 
rò sue fecero in questo immenso spazio di 
mondo palpitare i cuori e inumidir le ciglia. 
Tu solo fra tanti milioni d’ uomini , tu solo, 
0 Schlegel , leggi il Melastasio, e dorme in- 
tanto il tuo cuore , e inaridiscono i tuoi oc- 
chi! Afa i8 non piangij di che pianger suoli? 

(1) La conchiusioiie di tutte queste paro- 
le si è che l’ariiionia diffusa iic’ versi del Mc- 
tastasio è tale , che anche un orecchio stra- 
niero n’è dovuto rimaner tocco. Se poi que- 
sta qualità sia da biasimare in una poesia de- 
stinata alla musica, lasccremo che il signor 
Schlegel lo decìda a sua posta. Voltaire non 
era di certo grandemeute inctioalo alla lode; 
e pure, parlando appunto della versificazione 
di Metastasio , egli disse :> 1 suoi drammi 
abbondiino di quella poesia d’espressione, di 
quella perpetua eleganza .che abbellisce il 
naturale senza giammai caricarlo, c di cui s) 
rari si rinvengono gli esempi (a). » Nè Vol- 
taire era uomo da lasciarsi fuggir P occasio- 
ne d’un bcleolpo.se avesse ravvisaloue’ver- 
si metastasiani quell’ aria di smarginsseria 
che vi ravvisa il signor Schlegel. Voltaire, è 
vero , non era mollo iutcudenie delia lingua 
italiana, ma nè pure il signor Schlegel in que- 
sta parte ha gran vantaggio da lui, come a|>- 
parità fra poco. 

(a) Dissert. indirizzata al card. Quiriui, t 
premessa alla Semiramide. 

Letter. drnm. 
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inorala in parole, laddove il complesso del- 
P opera respira la voluttà; tali sono le parli 
elle misero in voga apprcs*;n del gran mon- 
do le tragiche miniature del Metastasio (3|. 

(2) Risponderà qui per noi il fìertòla. 
« Mal prenda a coloro che creder (lossono non 
essere i drammi di Metastasio che diverti- 
menti lusingatori delie tènero passioni. c non 
diretti pmi'oa proinovere alcun giovevole sen- 
timento! Nessun poeta ha saputo ispirar Pa- 
inore per la virtù con più graziosa insinua- 
zione : nessun poeta oflfre ad ogni classe di 
persone un maggior numero di verità utili e 
sicure sotto immagini più sensibili e più ri- 
denti: nessun poeta ha dato alPamore una fi- 
sonomia, dirò cosi, più dolce ad un tempo e 
più onesta : nessun poeta ha fatto meglio rì- 
splcndere la bontà morale nc’suoi protagoni- 
sti. Presso Metastasio , spicca sempre una 
virtù eminente , che tutti i cuori soavemente 
si guadagna , e che rende tanto corapalibili 
le disgrazie che fante assalto : presso Mcta- 
stasio o P empio è punito, o si ravvede: dove 
resti punito, non lo è mai, come presso alcu- 
ni Oltramontani, per via d’nu delitto maggio- 
re. Ma egli goda più sovente di far trionfare 
1’ umanità , la magnanimità , la beneficenza, 
delle quali ne innamora polentemenle. Chi 
non crederebbe nel Ciro di veder Asiiage 
punito delle sue crudeltà ? Eppure una virtù 
generosa s’ìnlcrpoocinaspetlatamcme; lo scu- 
sa , lo salva y e lo fa rientrare in sè stesso . 
Che mai ci mette nell’ animo , presso tanti 
Tragici, un eroismo brillante, ma vizioso? un 
vano stupore, un pericoloso fanilismo talvol- 
ta. Ma, benché naturalmente inclinato alla 
dolcezza de’ sentimenti , e più amico di rico- 
piar questa , che non la gagliardia c P impe- 
tuosità , non è però che Metastasio riuscito 
ecccncnlemeute lum sia nell’ esprimere idee 
grandi, e concetti souluosi c sublimi. Tacerò 
di quel linguaggio veramente romano , che 
pompeggia nel Regoloy nella Clelia, nel So- 
gno di Scipione', e di quella focosa energia 
di cui sfavillano il Temistocle ,V Achille. 
Chi è che non senta la forza, la maestà, l’ele- 
vatezza de’coucetli scritturali ricopiale mae- 
slrevolmcnte negli Oralorj ( de’ guati il sig. 
Schlegel non sicompiare di far pure unccu- 
).^ Mi si addili uno de’ imslri poeti anche 
lirici , che vi sì sìa meglio distinto. Dove la 
favella de’ Patriarchi come in Abramo , nel 
POratorio dclP/r«cco? dove un Giojada? uua 
Ciuditta ih) ? » Nè in termini diversi parla il 
benemerito sig. Pietro .Scheduni, il più seve- 
ro apostolo della morale che predichi a’ no- 
stri giorni. « Poco mancò, dic’egli, che Mela- 
slasio non fosse il poeta della perfezione. 

(h) Berlòla, oper, eit., T. U., p. 222. 
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LLTtERATCKt nitAMMATirt 


La pompa de' henlimenli generosi non v' è 
risparmiala, mentre che atroci delitti vanno 
congiunti ad intrighi di leggerissimo tessu- 
to. Le amanti oiVesc vi preparano terribili 

Trionfa in quasi tulli i suoi drammi la mora- 
le; egli fa che limpida , soave , aurea penetri 
in ogni cuore , debelli ogni fantasia. Presso 
rhc nule le sue calaslroli guidano a quanto 
deggiono. TsQWJssifile rinsidiatorc dì lei non 
nuoce che a sè medesimo, ed il suo furore il 
punisce de'suoi delitti: P ìn>itta costanza di 
quella diglia le ridonda in giubbilo dolcissi- 
mo f e la rallegra ticllc nozze sospirale. Nel 
TemìstocU la sua grand'anima accende Sor- 
se ad emularla , cd in vece d’ un odio eterno 
il fa giurare un'eterna pace allaGrecia. Nella 
Zenobia si trafigge P adultero Zopìro , e la 
sposa fedele ricupera il suo Undamisto. Re- 
golo antepone una sciiiavilti che sarà atroce 
per lui , alla libertà che diverrebbe funesta 
alla patria. Ciro, erede legittimo, ode oiTrirsi 
dal pentito usurpatore In scettro. NelIMc/ti/le 
tn 5ciro, la prudenza concilia la gloria c l’a- 
more. Nell’lj’rocciweie si serbano tutti virtuo- 
si. indi dopo grandi aflaniii esultano lutti fe- 
lici. Demetrio è sollevalo al trono, mentre la 
sua virtù negava che altri ne discendesse. 
L’ altrui ribeìiiunc non fa che mostrare nel 
calunniato Ezio il difensore , anzi che il uc- 
inico del Monarca. Ipcrmeslra coll’ abbomi- 
iiarc il delitto reca la rellcità al padre , al 
consorte , a sé. D’ ingiusto divenuto pro- 
bo il genitore di Siroe corona in questo il 
meritevole tiglio. Nell’ Artaserse è difeso il 
He, scoperto l’innocente, punito il traditore. 
Adriano rende beato il suo e l’altrui cuore nel 
soggiogare coll’impero della ragione la vee- 
menza dell’amore. Il Trionfo di CUlia do- 
vrebbe sempre essere sulle scene quello d'o- > 
pili gente virtuosa (a). « Ma il Berlùla c lo i 
8chedoni,ed altri che allegar potremmo, sono 
italiani; il loro giudizio è sospetto. E bene ! 
ascoltiamo lo spaglinolo Arleaga le cui pa- 
role aver dovrebbero tanto più di peso appres- 
so del sig. Schiegel , quanto ch’egli inedesi- 
mo lo cita per eccellente Critico. « La filoso- 
lia e altresì una dote rilevantissima dell’illu- 
stre autore i''A/et(7jifarioJ; non già quella bio- 
sofìa polverosa che ristora tanti e tanti del- 
la perdila del senso cunuine coll’ acquisto 
d’una dotta c orgoglio'^a ignoranza ...» ma 
qmlPaiirca e divina che Internandosi a guisa 
dell'anima universale di ’ PiUagorlci per en- 
tro a tutte lo facoltà dell’umano sapere, non 
iscliìva di travestirsi sotto il fascino della c- 
loqneiiza, e sotto i vezzi dell’arinoni.v, a bue 
di stillare più soavcnicnte negli animi la vc- 

fa' Pelft* ÌTiPuvuze nioroli , opera del sig. 
Pii irò S« In doni. f. 1, p- --^1- 


I vendette, cui talvolta cunfìdano ad amatori 
I disprezzati. Quasi sempre vi si mira uno scel- 
lerato di professione, occupalo a ordir per- 
fide trame ; ma questo personaggio odioso 

riU. Qnal poeta drammatico ha oUenmo ciò 
finora meglio di Mclastasio? Se si riguarda la 
morale, o sìa quella parte della filosofia che 
disamina c fortifica i doveri dell’uomo, scien- 
za fra tutte le altre Punica degna di conside- 
razione, la sola utile alla misera c travaglia- 
ta umanità , la sola che meriti d’ occupare i 
riflessi di un essere pensante, chi se n’è ren- 
dulo più benemerito di lui? Chi ne ha distio- 
ta la virtù, con colori piu amabili, o si pon- 
ga mente ai magnifici esemplari rh'ei propone 
alla nostra imitazione , od alle massime im- 
portanti qua eia sparse ne'suoì componimen- 
ti , od alla persuasiva e irresistihii maniera 
colla quale dispone il cuore a riceverli?Hav- 
vì mai sul teatro antico e moderno un carat- 
tere interessante al par di quello di Tilo?Non 
èegli la delizia dell’uman genere neglisrritti 
di Metastasio , come già fu sul trono? Non 
apparisce forse il vero padre de’suoi vassal- 
li, il modello dei Re cittadini, Puomo in som- 
ma, corn’altri disse di Trajano, nato ad ono- 
rare P umana natura, e a rappresentar la di- 
vina? Gli eneuiniatori della liberta (quel fan- 
tasma sublime delle anime elevate ) non si 
sentono forse eccitare all’eroismo contem- 
plando il suo Regolo e il suo Catone ? E Si- 
roe, Timantc, Svenvango, Ezio, Arbace , Me- 
gàcle , non fanno si che s’ abbia in maggior 
pregio l’umana spezie? Non si gioisce di es- 
ser uomo, sapendo di aver avuto per compa- 
gno Temistocle ? . . . . Laonde ne’ componi- 
ineuti del Mclastasio si verifica il concetto di 
Platone: Che »e potesse la virtù farsi vedere 
ignuda agii occhi degli uomini, inra- 
ghirebbe disè tutto Vuman genere. SI: quan- 
tunque Metastasio fosse privo di mille altri 
pregi , questo solo basterebbe a renderlo la 
delizia de’ cuori onesti e sensibili , ecc. 
ecc. (h).» — Qual disparità fra questi gìudizj 
e quello del sig. Schlegel I E pure tutti c 
quattro sono ripuiatissimi scrittori. Dunque 
inferir ne dovremo o che P arte critica è in- 
certa , o che il sig. Schlegel , come quegli 
ch’è men pratico del Dcrlola, dello Schcdoiii 
e delPArleaga nella lingua italiana, non potò 
farsi una giusta idea della poesia del Meta- 
stasio. « Non di rado , dice opportunamente 
Ippolito Pindenioiite, i letterati giudicali bene 
con la mente , c mal con la bocca ; potendo 
accadere che tanto più censurino un’ opera, 
quanto, tale pur troppo è la misera nostra na- 
tura, lor sembra più bella. Non ho mai sen- 
tito dir male della luce della luna; di quella 

(b) Arleaga, op. cil., T. I, p. 317. 
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non serve die a far rìspleodere la clemenza 
d’ un Re inagnaDÌmo, il quale chiude il dram- 
ma con perdonare. Onesta facilità con che 
abbominevuli traditori ritornano in grazia ^ 
sareblie certamente disgustosissima, se, in 
questa lanterna magica di terribili casi , ci 
fosse realmente del serio. Ma V avvelenalo 
nappo è sempre allontanato a proposito , i 
pugnali cadono dalie mani omicide , o ven- 
gono loro strappali; nelle prigioni è costan- 
temente un' uscita sotterranea, e P eroe mi- 
nacciato si trova impro>vi.samcnte fuor di 
pericolo. Il timore del ridicolo , questa co- 
scienza de’ poeti ebe scrivono per il bel mon- 
do« è patentissimo in Metaslasio. Qualunque 
ardimento, ch’esca dalle forme ricevute, è 
diligentemente cvibnto nelle opere sue. Non 
vi ha maraviglioso di sorte alcuna, perocché 
un pubblico, che si picca di spirito forte non 
vuole ammettere prodigi, nè pure sulla sce- 
na stravagante del melodramma. Nondime- 
no questa timidezza non sempre garanti Me- 
tastasioda ciò eh’ egli maggiormente paven- 
tava. Senza parlare dell’ uso smoderato de- 
gli ajoar/c, che spesso diventa ridicolo,tutti 
gli aruauli in seconda linea appartengono di 
diritto alla parodia. Si può in essi ravvisare 
un autore cicislico, il quale conosce a fondo 
tutte le gradazioni di questo stalo , i pati- 
menti e la felicità end’ esso è capace. L’ a- 
mantc favorito è in contrasto coll' amante 
disprezznlo, il quale almeno osa lagnarsi;ma 
sugli ultimi gradini di questa scala si trova 
un infelice che sospira, che non s’avventu- 
ra in tutto il corso dell’opera di toccare nè 
pure un motto deli’ amor suo all' adorala 
principessa, e che offre l’ immagine fedele 
del pafito , clic in Italia cosi chiamansi gli 
amanti di tal fatta. Un simile personaggio 
trova pure il suo riscontro nc’ personaggi 
femminili, e cosi I’ amorosa cuccia s’inler- 
scca io tutte le direzioni (l). 

del sole , troppo incomoda talvolta , ho sen- 
tito (a), j» E qui vorrei che m’ascoltassero so- 
prattutto alcuni fra gl’ Italiani medesimi i 
quali si pensano di levare in grido sè stessi 
col disprczzarc altrui e quanto c’è stalo e c’è 
tuttavia di stimabile fra noi , e gridano eh’ è 
santo zelo l’addilare all’Italia le sue piaghe, 
aniuch'ella procacci di risanarle; ma badate 
bene che costoro , a simiglianza di quello 
stolido chirurgo, prendono il più delle volte 
per piaghe i valichi aperti a bello studio dalla 
natura. 

'1,' Inmezzo a tutto questo ammasso d’ac- 
v'a) Discor»i aggiunti all’i^rmfnio, p. 188. 


; NONA. 123 

Non ci ha che un piccolo numero d’o|»e- 
re di Metaslaslo che si sieno sostenute sul 
teatro, perciocché un nuovo genero di mu- 
sica ha renduta necessaria un’ altra dìstribu- 

cusc, ove mi pare di scorgere molta preoccu- 
pazione d’animo, deggio confessare che sene 
trovano alcune, già messe innanzi daH’Artea- 
ga, e ripetute ultimamente dal SisnionJi , le 
quali diffìcilmente si possono ribattere. Non- 
dimeno, per quanto spelta agli amori suhal- 
lerni inlroduuidal Melastasìo ne’ suoi dram- 
mi, dirò , se non per sua dib’sa, almeno per 
sua scusa, che sono essi un tributo pagato ai 
maestri di cappella ed alle convenienze tea- 
trali; li paragonerò per un certo rispeilo alle 
diversioni che si trovauo ne’ poeti romantici, 
c die si iiieritano tanta ammiruzioue dal sig. 
Sdilcgcl; noterò che si debbono considerare 
come l’ombrc nella pituita, le quali servono 
per dar rilievo alle cose rappresentate; e av- 
vertirò iniiiie e soprattutto che sono riposi 
opportunissimi alI’efTeilo musicale. In quan- 
to al resto, si leggano le lettere del Wctasia- 
sio, nellcqualicgli amaramente si lagna del- 
le pieghe, da lui medesimo disapprovate, che 
sovente fu costretto di dare a’ suoi drammi 
per servire alle circostanze; sì noti che l’ope- 
re sue erano destinate ad essere eseguite in- 
nanzi ad una Corte la quale esigeva che si 
andasse a’suui versasi rifletta che i suoi pt r- 
sonaggi icrano più volle sostenuti da uomini 
d'alto paraggio c da Principesse , a cui biso- 
gnava appropriare azioni e parole non tanto 
convenienti a ciò che gli uni c le altre rap- 
presentavano sulla scena , quanto a ciò che 
facevano o dicevano in renlià dintorno al tro- 
no , 0 che pretendevano si pensasse farsi e 
dirsi da loro ; si ponga mente clic dopo Car- 
lo VI, il quale non amava gli spettacoli san- 
guinosi, e voleva che gli spettatori si partis- 
sero dal teatro contenti cd allegri, dovettero 
i porti cesarei dare a’ loro drammi un fine 
Iicto.il che porla seco una cotale uniformità 
inevitabile nello scioglimento ; si rammenti 
rlic Meta<<tasio venne forzato dal gusto allor 
dominante a cangiar la maniera colla quale 
egli aveva la prima volta presentalo la cata- 
strofe del Catone ; si avverta eh’ egli dovea 
rumporrc d’ordinario per un determinato nu- 
mero d’attori eh’ erano già a’ servigi della 
Corte, che dovea scrivere per la diversa qua- 
lità delle lor voci , senza perder d’ occhio la 
loro figura , la loro età , le loro mauiere : si 
pongano tulli questi ostacoli nel guscio d’u- 
no bilancia, cuelPaliroi pregi che nonostante 
a ciò sfavillano ne’suoi melodrammi, c, ogni 
poco che questo la vinca del tratto, chiunque 
è giusto dovrà non solo cessar dal ripetere 
che le forze del Metasiasio non erano alte al 
peso eh’ egli si assunse , non solo perdonar- 
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xioQe nelle parole. NeNIrammi ili questo 
poeta è raro che si trovino de'Cori^ e le a* 
nette, quasi sempre cantate da una sola vo- 
ce, sono li' ordinario il segnale della parten- 
za un personaggio. Sembra ebo le passio- 
ni, dopo aver fatto sentire uel recitativo qua- 
si un lieve pisolare, s' innalzino allo spii^ga* 
to canto dell’ usignuolo nell’ arietta. !>’ at- 
tore, superbo dei suo trionfo, abbandona al- 
lora la scena coperto di gloria , e lascia gli 
spettatori in preda alla loro meraviglia. Si 
vuole di presente ebe ci sia maggior nume- 
ro di duelli, di }>ezzi concciiuti, e che cia- 
sctin alto termini con un romoroso finale ac- 
compagnato dal Coro. Sarebbe viTamcnte un 
problema dillicilissimo pel poeta mclndrnm- 
matico, il tentar di ricondurre ad un' armo- 
nia comune le discordanti voci di passioni 
opposte, senza far nel meiìcsimo tempo di- 
sparire i loro dilTerenli caratteri; ma il poeta 
e il maestro di cap|M.dla d’ ordinario si bri- 
gano assai poco di studiare un tal quesito , 
e De lasciano la soluzione al caso. 

Alfieri a\ ca troppa fierezza e troppo ardi- 
re a volersi guadagnare il pubblico suffragio 
con molli seduzimii. Egli era profondamente 
nauseato dairindofentc morbidezza de' suoi 
compatriotli e dalla corruzione generale del 
suo secolo. La bile , collo sviluppar le forze 
deli’ animo suo , gli fece spiegare una rara 
energia de’ prineipj stoici, c lo condusse a 
dipignerc spaventevoli quadri do' delitti del 
dispotismo. La sua inspirazione è piuttosto 
politica c morale, che poetica, c lodarsi dcl>- 
iiono le sue tragedie in qualità d' azioni as- 
sai più che in qualità di opere. Il suo sdegno 
per la via calcata da Mctaslasio lo spinse in 
un altro estremo , c si può fra questi due 
poeti osservare il genere di contrasto sim- 
metrico che offrono le opposte caricature. 
Se la musa del Melastasio è una Ninfa volut- 
tuosa, quella dell’ Alfieri è una fiera Amaz- 
zone 0 una dura .Spartana. Egli aspirava a 
divenire il Catone del teatro; ma senza dub- 
bio non si risovveniva che il poeta tragico 
può bea essere uno stoico, ma che stoica non 


gli I difetti ch’egli non potè fuggire sebbene 
sia stato il primo a riconoscerli , ma dovrà 
eziandio tenere in luogo di prodigio le sue 
produzioni, tai quali le abbiamo. Senza i duri 
vincoli che legarono I piedi e le mani ai Mc- 
tasUsio.è facile schivare ì vizj in ch’egli cad- 
de; ma salire a quella cima o\ Vgli immortal- 
mente risplcndc, è, per mio avviso , impresa 
disperata. 


debb’ essere U tragedia medesima, a’ ella è 
pur destinata a commuovere e toccare il 
cuore. Lo stile aspro e spezzato dell’ AlGeri 
è talmente povero d’ espressioni figurate , 
che si dtreblie essere i suoi personaggi inte- 
ramente privi d’ immaginazione. Egli voleva 
dare una nuova tempra alla sua lingua ma- 
terna, e non fece che spogliarla della sua leg- 
giadria , caricaridola di rigidità e durezza. 
Non pure egli non ha il senso dell’ armonia, 
ma egli manca d’ orecchio a segno die ne 
lacera il timpano colle dissonanze più insop- 
(>orlahilì (I). Certamente la tragedia , per 
mezzo de’ nobili seulimenli eh’ ella inspira, 

(1) Non c da mara^igìtarsi che nno stra-' 
niero. il qiialefprende gli endecasillabi sdruc- 
cioli, usali dalPAriosto nelle sue commedie, 
per versi di dodici sillabe, c che applica alle 
nostre voci la lermmoiaon fèmtnine propria 
de’Francesi (a), osi ancora asserire dìe PAI- 
iieri non pure non ha ilsenso deU'arnionioy 
ma ch^egli manca d'orecchio a segno^ che ne 
lacera il timpano colle dissonanze più »n- 
sopporlabili. I.-arcusa non èpcroimova; tul- 
li gl’invidiosi «Iella gloria d’AlliiTi si getta- 
no speziaimcnie a biasimare la sua versifica- 
zione la quale, se nei primi tentativi fatti da 
esso per dare un nuovo linguaggio ad una 
nuova forma di tragedia, parve alquanto cru- 
da e implicala, non fu più tale ne’ successivi 
componimenti , c giunse ad un grado di per- 
fezione da non sì poter cosi facilriiento ugua- 
gliare anche da’ più felici tessitori di versi. 
.Ma si noli ('ciò che non fanno por inscienza o 
per simulazione i dolrallorì d'AUieri). rhe il 
verso tragico deve dì sua natura diversificare 
visibilmente dal lirico c dall’ epico: il lirico 
ammette non sorbe dì rìdente, di fiorilo e dì 
lascivo; l’epico è splendido, magnifico, mae- 
stoso, pieno, sonoro; laddove il tragico, non 
parlato dal poeta, ma da’pcrsonaggi della fa- 
vola, rifiuta i soverchi lumi cd ornameoti di 
stile, e in quella vece richiede semplicità di 
concetti e proprietà d’elocuzioni, dehh’esscrc 
lento 0 rapido , fluido o vibrato, a seconda 
delle passioni eh’ egli significa , inclina vo- 
lentieri a quella cotale asprezza che accresce 
nerbo alla dicitura, c sempre schiva un’armo- 
niatroppo artificiosa, la quale appunto perchè 
diletta c desta ammirazione, nulla commuove. 
Nondimeno si legga, por esempio, nclIa.Vcropa 
la narrazione che fa Kgisto dei modo ond'egU 
trafisse lungo il Pamiso raudacc che gli vo- 
leva contrastare il passo; si miri nelI’OfM- 
t'tVjtl quadro ch’espone Tigellino della plebe 
tumultuante ; sì ascoltino nel Bruto primo 
le notizie ebe arreca Tiberio al padre , della 

(a) V. a pag. 38 a 30, e le 30 c <3. 
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deve innalzare la nosir' anima di sopra alla 
potenza de^ sensi , ma non Insogna eh' essa 
cerchi di sposliare la vita delle sue seduzio- 
ni anche più pericolose; e con mostrarci tut- 
ti i repentagli che minacciano la virtù^ essa 
fa risaltare la maestà (iella virtù medesima. 
Quando leggiamo le tragedie d' Alfieri , ne 
pare d' essere trasportati in un mondo più 

dispersione de’satelliti denTarqninj 

e ci si vedrà un^ eleganza » una proprietà , 
unVvidenza.degnedelPepopcja e insieme lon- 
tana da quel lusso di frasi che tanto sconvio-> 
ne alla tragica austerità; si trascorra dal 
principio aliatine il À’ou/ , e qnasi in ogni 
scena (che cosi comportava il soggetto) ci si 
ravviseranno tratti di poesia lirica da regge- 
re al confronto di qual più nobile ne vanti il 
Parnaso italiano, ma non mai carica di lisci, 
di lenociiij , dì troppi vezzi c iPafTeltale leg- 
giadrie. Si esamini attentamente la forma e 
il suono del verso che domina in tutto il suo 
dialogo, e si confesserà che nessun altro po- 
ICM essere maggiormente in armonìa cogli 
alti c forti concetti ch'esprimono i suoi per- 
sonaggi. É questo il vero pregio caratlcrislico 
della locuzione delPAllieri;egli non può essere 
paragonato in questa parte che a Dante, il più 
drammatieo di tutti i poeti per chi ben vede; 
e qualunque volta le sue tragedie sono reci- 
tate da periti allori, l’orecchio s'accorge ben- 
sì di non essere lusingalo da’ molli versi del 
melodramma, ma gode di ricevere un suono 
robusto, e, dirò così, virile , che si precipita 
nell’anima, e la suscita all'eroica grandezza. 
Il verso dell’ Alfieri è sprezzato da'suui ne- 
mici , perchè non riesce loro di poterlo imi- 
tare; per ben riuscirvi nella parte essenziale 
e intrinseca , bisogna avere in pronto la ric- 
chezza e la soblimità de’ pensamenti ond’ e- 
gli lo riempie ; ma questo è patrimonio di 
pochi : dove che il far solo de’ versi tnrgidi 
e rimbombanti , i quali, sìmili al vanaglo- 
rioso , si pavoneggiano de’ beni che non 
hanno, e di quelli che hanno , usano fuor di 
proposito, non richiede che un po’d'esercizìo 
unito a quel falso gusto che trascura la su- 
stanza c tutto perdesi dietro all’ apparenza. 
Di versi cosiflatti ne regalano alla giornata, 
qnc’ tanti sedicenti poeti 

Che proàtffhi d^ampoUe e di parate 

Tutto contaminar d^ApoUo il Hegno, 

come notò sagacissimamente il nostro Monti. 

Mentre però dircndiamo il verseggiare del- 
l’.àliìcri nella tragedia (chè nelle altre com- 
posizioni biasimeremmo a prima fronte un 
verseggiare cosilìatlo), altri potrebbe oppor- 
re a’i>i>6tri argomentilo splendidissimo cscm- 
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tetro 0 d' un aspetto più dispiacevole. Una 
finzione in cui gii avvenimenti giornalieri ap- 
pajoDo eccessivamente tristi , ed in cui le 
insolite cata.slrofi hanno qualche cosa di ter- 
ribile, somiglia ad un clima di quale unisse 
in se le folte nebbie de' verni del nord collo 
fiammeggianti tempeste della zona torrida! I ). 
Àvrebt^ il torto chi s' immaginasse che 

pio del cosi forbito ed armonico verso che 
tanto si ammira e con tanta ragione nell’Arv 
ttodemo, nel Cajo GraecoeneX Galeotto .ìfan-" 
fredi del cav. V. Monti: ma questo particolare 
esempio, se non andiamo errati, non contrad- 
dice punto alla nostra tesi , giacché ne pare 
di scorgere che ciascuno di questi due so- 
vrani poeti calcolò l’cITetto delle sue produ- 
zioni sopra dati dìlTercnti; e non è quindi ma- 
ravigii.i che Tulio e l’allro, usando slrnincnti 
diversi, abbiano condotto ad altissima perfe- 
zione i loro lavori, secondo il genere cd il fino 
respctlivo. 

(1) Da simili parole chi non s'aspeltereb- 
bc che il sig. Schlegel avesse a biasimar 
inulto più V Eumenidi (J’Rschilo, per cagion 
d'esempio, c il .ffaròefàdiShakcspear? R pure 
s’è già veduto nella Lezione IV con quali elo- 
gi eg>i parla di questa prima tragedia, e nel- 
la Lezione XIV si udìrit sopra la seconda un 
panegirico, io cui l’culusiasino più non sente 
alcun freno. Ma, secondo l’Autore, il nostro 
Alfieri non segui nè il genere classico , nè il 
genere romantico: ecco il suo gran delitto ! 
Nondimeno , chiunque esamini , senza tener 
parte nè invidia, le suo tragedie, riconoscerà 
che l’ Alfieri, sdegnando dalTuu canto di co- 
piare servilmente i Greci come avevano pra- 
ticalo i nostri poeti del secolo XVI, ebbe roc- 
chio soltanto a farne sue proprie tutte quelle 
intrins('che bellrzzc che saranno sempre am- 
mirate, perchè additale loro immediatamente 
dalla prima ed eterna maestra d’ogni manie- 
ra di poesia , la natura ; c ftiggondu dall’ al- 
tro canto le bizzarrie e le stravaganze, frutli 
dell’ ignoranza de’ tempi c della rozzezza dei 
costumi , come dice in tale proposito il Gin- 
guené (a), che. ne disgustano negli .Spagmioli 
e negl’inglesi, s’mvestl di quel sublime spi- 
rilo e di quel libero ardimento che sfavilU 
nelle più belle scene di Sbakespear, corifeo 
della tragedia romantica. Quest’ ultima as- 
serzione fu già corroborata d’ esempi dal 
Calsabigi. Con tali elementi e eoo quelli che 

(a) Opera cil. T. VI, p. f W. — Si avverta 
che qui sì parla della massa generale del po- 
polo a’teropiche sorscìi teatro inglese espa- 
gnuolo, non già di que’ pochi uomini illustri 
che pur viveanoaquell’epoca, efra'quall soli 
era coDcentraio il Mperc. 
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Alfieri abbia dato segno di maggiore accor* 
leaxa c [irofondilà che Melastasio, nella imi- 
tazione de' caratteri; egli [irescnta la natura 
umana sotto un aspetto diircrenle , ma del 
pari intetamenlc uniformo. I suoi personaggi 
sembrano abbozzali sovra semplici astrazio- 
ni, ed egli getta duramente il bianco e il ne- 
ro r uno appresso delP altro. I malvagi pa- 
lesano, nelle sue tragedie, la loro scellerag- 
ginc a volto scoperto; nò certamente noi po- 
tremmo riconoscerli a questo contrassegno 
nella vita comune; ma quello incili l’ AlUe- 
n è veramente senza scusa, si è ch'egli non 
rt iule amabili i suoi personaggi virtuosi (i). 

gli scoperse Ìl proprio genio , P Alfieri com- 
pose un nuovo genere di tragedia, che punto 
non sente dell’ ìnriuenza del suo secolo , al 
quale anzi diede la legge in luogo di ricevcr- 
nela , come fecero i Francesi. Quand* egli 
prese scalzare il coturno, Pllalia giaceva in 
profondo sonno ; c per isvegliarla non si po- 
teva già ricorrere al lene suono del flauto 
greco , ma bisognava dar fiato alla tromba. 
Questo egli fece , cd avverò cosi la profezia 
del dottor Burney , t| quale diceva che «n 
giorno regnerebbe Melpomene con maestosa 
semplicità nelle incantate reoioni delV Ita- 
lia (a). 

I* r<n*o/cone basterebbe a mostra- 
re laMlsità di queste accuse. Ecco ciò che ne 
dice il Cesarotti , ed a cui nessuno finora ha 
contraddeUo. « Timoteone ò una tragedia 
cr un merito originale. Itcndcrc amabile un 
tiranno, e ammirabile un fratricida ; far che 
ambidue, inflessibili nelle loro massime, ga- 
reggino d'arnor fraterno anche nel punto che 
1 uno è uccisore, e I’ altro ucciso ; sono im- 
prese che ricercano un genio non comune per 
riuscirvi , e il nostro autore ci riusci. — Ma 
come mai potè il sig. Schlegel asserire che i 
mnhagt nelle tragedie dell’ Alfieri palesano 
le loro srelloragginì a volto scoperto, quando 
appunto nella prima del suo teatro, il Re Fi- 

JJ^'^conde con ogni arte Panimo suo, non 
dice che parole oscure e sospese, c giugne fi- 
no a simulare il piauto della compassione ? 

Ma quale orror pria di parlar m^m<7om6r«/ 

9^1 m rcorre entro otjnivenaUl pianto 
Ms sta sul ciglio, e la debit miVi^i’oee, 

Quasi del core i sensi esprimer nieghi, 
fretnula ondeggia. 

Filip. Al. III. se. 5. 

Come potè mai dire il sig. Schlegel che i 
personaggi virtaosi dell’ Altieri non sono a- 

^ («) Cooper-Walker, opera rii., p- 260. — 
Liia simile profezia fu pur falla da Voltaire. 


Quando si vede eh'' egli spoglia la sua finzio- 
ne d^ ugni seducente grazia e sino de' sem- 

mabili , quando anche taluni de’ personaggi 
non virtuosi interamente nc costrìngono ad 
amarli , come sono la regina Isabella e Poli- 
nice ? Chi non ahbraccerebhe la causa della 
prima, echi non piange di dolore quando il 
secondo ò per iradimetuo trafitio dalTìmpIa- 
cabile fratello? Ma, per non allargarci in al- 
tri esempi , qual cuore sarà mai cosi chiuso 
alla virtù cd alla pietà , che non s’ innamori 
d’Antigone c d’Argia, i cui scntìtiicnli, pieni 
DClP una d’ainor fraterno, c di coniugale te- 
nerezza nell'altra, vincono per avventura tutto 
ciò che di simigìiante ammiriamo appresso 
dì Sofocle e dì Racine? *• Sì poteva dipingere 
(cosi esclama lo Schedoni, il quale e tiilCal- 
Iro che iodulgcnle verso P Alfieri ); si poteva 
dipìngere più magnanimo amore di sposa, che 
quello di .\lce«ic? più immcn-o alTcUo clic 
quello di Admeto? È sì poteva il meritevole 
ciioredelPunoe delPalira rallegrare con pre- 
mio più soave, clic col rendere a ciascuno per 
la healiliidine di amendue la vita ? Non v’ha 
specchio di amore couiugale.il più puro, il più 
teucro, il più illimìlaUv e cui meglio l’avver- 
sità iuliammì, c la virtù perpetui. VÀleeste è 
una tragedia che tutta s’intreccia al bene , 
tutta al bene svolgevi , tutta bene ispira ; c 
pure sempre vincola, alletta, scuote, rapisce, 
c vi si piange , c vi si bea , c sì gela c si av- 
vampa * (a). 

Il sig. Schlegel vuol dare ad intendere ai 
suoi lettori che 1’ Alfieri presenta la natura 
umana sotto uu aspetto interamente uniforme. 
Ma quale uniformità ritrova egli mai in lutti i 
personaggi della -UiVrae quelli della Vir^i- 
nia.^ucl tiranno Filippo e nellirannu Creonte? 
nella moglie Isabella c uclla moglie Ottav ia?ta 
Merope, .àgesistrala, in Clitcnucstra, in Gio- 
casla, madri tulle e quattro? .... 

Il sig. Schlegel fa notare che t personaggi 
dell’AÌlieri sembrano abbozzati sovra sem- 
plici astrazioni. Ma sovra semplici astrazioni 
non sono certamente abbozzali uè lutti quanti 
ì personaggi del Saul, i quali appariscono io 
questa tragedia ì medesimi che uc dipigiic la 
sacra istoria ; nè quasi tulli i suoi soggetti 
romani, in cui tosto rafllguriamo que’famosi 
cittadini che imparammo a conoscere in Ta- 
cilo, Sv ctonio, Plutarco. ... ; nè quel Filip- 
po, che, per confessioue dello stesso Sismoii- 
di , supera a gran pezza il Filippo del Don 
Carlos di Schiller, ec. ec. 

FinalniPiiic il sig. Schlegel dice che Alfie- 
ri getta duramente il bianco c il nero a fian- 
co I* uno deir altro, l’cr me confesso che ini 

va) Schedoni, opera cit., T. l, p. 210. 
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plici oroamenti della favella, si crederebbe 
ch^ ei lo faccia con una severità meditata , 
per andar più direttamente al suo scopo mo- 
rale; ma senza dubbio la natura aveva nega- 
to i suoi doni più lusinghieri a questo cau- 
stico ingegno. Ignorava egli ebe il poeta non 
esercita alcun potere sul cuore umano, se 
non per mezzo degP incanti dclPartesua(l)? 

riescono oscure queste parole; ma scegli in- 
tenile parlare del giuoco delle passioni , e 
dell* arie di maneggiare i contrasti de’ carat- 
teri, mi pare clic più della metà delle trage- 
die di Alfìeri si possano anzi in questa parte 
additar per modelli. qncslap.). 

(1) >*on certo ; PAlfìori non ignorava pun- 
to che il poeta non esercita alcun potere sul 
cuore umano, se non per mezzo degl’incauti 
dclParie sua. Qucsfaric ei l'adopero con ma- 
niere nuove, ma d’altissimo effetto. Tanto è il 
potere ch’csercitauo le sue tragedie nel cuore 
degli spettatori che egli solo domiua oramai 
sulle scene italiane, uvei capi d'opera del tea- 
tro fraucesc,non polendo più nascondere i loro 
difetti, riescono languidi, freddi, inferiori a 
quella scverità,A quella dignità tragica ch’egli 
il primo nc fece conoscere, ed ove le opere in- 
glesi e tedesche non sono sopportale se non do- 
po che una pietosa inano le ha sgomberate di 
tutte le loro stravaganze, le baridotte ad una 
lunghezza proporzionata alla soffereuza degli 
uditori i quali vanno al teatro per divertirsi 
e non per istancarsi,e ha dato loro una forma 
che più s’avvicini a quella regolarità, non pe- 
dantesca, che vuoisi osservare in tutte le bel- 
le arti. Nessuno forse più di noi ammira e 
idolatra le gigautesche composizioni di Sha- 
kespear e di Schiller; ma quest’ammirazione, 
questa idolatria b in noi destala alla lettura 
di esse, perchè ri fermiamo sovra quel tanto 
ch’è veramente sublime e portentoso, perdo- 
niamo in grazia di esso a tutto ciò che vi si 
incontra dVterogeneo e di bizzarro, l’occhio 
non ci ovverte ad ogni istante dei grossi di- 
fetti che guastano l’ordinazione delle parti , 
Vimmaginazione segue di buon grado i rapidi 
voli del poeta, e in somma le stimiamo piut- 
tosto per poemi romanzeschi esposti in forma 
di dialogo, che per azioni da eseguirsi col- 
l’apparato teatrale; oltre di che pigliamo ri- 
poso quando nc piace, il che viene a dire che 
impediamo alla noja ed alla stanchezza di 
far isvanirc il diletto ricevuto: laddove, alla 
loro rappresentazione ( soprattutto a quella 
dc’drammi dì Shakespear ), il pubblico ri- 
marrebbe oITcso dai continui salti dall’uno 
all’altro paese, dalla sconnessione dc’falti, 
dalla inconcepibile celerità con cui si fanno 
scorrere non solo i giorni , ma gli anni, nel- 
l’attimo che s’innalza o s’abbassa una tela , 


Le tragedie delP Alfieri non olfrimo vetMii 
riscontro coi modelli classici dell’ Aniichiià, 
i quali non furono pur conosciuti da questo 
poeta, se non verso la fine della stia carrie- 
ra drammatica ; e se paragonar si vogliono 
alle tragedie francesi, nella cui classe par- 
rebbe clic si dovessero riporre, non faranno 
certo miglior mostra (2). Nomiinieoo il di- 

dalle si frequenti mescolanze di personaggi 
sovranamente eroici o di personaggi smisu- 
ratamente bassi e vili, dalle infinite sconve- 
nienze d’ogoì maniera, donde na'^ce una con- 
traopcraziune che distrugge 1’ offetto delle 
passioni e de’soniiinenli che il poeta s’argo- 
menta di suscitare, dalle tante cose contra- 
rie a’ nostri costumi ed al nostro genio, che 
non snrìa più possibile ch’egli ponesse men- 
te alle impareggiabili bellezze che sfolgoreg- 
giano tra questo disordine e queste aberra- 
zioni della fantasia. 

(2) Per rispondere a cosi duro giudizio, 
senza ripetete le cose infino a qui per noi det- 
te, nulla cipolrehe * meglio cadere in taglio, 
che il seguente passo estratto dall’opera bel- 
lissima , e già più volle citata, del sig. De 
Sismoudi. « La creazione del tratro d’Alficri, 
egli dice, è un fenomeno che sforza alla me- 
raviglia. Infino a lui gl'italiani erano inferio- 
ri, in quanto ali’arlc drammatica, a tulle le 
nazioni dell’Europa. Alfieri s’è collocalo a 
fianco de'grandi Tragici francesi, c di sopra 
a tulli gli altri; egli ha congiunta la bellezza 
dell'arte ( ta heauté artùto }, l’unità, la pu- 
rezza del disegno, la vcrisimiglianza, proprie 
del teatro francese, alla sublimità di situa- 
zioni e di caratteri, all’importanza degli av- 
veniturnti del teatro greco, alla profondità 
di pensieri e dì alTetti del teatro inglese; egli 
ha ritolta la tragedia dalle sale di Corte, ove 
le costumanze del regno di Luigi XIV l’ave- 
vano troppo rinchiusa; l’ha recala ue’Consi- 
glì, nel Foro , nello Stato ; ha dato alla più 
elevata delle produzioni poetiche il più nobi- 
le , il più importante, de’ pubblici intiTi Ssi; 
ha distrutto quelle forme convenzionali che 
sostituivano una ridicola afTenaziniie alla 
grandezza della natura; ha sbandila quella 
galanteria ereditata dagli antichi romanzi 
francesi , che ne mostravano gli eroi della 
Grecia e di Roma sotto una bizzarra masche- 
rata; quella melliflua dolcezza, quella lan- 
guidezza pastorale, che, dopo ilGuarinì, non 
lasciava vedere i grandi uomini sulla scena 
italiana, se non se con alTeiii e costumi effe- 
minati; quella jallanza cavalleresca, quelle 
rodomouterie eba , facendo dipendere, sul 
teatro spagnuolo, la vita intera ad una pui>- 
tigìiosa gelosia d’ onore , trasformava i più 
grandi caratteri io bravacci, ogoor pronti ad 
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segno n’ è forse ph'i semphcc , o it dinlogt) 
più naturale ; come anche si conta per un 
gran merito d' Alfieri V aver egli saputo far 
senza di confidenti » e in questo supraitutlo 
si trova cb*egU diede iieiTezionamenlo alsi- 
stema francese; per avventura egli non po- 
tea meglio solTrirc i ciamhelluni c le dame 
onore sulla scena , che nella reaitù. Ma 
qualunque sia V importanza che si attribui- 
sce ad una simile innovazione, è uopo con- 
venire che le opere delP Alfieri non hanno 
quello splendore c quella venustà di stile , 
quelle dilicatc gradazioni, que’ sagaci pre- 

nreidersi fra loro. La galanteria do’rotnanzi, 
la mollezza delle pastorali, rirrìtahilità ca- 
valleresca, sono tenute da esso por altrettan- 
te mascliere date alla natura, sotto le quali i 
veri sentimenti e le \ere passioni erano tolte 
agli sguardi. Egli spezzò tutte queste maselic» 
re per collocar sulla sceua l'uomo colla 
sua vera grandezza e co'suui veraci interes- 
si. Se in questa novella maniera di concepir 
la tragedia , egli s’ è taUolta scostato dal 
buon seiiliero, s’egli talvolta s'è laseiatu ire 
all'esagerazioue,a non su qual rabbia cirera 
propria al suo carattere, egli ha nondimeno 
fatto abbastanza por meritare la nostra am- 
mirazione; ed i poeti venuti dopo di lui, che 
trassero profitto da tutto quello che cVra di 
grande nella sua maniera, senza cader nei 
difetti proprj al suo spirilo, ben ci fanno ve- 
dere qiiai progressi egli solo abbia fatto fare | 
alla scena italiana, quali obbligazioni gli 
tenga l’ arte drammatica. . . . .\ltìcri è stato 
il più rigoroso di tutti gli osservatori dell'U- 
nità drammatica. Nè io parlo solamente del- 
P unità di tempo c di luogo, alla quale egli 
s*è scrupolosamente attenuto, c che. osser- 
vata pure sul teatro francese, è totalmente 
esclusa dai teatri spagnuolo, tedesco, ingle- 
se; ma è Punità d'azione, l'unità d'iulcresse, 
che costituisce l’essenza della sua maniera, 
e che gli è assolutamente propria , sebbene 
in tutti ì teatri conosciuti, cosi romantici co- 
me classici , si professi rispetto per questa 
unità, qual regola essenziale deH'arle ^a). » 
Cosi parla Sismondi di cotesto Altieri, che, 
secondo il sig. Schlegel, non offre venm ri- 
scontro co’ modelli classici dclPAnlicliità, e 
che non può reggere al confronto co’Tragici 
francesi I E piirc Sismondi è fra’Oilici dcl- 
l’Alfieri uno de’più rigorosi: Pcnalisì ch'egli 
fà del Filippo e delI’><^amennone, c le sue 
rapide osservazioni sulle altre tragedie del 
nostro poeta, ben mostrano con che diligen- 
za ed acume egli si sia studiato di farne ri- 
saltare i difetti. 

(a) Sismondi, opera citata, T. Il, p. 439. 


paramenti, quella saggia disposizione e quel 
successivo interesse che si notano nelle mi- 
gliori tragedie della scena francese. Si para- 
goni. per esempio, il fìritanuico di Hacine 
coll’ Oltavla d’ Alfieri. V idea d’ entrambe 
queste tragedie è dovuta cguainientc a Ta- 
cito ; ma quale dei due (>oeti meglio com- 
prese questo Isloricu sì famoso (kt la sua 
profonda penetrazione? Bacine fe’ manifesto 
com’ egli conosceva il lato cattivo de’ co- 
stumi delle Corti, e soprattutto come aveva 
studialo lo spirito di Roma sotto gl'impera- 
tori. Se Alfieri, per f opposto, non dicesse 
che la sua (JUavia è figlia di Tacito, ognu- 
no si sarebbe più presto immaginalo cb'eMa 
traesse l originesuadal preteso Seneca. Egli 
vi dipigne il tiranno co’ medesimi colori che 
usano gli scolari ne’ loro esercizj oralorj. 
|‘U(Ksi mai riconoscere in colesto Nerone, 
sempre furente c minaccioso , quel mostro 
che pareva, al dir di Tacilo, croato dalla na- 
tura per nacconderc 1' odio suo sotto il velo 
delle carezze? Puossi mai riconoscere in es- 
sa queir eneinminato pieno di vanità o di ca- 
pricci , che fu da prima crudele perchè era 
vile, e quindi perchè si risvegliarono nel suo 
seno inclinazioni sanguinarie (I) ? L’AH'ktìJ 
nella sua Congiura de' Pazzi, non colse lo 
spirito di Machiavelli con maggiore accor- 
tezza od in un modo più poetico. Queste tra- 
gedie cd altre ancora , come il l'Hijypj ed 

(1) Mentre il sig. Schlegel dice eh’ è im- 
possibile il ricouosccre uel Neroue d’Allieri 
il Nerone di Tacito, bello è l’udire il Cesa- 
rotti pronunziar tutto il contrario. « L’Oaa- 
t'ia , egli dice , uc presenta il contrasto fra 
l’eroismo della scelleragginc e quello dell’in- 
Docenza. Nerone è dipiolo col pennello di 
Tacilo. Il suo carattere si palesa, o, per dir 
meglio, balza fuori con tratti luminosi c ter- 
ribili. o Da che dunque proviene una cosi 
forte discrepanza di giiidizj appresso di due 
scrittori egualmente saggi ed eruditi? Dal- 
Tavcrc osservalo, io suppongo, questo tiran- 
no sotto un punto di vista differeute. Il sig. 
Schlegel voleva che si olfrisse innanzi a’suoi 
occhi quell’ipocrita faelvs natura, et eon~ 
suetuditie exercitut velare odium fallaeibut 
blanditiÌMih), e nulla ci vide di tutto questo; 
il Cesarotti voleva riconoscervi quel mostro 
che truetdatiz (o( tnji^m'òur virit,ad po- 
itremum.... t'trrii/em iptam exseindere run- 
cupivit (c), e ben ve lo trovò tutto lui ina- 
niato. Quanto poiall’c&scre il Nerone delifrt* 

^b) Tacit. An. L. 14, c. 50. 

(cj Ivi. L. 10, c. 21. 
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il Don Carzìa . di' e^^li trasse clalP istoria 
moderna, non prosenlatio nnltache caraKo- 
rizzi un secolo od un popolo in pnrlieoliire. 
nè tampoco egli seppe dipingere gritnliani. 
Probabilmente, lo idee eh’ egli s’ avea fatto 
delio stile tragico, s'opponevano a qualun- 
que determinazione precisa del costume lo- 
cale (1). D'altra parte, i grandi soggetti 

ranntco di Bacine meglio dipinto che quello 
delPOffot'ta di Altieri , risponderò soliamo 
che i due poeti hanno ritratta un’epoca di- 
versa della vita di questo Imperatore, e si sa 
qua! difTcrcnti sembianti egli abbia assumo 
nel eurso del suo regno; laonde il paragone 
non regge: ed aggiugnerò da \antaggio che 
nella tragedia francese Nerone « cicala per 
« eeiitosessanla versi con quella iinniagiiiarìa 
n (iiunia, inlrodoUa per compiacere le dame 
« galanti della Corte (a); •» il che certo non 
è uno de'cidori somministrali da Tacito: lad- 
dove nella tragedia ilalìana questo abbomi- 
ncvolc (iramiu non ismonlisce il suo raralie- 
re nè pur quando conversa con quella mede- 
sima l'oppea ond'è alfasciuato: 

in non m'appngoy o donna, 

D'nmor, guai mostri, d'ogni tema ignudo. 
Chi me ptù teme ed obbedisce, sappi 
f'A’ai m’orna piU. 

Ott. At. I, se. 3. 

Del resto, rO//ot’ia non è una delle mi- 
gliori tragedie d’Alfìvri; nè le censure che si 
possono fare intorno ad essa, saraiiuo mai 
giunto argomento per biasimare le altre. 

(1) L’aceusa che dà qui l’Autore alPAl- 
fìcri, si può estendere in generale a (ulti i 
Tragici spagnuoli, inglesi, francesi: i Tragi- 
ci tedeschi sono in questa parte più fedeli e 
più diligenti degli altri; ma questa diligenza 
e questa fedeltà non si trova appresso di lo- 
ro, che a pregiudizio della rapidità dell’azio- 
ne, del movimento del dialogo, c delPecono- 
mia del tempo; pregiudìzio dislniggitivo di 
lutto l’efTetto tragico: P eccessiva lunghezza 
delle opere di Schiller basta sola ad esclu- 
derle dalla scena italiana. 1 Francesi collo- 
cano i loro Iragiri eroi in Parigi, e, tranne 
alcune tinte generali relative al suolo cd ai 
costumi di essi, lì dipìngono come se fossero 
vissuti alla corte di huigi XIV. Sliakespear, 
grande ronoscilori: degli uomini, ma di pora 
erudizione uelPisloria straniera, crea da sé 
il luogo della scena , il quale è ben Innlann 
dalPaver esalta relazione co’ popoli ch’egli 
iuiroducc sul teatro. 11 sig. Slcevcns, iu uno 

(a^ Talsabìgi , Leti, sulle tragedie del- 
VAffieri. 

Leller. dram. 


della trageJiagrt’ca, comeipiellinpparteiien- 
li ai casi d’Oreste , perdono fra le mani di 
Alfieri tutta la loro pompa eroica, o assumo- 

de’suoi commenti a Sfaakcspear, dice preci- 
samente: Shakespear, che conserva esatta- 
mente i caratteri, confonde d'ordinario i 
costumi di tutte te nazioni E gli Spa- 
gnuoli sogliooo trasportare la loro scena nel 
regno della cavalleria , cioè iu un mondo 
ideale. È vero che i’Ailieri non è rosi felice 
nel dipignere i costumi delle nazioni , i 
tempi, le circostanze, come nel dipignere i 
caratteri c gli afTelti; il che proviene soprat- 
tutto dal suo grande laconismo, e dal timore 
di divertire la mente degli spettatori dal fine 
dell'azione eou occuparli intorno a partico- 
larità accessorie: nondimeno le sue tragedie 
non sono |h)ì così prive di coloriti locali, che 
alcuno possa confondere gli eroi greci co- 
gli eroi romani, gPlsraeliii cogli Spagnuoli, 
come parrebbe che si dovesse inferire dalle 
parole del sig. Schlegel; anzi, per servirmi 
dciresprcssioui di Couper-Walker, « i Roma- 
ni si mostrano nella rir^tnto quali esser do- 
vevano guando Homo avea vita, c questa 
tragedia sembra scritta in mezzo alle rovine 
del Campidoglio; •• VAlceste ne fa vivere co- 
gli antichi Greci , ed il Saulle nc trasporta 
ai tempi della semplicità patriarcale. In 
quanto poi finalmente al non aver l'.VIfìeri 
ben dipinto nel />. Gurz'ta i costumi italiani, 
ricorderò che a’iempi do’Mediei l’ Italia era 
divisa, come oggigiorno, iu tenti Stali diver- 
si, che iiou eì avea luogo di cusuinii genera- 
li c veramente nazionali: egli dunque non |h)- 
tev£ dipignere che i costumi della Toscana; 
or pare a ine che , dove rAifìeri non abbia 
ciò fallo ( che non è interamente vero ), non 
si sia da dargliene sì grave carico, giarcliè i 
costumi d’uii pìccolo paese sono cosi poco 
notabili e cosi poco imporianti pel resto d'u- 
na nazione , massime dopo l’ intervallo di 
qualche secolo, che nè si possono evidente- 
mente ritrarre, uè meritano d’essere fedel- 
mente ritraili. 

Non sarebbe forse qui vano resamitiare %e 
il dipignere i tempi, il luogo e le cosiiiiiiaii- 
ze sia una parte essenziale delia tragedia. 
LVsempiu di Shakespear, degli Spagnuoli e 
de’Francesi. ue mostra già lanessiuia iiu|»or- 
Unza di questa patte, poiché le loro trage- 
die, in questo dileUosis.-inie,pr4>ducoiio .sulle 
scene de'ioro paesi tnaraviglioso efTcllo. Di- 
pingere parlitameiite ì luoghi , le usanze, è 
iifiìrio della storia, destinala ad erudire lo 
spirilo; dipingere l’uomo è Tobbligo della 
tragedia , destinata a educare il cuore. La 

(b) Noie sulla tragedia di Trailo e Cres- 
sida, .Nula t Traduz di Moiis. Le Tourucur. 
i; 
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no una tinta moilomae quasi bori.’hefti' |l) 
Ciò cW ej,'!l seppe meglio dipignerc, è la vi- 
ta iHiUdica de'Uomaui^ o la tragedia di 

poesia ha per oggetto le cose universali» non 
le particolari, e non ciò ch'è ofu,ma slquel- 
lo cho dovrebbe o avrebbe dovuto essere. 
Questa opinione è consccrala negli scritti di 
Aristotile, valorosamente sAìluppata dalFra- 
castorò»c giudiziosamculc ripetuta fra gli altri 
da Ippolito Pindemonlc. Appresso degli An- 
tichi la pittura non immaginò i quadri stori- 
ci se non che per dipignere a un tratto bel- 
lezze corporali di varj generi: Pespressione, 
la rappresentazione del tratto d’istoria che 
Aciina scelto, non fu mai lo scopo principale 
dei pittore; ristoria non era per esso che un 
mezzo; il suo scopo Anale era di ritrarre la 
bellezza diiersiiìcnta (a). Ora, perchè la poe- 
sia, sorella della pittura, e soprattutto la tra- 
gedia non potrò egnaltm-nie procedere nelle 
sue composizioni, cioè lalcrsi de’fatli stori- 
ci, non già per dare lezioni di cronologia, di 
geografia, di usi ecc., ma qual mozzo dì ri- 
trarre sotto diversi aspetti la grandezza deì- 
l'iiomo, e di rendere più autorevole c quindi 
più interessante , o sia, con una sola parola, 
più illudente la dipintura degli oggcui idea- 
li creati dalla fantasia del poeta? E se cosi è, 
purché il poeta non ci presenti nulla che ri- 
pugni alle notizie generali che sì hanno in- 
torno ai tempi, ai Inoghi ed ai costumi dei 
pe rsonaggi eh’ egli mcllc sulla scena, pur- 
ché , alla guisa di Sbakespear, non faccia 
scorrere il mare dalla Sicilia in Boemia, non 
faccia viv ere Teseo ed 1 ppolito nclsecolo io cui 
si credeva alle streghe, non faccia eh’ Ettore 
parli d’Aristotilf, e Timone d’Orazio,non fac- 
cia il nostro pittore Giulio Romano contem- 
poraneo dell'Oracolo dì Delfo, uon faccia 
che il trojano Pandaro scherzi sulla voce in- 
glese pam/cr (lenone).... ben panni ch’egli 
possa del resto spaziare con alquanto di liber- 
tà, cconGnar nell' ombre le circostanze loca- 
li. Dirò di più: egli è meglio sopprimere l’ i- 
dea precisa dell’epoca e del luogo, che attri- 
buire a personaggi antichi c stranieri i costu- 
mi che regnano nella patria deirautore, come 
usano i Francesi. Nel primo caso non v’è 
nulla che urli !’ immaginazione, giacché t 
personaggi sono isolati da qualunque circo- 
stanza estrinseca ed accessoria; nel secondo 
è impossibile che lo spettatore non sia mosso 
a far de’paragoni; e per poco ch’egli conosca 
l’istoria, s’accorgerà subito delle inesattezze 
e delle adulterazioni del poeta; irritato da 
questo primo inganno, non mirerà il resto che 
pieno di diflìdeuza, c quindi il suo cuore non 

(a’ Lessing , Du Lanrnon . ecc.; Traduzio- 
ne del Vauderbourg Pag 271. 


r^‘niain Ispezialilà gtiadagnaprodigùisamen- 
le ad esser P azione intera nel F'oro , o in 
grau parte sotto gli occhi del popolo. Del 

si lascerà più trasportare In quel rorticc di 
passioni in cui pur vorrebbe il poeta strasci- 
narlo. Sopprimere le circostanze del luogo e 
del tempo è l’indeclinabile sistema adottato 
dalla Scultura; il genio di essa, come bene 
avverte il sig. Schlegel, è quello che inspira- 
va i Tragici greci (b): se dunque fosse v*?ro 
che nelle tragedie dMlfieri non è precisamen- 
te determinala la località, anziché biasimar- 
nelo, dovremmo dire ch’egli pure era inspi- 
ralo da questo genio, tutto semplicità, tutto 
rigore, e il quale si compiace nel presentar 
l’uumo innalzato ad un bello ideale che s'ac- 
quisti l’ammirazione di lutti i secoli e di tatti 
i popoli: l’uomo formato dalla scultura non 
è Timinagine nè d'un Greco, nè d’un Roma- 
no, c piutiusio d’an’epoca che d’un’altra;è il 
Aglio della natura, cittadino dell’universo, e 
che vive nelPeternilà. Credo inutile l’avver- 
tire che queste idee vogliono essere applicate 
col debito riserbo, e secondo i limiti rispetti- 
vi di ciascun’arte. 

(1) « I grandi soggetti della tragedia 
<* pèrdono fra le roani d’.àlAeri tutta la lo- 
•t ro pompa eroica, e assumono mia tinta 
« moderna e quasi borghese!» Un Criticoehe 
spinga tanl’oltre le sue censuro, difficilmente 
otterrà fede appresso dì lutti coloro i quali, 
se dail'una parte riconoscono in esso ricca dot- 
trina c raro ingegno, non si scordano però che 
altri uomini, noumeno di lui rinomati, por- 
urono un giudizio ben diverso intorno a’sog- 
gelti greci trattati dal nostro poeta.ll Calsa- 
k’gi djcc che l’azione del Polinice è una del- 
le più tragiche deU’Antirhità, e che non v’ha 
chi meglio dell’Allìeri l’abbia maneggiaia;che 
i caratteri sono veri, e che Giocasta e .Anti- 
gone sono quelle appunto che ci ha ritratte 
la sloria.Lodi eguali si trovano nelle sue con- 
siderazioni sopra l’.4n/tqorie.ll Cc.sarotti am- 
mira spezialmente qucst’ultima, vi trova sce- 
ne insigni, sorprendenti, divine, e, pieno d’en- 
tusiasmo. esclama che per notare i traili più 
distinti d'tina tale tragedia bisognerebbe tra- 
scriverla. Lx> Schedoni. assai più sollecito di 
mettere in piena luce i difetti che a lui sem- 
bra di scorgere nell’.Mfìeri, che disposto a di- 
mostrarne i pregi, è forzato per rispetto al- 
VAlceste d’esprimersi col linguaggio deìTido- 

(b) I Greci, volendo esprimere una bellez- 
za sorprendente, solevano àirciÈ bella come 
una statua\ poiché pareva ad essi che tutti 
gli elementi della bellezza sparsi nella natu- 
ra fossero raccolti tu una statua d’eccelleiue 
scarpello. 
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rimanente, se qtiesto poeta osser?a V unità 
di luogo , e perchè egli colloca la sceoa in 
un modo così poco apparento e così indeter- 
minato, che la crediamo in qualche oscuro 
ridotto, ove non usano che congiurati (1). 

latria (a). Coopcr-Walker, in proposito del 
Polinice, confessa che « i caratteri di Poli- 
nice c d'Eicocle SODO disegnali con forza e 
verità, e che l’uno dà risalto all’altro. Forse 
(egli suggiugne) Umano dell’autore ta nes- 
sun altro lavoro si mostra cosi inaesira, come 
Della morte di que’ disgraziati fratelli.» Il 
sig. De Sismundi annunzia all’ Europa che il 
Polinice e l’.inti^one sono tragedie che bril- 
lano di bellezze di primo ordine; che il per- 
sonaggio d’Eleltra, ncll’d^nmennotie,è tulio 
iiiiero ammirabile; che Agamennone esprime 
lulla la tenera commozione di un buon reebe 
ritorna fra le braccia de’ suoi popoli, d’uii 
buon cittadino che rientra nella sua patria, ^ 
d’un buon padre clic ritrova la sua famiglia; i 
che Kgisto ò. umile senza bassezza, tinto sen- 
za cagionar disgiisto;c che sopratlullo la sce- 
na in cui Egitto si congeda da Clitconesira 
invasa da tutto il delirio dell’amore, questa 
scena si terribile nelle sue conseguenze, è con- 
dotta con arte portentosa (b}.E noi finalmen- 
le iiKgiiignercmo che VOreste , rappresentato 
da buoni attori, produce sempre sulle nostre 
scene straordinario clTetlo, nè v’è alcuno clic 
s'accorga dello rooooionìa de! furore del pro- 
tagonista, difetto notato dal Sisniondi.il sig. 
Uinnes deve a questo personaggio la sua 
grande riputazione come attore, l snccennati 
Critici hanno pur fatto osservare diverse mac- 
chie onde sono a loco a loco offuscali i sog- 
getti gre-ci trattati dalI’AlGeri, nè certo si so- 
no in questa parte mostrali ÌDdiilgcnti;ncssu- 
DO però s’è mai dato a sostenere che tali sog- 
getti €U$umano nelle mani d^Alfieri una Un- 
ta moderno e borghete. Ma se cosi giudica il 
sig. Schlegel delle tragedie d’Altieri lavorale 
sopra argomenti greci, phe cosl dirà poi egli 
del Timone dKUene e del TruUo e Cresiida 
di Sliakespear, ove non ci ha d’antico e d' c- 
roico, se non che i nomi de’ personaggi ; ca- 
gione forse per la quale Ippolito l’indemoolc 
non dubitò d’affermare che il Tragico inglese 
cangia sovente, senza scrupolo, il coltirno in 
una pantofola (c;? E pure il sig. Schlegel 
trova noi proprio ingegno con che giustifica- 
re queste due produzioni.e farncle quasi qua- 
si aggradire! Dunque ne’ suoi giudizj la par- 
zialità non occupa l’ultimo luogo. . . Il Tra- 
duttore francese di questo Corso di lettera- 
tura drummafico dice nella sua prefazione 

t'a) V. la Nota là. 

fb) Si<moiidi. opera filala* T. Hf.p i, ece 
DiiHorsi aggiunti alì .lnmmo, p. 201. 
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Egli cerca talmente la semplicità, che priva 
i Ilo e gli eroi di tutto il loro splendido cor- 
teggio; pare ch^ essi vivano iti un mondo spo- 
polato (2). Questa solitudine del teatro è 
soprattutto luanifcslissimanel Sanile , ove 

che l’Autore ha trattato il teatro italiano, an- 
tico 0 moderno, con estrema severità; ma 
noi crediamo d’aver motivo d’asserire ch’egli 
spesse volte lo ha trattalo ancora con ingiu- 
stizia. 

( 1 ) « Se l’Allicri osserva l’unità di luo- 
« go, -è perchè egli còlloca la scena in un 
« modo cosi poco apparente e così indeter- 
« minato , che la crediamo in qualche o- 
« scuro ridotto, ove non usano che congiu- 
« rati. • 

Nella .Wirra, QcIlM/ce<r 0 , nella ^Iferope, 
neiroztat'ia..., la scena non è posta sicura- 
mente in oscuri ridoni, ove non usino che 
congiurati; ma dentro splendide reggie, ove 
nessun congiuralo mette inai piede, cd ove e 
verisimilissiino che intervenga lutto quello 
che v’ interviene. E il Foro romano nella Y'ir- 
^inm, il campo degl’israeliti nel Saul, la 
reggia di Rusmunda. . . non sono nè rosi po- 
co apparenti, uè cosl poco determinati, che- 
altri possa prendervi equivoco. Nondimeno 
l’Alfìcri non s’ba poi fatto si grave scrupolo 
deiruiiilà di luogo, che alcuna volta non l’ab- 
bia violata: nel Filippo, nel Bruto secondo, 
ncìVAgide, la scena si catnhiu; la qual licen- 
za mentre dovev a essere lodata dal sig. Schle- 
gel, come quella onde tanto si valgono i poe- 
ti romantici da esso venerati, prova eziandio 
che AIGori, dove osservò la regola dell’unità 
di luogo, lo fece senza apparente sforzo, giac- 
ché, iu caso diverso, se ne sarebbe dipartito 
non s’avendo pigliato per legge di dovervisi 
I religiosamente attenere. InGne piaccmi notare 
j che anche il gran Corncille è d’ avviso « di 
' non dctcrtuìnarc troppo distintamente il luo- 
go dciraziouc, e di cunteiilarsi di dire che la 
scena per esempio è in Corinto o in Roma, od 
al più nel tal palazzo, lasciando cosl all’ im- 
magiuazione deiriidilore l’arbitrio di stabili- 
re il luogo nella maniera clic più gli aggrada 
o che stima più conveniente. »Ma il sig. Schle- 
gel si ha prefisso di veder tutto diffHNatu hi 
.U ficri, e quindi vuole in esso riprendere lino 
a ciò che pocogl’importadilrovareononlro- 
vare appresso degli altri Drammatici. 

(2} Se 1’ Alfieri non circonda i re e gli 
croi delle sue tragedie di tutta quella pom- 
pa che si osserva particolcirmonle nei melo- 
drammi c nelle azioni paolomimiche , sì è 
ch’cglt sdegna di catlivarsi gli speuaturìcoo 
simili me:;Mcct, onde pur troppo abbisogtia- 
uo tragedie men ricche di gravi concetti, e 
che tendono ad uno scopo meno snb)imc;siè 
ch’egli vuol parlar alTanima, e non lusingar 
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FI Fuppouc cIm- il He 6Ì trovi fra due eserciti ; 
ne) momento «Viina piignn decisiva. Ó\iesta ! 
tragedia però rispiendomirabiimeole fra l'ut- 
Ire |>el colorito oròmtale cl»e vi campeggia, 
e pel volo veramento lirico che spiega la 
poesia nella dipintura deir alienazione di 
mente di Saul (1). La Mirra è un soggetto 

gli occhi; si èch'eglì ben sapeva cheil deco- 
rare una tragedia con pompa e«iriiisoca ed ac- 
cessoria, è cosa da qualunque scrittore, ma 
che il darle maestà colta grandezza de' pen- 
sieri, colla fona delle sentenze, coll’ ihipnr- 
tanza dc’falti, colPuoità d'azione e d'interes- 
se, collo splendore di ciò che scaturisce im- 
mediatamente dall’anima, voglio dire le gran- 
di passioni, è proprio di pochi ingegni privi- 
legiati; egli scntiasi da tanto, cil fatto prova 
ch’egli non s’ingannò. Aon sapendo dipin- 
gerìa bella, ricca la dipingesti, disse Apelle 
ad un suo discepolo che aveva profuso Poro 
c le gemme intorno alla famosa EK na.TI me- 
desimo io pur direi a chi ponesse soverchio 
studio nel procurar luogo allo sfoggio delle 
decorazioni, quando il soggetto spontanea- 
mente non le addita: una tale apparato ottico 
ò contrario alla natura stessa della tragedia, 
la quale non deve accattare altronde i mezzi 
di dilettare per vie diverse da quelle chegui- I 
dano al suo fine, ma solo colle sue proprie I 
forze dee muovere a terrore ed a compassione ' 
anche quelli che l’nsroltasscro senza veder- 
la. I re, gli croi dell’AlOeri senza lusso e sen- 
za corteggio, sono per se tanto grandi e lu- 
minosi. che il nostro popolo li vede sempre 
con maraviglia. sebbene sia avvezzo agii sfar- 
zosi spettacoli delle incantatrici scene del 
lenfro alla Scala. Basta questo solo fatto a 
confutar tutte le censure più ingegnose. Quan- 
do Cesare, avvolto in rozze lane, c assiso in 
una fragile barchetta flagellata ^1 furore 
della tempesta, dice allo sbigoVfUo pilota: 
i\on paventare; hai teco Cesare, e di Cesare 
in fortuna che naviga insieme^^on fc,èdi lun- 
ga mano più grande c più venerabile agli oc- 
chi d’un popolo capace d'alti sentimcntLqital 
^ il popolo italiano, che allorquando prccc- 
diito di^^uoi Mlenik,accoinpagoatoda’seno- 
fert. ci giiìto dalla curiosa piche, ed al suono 
Strepitoso de'militari strumenti, egli sì con- 
duce alla festa de'Lupcrcali, dove, con pre- 
parata farsa, deve Antonio olTrirgli il dia- 
dema. 

(4) Ecco una volta anche il sig. Schlegel 
cosircllo di confes«are che I’ Altieri lin sa- 
joiin dare ad una sua tragedia il colori- 
to proprio alla nazione ch'egli tolse a dipì- 

gncre.e farvi risph’ndcre una poesia che spie- 
ga un v<ilo verninenle lirico! I. 'elogio che nc 
fa Sismondi, ò anri>ra più bello.» Questa tra- 


cccesstvamenle rilmllante, che non si pote- 
va leiilare senza lemerilà , di inellore stilla 
scena (2). Lo spagnuolo Àrteaga crilicò 

gedia (il Saul\ egli dirc.difTeriscc lolalmcn- 
to da tulle l’altre delPAlfierl;essa è concepi- 
ta nello spirito di Shnkespcar, e non in quel- 
lo de’ Tragici francesi; non è il conflitto fra 
nna passione c un dovere che forma la peri- 
pezia o il nodo tragico; ò la dipintura d’un 
carattere nobile colle grandi debolezze che 
talvolta vanno giunte a grandi virtù; è la fa- 
talità, non del destino. ma della natura uma- 
na ... . Egli ò il primo demente eroico ch’io 
vegga introdotto sul teatro classico (a}. — Ma 
non parrebbe al sig. Schlegel di bene adem- 
piere le parti di Critico, se col dolcedellelo- 
di non mescolasse l’amaro della censura; c 
quindi egli sì fa premura d'avvertire che la 
solitudine del teatro i soprattutto manife- 
stissima nel Sanile. Il sig. Sismondi è stalo 
più giusto. «La maniera nuda c austera d'.kl- 
lìeri, dic’cgti, conveniva alla semplicità pa- 
triarcale del tempo ch’egli voleva rappresen- 
tare. Non si ricerca punto che il primo re d’I- 
sraele sia circondalo di iiumernsa corte, c 
ch'egli operi meno da sè slesso, e più per mez- 
zo dc'suoi ministri; niuno obbliache .Saul era 
ancora pastore (b). » Questa risposta è la mi- 
gliore che farsi fossa al sig. Schlegel, c nc 
reca maraviglia com'egli non l'abbia preve- 
duta. 

(2) « La 3firpfl è un soggetto eccessiva- 
« mente ributtante, che non si poteva icnta- 
« re, senza temerità di mettere sulla scena. ® 
Mirra, per vemletta di Venere , innamora- 
ta del proprio genitore, non à più ribuUanle 
nò dì Edipo, che giace con Giocasta, sua ma- 
dre, nò di Fedra accesa d'incestuosa fiamma 

I lei suo figliastro Ippolito. La temerità ch’cb- 
)c l’.àlHcri di metter sulla scena un tal sog- 
getto , è quella Islessa eh’ ebbcr<J'Sofocle c 
Voltaire , Euripide c Bacine s qtieTTa islessa 
gloria che da slmile Wteriià conseguirono i 
due Tragici greci cfiltfc Tragici francesi , 
conseguita fu pure dal Tragico italiano. Ma 
l’infelice Mi>ra, sempre modesta, sempre in- 
nocente dì cuore, sempre forte di carattere , 
e che infino alle ultime parole del quinto 
atto non iscopre mai chi sia roggcllodel suo 

(al .Sismondi, opera citala, T. III. p. 20.— 
Prubabilmcnle egli qui non parla che del tea- 
tro classico moderno, giacchò nell'antieo ali- 
binnio r.àjare colpito parimente da questa 
morte della ragione per molivi che in parte 
s' assomigliano a quelli di Sanile. Ed a me 
pare che insieme col Saul .si debba citare 
i'.iri'irodemo di Monti, il quale in varie sce- 
ne emula iViìtncbcth di Shakespear. 

ih' Sismondi, opera citata T.III, p IS- 
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qiiosla tr a^edia cd il Filippo COD gindizio- 
sissima scverilà (1). 

A^iuingnerò alcune rìfìessioni sui succes- 
sori d' Altieri, quando volgeremo uoo sguur- 

rolpoYole amort* , ne inlciicrì^ce, ne fa pian- 
gere al suo pianto, e ne sforza ad afTeztouar- 
la ; laddove rinipudeiUe Fedra» nella trage- 
dia di Racìne . la quale impiega tutta 1’ elo- 
quenza delle lusinghe per trarre Ippolito a 
corrispondere al suo vituperevole ardore » e 
DC solTrc in sul viso la ripulsa » fa nausea c 
ne muove a raccapriccio. « La Mirra, dice il 
Stgnorelli (a\è trattala con maesirc\ ole. su- 
periorità daìl'iiisignc nostro Tragico Vittorio 
Altieri . il quale » riscaldato dalle patetiche 
immagini ed intìnmmatc espressioni di Ovi- 
dio, ha renduta quella sventurata degna di 
tutta la tragica compassione , e sominamen- 
le interessante » malgrado del di lei crimi- 
noso ardore. » — « La .Mirra , dice Coopcr- 
Wnlkor, sembra essere la prediletta d,«ì- au- 
tore, e tale pur anche le accadrà d’essere ri- 
guardo al pubblico. Uenchè V Altieri per 
modestia dica » eoo Ovidio , in proposito di 
questo fallo: 

Dal mio canto ite lungi, o padri» o figlie: 

Questo è canto d’orror .... » 

egli ha sapoto trattarlo eoo tanta dilicalezza, 
che per nessun modo solTrir ne possono le 
piu caste orecchie. Quanlnnquc invasa per 
lutto il tempo dclFazione dalla sua malnata 
passione » Mirra non tradisce mai il segreto 
del suo cuore» sinché può resìstere all’ultima 
agonia di sua morte .... È perfetto il ca- 
raUere di Ciuiru, come re e come padre. Ce- 
cri ha tutte le virtù e i sentimenti tulli che 
ad eccellente moglie e a madre convengono 
il generoso, rinnainoratu Perco, personaggio 
d’iuvcnzion del poeta, aggiunge molto airin- 
Icrcssc della tragedia (bK » — La Mirra, per 
quanto a ine pare, è fra le moderne tragedie 
una di quelle in cui domina maggiortneiilc lo 
spirito greco. L.v .Mirra, recitala dalla Pelaii- 
di 0 dalla Marchìoni, produce sempre un ef- 
fetto inesprimibile , e il Pubblico sempre ne 
chiede la replira. Se la jVtrra , tal quale fu 
immaginala cronduUadal genio delP.Vineri» 
fosse a noi pervenuta, o si fosse potuto far 
credere che pervenuta fosse dalP Autichilà » 
riavrebbe senza dubbio da’ Crìtici per uno 
de’ capi tP opera di Sofocle o d' Euripide » e 
verrebbe citala con meraviglia; i difelli che 
adesso vi si vogliono trovare, sarebbero stati 

(a) Delle migliori tragedie greche e fran- 
rcii; traduzioni ed analisi comparalioe di 
r N. Signorelli, T. I. p. 3. 

(b) Coofier-Walkr. iq»cra citata» p. 278. 


du allo stato aUimlo del teatro in llalia Ora 
torno sul filo (ver toccar brevemente la sto- 
ria della commedia iluliana. 

Ella non uflerse in sul i>rincipio, cho una 

allora tenuti per bellezze peregrine da (ulta 
la superstiziosa schiera de’ commentatori e 
degli eruditi, come accadde a Leon Batista 
Alberti. Egli compose verso Panno 1H23 una 
commedia latina intitolata Philodoxios, c no 
mandò fuori varie copie sotto al nome di Le- 
pido » antico p^)cta romano. Si bella astuzia 
ingannò i dotti, i quali fecero a gara ad esal- 
tare a cielo una produzione che avrebbero 
forse biasimato con rabbia se fosse stato lor 
noto che l'autore era uti moderno ed un loro 
contemporaneo (e). Or presta aorur fede , se 
puoi, agli elogi od alle censure de’ Critici di 
professione! 

(1) Il sig. Arteaga.spagnnolo, vedendo nel 
Filippo dWHieri infamala la memoria di un 
antecessore del suo Re, si scaglia veemenle- 
nicnle contro il nostro poeta, e con ogni inge- 
gno si sforza di mostrar soprattutto che il fatto 
storico fu totalmente stravolto dacsso;che Fi- 
lippo era tenuto da’ suoi contemporanei pel 
Re piu ratlolico di quel secolo.il più clemente» 
il più dolce; che mai non v’ebbe tiglio più col- 
pevole di Carlo;chc Perez era uno de’più famo- 
si ribaldi che abbiano mai usato in corte ccc. 
ecc. (d). Se questo notizie fossero autenti- 
che, la sua critica colpircbln: ugualmente il 
Don Carlos di Schiller; ma l’opiniuuc gene- 
rale, fondata sulla tradizione e sovra opere 
divulgatissiiiic , le impugna ; e quando un 
poeta s’attiene ad essa » non solamente non 
può meritar biasimo , ina compie anzi uno 
dc’siioi primi obblighi, raccomandalo da lut- 
ti i maestri. Altro è l’ ullìciu della storia » ed 
altro quello della poesia. Il resto delle cen- 
sure del sig. Arteaga tocca propriamente la 
parte drammatica; ma in luogo del sano giu- 
dizio , ci si vede a prima giunta lo spirito 
nazionale irritalo; e fuori d’aiciine poche os- 
servazioni degne d'essere tenute in conto, ma 
già fatte da altri prima di lui, non ci si trova 
che animosità, acrimonia, cavillo , pedante- 
ria. 1 vapori della bile gli olTuscano V iolcl- 
lelto per modo, ch’egli non arriva né pure a 
comprendere quella grave sentenza dell’ Al- 
tieri, cioè che Machiavelli apparirà un Ta- 
cito agli occhi deyP Italiani , allorché que- 
sti diventeranno un popolo Uberai c sì sbrac- 

(e) Roscoe» Vita di Lorenzo de\Medici, 
T, I, p. 07. Traduzione italiana. 

(d) Lettera dell’ Abb. Stefano Arteaga a 
Monsig. Ani. Gardoqui intorno il Filippo » 
inserita nell’ ultimo volume dell’opere d’ Al- 
fieri stampate io PiaceiuA co’ tipi del Majrio 
l'anno 1811. 
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Borvìle Imìlaziono dedi Antichi; e gli autori, 
dopo elle si furono per lungo tempo conten* 
tati di tras|>nrtaro nella loro lingua le com> 

da a dimostraro che fra questi due Storici 
non ò corrispondenza veruna , daudo cosi a 
divedere che le opere del Segretario fioren> 
iiuo non SODO pane per le sue mandibole. Ap- 
pena si può credere che P autore di queste 
critiche intorno alP.Utìcri sia quel medesimo 
che ne diede Pccccllcnte opera sulle Rivolu- 
zioni del teatro musicale. Pur nondimeno 
parve al sig. Schlegel di poter riposare eua 
(anta sicurezza in sulla fede dt esso, eh’ egli 
ne raccolse tutte le sentenze , e le replicò 
quasi IfUeralmente in questa sua Lezione. — 
liituruoalla Mirra ignoro che PArteagaabbia 
scritto alcuna dissertazione particolare; ciò 
clfe;,'li nc dice per incidenza nclP esame del 
Filippo risguarda solamente il carattere di 
r.iniru, in cui gli spiate di non vedere che 
uno sposo cd un padre ; quasi che un He , 
per comparire in una tragedia , debba sem- 
pre dettar leggi, o bandir la guerra, o nego- 
ziare trattati. 

(^ui Uniscono le censure del sig. Schlegel 
sopra 1’ Alfieri: ma varj Critici ve u’ aggiun- 
gono un^ltra ancora più forte in vista, c in- 
torno alla quale io reputo non esser qui fuor 
di proposito il far parola, acciocché nel com- 
plesso delle presenti osservazioni trovino i 
lettori un' apologia delle opere del nostro 
]H)eta , abbastanza compiuta per quanto è 
possibile negli angusti limiti che a semplici 
Aote sono prescritti. (Questi Critici sosten- 
gono adunque che iiuJIa maggior parte delle 
tragedie dell' .\lfieri lo scopo murale è fal- 
lito , per vederci nelle medesime oppressa la 
virtù , c impunito il delitto. Una simile cen- 
sura fa chiaro ch^essi coiifondouo l'istruzio- 
ne degli spettatori colla retribuzione dc'pcr- 
sonaggi del dramma. Non dirò già che uuoca 
allo scopo morale il far trionfare la virtù , e 
rimaner castigato il vizio o il delitto; ina vo- 
glio si bene dimostrare che lo scopo morale 
non è punto tradito nel caso opposto. Nel 
primo, il poeta c’ invita a seguir la virtù, cd 
a fuggir le opere malvage , col farne vedere j 
il pmniocbe la Provvidenzaaccorda all'una, 
e la pena cip ella scaglia sulle altre ( e que- 
sto ò piuttosto il niriudo distruzione del pul- 
pito, che quello della scena); nel secondo il 
poeta ne stimola a farci campioni della virtù, 
a proteggerla con tulle le nu-^lre forze , ed a 
perseguitare gli scellerati che iedàiiuo guer- 
ra. Allorché vediamo la virtù premiata e il 
delitto punito , non rimane nel nostro cuore 
che la contentezza prodotta da questa giusta 
retribuzione ; allorché vediamo 11 contrario , 
c’tnnamuriamo vie maggiormente della virtù, 
perché le «uc sciagure accrescono le sue al- 


I medio di Haiito e di Terenzio scru' aver ri* 

I guardo allo diirerenzo degli usi e dei cositi 
I mi, si abbaudoauroDO allo più strane stravat- 

trattivc, commovono il nostro cuore, e vi de- 
stano la generosa brama di soccorrerla c trar- 
la a salvamento ; odiamo vie maggiormente 
il delitto , perchè ci si mostra col fatto che 
esso é tanto indnstre nelle sue insidie , nelle 
sue nequizie, nelle sue crudeltà, che pervie- 
ne talvolta a sottrarsi al ineritalo castigo. Nel 
primo caso , il nostro amore per la virtù , c 
un amore interessato ; la speranza del pre- 
mio : nel secondo è un amore puro, sublime, 
virtuoso come la virtù stessa , perche amia- 
mo la virtù per sè medesima. Nù'l primo caso, 
lo spettatore propone tacitamente a se stesso 
di fuggire il delitto per timor della pena che 
gliene .segue ; questo proponiiiieiilo è figlio 
della debolezza; nel secondo odiamo il delit- 
to per la deformità, po' mali cli'esso reca ad 
altrui ; questo è l'odio della virtù, delUcroi- 
snio.^lacìò non basta. (Quando vediamo pu- 
nito il delitto , è vero che il nostro cuore ri- 
mane coQtenlo , ma da questa contentezza 
nasce appunto che in noi si scema V odio 
contro il delinquente , ed anzi spesse, volte 
avviene che ne muova pietà di lui ; il che è 
contrario al fine a cui deve tendere il poeta; 
oUciierc 1’ altrui commiserazione é premio c 
non gnsligo: laddove, allorché il delinquente 
riman salvo , dura e cresce nel nostro petto 
1' odio contro di esso, e ci sentiamo spinti a 
farci noi stessi ministri dell' umana c divina 
giustizia; e quesUodio, che in noi rimane, fa 
e mantiene nell'animo nostro un'impressione 
cosi forte che per niun patto vorremmo di- 
ventar noi stessi delinquenti, giacché Piiumo 
segue sempre ciò che ama, c non mai ciò che / 
abborre. Quando un dramma finisce col triou-c 
fo della virtù c colla punizione del delitto, il 
poeta è quello che fa tutto, o mette quindi ìq 
riposo gli speliniori ; quando un dramma fi- 
nisce con una catastrofe opposta, il poeta 
lascia nell' animo degli spettatori il vivo de- 
siderio di far quello che noti si é fatto per 
esso; che éa dire, egli ottiene il suo nohilis- 
siino fino , quello di renderci sosleuilorì del- 
la virtù, c persecutori del delitto; le quali a- 
zioni entrambe non possono essere che il 
frutto deiramore dall'una parte, c dell' odio 
dalI'allra.Freseolarr Uvirlù preiniaiac il de- 
Huo punito, per rendere migliore il popolo , 
è un metodo che suppone in esso popolo noti 
altro stimolo a seguire il bene, che la sicu- 
rezza della mercede ; non altro freno ad ab- 
bandonarsi al male , che la paura dei gasti- 
go; ) quali principj sono quelli dell'egoismo, 
.sono ba'^si c niente del lutto virtuosi, ancor- 
ché guidino ad op«>rare in guisa che il resul- 
tato può avere agli occhi allnti 1' apparenza 
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ganze della loro mimndnazionc (l|. Si pos- 
seggono delle commedie composte dalPA rio- 
sto in prosa, e dal Machiavelli in versi sciolti 

^ della virtù. Presentare la virtù oppressa dal- 
le sciagure , c il delitto impunito, per farci 
amar Punae odiar Paltro per sè stessi, c in- 
dipendentemente da qualunque speranza di 
ricompensa o tema dì punizione, è il metodo 
del saggio, del Glosofo, del grande poi'ta, i 
quali debbono sempre aver per (ine d’esaltare 
la digniUdelPuonm, renderlo maggiore di sè 
medesimo, e far clic le azioni sue sieno vera- 
mente magnauiine , sublimi, disinteressate , 
non in \ista,ma intrìnseeanientc virlnosc. 

Or dunque ricapitoliaiiio. Coloro che si 
gettano a biasimare un dramma in cui la vir- 
tù rimanga oppressa e il delitto impunito , i 
confondono Pistruzionc degli spettatori colla 
retribuzione de’ personaggi rappresentati ; 
considerano la srena come un tribunale in- 
nanzi a cui vengono tradotti i rei e gP inno- 
centi per essere giudicati, anziché una scuo- 
la a cui sono chiamali gli spettatori per es- 
sere istruiti nella conoscenza dell’ uomo ; 
credono che il giudice debba essere il poeta, 
quand’egli per 1’ opposto vuole che giudici 
sieno gli spettatori medesimi ; pretendono in 
fine che il dramma operi sulla nostra rifles- 
sione colla fredda iniinagine dell’ esempio, 
quando il poeta aspira in quel cambio a ren- 
derne caldi partigiani della virtù e fieri ne- 
mici del delitto, coll’ agitare il nostro cuore, 
e collo svegliarvi quel fuoco irresistibile di 
pasfioni che ne sforza ad abbracciar la cau- 
so delia prima, ed a scagliarci contro l’altro. 

^ La somma dì cosi lungo ragionamento si 
trova rinchiusa in queste semplici parole 
d’ Ijipolìto Pindcmoiilc : Hasta per lo scopo 
morale della tragedia dipingere /’one- 
sto e il malvagio , che lo spettatore desideri 
di rassomigliare al primo benché perdente, 
e desiderar non posta di ras^bmiyliare al 
secondoyiuttochè trionfante [tx'*. Laonde, s’io 
per avventura fossi discorso.dal vero , non 
mi vergognerò se non altro d’ater erralo in- 
sieme con un sapiente di tanta autorità. 

(1) In buon’ ora ! ma noi finalmente ave- 
oaino delle tragedie regolari, o storiche o di 
pura inveuziouc , « piene di cose terribili e 
commoventi ; noi avevamo delle buone com- 
medie di carattere e d’intrigo, che si leggono 
oggidì con piacere; avevamo creata la pa- 
storale c la commedia rusUcalc (nè di qucsi’ul- 
liraa il sig.Schlegel ne fa pur cenno); c già ave- 
vamo inventalo il melodramma , quando in 
Francia non si rappresentavano ancora che gli 
scandalosi spettacoli de’Mìsteri.ed altre farse 
non meno scandalose pel gusto; quando sul* 

(a) Discorsi aggiunti allUrminio, p 278. 


rhianali RdruccUdi (2). Uomini di questa 
fatta non potevano prodtir nulla che fosse in- 
loramentc indegno di essi; ma ptirc l\\rio- 
sto s’ appropriò cosi alla cieca le idee degli 
Antichi, ebe non potè lasciarci alcuna dipin- 
tura di costumi, in cui sia verità c vita (3).'^ 

le scene d’ Inghilterra non si era per ancor 
fatto alcun tentativo sopportabile in nessun 
genere ; quando in Germania non si conosce- 
va ancora altro teatro che il castello de’ bu- 
rattini : quando in I.spagna lutto i’ apparec- 
chio d’un direttore di spettacoli stava riposto 
in un sacco, e consisteva in quattro pellicce 
bianche di pasture, guernite di ciiojo duralo, 
quattro barbe e parrucche, e quattro bacoli. 

(2) Qui fa d’ uopo rettificar le idee. L’ ,V- 
rioslo, è vero, compose da prima la Cassaria 

\ ed I Suppositi in prosa, ma poscia le ridusse 
in versi sciolti sdruccioli; e in questa forma 
sono pur distese le altre sue commedie. Quel- 
le poi del Macliiavelli sono tutte in pro^a , 
trauur una senza titolo, la quale è composta 
in versi di vario metro. 

(3) Al giudizio che piace al sig. Schlegel 
di dare intorno alle commedie del l’ Ariosto, 
contrapporremo quello che sì legge in Giu- 
guoné. « Se la Calandria è tuttavia stimala 
il» Italia, esse i spezialmente da’ Fiorcmiiii; 
ma le quattro coiniuedie drII’Ariostusoiioap- 
prezzate dall’ Italia intera ; c non è suitnnto 
per cagiono dello siile dell’amore, il quale , 
per la facilità e la chiarezza , non ha pari in 
tutta la poesia italiana , ma perchè i perso- 
naggi dicono sempre quello che debbono di- 
re, ed io un modo cosi naturale, sebbene Sem- 
pra elucubralo , che non sembra possibile 
d’esprimersi con maggior verità e semplici- 
tà ; perchè il calore e la rapidità del dialogo 
non si raffredda e non si rallenta quasi mai; 
perche finalmente io (ulte le situazioni comi- 
che. dove il poeta colloca i suoi personaggi 
ridicoli, tutto quello che dico ciascun di loro 
di faceto, è tale soprattutto mercé della com- 
binazione 0 de! Contrasto de’ caratteri con 
queste situazioni medesime. Leggendo la 
maggior parte delle commedie italiane del 
medesimo secolo , benché parecchie , consi- 
derale quai drammi d’intreccio, abbiano uu 
allo grado di merito , si direbbe che gli au- 
tori le fecero perchè la moda voleva che se 
ne facesse; laddove, leggendo quelle dell’A- 
rioslo, bisogna dire eh’ ei le compose per se- 
condare l’impulso del suo genio osservatore 
c dolcemente maligno , e che la natura, fa- 
cendo di esso uno de’ più grandi poeti che 
sieno mai esistiti, l’aveva principalmente do- 
tato del tab'oto di conoscere e dipingere i 
caraileri , i vizj e le ridicoìosiià degli uomi- 
ni (b). w 

(b) Ginguené, opera citata, T. VI, p. 219- 



I 5C l-ElTrUATflU 

Macliiavplli non commtso quoslo mrdcsrmo 
errore se non qiiaiuio volle co|»iar Plaiilo 
nella sua Clizia^ l.a MaiKlragola e un^ al- 
tra commedia senza titolo fanno ben cono- 
scere i costumi di Firenze, ed anche troppo 
fedelmente, in marito semplice ed ingan- 
nato, c un frate corruttore ne sonoi princi- 
pali |>ersonaggi. Alcune vicende , simili a 
quelle che si trovano nelle novelle del Boc- 
caccio, vi sono chiarissimamcnlc esposte in 
un dialogo vivo e ardito; ma non pertanto 
appena si può dire che queste sieno opere 
teatrali, e r intreccio rozzamente ordito non 
produce alcun elTetlo drammatico (1|. Si 
potrebbero dare alcune lodi a tali commedie 
stimandole quai mimi, cioè a dire quali imi- 
tazioni spiritose della vita comune c degl’i- 
diomi popolareschi: esse rassomigliano an- 
cora a queste medesime opere latine per le 
male creanze che vi regnano. È però vero 
■che in Italia, a que’ tempi , la licenza del 
parlare era estrema. Le commedie dì Pietro 
Aretino la spingono all’ iilliino grado. Panv 
va allora che gl' intrighi d’amore illegittimi 
dovessero costituire gl' intrecci della com- 
media, e che lo spirito di libertinaggio fosse 
il genio comico. 

Primo di quest’ epoca, c fin dal principio 
del secolo XVI, si fece un tentativo , unico 
nel suo genere, per dare ad un piccolo ro- 
manzo serio la forma drammatica e gli or- 
namenti della poesia. Questo dramma , la 

(1) Non si può dire se le commedie del Ma- 
chiavelli nrodiirrebhero oggidì sullo scene 
effetto drammatico , giacche, per la enorme 
diversità de* costumi che vi sono ritratti , c 
per P estrema licenza con cui vengono essi 
posti innanzi agli occhi dello spctlalnrc, non 
si potrebbero nemmeno rappresentare. Ma 
pure è fuor di dubbio che si leggono tutta- 
via con grande curìnsilà e dtieUn , quantun- 
que sia per noi perduta una gran parte della 
forza comica riposta ne* modi allusivi onde 
ribocca il loro linguaggio, e che dovevano a 
quc’tcmpi dar loro un frizzo piacevolissimo ; 
e la Mandragola soprattutto , al suo primo 
apparire, ottenne nn successo cosi felicemen- 
te roinpiulo, che il Giovio lasciò scritto ave- 
re tal commedia destato sul teatro fino alle 
risa degli spettatori più ipocondriaci , c di 
quelli ancora che s’accorgevano d’essere presi 
dì mira nel disegno de’rarallcri inlrodottivi. 

K l’Algarotli propose che fra le quattro sta- 
tue de’ lutgliori poeti drammatici che si do- 
vevano collocare nel teatro di Berlino , non 
si ommellessequeila del Machiavelli pel gran ‘ 
inerito appunto della sua Mattriragnla. \ 


n*UBdVIATKi 

flrginia dell’ Accolli do vera tenere un p*- 
slo di mezzo fra la commedia c la tragedia: 

10 non potei procurarmelo; ma sulla relazio- 
ne mcdesimachenc porge Boulcrvverk('), mi 
pare che questo atiUire lo critichi molto in- 
giustamente (2). Esso deve somigliar grande- 

(•) istoria delta poesia e deW eloquenza. 
T. I, p. 331 e seguenti. 

(2) Boulerweckha ragione: il disegno del- 
la Virginia di Bernardo Accolli, detto f’ w- 
fiico Aretino , è precisamente lo stesso che 
quello dell’ opera di Shakespear intitolata È 
tutto bene ciò rhe a ben rf>*rc ; cioè a dire 

11 soggetto d’ambedue questi drammi è tratto 
dalla Novella 29* del Boccaccio: se non che 
I’ Accolli in vece della inietta di \erbnna , 
del Re di Francia , del Conte Reltramo di 
Rossiglione^ della fanciulla di i^irenrc eec., 
che sono nel novelliere, finge un Virgin»/? di 
Salerno , no Alfonso re di Napoli , un Ales- 
sandro principe di Salerno . una romi7/o 
fanciulla milanese ecc.:e Bouterweck ha pur 
ragione di censurare un simile romponiinen- 
lo, privo d’invenzione, senza condotl.n, tiralo 
giù con pessimo stile. L’AecoUi n<m fece al- 
tro che dar forma di dialogo alla Niuella del 
Bocraecio, senza che nulla v’abbia aggiunto 
del suo, tranne repisodio sconnesso c incoii- 
cliidenie d’ un certo Silvio innamorato ■' 
Virginia; ma se nella Novella brillant» l- pii 
squisite grazie di lingua e si ammira \o poi 
felice esposizione , non vedesi nella uà/ -! 
che rozzezza , stravaganza , pazzìa. 1 .irgo 
mento è disteso a foggia dì .sonetio; il diiu ~ 
go è tutto in ottava rima ; alcune epistole 
l’ultima parlala di Virginia sono verseggi.’i- 
te ia tc'“zine. La scena è da prima in Saler- 
no; poscia in Napoli , dove si sta per nn otto 
giorni e forse più; quindi in Milano . dove il 
principe Alessandro riceve una lettera che 
Virginia sua moglie gl’ invia da Salerno per 
mezzo di due oratori, I quali, appena conge- 
dali da lui, ricompariscono in un volger d’oc- 
chio davanti a Virginia, ch’è sempre a Saler- 
no, colla risposta; indi a poco la scena è niio- 
vainente in Milano; tosto tosto si ritorna a Sa- 
lerno; di poi si vede Virginia in tin luogo, che 
non si può sapere qual sia (giacché le muta- 
zioni di scene non sono mai indicale , e solo 
s’ indovinano per discrezione), ma eh’ é veri- 
simìlmeute una villa fuor di Milano ; ed alla 
fine, intanto che Virginia rerila nn’ oliava, e 
senza logliersi dal cospoUo degli spettatori, 
ella perviene da questo lungo innominato a 
Salerno co’.suoi due fìgliuoliiii , ond’ ella era 
rimasta incinta, per opera del principe Ales- 
sandro sno sposo , nell’ mio 3” , durante il 
«male ella giacque con lui dieci notti. Io non 

I ho potuto raccogliere ( nè per verità me ne 
I souo reso grau cura) che questa tragedia ^ia 
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mciik all<* «iiH'u- (Uri Icatru noti 

niicora porre/.ionalo,^ >i kì ir«n ano pure (h'Ile 
slanze «P una misura regolato (’). es(ic- 
rinii'ìili falli por inlPHliirre in fUilia il dram- 
ma roinanticn, Korio sempre lornati vani ai 
pari di inni uli sforzi che si fecero in Ispa- 
f.'na per rifmid(*re le opere lealraii giusta le 
regole degli Antidii.e, più lai di, giusta (piei- 
le de' lYanccsi. I gusli opposti delle dm; na- 
zioni erano troppo fortemente deterininuli a 
t»oler loro far prendere una nuova dinv.ione. 

tsisle una commedia del Tasso, che si |h>- 
trohhe chiamare un romanzo dilfuso, in for- 
ma di dialogo. Xcir Angusto spazio di cin- 

siata csposia sul teatro : ma se fu , bisogna 
supporre che l.i scena fosse stabile, e che si 
lascia alPimmaKinnrtone degli spettatori di 
iigurnrsi i diversi mulanienti di luogo , a se- 
conda dieppiiiierloculori chYntra^aiio, c del- 
le cose cip essi dicevano, appunto come suc- 
cede alla lettura. Queste semplici notizie 
sono a bastanza e d’ avanzo a mostrare qual 
sorta di mostro dolga a! .sìg. J^rlilegel di 
non aversi potuto procacriaro ; ma du>e sia 
chi regga a ir.isrorrcre tutto intero il drani- 
ina, vi inferii cento altri assurdi fuor d'ogui 
n>peltaliva. Anche nell’opera di Slinkespear 
si vola come per incantesimo da uo paese ad 
mi altro, e succedono avvenimenti pc’ quali 
è necessario per lo meno uno spazio di due 
anni; ma questi difetti sono a dovìzia compen- 
sali da originali bellezze . di cui non è pur 
omlira nella tragedia dolPAccolli. Ma il sìg. 
Sehiege! dice che la Virginia vuol essere ri- 
putata per un tentativo wniro ni*l$uo genere, 
a rum di dare ad un piccolo romanzo serio 
la forma drammatica e gli ornameiui della 
poesia. Egli 6 vero che que.slo tentativo del- 
l’AcrolU è nniVo nel suogeneref se vogliamo 
solo aver riguardo alla domeii/a con cui fu 
condotto; ed è gran Ventura che sia pur m«i- 
co : ma di drammi romanzeschi siili' andare 
delle nioslnosilà spagmiolc ne ahliiamo altri 
esempi nella /^oi«a eoMttniie e indi’ Jmaii/c 
fnriosu di RalTaello Horgliìni. por nitro scrit- 
tore ripulatissimo ; nella Prigione d' Amore 
e nell’ ICrofUomachia ^o .sia Vombattimrnto 
deWamore edeWainieizia) dello Sforzad’Od- 
di; od in qualche altra romposiziuric dc’leiii'- 
pi a noi più vieint. l'urtimatAmenle però que- 
sti esempi sono rari, o Pllalia li riliiila. 

(*) Il disegno di questo dramma, romene 
lo de^c^ivc boiiicrueck , ò precisamente lo 
stesso che quello dell’ opera di Sliakespear : 
È tutto bene rio che a ben ricsre. Esso non 
poteva duiiqiio in veruna maniera essere as- 
soggettalo alle uniU di luogo e di tempo. Pa- 
re che .Shakespear sarà maltratlnlo iu questa 
istoria. 

tei ter. dram. 


I «pie atti ri si vedo animuochiaia una (olla 
d’ avvenliire slraordiniinc «cn/:i una cagio- 
ne che produca, mpiizii una ragione che le 
spieghi: questi avveinriuMiti, posti senza pre- 
parazioni gii uni a tinneu degli aldi, dàmio 
al tutto un Colore crudo o tagliente, da non 
si poter sopportare. Uiasinicv oli imprese ven- 
gono presentate con tutta la ptissihile elna- 
rezzu; un uvveuimenlo t|iiuluni|iie ne im(M>di- 
scc le con.scguetize; ed è questo elie ne deli- 
he divertire. Xon pare da credere che V au- 
tore di tuie opera sin quel medesimo Tasso, 
I cui sentimenti a un tempo dolìcnli e ca- 
vallereschi si esprimono con tanta leggiadria 
nella fìci'usatemme fihfrata . di sorte che. 
si mise in dubbio che In detta ennìmedia fos- 
se veramente produzione di lui. (am tutto 
questo, vi si trova una grande ricchezza d’in- 
venzione se COSI può chiamarsi un ciimido 
d'avventui'o lulmeulc avviinptiute di' e dìlii- 
cilissinio di segiirrne il filo ll|. 

fi) l.a rommedia de! Tasso, onde parla qui 
PAiilore, b intitol.ita GVinlrif/hi d' Amore. Il 
giudizio ch’egli ne pronuncia, è cosi superG- 
ciale, che appena si può credere che v’ahhja 
posto addosso uno sguardo; nondimeno inlu- 
lalc non si può dargli taccia d’ingiu^lizia: di 
fatto Pavviliippameiito di questa commedia, 
■SUO principale difcilo.ò di tal sorte, che a vo- 
lerne .solo esibire un semplice abozzo, è met- 
tersi dentro ad un laherinto da non ne poter 
riuscire rosi di leggieii.Eiireci proveremo. 

Un certo Cumitto fu riscattalo dal sig. 
no; venuto questi a in(>rle, prima dì rendere 
Peslreiìio sospiro, lo raccumamiò ccldainenle 
a suo fratello Alessandro, al quale diede pu- 
re uno scritto suggellalo, cou ordine che non 
I si aprisse se non passato il decimo anno del- 
I la sua morte. Alessandro d'allora in poieliia- 
I mò Camillo col nome di fìgiin, c indi a poco 
[ tolse in moglie una certa C’ornc/ia: sembran- 
! dogli in breve temporh’ella vagheggiasse r<i- 
! ì$iith suo suppostoligiiastro.percliiarirsi mc- 
' glio del fatto, simulò di dover mtrapreiidere 
nu viaggio , e dopo qualche spazio fece dar 
fuori voce eh’egli fosse morto in Genova : ma 
sotto le mentite spoglie d'astrologo , egli ri- 
torna a Roma (luogo della scena) , e >pia gli 
andamenti dell'ima e dell'altro. Cornelia di 
fallo ainavagià da gran pezza Comi/Zo, e que- 
sti lei; il ijuale, iiitc.s.i hi mort<*d'.4/ex.«am/ro, 
enntida a .}Ifujagna,ser\i> di Cornelia , nuli 
essere tìglio dM/czium/ro, ed amare perdiila- 
inenie la finora Mippusia sim niati'ignn. 3!a- 
gagua è innamorato anch'egli della padrona; 
ed eccoli conie la cuiindenza fatlauli da Ca- 
mi7/o, dà origine a sospetti e gelosie Ira t|ue- 
sti (Ine rii ali. ed ^ slrani accid''nli f 'runrc- 
IK 
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Uoa moltitudine di commedie italiane della 
«lessa epoca hanno un intreccio parimente 
imbrogliato, che si sviluppa cmi meno ordi- 
ne ancora e con minore felicità^ sembra che 

schedo, pìccolo figlio di Cornelia c d'Ates^ 
Sandro, ha di furto ascoltalo lutto il colloquio 
di Camillo con Magagna, e a tempo e luo- 
go questa scoperta serve a ingarbugliare vie 
più la matassa. Stante la loquacità di Maga^ 
gna\ e per altri accidenti, Cornelia viene in- 
formata che Camillo non è suo figliastro, ed 
allora ella pensa di congiiingersi seco lui in 
malrimoiìio. Ma gli amori di Cornelia c di 
Camillo sono turbali spezialmeotc da Ersi- 
lia, innamorata anch'ella di Camillo; e que- 
sta Ersilia è figliastra di C'orne/ta stessa, poi- 
ché Cornelia, avanti che si maritasse con A- 
lessandro, ora stata moglie d^un certo 3Juzto, 
c poscia d'un certo Alfonso, il quale da una 
prima moglie aveva avuto la detta Ersilia. 
Cami7/o però non si sente ponto inclinato o 
corrispondere agliaficUi d’l^'r«t7ta,la quale in 
cambio è vivamente amata daun certo Flam- 
minioi questo ioiersecamcnlo d’amori fa na- 
scere forti controversie tra i'7amminioe Ca- 
millo . — Ora Alessandro arriva in Roma, co- 
me abbiamo detto, travestito d'astrologo; in- 
sieme con lui è £cam/ro, suo antico coDlìdeu- 
te, e quindi conosciuto da tutta la famiglia; 
anzi é quei medesimo che pocoinuanzi aveva 
recalo a Cornelia l’annuiiziu della morte dì 
suo marito. Franceschetto, che si trova per 
via,s'abbaUein Aeafidro cuci simulato astro- 
logo cli’egh uon riconosce essere suo padre; 
e subito palesa al primo Painurosa corrispon- 
denza fra la propria genitrice e Cami7/o. A 
taì delti Alessandro non dubita più di non 
essere tradito dall’infida moglie e dall’Ingra- 
to figlio adottivo; dimodoché, senza le dolci 
persuasioni di Leandro, egli andrebbe tosto 
ad uccidere ainbidue. Ma eccoti che mentre 
Alessandro s'aggira sopra di sè perRoma.gli 
viene veduta una signora , la quale è uieiite 
meno che Brianda, moglie sua, innanzi che 
egli sposasse C'orne/ta. Quale sorpresa per 
lui, che l'avea pianta per morta, e che si tro- 
va ora accasalo colla Cornelial Klla però noi 
raffigura, si per l’abito suo d’astrologo, e si 
pei gran tempo che n'è separata. Ma questi 
le si accosta, la interroga sullo sue viceude, 
c inspirandole confidenza, mediante varie co- 
se che le dice relative ad essa cd al snoAfez- 
sandro, tutte a lei ben iiote,c ch’egli finge di 
sapere per mezzo dclParle aslrologica. otticue 
facilmente ch’ella gli manifesti i suoi più pro- 
fondi segreti: laonde si viene , pe’loro scam- 
bievoli discorsi, a sapere che un certo capi- 
tano Valasches fieramente acceso di Brian- 
da, aveva saputo cu’più scellerati stratagein- 
inì far credere ad A/e«zundro la morte dìRrt- 


sieiio esse deslmale soprattuUo a divertire 
colla loro inurbanità. Le commedie però di 
Giambattista delia Porla mcrilauu d’ essere 
dislinlti da quelle di (al classe ; vero è che, 

andò, ed a questa la morte del marito. Ella 
riputandosi veduta s'era quindi congiunta col 
capitano Valasches, dà\ quale ebbe una figlia 
chiamata f.mn‘nta; iiia,seiido murtoanche Va- 
lasches, cambiò l'antico suo Dome in quello 
di Leonora, e si rimaritò con un tal sìg. Al- 
berto. Oguono si può figurare in che stato si 
ritrovi il cuore del povero ./Ifezzondro acosif- 
fatia scoperta. Che farà eg)i,diveuuto marito 
di Cornelia^ e come potrebbe riacquistar la 
sua cara Brianda, s’ella è adesso moglie d’^f- 
berto'i In questo contrasto d’alTeUi,egli si li- 
mita a significare a Rrianda che Parte sua 
gli fa manifesto essere ancor vi>o.i/ejiandro, 
ma similmente essersi di nuovo ammoglialo 
persuadendosi ch’ella fosse morta: ed aggiu- 
gne che si troverà modo di sapere ov’cgli di- 
mori. Grande è Io gioja di Brianda per esse- 
re accertata ch’ella probabilmente rivedrà Pa- 
doraU) Alessandro, ma ella ha un altro mari- 
to, cd egli un’altra moglie. Sa il cielo che 
cosa succederà! — /4/riztmrfro, essendo stalo 
introdotto in casa di Corne/ta, cioè nella sua 
casa propria , ritrova sopra il suo scrittorio 
quellacarta consegnataglida suo fratello 5te- 
fano, moribondo , come riferiinino indietro, 
con patto di non Paprirc se non dopo i dieci 
anni di sua morte; ora, essendo appunto scor- 
so questo tempo, eì Paprc,e u trova che quel 
C’amt7/o, onde egli è tanto geloso, e cui pre- 
suppone innamoralo di Cornelia e da lei cor- 
risposto, è Persio figlio di Cornelia medesi- 
ma e di Muzio, primo marito di essa. Que.sia 
nuo\a scoperta gli fa cader la benda dagli 
occhi: egli s’accorge che la natura ha finora 
parlato ne’cuori di Cornelia o di ('amt7fo, o 
sia Pento, ma che nò Puna nè Pallro seppero 
bene interpretare lo sue voci; comprende che 
l’amore di Cornelia per Cami7/o è amore di 
madre, che quello di C’ami7/o \tcr Cornelia è 
amore di figlio; onde immediatamente si spo- 
glia le vesti d’astrologo, e si palesa a questi 
cari oggetti. Qual motivo d’allegrezza per C’or- 
nelia o per <’amf7/o ! Ma Alessandro vuol ri- 
cuperare la sua Brianda ; e la misera Cor- 
nelia perderà lo sposo nello stesso punto ch’el- 
la se Pha riacquistato. No, la Provvidenza ha 
decretato altrimenti. — Non prima s’è scoper- 
to esser vivo Alessandro, e Leonora esser 
.ffrtanda moglie di lui, che pervengono tali 
notizie alPorecchio d'Alberto, ulliinu marito 
della della Leonora, o sia Brianda; il quale, 
avendo poco prima veduta per caso la Corne- 
lia, e ben riconosciutala, rivela adesso ch'e- 
gli non è Alberto, ina si bene .tfuzio, antico 
marito della stessa Cornelia: dichiara che a- 
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al pari di tutto le altre^ sono anch^ esse or- 
dite in modo che si manifestano per imita- 
zioni di Flauto e di Terenzio, o per novelle 
distese in dialogo; ma si scorge eziandio nel- 

vendo avuto sicuro avviso che la infelice in- 
sieme con un loro Hgiiuolino era perita in ma- 
re, sVra fallo d’allora in poi chiamare Alber-- 
to, per non si sentire sonar più alPorecchio 
un nome che gli rammenterebbe a ogni ora 
la più funesta delle sciagure; corre a presen- 
tarsi alla sua prima moglie; e quivi ritrova 
altra cagione d'inesprimibile contento , per- 
chè scopre in Camillo il suo caro Aglio Par- 
ato. Laonde Cornelia c Brìnnda ritornano fra 
le braccia decloro primi mariti; Alessandro t 
Multo si chiamano per fortunali di poter fa- 
re tra loro questo rinuUamenlo di mogli; e 
qiKlIo ch'c stato, è stato. — La matassa non 
è però sciolta ancora interamente. Camt7/o 
(cioè Persio) si rìsovvicnc ora d’Erii7ia, c, 
rammentando le straordinarie prove d’amore 
chViia gli diede , sirisolve di prenderla in 
ruoglie;ina /•Vommmio, gliela contrasta a lut- 
to poterete già slu perottenere lamanodl lei, 
quando, per mezzo d’.4/6er(o, o sia Musio, e 
d’una certa bianchetto che praticava un tem- 
po in casa di Alfonso , si scopre che questo 
Flamminio è Consalvo fratello d’Er»i7ia 
stessa, e per conseguenza anch’egli figliastro 
di Cornelia, giacché Cornetta, tra 3/usio ed 
Alessandro, aveva avuto per marito Alfonso^ 
a cui ErmmtVi sua prima moglie aveva parto- 
rito Ersilia c Consalvo. Rimasto adunque 
ram»7tosenza competitori, sposa Ersilia . — 
M.I dicevamo indietro che Eeonora,cioè brian- 
da, aveva avuto dal capitano Valasches xinà 
figlia chiamata Lavinia: questa 6 pazzamen- 
te amata da un certo Flavio ^ Aglio del sig. 
Manilio, il qual Flavio è fuggito dalla casa 
paterna per esserle vicino, e ottener mercede 
all’amor suo; ma siccome Xarinm, innamo- 
rata di certo sig. Gialaise napoletano, lo ha 
rìAulato per suo amante, cosi egli s’è tinto da 
moro, e s’è posto a’servigi di questo medesi- 
mo sig. Gialaise, per avere comodità. non che 
altro, di parlarle alcuna volta, e d’udire l’an- 
gelica sua voce. Ma Gialaise punto non cura 
gii alTetli di Zarmia, ed arde per la carne' 
riera di lei. chiamala Pasquina.Orà la bian- 
chezza, nominata di sopra, c mezzana di pro- 
fessione, essendo informata di tutte queste 
cose, fa credere alia signora Lavinia d’aver 
dato ad intendere a (riaiaùe che la Pot^aina 
lo aspetta a notte avanzata, ma travestito da 
mugnajo per non essere conosciuto da nessu- 
no, io una certa camera a terreno; c però la 
induce a mettersi quivi ella medesima, a fine 
d’ottener per frode quegli abbracciamenti che 
invano avrebbe speranza d’ottener per amo- 
re. Eat'im'a acconsente; la Bianchetta neav- 
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le scene amorose , che V autore introduce 
spesso r espressione d' una dilicata tenerez- 
za la quale splende in mezzo alla solila roz- 
zezza dell' antica commedia italiana, e for- 

verte subito Flavio't questi, venuta Fora as- 
segnata, si rende al si bramalo appuntamen- 
to. Ha {>er isventura è riuscito alla Pasquina 
d’ascoltar da unafìnesira tutta questa trama; 
in guisa che, si tosto come Flavio è entralo 
nella camera che gli fu additata, ella ve lo 
serra dentro, e corre ad avvisare Alberto {Mu- 
sto), padrìgno di Lavinia. Alberto si trova 
insieme coll’amico suo Manilio, il quale è in 
traccia del proprio Aglio, ambedue sorpren- 
dono subitamente il traditore, che s’è nasco- 
sto in un sacco, e a colpi di piedi e dì basto- 
ne lo cacciano in istrada: l’infelice mette fuo- 
ri il capo dal sacco.e Manilio scopre in esso 
il suo diletto Flavio. Questi confessa al pa- 
dre rinviocibilc passione che ha destato nel 
cuor suo la crudele Zai inia, cagione di lut- 
ti i suoi traviainenli;/t/harZo si fa mediatore; 
c Lavinia, non putendo resistere a tante le- 
.siimonianze d’amore, gli porge In premio la 
sua mano.Ziia/afzc sposa allora la Pasquina, 
che si scopre essere Gentilesra fìglia di Ma- 
qngna; e questi si marita con Bianrhetta . — 
Cosi termina questa commedia, di eui 

Maggiore intrieo in somma unqita non vidi, 

come s’ esprime il medesimo Tasso nel pro- 
logo. Ma in questo epilogo mi sono passalo 
di molli altri travestimenti , di molle altre 
lìnzionì, di multi altri casi, che a volerli tulli 
annoverare sarei stato inAnito. Non pare cre- 
dibile che il Tasso, cosi amante dell’ ordine, 
della chiarezza, della semplicità, della rego- 
larità , s’ abbia potuto addurre a mettere in- 
sieme un imbroglio di questa fatta. Non solo 
gli accidenti vi sono ammucchiali con tanta 
ridondanza , che Impossibile è quasi il tener 
loro dietro coll’aucnzione; ma il difetto mag- 
giore rnnsislc nella moltiplicilà delle azioni. 
Nondimeno Alessandro s’innalza sopra tutte 
l’altre ligure di questo complicatissimo qua- 
dro , e il suo carattere è ben dipinto ; pari- 
mente vi s'incontrano scene da far ismasccl- 
lare dalle risa , c il dialogo , come osserva 
anche il Sismondi , non manca nè di grazia, 
nè di facilità, lo però sono inclinato a sup- 
porre che siccome a’ tempi del Tasso era in 
gran voga il genere romanzesco, e si sostene- 
va dai più che il romanzo, appunto per la sua 
moltiplicilà d’azioni, aveva il vantaggio dal- 
1’ epopeja, costretta d’aggirarsi intorno ad 
un’ azion sola , cosi egli , dopo P aver oppu- 
gnato una tale teoria ne’ suni discorsi sopra 
Parte poetica . abbia pur voluto renderla ri- 
dicola col presentarne alP occhio, per mezzo 
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ina un vivo c sìngoiaro conlraalo colJa su* 
stanza del sogjjcUo (l|. 

Nel secolo XVII, ed allorché il teatro spa- 
gouolo hrillava di maggior luce, gl' Italiani 
ne tolsero parecchie opere, ina quasi sempre 
le sfigurarono. La parlo scria c regolare del- 
)' <arto drammatica fu intanto più trascurata 
in Italia , in quanto che le )>ersono del hel 
mondo corsero dietro alf op< ra |»or musica, 
f il popolo alle burlette improvvisale c con 
maschere. Ilisogna però confessare che que* 
si’ ultimo genere non è privo d’ inleros-^e 
per r osservatore , poiché ì traili più nota- 
bili del carattere nazionale, c tulle le dilTe- 
renze di linguaggio c di costume vi sono af- 
ferrati con una sagacilà c con un brio .stra- 
ordinarj. Benché .sempre si presentino i me- 
desimi personaggi, non è per questo che non 
vi sia grande varielò d’ inlreoci ; in simile 
gui'ia si vede, nel giuoco degli scacchi , iin 
piccolo numero di pezzi , ciascun de’ (piali 
si muove sempre d'im modo, dar lungo ad 
iiitaiiirmith di combinazioni. Nondimeno fuso 
dell improvvisare può facilmente introdurre 

di questa commedia, gli enormi difelii. Se 
tal fu P animo suo , dovremo confessare gli 
Inirifjhi iP.-lmore sono la più ingegnosa pa- 
rodia clic si potesse far mai del romanzo ; c 
diventerà meritevole di Inde ciò stesso ciic, 
considerato per semplice i ummedia , saria 
piuttosto degno di hiusimo. 

(1) GUnambnttisla della Porla , napolcia- 
no , ftori verso la fine del secolo XVI o in 
quel torno, e fu lodalissiino pvr le molte ope- 
re seicnlilichc 0 letterarie ond’ egli arriccili 
rifalla, fra le quali è celebre it TraHato 
flAìa fisonomia. Di lui abbiamo pure due 
tragedie . una tragicommedia . e quattordici 
1 4>mmedic in prosa : queste ultime , sebbene 
a’ di nostri pressoché dinieutirale , sono de- 
gne d’ esser lette .spccinlinente da chiunque 
dedica i suoi studi al teatro. Ma fra la molli- 
indine delle commedie che uscirono a quei 
lempi , ne pare che non si debba lacere di 
quella del Caro . iulìtolata (Hi Slracrioni. 
Kcco il giudizio che ne diede Gingueuè: « (Que- 
sta coiimicdia scrina con libertà insieme e 
con eleganza . è una delle meglio condotte 
dell’ anliro teatro italiano , una di quelle in 
cui i seniiincniì deiramore sono espressi con 
maggior passione enaliiralezza, e ad un tem- 
po una delle più allegre (a). « Ancor essa è 
distesa in pnisa ; c la lingua soprattnllo vi è 
maneggiata con quella grazia c disinvoltura 
c1m> rendono tnnlu pregevoli tutte 1’ opere di 
questo illustre sc-itloro. 

(a' fJinguenC, opera citata T. VI, p 310 


sulla scena una scipita volgarità. Questo in- 
conveniente (Ichhe esistere, anche in Italia, 
tultocliò l’ estro comico, la vivacità dell'im- 
maginazione, c un colai garbo nctia stessa 
hiifToncria , sieno quivi doni tpiasi che uni- 
versali. 

Cioldoni , che apparve in sulla metà del 
sec(do scorso, giunse a purgare In comme- 
dia italiana, o ottenne si grandi successi, che 
egli si videqtinHi esclusivamente arbitro del- 
la scena. Non si può negare a questo poeta 
una grande cognizione del teatro , ma non 
trovasi in esso nè quella profondità nell' ar- 
te^ di caratterizzare , nè quella ricchezza di 
invonzione, che sole possono sostenere la 
grande ripulaziunc d’ un autore. Le sue di- 
pinture (li costumi hanno della verità , ina 
non escono mai dalla religione delle consue- 
tudini giornaliere , ed egli ritrae sempre la 
vita in superficie. Siccome nelle sue com- 
inedìe v’ è poco movitnenlo progressivo , c 
inoltre s’ aggirano esse coiilinuanicnte intor- 
no al medesimo punto, così ne lasciano in 
uno stalo di languore c di nuja , che paro 
^sscr (jucllo della società che rapprcseiiLino. 
Goldoni ha pressoché escluso le maschere , 
e non supplisce al loro efléllo comico con 
venin mezzo di giocosità che gli sia proprio. 
Egli non lia conservalo che Arlecchino, Bri- 
ghella e Banlalone; e questi personaggi an- 
cora gli lin rcmbiti molto scipiti, c ha dato 
lorop«ma parte nell’ azione. Ollredichè egli 
riproduce di conlimioi medesimi caratteri, 
c sì poco pretende di offerirli per nuovi, ohe 
sempre li presenta sotto a' medesimi nomi. 
1^ sua Beatrice c la sua Hosaura , per e- 
I seinpio , sono sempre la fanciulla allegra o 
la ranciulla sensitiva, egli non vi ricerca al- 
tra distinzione (2). 

(2) Fra le censure che vengono fatte al 
Goldoni, alciiue si possono farilinento ribat- 
tere , altre non credo. .Si nota , por oseinpio, 
che la sua lingua e scorretta » ed il suo stile 
inelegante. Ci ha di quelli , é vero , che so- 
stengono aver ciò fatto il Goldoni a hello stu- 
dio , affinchè più naturale paresse il suo dia- 
logo ; ma fugge loro dalla mente eh’ altro è 
copiar la natura , ed altro imitarla: chi co- 
pia , trasporla fedelmente eulla tela , sulla 
caria, nel marmo, quel tanto eh’ egli ha di- 
nanzi agli occhi , qual si ritrova ; chi iriiiUi , 
va in traccia del belh» , ue raccoglie in uno 
gii sparsi elemeiìii , e lascia da banda il di- 
fetloso; copiare è lavoro mecraniro ; imitare 
è opra dell’ ingegno, ed è Ptiilicio del poeta. 
Dei rimanente, se Goldoni fo*«.se stalo ailarta 
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f/ ammirazione universale ch-eccilò Col- I 
(Ioni , foce sctipilarc le commedie con ma- 
schere; noudimono, siccome sì trovava allo- ' 
ra in Venezia una compagnia d’ allori rino- 

scorrclto e ineìc^anto allorché mollo sulla 
scena persona^'^i ìnorudilì e volgari , si lo 
vedmuiiio poi dare un liuguaggìu puro o ve- 
iiiisto a’ personaggi coki o beimali ; ma que- 
sto non apparisce. — Si accusa il Uoldoni d’a- 
vere imbrattato il suo dialogo di osceni e- 
qiiivochi e di scurrili facezie: noi pulremmo 
dire belisi che dal medesimo difcllo uon vau- 
110 escuti nè anche pareerhie delle commedie 
francesi più lodale , e clic le commedie del 
(b)ldoui sono in questo particolare uno spec- 
chio di pudicizia e di decenza rispetto alle 
ramose coinniedic del secolo XVI, potremmo 
nggium;nero ancora che se a que’ lempi u^^a 
suvcrcliìa facìlilA ed una eccessiva Irascu- 
niggine di certe apparenze, le quali , se non 
attestano rasscdiiiu bando del vizio, almanco 
lo velano, faceva plauso alla licenza comica, 
la schitillA , o , come dicono ì Francesi , la 
pruderie che regna negli odierni costumi, la 
condanna forse troppo indiscretamente ; ma 
non pensiamo per questo che si debba o si 
possa giuslanieiìte assolverlo. Pure, nè tutte 
le sue coimiiedic iiaimo (ali macchie, nò dove 
si trovano , è rosi diflb ile di levarle , che 
pulirò si mioca all’elTeUo drammatico. — Al- 
riiiii rimordono il tioldoni del non aver sa- 
puto ritrarre la huoua società : noi potrem- 
mo rispondere che allora quando egli pone 
la scena in Venc/in, se la società da esso di- 
pinta ha modi e rosiunii n«*iaì poco dilicati, 
arcu«:ar se ne deve l'originale c non il pitto- 
re , giaccliè a qiie’ tempi la parte più scelta 
ile’ Veneziani era lontanissima da quel rafli- 
itameiilo di gentilezza che dì corto s’ ò co- 
ininciiilo a introdurre nella nostra conversa- 
zione) (ÌDldotìi , ritraendo al naturale i suoi 
ronciuadiiii, presentava o'ioro occhi una tela 
ovVssi potrebbero riconcsccrc t propri difet- 
ti : ina qiiand’ egli trasporta altrove ì suoi 
personaggi , mm sapremmo più difenderlo ; 
ed anzi tanto piu ne sembra ch’egli abbia il 
torto , quanto che s’egii avesse fallo operare 
e parlare questi personaggi secondo le nor- 
me d’ima perfetta educazione, avrebbe inse- 
gnalo a’ suoi paesani di come correggersi, 
dopo che avea loro mostralo ne’ soggetti pa- 
irii in che cosa essi il più mancavano, -r Al- 
tri asseriscono ancora che il Goldoni non a- 
vrssc idee chiare dello vera morale , e elio 
perciò le sue commedie sieiio spesse volte iu 
(|uesla parte rtprcusibili. Molte cose furono 
già delle , ed anco nudlc se ne potrebbero 
dire a favore <: ronlra di lui p;-i questo ti- 
tolo; nondimeno, senza f>articolaiiz/are, eon- 
fesseremn che una simile taccia e rondalo 


I malissimi in questo genere , Cozzi volle so- 
slcueria. Questo autore diede la furina drum- 
malica n veri racconli di Falò, e vi fececam- 
miuardi froiileuna parie seria e poetica con 

alcuna volta in ragioni irrepugnabili: neghe- 
ri'iiio però ch'egli si sia dilungalo dallo sco- 
lio morale, allorché lascia impunito taluno 
de' suoi personaggi viziosi, per le considera- 
zioni che abbiamo esposto alla flnc della ^o- 
m,l,pag.l33,c che, sebbene addotte in propo- 
■ sito della tragedia, sono Unto più applicabili 
alla coinmediu. quanto che il gasligo ne sfor- 
za a serie riflessioni le quali distruggono 
I’ allegria , c quindi mal si conciliano colla 
natnra della commedia , che deve emendare 
il vizio coi renderlo ridicolo , c non coll’ e- 
setiipiodei in 'ZZi che usa il legislatore. — Noi 
dunque non abbiamo l’ animo cosi preoccu- 
palo di stima pel Goldoni, che non veggìaino 
in esso varj difetti, ì quali pur sarebbero as- 
sai più scarsi s’egli si fosse meno dato alla 
fretta , c meno avesse trascurata la pulitura 
de’ suoi lavori. Ma quando udiamo il sig. 
Schlegel a-^sev orare che il Goldoni non pos- 
siede nò P arte di caratterizzare , nè la ric- 
chezza dell’ iiivenziune ; che le sue comme- 
die liaimu poro movimento progressivo ; che 
egli non supplisce all’ cITello roinìcu delle 
maschere . là donde le ha sbandite , con ve- 
ruu mezzo di giovialità che g’.i sia proprio ; 
che dove egli ha cuuscrvalo Arleccliiiiu, bri- 
ghella c Pantalone, gli ha reudiiti molto sci- 
piti ; e che lìcialmetilc egli riproduce di con* 
Imuo i medesimi caratteri , non curandosi 
pure di cangiar loro i nomi ; è forza pensare 
eh’ egli abbia giudicato il nostro poeta uon 
già sopra un diligente esame delle produzio- 
ni di esso, ma sulle animose censure del Ba- 
relli o di qualche altro invidioso di questo 
/l'y/io e pittore delia natura, come lo chiama 
Voltaire. Quando poi il sig. Schlegel rimpro- 
vera Gtdduni perché le commedie di esso cou- 
lìnuameiile s’ aggirano iiilonio al medesimo 
punto, siamo quasi l«>nlati di chiedergli s’ c- 
gli s’ò dimculiralo che Puiiilà d’ azione è la 
prima prerogativa della buona commedia, o 
clic per Conseguenza tulli gli arridenti deb- 
bono appunto colliniaread un solo centro co- 
mune. Laonde egli viene drittamente a biasi- 
mar quel lo che più merita lodetina non è gran 
fallo ; chi è si forte innamoralo dc’guazzabu- 
gli onestali dall’ appellagione di romantici, 
che più avanti di essi non vede, nè cosa alcu- 
na più desidera , non può certo coiilenUrsi 
d'uua nimbata semplicità. Quando Unalineii- 
te il sig. Schlegel atVerma che lo dipinturu 
clic la Guidoni de'cosluml, sebbene abbiano 
dellr verità . non escono inai dalla regione 
delle cotisiiettidini giornaliere . c ch’egli ri- 
' (tiic sempre la vita iusupirlicìe.dohbiain crc- 
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una parte iL'ruUesca , ovo tutto le mn<;chere 
aveviiuu il loro pieno sviluppo: simili coni- 
inedie sono d’ un efTeUo il più ^'rande che 
mai. Sono esse ordite con estremo ardimen- 


to ; V invenzione è piuttosto originale che 
romantica , e tuttavia sono in Italia le sole 
composizioni drammatiche ove regnino i sen- 
timenti dell' onore c dell' amore. L' esccu- 


dcrc che, per andare a^suoi versi, avrebbe do- 
vuto il Guidoni non già dipingere l'uomo qual 
si trova ne'paesiov'essolopoue, tnaqual pos- 
siamo immaginarcelo in un inmido ideale ; 
cioè adire, il Goldoni avrebbe dovuto non 
giù scrivere coiriiiiedie, specchio c storia dei 
cnstumi de’ suoi cunietnporaneì , come fece 
Mutìerc . ma rumaiui c ghiribizzi : come so- 
gliono gli Spagntiolt , olruiii Inglesi ed al- 
cuni Tedeschi. Ches’egli s'intese di dire non 
aver saputo il nostro poeta internarsi nc'se- 
greti del cuore umano . ris[M>ndcremo che 
forse nessun altro meglio di lui giunse a sor- 
prendere 1’ uomo ue’ suoi più prufundi c più 
nascosti pensamenti : è questa la parte ove 
Goldoni é sovrano maestro ; ed è questa sua 
sagacilà di f.ir giuocare le p.is'^ioni del cuo- 
re c le stravaganze della niente, e di siclar- 
Dc le molle piii sottili c più recondite , che 
lososticne lunaria sull’odierno teatro, quau- 
lunqiic la diversità dei presenti costumi sce- 
mi interesse alle sue dipinture , e quantun- 
que i Bcauiiiarchais, i Diderot, i Morcier , i 
Kulzebue , ccc. ccc. abbiano talmente cor- 
rotto il gusto, che la buona cuinmedia e co- 
stretta di cedere il luogo. Il dialogo di Gol- 
doni c sempre vivo ; nelle sue scene regna 
sempre la più schietta allegria ; i suoi per- 
sonaggi sono sempre messi in islali che gli 
sforzano a palesare tutta la loro debolezza , 
dal che nasce il vero ridicolo; la satira chV- 
gli fa del vizio , è talora espre-sa con paro- 
le , ma perlopiù preseiUain colle azioni; 
quando vuole, egli utfre bellissimi quadri di 
virtù domestiche c sociali, nella Sjmsaper- 
»iana,nc\VJrcanain Jspaan, nella Della sel- 
tutyyia , nella Pamela , egli commuove e fa 
piangere; in quasi tutti i suoi intrecci signo- 
reggia intla la forza comica ; in somma . ad 
onta de’ difetli che noi pure >cdiamo in Gol- 
doni, se ci venisse domandalo quale fra esso 
e Molière { il solo che si possa iiietlere con 
esso c confronto ) sembri a noi più grande, 
rispundereraino che, mentre in molle parli li 
reputiamo grandi ambedue del pari , se il 
poeta italiano cede all’altro nella delicatez- 
za, nella eleganza, e talvolta nel decoro (giac- 
ché nò anco in Molière il decoro c sempre 
rispettato ), lo vince poi nella ricchezza del- 
riiivenziune. nell’orditura c nello scioglimen- 
to de’ viluppi, nella spoiuaiieilà del dialogo, 
c ueli’ arte di collocare ì personaggi. Allor- 
ché Goldoni diede a Parigi il Bourru Ifien- 
faitatu, lo stesso Voltaire non potè tenersi 
di non dire che la Francia era debitrice ad 
uno straniero dell’ averle ridonalo il gusto 


della buona commedia, depravato dalle stra- 
nezze del comico piaffuoloso. In queste suc- 
cinte parole , autenticate dagli slraordinarii 
applausi di tutta la Francia la quale anche 
oggidì rivede con sommo piacere sulle sue 
scene il Bourru 6»>ri/Vii5a«Z , si contiene il 
maggiore elogio che far si possa al nostro 
poeta , c la più valorosa confutaziouc a tulle 
le censure de suoi detrattori. Molte comme- 
die del Guidoni furono tradotte o imitate in 
Francia, in Inghilterra, in Germania ; il che 
ben prova che P atmntrnzioiie dell’Italia per 
questo raro ingegno non è cieca parzialità 
nelle cose proprie. Il dotto Van-Soen, profes- 
sore nella università di t’irecht , scrivendo 
al GesaroUi , diceva : Goù/otii è « 5^1 adorolo .. 
in Ifalia? È enti rieonosciuto per «no degli 
nomini chi’ le hanno fallo maggior onore ? 

Si hanno peresso qne’ riguardi rhe la Fran- 
cia Il gloria d' (tver avuto per Molière (a) ? — 

Kd io terminerò questa .Yo/u colla risposta 
che il Cesarotti fece a lui sì perche In brevi 
linee v’è disegnato il ritratto genuino del pri- 
mo Comico italiano, e si perché mi piace di 
ricordare il giudizio d’ uomo cosi celebre a 
que’ medesimi fra’mieì cotieiUad'nì (pochis- 
simi per buona ventura), i quali, all’opposto 
di quel sag.ice pittore che volendo ritrarre 
.Vnliguno Ue di Macedonia ch’era privo d’ un 
occhio , lo dipinse dall’ altro lato , soltanto 
s’ alTannano d’ accennare altrui quella delle I 
sue pupille eli’ è meno vivace. « Se Goldoni — — .'v, 
(dico dunque il Cesarotti ) avesse tanto stu- 
dio , quanto ha natura ; s’ egli scrivesse un 
po’più correiiaincnle; se il suo ridicolo fosse 
alle volte più delicato ; se le sue circostanze 
gli avessero pcnnes>o di comporre un minor 
numero di commedie, c di lavorarle di più ; 
panni che poirebbesi con molla franchezza 
contrapporlo a Molière, il quale oserò iodir- 
vi che mi sembra che venga piuttosto idola- 
trato , che ammirato da’ suoi Francesi. Egli 
{Molière) non ha che quattro o cinque coin- 
medìerl’aUre sono farse per divertire il bas- 
so popolo; e a sentir i Critici nazionali, sem- 
bra ch’egli abbia esauriti (ulti i soggetti. 

Goldoni ha spinta molto innanzi la commedia 
morala, anzi può dirsene il padre, giacché 
egli non ha tanta cultura per andare a cerca- 
re il model Inappresso le altre nazioni. La sua 
mediocrità nella erudizione fa in questo punto 
il siioelogio:cgli deve lutto al suo genio. Il sig. 

Diderot dice clic sino ad ora non si sono po- 
sti sul teatro se non se i caratteri, e dice che 

(a) Ppiilolario del Cesarotli, T 1, p. 118. 
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ziune poco oluciiUrala di q'ie»io commedie 
dà loro V aspetto d^ un ultliozzo tirato giù 
come la penna getta; ma tuie abbozzo è pie- 
no d’ immaginazione, i traili nc sono fermi 
c robusti, tulli i colori vivi c spiccali, e gli 
oggetti ch’osso rappresenta, colpiscono per 
modo la fantasia, che il popolo vi piglia gran- 
dissimo diletto: laonde Gozzi diceva die i 
suoi compatriotti amavano ilsaeliardo.Dopo 
clic questo autore ebbe come dire esausto 
le novelle orientali, si diede a rifare alcune 
commedie spagnuole, c spezialmente quelle 
di Galderon; ma fu di gran lunga meno feli- 
ce in questi nuovi tentativi. Il suo pennello 
duro c rozzo non poteva rendere il fresco e 
trasparente colorito d’ una poesia eterea; 
egli ne fece sparire i tocchi leggieri c le 
molli gradazioni ; i suoi goffi personaggi 
grotteschi davano un certo che di pesante c 
di puntellato alla sua favola, laddove il brio 
d»*l Crazioso fbulTone spagnuolo) ha mollo 
più di delicalezza. Nello prime opere del 
Cozzi, a rincontro, il maravigiioso dellastre- 
goneria faceva un sorprenderne contrasto col 
maravigiioso della natura umana, cioè a dire 
colia bizzarra follia de’ dilTercnti caratteri, si 
fortemente ritratta dalle maschere. Final- 
mente questa capricciosa imitazione della 
vita, 0 ne mostrasse il lato ridicolo, o vero 
il lato serio, oltrepassava la realtà in tutti i 
versi. Gozzi avea trovato una miniera assai 
più ricca eh’ egli stesso non credeva, e per 
avventura non sentì luttoquelloi^he racchiu- 
devano lo sue proprie invenzioni. Le suema- 

ì sarebbe un campo nuovo e fecondo il nicUc- 

f re in iscona le eoniltziniii della vita. Eglis’è 
scordato che Guidoni aveva mollo prima ese- 

, guilo con «ran successo ciò eh’ egli proget- 
ta . compiacendosene come d* ima sua visto 
particolare. Non è però meraviglia che que- 
sto illustre Letterato siasi scordato di ciò, 
giacché seppe anche scordarsi che il suo Fi- 
fflto nnturnle sia precisamente il Vero atni~ 
co de! Comico veneto, benché, a dir vero, in- 
gentilito e miglior.ito dal Fraucesc. Soprat- 
tutto Goldoni m’ incanta nelle sue scene di 

, tableau. .Ma convien dirlo , egli é troppo fe- 
condo : dopo Lopez di Voga non so qual al- 
tro abbia scrìtto tante eoinmedie .Miduol 

veramente di vedere alcune delle sue. com- 
medie disgustare i conoscitori , quando po- 
trebbero rendersi perfette cou leggerissimi 
caogianicnti, ecc. ecc. (a). 

> 

(a) Epistolario del CesaroUi, T. I, pagi- 
na 132, ecc. 


m 

sdjereburlesL'be rappresentavano quella par- 
te prosaica delP umana natura clic mette in 
ridicolo la parte poetica, od erano la perse»- 
nificuzione dell’ ironia, lo svilupperò quello — i ^ 
che iutemio per ironìa, quando ctucherò di 
giiistincnre la mescolanza dell’ allegra col 
serio nel dramma romantico ; per ora basti 
il dire che l’ ironìa è la confessione più o 
meno espressa dell’ eccessiva prepomleran- 
za accordata, in una composizione letteraria, 
alla sensibilità, od alla fantasia; conf<’ssione 
elio frammischiata colla stessa composizio- 
ne, tende a ristabilirvi 1’ equilibrio (’ì. Gl'I- 
taliani non vidL'ro tutto il profitto che si po- 
lca cavare da questodoppio aspetto della vi- 
ta , nè mai cercarono di unire , come fece 
Gozzi, ma con digradamenti più fini, i ma- 
gici prestigi della poesia coll’ incanto più na* 

I turale della giovialità. Ad onta della immen- 
I sa disianza che separava questo genio incol- 
to dai grandi maestri nel genere romantico, 
si sarebbe dovuto comprendere di' egli ave- 
va, al pari clic essi, afTcrrala una disposizio- 
ne fundameiilale della natura umana; e sem- 
bra quindi che sorger nc dovesse unsucces- 
sore il quale perfezionasse i suoi crudi ali- 
bozzi. Ma gl'italiani non hanno considerato le 
opere sue, se non come stravaganti produzio- 
ni d una fantasia sreiiolnta, e si sono ascrilli 
a dovere di sbandirle dal loro teatro (I). 

(*) Siccome questa frase 6 sembrala oscu- 
ra anche nel testo tedesco, il iradiiltorc {fran- 
cese) gimiica necessario di sviluppare il pen- 
siero eh’ essa esprime. Un dramma poetico è 
manienulu in un giusto equilibrio , allorché 
ha esercitato le diverso facoltà del poeta , e 
tende a mettere in azione le medesime faeol- 
tà nell’ anima dello spettatore. Ora, quando 
certi personaggi hanno una tinta d’ orgasmo 
patentissimo , vi s’ introducono altri perso- 
uaggi, chiamati ironici,! quali fanno risalta- 
re iu diverse maniere V e.sageraziune de’ pri- 
mi, c cagionano essi mede.simi una impressio- 
ne iiileraincnlc opposta. Questi personaggi 
giovano ainanifestHrcclie il poeta volle bilan- 
ciarceffetti straordinarj gli uni per mozzo de- 
gli altri , e che desiderò d’ introdurci in im 
mondo creato da esso, ove tutti i colori, co- 
nieché molto più taglienti e più sfolgoreggian- 
li cbciioii si veggono innatiira. non suuo per 
questo privi d’armonia. — Sola del Tradut- 
tor francese. 

(1) Le notizie pubblicate dal Daretti intor- 
no aìPorigiiie delle composizioni teatrali del 
Gozzi, c il giiidicio ch’egli ne pronunzia, me- 
ritano che sia qui loro conceduto alqiiantodi 
spazio: le prime suppliranno al silenzio del 
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Le classi della socieiii che nspirano ko- 
pratiiiUo ul titoli) di spiriti colli , el>l>eru a 
sdepio la cunmoMlia OiOi masolierc, « V nli- 
Uaiidotiaruuu nuli s|K.‘tluculi popolaresclii ed 

si{f. SebU*pel;si 'cdrà nel secondo la confor- 
mità di sentire di qiiosii duo srritlori intor- 
no a così strano tenore di puostn dronimatt- 
ca. « Carlo tJozzi, dIc’oKii, rralcUo d«d conte 
tiasp.iro tìo/ii, »*n\>cnne un giorno in Goldo- 
ni, nella hoUejra «run lihrajo. Qua! occasio- 
ne piu helin a sfocare la loro satirica bile ! 
Entrambi si assnlirono |;.ig(inrdenu‘iitc a vi- 
ccndaje nel calore didla ilispuln, Goldoni dis- 
se airìncsorabile suo Critico, cliVra faciiro- 
sa trovar diretti in una cnnimcdìa , ma si lo 
pregava ad osservare che il punto sta nella 
composizione d’uii dramma.Gozzi replicò cb’e- 
ra facile realmente a trovar difetti nelle ope- 
re teatrali, ma ch’era troppo più facile anco- 
ra a srrivcreommedie da recar diletto t ma- 
rnviglia ad un popolo che ha un gusto cosi 
falj'O e cosi stravagante, com’è il popolo vc- 
neziaiio;e soggiun'«e con ni ia dì disprezzo cli’c- 
gli sroinmctliTebbe di far correre (ulta Ve- 
nezia a vedere la novella de’ Tre fironet mes- 
sa in commedia. (ìoldoiù e que'suoi partigia- 
ni elle si trovavano presenti, stidaroiio Gozzi 
a far ciò ch'egli prendeva sicurtà d’asserire; 
e questi punto neirainor proprio, entrò in 
impegno di produrre entro pochi giorni una 
cuitmiedia cosi stravagante, t^hi mai s’avreb- 
be immaginalo che l'Iulia seria stala debi- 
trice a questa singolare cìrcosiaiiza del più 
grande poeta dranimntieu cb'essa abbia avu- 
to sìnora? Gozzi manleuiic la sua parola, e fe- 
ce una commedia in cinque atti, intitolata / 
(re aranci, cavala da una di quelle pauzauc 
con cui le balie sogliono a Venezia allettare 
ilsoimo de’bainbini. La rommedinfu rappre- 
sentala, e le tre belle Principesse , nate dai 
ire aranci incantali, attirarono un immenso 
concorso di popolo al teatro di S. Angelo... .11 
grande successo di questa commedia inco- 
raggio tìozzi a far novelle prove dell’ingegno 
suo pel teatro.... lo vidi rappresentare a Ve- 
nezia dieci o dodici opere di Gozzi, e ne lessi 
alcune manoscritte, ne mai veruna composi- 
zione di (al genere mi diede maggior dilollo. 
A me pare che Gozzi sia uno di qiie’gonj nati 
a destare la meravìglia, l’ammirazioue c Peu- 
tusiasmo. Egli è, al parer mio, dopo Shake- 
spear, l’uomo più straordinario che si sia giam- 
mai veduto in verun rccoIo. Gozzi è dotato 
d’un’imriHginazioiie che lo porla a creare ca- 
ratteri ed esseri che non si trovano in natura, 
c non pertanto naturalissimi e verissimi. Ta- 
le é quello di Galiban nella Tempesta diSha- 
kes|K*ar. Allo sjiirilo d’invenzione, si raro frai 
nostri poeti moderni. Gozzi unisco In purezza 
della lingua, la forza c l’nrdimeiuo do pensi-j- 
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ni buntttini. I n simile <ii.sprer.zo reagì sopra 
le maselKTC in un modo svaitjtnggioso , poi- 
diò nessiH* attor»; dotalo d’ ingegno volle più 
sostenere questa s4ii |o di |HTsoiint;*!Ì. sicché 

ri, la bellez/a del colorilo , Partnonin della 
vcrsilicaziuno, I’ arte di variar»* all'inlìnito i 
movinieuU della bilancia del teatro. rartitizio 
dell’intreccto.l.i iiiuUiplicilà degli avvenimen- 
ti. la probabilità della cala'^lrofe, la varietà 
delle decorazioni, e molte altre mirabili qua- 
lità clic si bramano in un dramma (a). » — 
.Vd onta però di cosi pomposo elogio, si può 
dire che lo straordinario favore che a *juc’lem- 
pi ott<‘uneroin V’eneziai drammi di (^vrh) Goz- 
zi, mostra piuttosto il caitiv o gusto del l'udien- 
za, che il loro merito reale; e di fatto l’Auto- 
re, come accenna lo stesso Hnretli, non eblnv 
altro in mira, romponeudo le sue stravagan- 
ti commedie, che di far toccare-con mano «pie- 
sla verità. K tuttavia curiusoil vedere come 
quello stesso Itaretlì . che si lascia rapire in 
lauta ammirazione delle opere del Gozzi, dica 
poi altrove ib) che il Guarnii non è nel suo 
Pastor fido che mi pedestre imilaltire, anzi co- 
' pista de)I’.4mù)(n del Tasso, »}uan»l’ egli a- 
vrebbe dovuto eelebrarlo a cielo, come colui 
che forse il primo in Italia schiuse le barrie- 
re a quelle stranezze ed a quella meseolauz.i 
di elementi eterogenei, che furono quindi por- 
tate al massimo grado d'esagerazione nelìeo* 
pere del Gozzi. Il sig. Schlegel alnieno e più 
I consentaneo a'suoi principi; ma *1 Harelli.lo- 
' dando cosi eiifalicainenle il (iozzi.nun parla- 
' vn secondo la propria persuasione: egli lua- 
gnifìrava questo scritto per abbassare sempre 
più Goldoni; s’egli non fosse stato mosso da 
questo spirilo d’ animosità , avrebbe forse 
parlalo di esso in modo iiiteramenteopposlo. 
Il narelli aveva ildono d'un ingegno sveglia- 
tissiimr, ma il suo gusto non era sicuro, ed i 
suoi giudizi veniniio più dettali dalla |>as- 
si»>ne. Furtuiiatameiile però, nè gli sfoggiali 
suoi panegirici valsero a tenere in piedi le. 
(labe del Gozzi , nè le sue pazze diatribe ad 
esiliar dalle .-«cene le commedie del Goldoni. 
E se i Tedeschi hanno fallo alle opere «lei 
primo grandissima accoglienza , se le hanno 
ristampale , se parecchie ne hanno pur tra- 
dotte , se con enlusiasiMo nc sostengono la 
riputazione (c) , se le spiegano dalla catte- 
dra (d), noi dobbiamo si beuc professar loro 

(a) Les llaliens, Moeurs et contnmcM tl I- 
taite, ouvrat/e traduitdeVamjlaisdcMt. Ila- 
retti. Gap. VII. 

^b) La frusta letteraria , prima edizione , 
p. 255. 

! (c) Sionoiidi, opera citala. T I!, p. 51IH; 

(d) ììildiuttca ilaliannf lillO; MI, pa- 
gina 51 i. 
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la tradizione deila mameia gnja e K|iiiilosa, 
con cui venivano essi rappresentati, si andrà 
insensibilmente perdendo. \Qnestu eenere 
nondimeno é runico in Italia, in cui le |)er- 
sone che cercano al lealru l'originalità e un 
passatempo veramente drammatico, possano 
trovar diletto ^ 

frratitudine. perrinrrhà à glorioso se non hN i 
tro per gt'liaiiani i) vedere onorato di lodi e 
d'ospizio ancora quello che per poco da not 
si riliuln ; ma spero a un tempo che ì nostri 
scrittori d'opere teatrali non s'invoglieranno 
per questod'imitarlo. Le liabe del Gozzi, con- 
siderate come salire del gusto de' suoi spet- 
tatori, sonoopere ingegnosissime c forse uni- 
che nel loro genere; ma tolto via questo line, 
esse non presentano al più che una forma di 
composizione da potersi praticare , purché 
maneggiata con modo e con misura, nel me- 
lodramma 0 nelle azioni pantomimiche . ove 
oggidì si vuole soprattutto che sieno colpiti 
i sensi, ove H cuore non si lagna se resta al- 
quanto in riposo , ed ove la ragione è meno 
gelosa de’suoi diritti. 

(1) Djpo 1’ anno i7W, essendo stale riu- 
nite insieme diverge parti dell' Italia, si cre- 
dette di dover isbandire dalla commedia le 
ma«ichere , poiché non si vedevano nell’ Ar~ 
lerchifìo, nel Pantalone, nel Brighella , nel 
nel Dottore ere. , che altrettanti personaggi 
ridicoli inventali dalla malignità permrtierc 
in di«5prezzo varie popolazioni, ond’ essi era- 
no i rappresentanti , e le quali allora forma- 
vano una sola famiglia. Inoltre , le maschere 
solevano parlare all’ improvviso , e i loro 
molli attici colpivano indistintamente ogni 
classe di persone : questa libertà di parole 
non poteva combinarsi col sospetto e colla 
diffìdenza che caratterizzavano qtie’ tempi, ed 
era soprattutto contraria alla politica, la qua- 
le non dovea nell’ ordine novello di cose la- 
sciare che imprudenti isirionr influir potes- 
sero sull’opinione pubbIica.<Tftli sono i veri 
molivi che distrussero le romrfiedie delV ar- 
te ; poiché le critiche de’ sedicenti dotti non 
sarebbero bastale a privare il Pubblico d’iin 
genere di divertimento ch’egli proleggevacol 
concorso e cogli applausi. Nondimeno , U 
giovialità delIMrlecc/imo é si vivamente de- 
siderata , che mutate essendo le cose, vedia- 
mo ancora di quando in quando apparir sullo 
scene questo personaggio , c si vieti sempre 
festosamente ricevuto , sebbene egli sia co- 
stretto di reprimere la sua naturale vivacità, 
e di pronunziar cose non tsponianee, non sug- 
gerite dolio circostanze del momento . ma 
commesse alla memoria dopo I’ essere stale 
scrupolosamente vagliate da un censore. Non 
dirà già col sig. Schlegel , che la commedia 
Lei ter. dram. 


tfj 

1 più de' nuovi autori tragici seguono la 
tracce dell' Altieri, ed anzi sono a lui sotten- 
trati sulla scena ^ poiché, sebbene imponga 
la moda d'ammirar molto questo poeta, si 
trova di' egli è troppo duro e troppo ener- 
gico per essere I' opere sue sopportale alla 
rappresentazione |2). Ma siccome i princl- 

con tii.isrhcrc. o commedia dell* arie, sia in 
Italia r unico genere in cui le persone che 
cercano at te.viro rorigioalilà e un passatem- 
po veramenie drammatico . possano trovare 
diletto ; ma pur confesso che duoimi la per- 
dila di qiiesia sorte di speltaroli che sono 
una delle singolarità della nostra nazione, 
che meritavano d’ essere conservati, non che 
altro , per l’anticliilà della loro orìgine , c 
che dùnno luogo più sovente, come ben disse 
il Bareni (a\ all’ammirazione, che non alla 
critica rarimenic spiaceini ( c rida pur chi 
vuole del gusto mio' di vedere oggidì esclusi 
dalle no'ilre a/loni pantomimiriK! i grotteschi 
era necessario di mettere un freno all' abusi» 
rhe «e ne faceva; era necessario d’ isbandirli 
dalle rappresentazioni eroiche o mitologidie; 
ma ne’ balli rompesiH c ne’ baccanali si po- 
trebbero tiiUaviv impiegare senz’alcun timo- 
re d'olTeniIere il buon senso ed il buon gu- 
sto: i.7ro//eic/4f nella rozzezza delle loro dan- 
ze spiegano una forza di muscoli ed un’ agi- 
lità della persona, un’allegrezza ed una paz- 
zia , che , mentre porge l’idea più schiet- 
ta del vigor della gioventù e della contentez- 
za deir anima , comunica agli spettatori una 
gìoja da tenersi tanto più in conto , quanto 
meno sono a' di nostri le occasioni che la pro- 
muovono. 

(2) Il sig. Schlegel é male informalo dai 
suoi corrispondenti; essilo hanno ingannato, 
cd è facile indovinarne il motivo. Piùch’una 
metà delle tragedie dell’ Altieri si rapprescn- 
tanoconiinuamentcsulle nostre scene. eseui- 
pre con applauso infinito; il qual fatto dimo- 
stra che il Pubblico non vi trova quella du- 
rezza onde le tareia il sig Schlegel , certa- 
nieole sulla fede altrui, e che vi ammira ap- 
punto quella energia che il sig. Schlegel con 
nostra meraviglia appone loro a difetto Le 
altre sue tragedie non si rappresentano da 
più anni per cagioni politiche; ma quando la 
loro rapprespiitazlone v«‘nla permessa Jl’cITet- 
to ch’esse producevano, era cosi forlé ccosl 
generale, che i legislatori, mnoseiuto di qual 
libra erano ancora i discendenti degli antichi 
dominatori del mondo, s’avvisarono (osto di 
farle ritirare da’repertorj de’ Commedianti 
Alcune «pere de’succcssori dell’.Mlìeri sono 
meriiamenle applaiidile . e ciò mostra che il 

(a) Lei Uaìiens. etc. cap vi. 
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pj da lui stabiliti sono assolutamente falsi , 
cosi le opere , del resto pregevoli , date in 
luce da suoi successori, ricadono di neces- 
sitò ne' difetti de' loro modelli. Queste com- 
posizioni stoiche, prive di qualunque incanto 
musicale e pittoresco , che non hanno nè 
gruppi, nè armonia, uè [possibilità d' eccita- 
re dolci commozioni, riescono d'una mono- 
tonia veramente iqoriale sopra qiie' teatri 
ove rimbomba una declamazione enfatica e 
.strepitosa, che non è mai raddolcita dagli 
accenti della sensibilità (*). Giovanni Pinde- 
moute s' ingegnò d' allargare il dominio del- 
la tragedia italiana, c di spigncrc ad un gra- 
do più aito di verità e di naturalezza alcune 
composizioni tratte dall' istoria. Tuttavia, 
siccome il genere storico esìge precisione 
nell' indicazione delle circostanze , questo 
autore ebbe vivi rimproveri da' Critici del 
suo paese, i quali gli diedero accusa d' ave- 
re umiliato il coturno, e d' essersi pure al- 
cuna volta dipartilo dall' esatta osservanza 
delle regole convenute. Il verso tragico ita- 

genio italiano è paragonabile a quel sacro 
albero di cui la Sibilla parlava ad Enea . in- 
ECgnaudugli ch'esso porla ognora un raiiiu- 
scelto d’uro, svelto il quale twn deficit al- 
ter; ma la gloria di lui non è per questo an- 
cora ecclissala, ed egli couliuua ad essere il 
sovrano della nostra scena. Anche il Baret- 
ti. per togliere credilo al Goldoni, stampava 
che lecommedie di esso avevano ìiucratiienle 
perduto Tonor del teatro; ma il frutto di que- 
sta lìiruzogna tornò sul capo di colui che ave- 
va osato di spacciarla. 

(*} 1 soliCanianli ricevono in Italia un ric- 
co salario, e quindi ne segue che i Comici, ai 
quali non si domanda che di riempiere le la- 
cune fra i) canto e la danza, non posseggono 
pure i primi elementi dell'arte loro, una pro- 
nunzia pura cd una memoria esercitata. Essi 
non si prendono alcun pensiero d’ imparare 
la loro parte , dimodoché sui teatri d’ Italia 
si ascoltano tulli I personaggi a doppio : il 
ranimenlalore parla cosi forte come gli allu- 
ri degli altri paesi; ed 1 Comici, per non es- 
sere confusi con esso, gridano quanto n'hau- 
00 nella gola. Quando la siueinoragginc dilui- 
te le parli minaccia di far cadere la rappre- 
sentazione in un disordine irreparabile , il 
rammentalorc dà proprio una commedia a 
parte tutta sua, slanciandosi, fuor di sè, ver- 
so lutti gli attori ad uno ad uno. Non ci ha 
nel mondo, per quello eh' io credo, se non i 
Comici di Parigi i quali sappiamo perfetta- 
mente le loro parti. I Tedeschi sono ad essi 
inferiori cosi per questo rispetto , come per 
I' esulta cogoizioue della prosodia. 


liano è molto sdegnoso , e noti ammette le 
particolarità indis[>ensabìiì al genere stori- 
co. come per esempio i nomi proprj moder- 
ni (i). E Dunque forza di scrivere in pro- 
sa queste sorti di opere , e si dà loro il no- 
me di drammi istorici (2). Sembra che 
gl' Italiani abbiano tacitamente ammesso per 
principio che il verso di undici sillabe non 

(1) Non è vero che il verso tragico italia- 
non ammetta tuomi proprj muderni.Di nomi 
cosifTalti sono piene le cantiche di Dante, pri- 
mo maestro del vero tragico. Il Filippo , la 
Congiura de' Pani, il Dou Ganxa dell'Al- 
fìeri; P Agneee , martire del Giappone di Al- 
fonso Varano ; la Congiura di }Iilano del 
C. A. Verri, il Galeotto Manfredi di Vincen- 
zo Munti, diinosiraiiu cui fallo i’errurc che in 
ciò prese il sig. Schlegel. Ma vero c però 
che il no««iro verso sciolto è assai sdegnoso, 
c che dinìeilmeulc s'aceoinoda ad e.sprìmerc 
certe particolari circostanze, le quali richie- 
dono voci, che, per essere coutinuamente in 
boera del volgo, mancano di uohiltà. Noi ab- 
biamo un linguaggio poetico a parte , diver- 
sissimo dal iiuguaggh) prosastico ; ne lutto 
quello che diciamo iu prosa , dir possiamo 
egualmente in verso., salvo che ne’ soggeUi 
iKTiieschi, senza dargli almeno, per mezzo di 
epiteti e di perìfrasi. un’apparenza di novità, 
di grazia , di venustà , di splendore , che lo 
pouga iu ariiiouia col resto della composizio- 
ne ; il che nelle opere drammatiche o svele- 
rebbe di troppo rartìGzio del poeta, il quale 
si dee prender guardia a starsi occulto, o non 
consonerebbe al carattere ed allo stato dei 
personaggi. Ciascuno idioma , inoltre , ha 
certe cose proprie di lui , tantoché d^ erse 
elocuzioni squisitissime in una lingua diven- 
tano ridicole 0 plebee trasportale in un’al- 
tra: e se la lingua greca . a modo d’esempio, 
si piega inirabilii#ute alt’ espressione d'ogni 
minuta cosa , inette all’ incontro si trovano 
a taleespressione la latina erìlaiiana, la pri- 
ma delle quali in cambio , al dir degl’inten- 
denti. è molto più capace, di grandezza e di 
maestà, che non la greca, eia seconda mollo 
più adatta, per la sua maggiore dolcezza , a 
trattar le passioni amorose. Ma se il nostro 
verso sciolto, per l'indole della favella, e per 
la sua naturale ritrosia , niol si volge alla 
trivialità d’alcuni ritratti, vince per avveotu* 
ra la versificazione di lutti gli altri popoli 
moderni nel dipingere i gran quadri ; c qua- 
dri e noti ritratti noi ci aspettiamo dalia tra- 
gedia. 

^2) I.,e tragedie accenuale nella A'ota pre- 
cedente. sono i>torichc; i soggetti sono tratti 
dall'istoria moderna , e noiidimcuo sono di- 
stese iu versi. 
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rimato, a dicessi chiamano verso sciolto^ 
è V unico che convenga al teatro, lo confes- 
so di non comprendere la ragione. Questo 
verso è di gran lunga inferiore al giambo in- 
glese e tedesco per la varietà e V espressio- 
ne metrica, tanto per motivo delle sue con- 
tinuo desinenze femminili^ quanto perchè 
la lingua italiana, che possiede accenti e non 
quantiU, non gli può dare un ritmo distin- 
to. In oltre, gMtaliani sogliono cosi frequen- 
temente spezzare i loro versi, o dividerli in 
tante maniere, che V orecchio ne perde del 
tutto V idea (I). Alfieri credea d'aver tro- 

(1) 1 Francesi chiamano terminaùon fé- 
mimna una torminazione o desinenza d’ una 
parola , 1’ uliima lettera della quale è un’ E 
muta od io cui le consonanti che vengono dopo 
l’E muta, non si pronunziano. Ma noi Italiani 
non abbiamo nulla di tutto questo ; le nostre 
desinenze le pronunciamo tutte scolpitamen- 
te , fuorché nel caso d’ una clisioue. Si vede 
adunque a prima giunta che il sig. Schlegel 
prende qui a sentenziare in cose ch’egli non 
abbastanza conosce; e si non dee farci mara- 
vigliache il nostro verso, Dìo sa in qual bar- 
bara maniera da lui smozzicato! riesca all’o- 
recchio suo di gran lunga inferiore al giambo 
inglese e tedesco. 11 sig. Schlegel asserisce 
inoltre che il verso italiano non può avere 
un riuno distinto , perchè la nostra lingua 
possiede accenti c non quantità. Tale asser- 
zione fu già contradcita da tiumini intelli- 
gentissimi dicositTatle materie: l'abate Fran- 
cesco Veniiii ha magistralmente dimostralo 
che i versi italiani si riducono al principio 
universale della regolar misura del tempo , 
Don meno che i versi greci e Ialini (a) ; e il 
sig. Vincenzo Manfredini , coiiruiaiido vitto- 
riosamente l’Aricaga il quale avea del nostro 
la medesima opinione che il sig. Schlegel , 
domanda « che sarebbe mai la nostra poesia, 
« se non si badasse alla quantità delle silla- 
« be, dalla quale nascono i varj ritmi , o sia 
« movimenti presti o lenti delle parole onde 
m sono formati i versi (b)?» Ma, .supposto an- 
cora che nella lingua italiana l’orecchio non 
potesse distinguere le sillabe in lunghe o 
brevi, c soprallatto non potesse assegnar loro 
una quantità precisa e proporzionata (il che 
è falso, avendo F Alamanni ed altri fatto de- 
gli c.sametri e de’peuiameiri italiani diesi 
scanduno alla maniera de’ latini } , abbiamo 
pur sempre I’ accento che, .sforzandoci a ri- 
posare a determinali intervalli, fa in certa 
guisa le veci della quautità; nè v’ ba sicura- 

fa) DjaierZ. dell' ah. V,cnini fut prinHpj 
déWarmonia musicale e poetica. 

(b) Arteaga, npor. rii. T. Ili, p. 92 ecc; 
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vaio il vero mezzo di trarre profitto da que- 
sto verso per la tragedia , ma non fece che 
renderlo conforme al suo genere di dialogo, 
composto interamente di proposizioni scoo- 

mcnie alcuno il qual non 8’ accorga che il 
tempo musicale dell’ endecasillabo è diver- 
sissimo, per esempio , da quello del senario; 
tantoché un abile poeta non si varrebbe indif- 
rercDtemciitc di questi due metri per espri- 
mere il medesimo concetto. I maestri di cap- 
pella finalmente variano il ritmo delle toro 
arie secondo i metri della poesia che debbo- 
no mettere sulle note. Ma il sig. Schlegel sog- 
giugne che noi spezziamo e dividiamo i no- 
stri usrst tn tante maniere, che Vorecchio na 
perde del tutto l’idea. SI, un orecchio dicuo- 
jo. rispondo io ; c mi sarà perdonata la poco 
gentile espressione : ma un orecchio ben co- 
struito, un orecchio dilicato, un orecchio ita- 
liano, ne conserva cosi dislìntamcntc l’idea, 
per quante sieno le loro spezzature , che un 
verso il qual mancasse d’una sillaba o d’ un 
accento , sarebbe immediatamente notalo e 
deriso, a L’armonia del linguaggio, ei6 dica 
il sig. De Sìsmonciì , altresì come quella de- 
gli slromenti.e una forza sconosciuta, di cui 
non possono avere alcuna idea coloro che non 
sono vissuti che nella lingua francese (o te 
desca, mi permetto io d'aggiugnereì. La lin- 
gua francese , tutta eguale, sorda, senza no- 
biltà nelle consonanii , senza melodia iielk 
vocali, parl.a possentemente allospiriio.com 
la più logica di tutte , la più chiara , la più 
forte {più forte di tutte, non convengo ); »r» ■. 
punto non opera sui sensi; laddove é un p -i- 
cer sensuale ( rna un piacere di quella pa * 
più eterea del nostro essere fisico, c più v* 
ua all’anima) quello che porge la poesia . 
liana , spagnuola , provenzale, o p4trlogh> ' 
Questo piacere in line è la mugica . poi< <e 
nulla può produrre l’incantatrice iinpres-io- 
de’ suoni, fuor solAmenlc che I suoni medi'si- 
mi. Noi ci sentiamo rapiti a noi stessi, avanti 
pure che comprendiamo il senso delle paro- 
le; ascolliunio. e l'incanto è nella voce . nel- 
l’ordine dc!,voeaboli , e non in ciò rh'cssi e- 
sprimono ... (c).*» In somma, il nostro verso, 
e spcciainiéple il verso sciolto, invidiato d.il- 
lo stesso Voltaire, ccircgli ci avrebbe anco- 
ra più invidialo se, come otlimameiile s'espri- 
me il Pindemoiiic (d), le tante intrìnseche e 
drammatiche doti potuto avesse ruom fore- 
stiero conoscerne, s'accomoda con la varietà 
e con le spezzature ad ogni occasione che of- 
ferir possa il dialogo, è uubile e sublime sen- 
z’essere sforzato e gonfio, è di per sé cosi ga- 
gliardo e maestoso clic punto non abbisogna 

(c) Sismondi , opera citala, T. IV, p. 599. 

(d) Discorsi aggiunti airArmtnfo. 
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DeiM , Miut trapissi f«lict e «coza periodi 
eleganti (1|. Forse eh' egli trasportò nelU 
opere sue I' abitualezza iodivituale d' un la- 
conismo esagerato; e furs' anche fu sedotto, 
com' egli medesimo lo confessa, dall'esem- 
pio di Seneca. 1 poeti greci avrebbero eser- 
citato sopra di esso un' influenza ben difle- 
rente. È certo che la conversazione non am- 
mette giri di fra.si cosi complicati , come la 
cattedra oratoria ; ma lo studio della brevi- 
tà è pure un' aflettozione. Nella lingua par- 
laU) i racconti hanno sempre una certa con- 
catenazione, i ragionamenti e le obbiezioni un 
certo sviluppo, gli affetti s'innalzano diquan- 
do io quando a quella pienezza d' espressio- 
ne, a queir eloquenza rapiirice, e talvolta a 
quella inspirazione lirica , le cui bellezze il 
vero ingegno non le si lascia sfuggire. Tutti 
i tuoni e lutti i movimenti delia poesia sono 
già indicati dalla natura ; altro non rimane 
ebe di trasportarli nel dialogo ideale della 
tragedia. La maniera del Hetaslasio, e, pri- 
ma di esso , quella del Tasso e del Guaritii 
nelle loro (lasiorali , mi sembrano assai più 
gradevoli e meglio adattate al teatro, die la 
monotonia del verso endecasillabo: Questi 
poeti non si assoggetlanoad unrilm^ unifor- 
me; ora interpongono un settenario, ora chiu- 
dono con due versi rimati una serie di versi 
sciolti, talora eziandio fanno cadere una ri- 
ma nel mezzo d' un verso, e le infinite gra- 
dazioni fra la prosa e lapoesia preparano de- 
stramente I' uso dell' ottava o di qualunque 
altra strofa lirica. La rima e la costruzione 
ch'esige questa maniera , non hanno nulla 
di contrarìoai caruUen? del dialogo dramma- 
tico; e l' esclusione di qual si sia varietà nel 
metro, non può derivare che da una sterile 
idea di regolarità (2). * 

' delia rima per sostenersi o per apparire , ha 
tatti i vantaggi dell' antico iambico (a), pos> 
siede tutte te prerogative per essere tragi- 
cbissinH) , e por non farci desiderare di cam- 
biarlo con >crun altro che vantino i popoli 
moderili. Spero che queste brevi osservaziu- 
Di possano bastare a far comprendere at sig. 
Schlegel la ragione per la quale gl’italiani 
hanno adottato il verso sciolto per la trage- 
dia; ragione che ben fu compresa dalSismon- 
di, il quale lo chiama il verso tragico perec- 
cellenza ^,b\ 

(1) V. la .YoM 13 a pag. 196. 

(2) Voltaire disse una volta che t‘«r« 

(a) Signorelli , Elementi di pocjia dram- 
malica, p, 73. 

[h) Sisinoodi opera citata, T. Il, p. V7. 


Non s' è mai trovata in Italia una misura 
di verso cbeconvenga alla commedia. Il ver- 
so sciolto, per comune consenso, non vi si 
{iiM) praticare, come quello eh' e troppo sde- 

hlanes (i versi sciolUÌ n'on/ été ifwentéi que 
par la pareste et V impuitsanee de faire de» 
vers rimes y,c) ; ove tutti i nostri poeti bea 
sanno quanto sia piò difllcile il far de' versi 
sciolti eccellenti, che de' versi rimati, i quali 
possono appunto nascondere sotto alla rima 
gl'intrinseci loro difetti. Adesso il sig. Schle- 
gel aggiugne che nel verso sciolto non è va- 
rietà, quando ad ogni vcrsiUcalore italiano è 
noto che i' iulinita varietà che governa que- 
sta maniera di verso, costituisce apponto ano 
de’suoì pregi principali , ed ansi la sua qua- 
lità caratteristica. E cosi rendasi ognora più 
manifesto che qualunque volta, salvo pocho 
eccezioni , prese talento agli stranieri di giu- 
dicare ori fallo della nostra lingua e della 
struttura de' nostri versi, essi caddero in er- 
rori da non si poter iscusare se non se con 
i questo, che in simili materie i soli nazionali, 

I e non tutti ancora eglino indistintamente , 
i possono essere giiidiri competenti. Di fallo 
j ben mi ricorda che il nostro Barelli stesso 
I era cosi nemico del verso sciolto , che forte 
I gli dolca di veder disleso in si fatto metro il 
I J/attino del Farini ; ma, come già dissi . il 
' gusto del Barctli non era sicuro, e i versi del- 
I' immorlal cantore Delle tre parti in che a» 
parte il giorno insieme con quelli del Caro e 
del Monti passeranno d'età in età ; perfetto 
modello di questa foima di verseggiare. La 
sconvenevolezza della rima nel dialogo tra- 
I gicu fu già dottamente avvertila da parecchi 
I nostri scrittori; il Calepio fra gli altri dissa 
, con molto giudizio che una tragedia rimata 
può essere paragonala ad una regina, la qua- 
le, iu vece di conservare la maestà d'un dc- 
'coroso porlamcnto , passeggi sempre in ca- 
'denza di hallo, c non discorra se non cantan- 
do. Il medesimo ('.orncille senti l'improprietà 
cosi de' versi, come delle rime usale nel tea- 
I Irò di Francia. lp(K>ltio Finderooiiie uolò au- 
ch' egli che i versi tragici francesi riescono 
sazievoli ingrazia del loro andamento unifor- 
me, c, per t’ andamento non meno che per la 
rima, contengono di necessità inutili emisti- 
clij. E noi, segnendo l'opinione de' migliori 
maestri , soggiugneremo che la rima indica 
soverchio studio in chi parla, ripugna all'im- 
pelo delle passioni, s’ allontana dall' iodolo 
del dialogo, rende ridicole le risposte, e pa- 
lesa troppo evidentemente il poeta. In quan- 
to alla rae.ocolanza de' metri , ò certo che il 
settenario s'accoppia volentieri coll'cndeca- 

(c) Dedicttioria dell* /rène all' Accademia 
francese. 
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gnoso a piegarsi allo stile del dialogo faiOK 
Ilare. Il verso scelto dalP Ariosto^ quello di 
dodici sillabe terminato con una vocale mu- 
la, tornerebbe iulìnltameote meglio (1). £s- 

sillabo, giacché il primo é bene spesso com> 
preso nel secondo, e si può considerare come 
un membro di esso; nè igiiuriamo che alcuni 
autori impiegarono si felicemente una simile 
accoppiatura , che il citato Calcpio non du- 
bitò di proporla e raccomandarla, sciolta però 
da qualunque rima , per la miglior forma 
del linguaggio tragico; ma è certo altresì che 
l’iiìlrusioue de’ setlcnarj , mentre rende più 
facile la versificazione , c più capace di mu- 
sica, la snerva, le imprime un uoii so che di 
leziosaggine, le toglie maestà, le scema splen- 
dore: nondimeno le ragioni ch’egli adduce in 
^stegno dell’opinion sua , meritavano d’ es- 
sere apprezzale in un tempo che ancora non 
era venuto l’AUieri ed insegnare come si pos- 
sono far de’ versi sciolti veramente tragici , 
lontani da ogni cantilena, e scevri da que’di- 
fctii cli’cgli ravvisava nc’ versi infìno allora 
praticati. Vero é che i drammi del Metasta- 
sio recitati olleiigouo generali applausi (a) ; 
ma il Pubblico sa che questi drammi furono 
destinati al canto , e quindi avrebbe il torto 
di biasimarvi la mescolanza de’ metri e l’iri- 
eofiiro delle rime: se pcròdi buon gradoegli 
si piega a conipurlar si fatta guisadi verseg- 
giare, noli è per questo ch’egli la preferisca 
al verso sciolto ; nè v’ha dubbio che tutto 
quello che il Pubblico tollera ne’ drammi del 
Melasiasio dedicali originariamente al canto, 
ad alle gridi, riproverebbe in componimenti 
conseeroli , cspressaniente alla recitazione. 
Di fatto i llummediaiili , allorché recitano i 
drammi del Melnsiasio, ad onta della indul- 
genza che hanno diritto d’aspettarsi dall’udi- 
lorìo, temono talmente il cattivo effetto delle 
rime, che si .sforzano con ogni arte di coprir- 
ne il suono, c si permettono ancora di lòr via 
o ridurre in versi sciolti le ariette. Ora non 
sarebb’egli stoltezza che un poeta sudasse a 
rimare le sue tragedie , acciocché poscia I 
Commedianti , per farle gradire , dovessero 
travagliarsi d’hiteramentc nascondere questo 
artifizio ? .\nche il sig. De Sisnioiidi ha la 
bontà di suggerire agl’italiani che la versifi- 
cazione usata nelle pastorali, e appresso dal 
Aletasiasìo, potrebbe altresì servire alla tra- 
gedia ; e dice che , qualunque volta si vuol 
dare maggior vivacità all’ espressione, giova 
frammettere agli endecasillabi i versi da iix 

(>) « 1 miei drammi in tutta l’Italia perquo- 

* tidiaiia esperienza sono di gran lunga più 
■ sicuri del pubblico favorerecitatida’Comi- 

* ci, che cantati da’.Mnsici p— .Ifetai. fet. al 
fig. Cav. De (^haitellux. 
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so offre una certa corrispondenza col Lrune- 
tro degli Antichi, benché abbia un poco più 
di monotonia*, ma, comunque si sia , finora 
se n'’è fatto pochissimo uso. 1 versi marfef- 

tìjUabes (b) ; ma, con sua pace, due errori si 
couiengono in queste ultime parole; il primo 
e, che ì’endecasillaho non abbisogna d’esse- 
re frammischiato con nessun’ altra specie di 
verso per acquistare maggior vivacità , per- 
ciocché, dato pure che dall’intrnsione diver- 
si più brevi risultasse un tale effetto, egli si 
può dividere erompere in tante guise, che ad 
un bisogno può l’abile poeta far rendere ad 
una parte di esso il suono diqualunque sì sìa 
altro verso ; il secondo errore é questo : gli 
eDdecasillabì si congiiiogoiio bensì volentie- 
ri co’sctleuarj.ma non già co’scnarj, o versi 
de six syllabes , i cui accenti producono un 
suono saltellante che troppo fortemente con- 
trasta colla gravità dell’endecasillabo; e ben- 
ché si possa terminare un endecasillabo con 
un senario , e uopo allora che questo ende- 
casillabo abbia un accento sulla quarta e 
l’altro sulla sellìina sillaba ; la qual misura 
lo rende si languido e si cadente, che i buo- 
ni tcstori di versi non nc fanno uso se non se 
con estrema parsimonia, nè forse mai si sof- 
frirebbero due versi consecutivi di tal fatta. 

(i)Noi non abbiamo versi di dodici sil- 
labe , nè abbiamo vocali mute. I versi usali 
dall’ Ariosto nelle sue commedie, sono ende- 
casillabi sdruccioli , cioè terminati con un 
dattilo , che in fin di verso vale appresso di 
noi quanto uno spondeo. Anche il Sismondi 
commette lo stesso errore ebe il sig. Schle- 
gel , quando dice che Lee silraccioli <on( de 
douze tyllabes (c) ; nondimeno egli emenda 
subito questo errore, soggiungendo che f’ac- 
cent porte tur l’ antépenultìéme: ma ricade 
tosto ÌDun’allrt improprietà di dire, avvisan- 
do che iet denx derniéres ne eont paini ae- 
ceniuées : c come potrebbe mai cader 1* ac- 
cento sull’antipenultima sillaba, quando fos- 
se accentata ola penultima o l’ultima? Se poi 
si pronunziasse un endecasillabo sdrucciolo 
coll’ accento sulla penultima o sull’ ultima 
sillaba, non avremmo più un verso, ma una 
infilzala di dodici sillabe nel primo caso, e 
di tredici nel secondo . giacché l’accento in 
fin di verso fa le veci di due sillabe. Chieggo 
scusa a’ mici lettori se gl’inlrallcngo di pue- 
rilità si fatte; ma come inai sì possono udire 
cotesti stranieri dettar con tanta sicurezza 
nelle cose della nostra lingua, insegnarci di 
come far versi senza pur conoscere la nostra 
prosodia , e si non far loro toccar con mano 
la grossezza de’ loro falli? Il Giuguené però, 

(h) Sismondi, opera citata, T. II, p. 177. 

(e) Opera citata, T. II, p. 94. 
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liaui^ callìva imitazione degli alessandrini, \ 
riescono sgradevoli all' orecchio : Chian c I 
talvolta (juidoni se nc servirono \ Mu (iozzi | 
non gli ado|HTa che |>er derisione. La grande 
diniculU che offre la scelta del metro comi- 
co, c stata cagione che gli autori si sono at- 
tenuti alia prosa, con grande pregiudizio dcl- 
r eleganza c della perfezione dell’ opere lo- 
ro ()}. 

quello Ira’ forestieri che meglio s’ iulende 
della nostra ieitcratura, eehe perconseguen- 
za le rende maggior giustizia , dice corretta- 
mente che l’Arìosio rifece le sue prime coin- 
uicdic en fttiU'casyUabei, vert de onze tylla- 
bes , non rimét , et de rette mesure (fu^ on 
nomme versi sdruccioli (a). Del resto gli en- 
decasillabi sdruccioli sono per consenso di 
tutte le orecchie giudicati i peggiori che usar 
si possano nella commedia ; c quando il sig. 
Schlegel non dubita di asserire che il verso 
di dodrct stUabe terminato con una vocale 
muta tornerebbe assai meglio del verso sciol- 
to, si oe insegna , non se iie avvedendo, che 
non dobbiamo accettar senza tara i suoi giu- 
dizi ogni qualvolta egli viene a parlicolariz- 
xarc nelle cose nostre. 

(1) i>'el!a A'o/< 2 I.Icz. settima pag.91,misono 
ingegnalo di provare che Pespcrienza e il taci- 
lo avviso della natura assegnarono lìnaimcntc 
alla commedia italiana lu prosa per suo lin- 
guaggio. Ma ilsig. Schlegel asserisce che ciò 
bi e fatto da'noslri scriilorìcon grande pregiu- 
dizio deirelogauza c della perfezione del Pope- 
re loro. La perfezione ondargli qui parla, non 
può essere se non quella che s’ appartiene 
allo stile; c quindi è facile il dimostrare Per- 
ror suo . pruducendo in mezzo la (’alandria 
del bibbiena, la Mandragola e la C7i:ia del 
Machiavelli, le sette commedie del Lasca , il 
J’'urto dell’ Ambra, ì Luridi e la Trinumia 
del Firenzuola, gli .Slrorrioni de) Caro ecc. 
ecc. , tutte scritte in prosa, e cosi eleganti e 
perfette quanto alla dizione , clic le più non 
si possono desiderare. Ma se la purezza della 
lingua. 1* eleganza della frase, la disinvoltu- 
ra dello stile , sono qualità che n buon dirit- 
to s’ ammirano in tali pruduzioni ed in altre 
assai, uscite nel secolo XVI , è forza confes- 
sare che di pregi si fatti mancano le comme- 
die de'nostri giorni. In Francia, dove la liu- 
gua scritta non s’allontana gran Tatto dalla 
lingua parlala, dove uno solo è il huoiio idio- 
ma coiisaeralo da tutta la nazione , c dove la 
favella de’ più corretti c vivaci scrittori è in- 
tesa c gustala, dall' un capo alPatiro dì quel- 
la vasta monarchia , anche dal minuto popo- 
lo, gli autori comici non hanno punto ad esi- 
tare sulla forma da dare alla loro prosa , è 

(a) Ginguené, opera citata, T. VI, p- ISI. 
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LP Italiani non hanno quasi commedie 
nuove, tranne al piùalomie dipinture dialo- 
giz/ale dogli attuali coslumi , più freddo c 
più languide ancoradiquelle di Goldoni. Non 
ci si trova nc brio, nè invenzione, e la loro 
trivialità prosaica è più che mai disgustosa 
|3). A rincontro, i drammi lagrimosi godo- 

quindi , eoa fidanza di non ispargere polve 
al vento, possono abbellirla di tulle le grazie 
e vaghezze del loro linguaggio ; dalla qual 
prerogativa il dialogo della commedia fran- 
cese rilragge una sveltezza, uno spirilo ed un 
brio . elle spesso fa dimenticare insino a* di- 
fetti della condotta , ed alla povertà dell’ in- 
veiiziune. Ma lo stesso non è svenluraiamen- 
le fra noi. lit ciasouno de’ piccoli Stali oud’6 
parlila P Italia, si parla un dialetto dilTeren- 
le; gli abitatori d’ una città non intendono il 
favellare degli abitatori della città vicina; la 
lingua scritia appena si puùdlr che simigli la 
lingua parlata dalle persutic più colle; gliau- 
tori dei migliori secoli non sono conosciuti 
che da’ letterali, i quali formano la parte più 
piccola della popolazione; le idee sopra P e- 
ìeganza, la purezza, la proprietà delle voci e 
de’ modi ondeggiano tuttavia fra P universa- 
lità degPIiaiiaiii , non ostante che i più giu- 
diziosi si sforzino con ogni opera di risusci- 
tar l’amore di quella lingua che si inaravi- 
gliosamenlc rispicnde nc' Classici del trecen- 
to e del cinquecento . i quali nc formarono ì 
limili ; in ultimo l’Italia nè parla , nè scrive 
un solo idioma che tutti comprendano , che 
tulli gustino , che lutti egualmente approri- 
no. Ili co.si misera condizione , gli autori co- 
mici. per essere almeno intesi, sono costretti 
di adoperare una lingua , spogliata di tutti 
quegli eletti idiotismi che rendono il parlare 
cosi vibrato c cosi pittoresco , di quasi tutti 
qiic’ modi proverbiali onde risalta la spedi- 
tezza e la vivacità del linguaggio familiare, 
di tutte quelle voci che non corrono univer- 
salmente, in somma di tutte quelle parli tau- 
to necessarie a far risaltare la leggiadria , i 
sali c la forza del dialogo. Non è dunque la 
mancanza del verso, che pregiudica oggigior- 
no all’eleganza ed alla perfezione della no- 
stra commedia , in quanto allo stile ; ma sì 
bene la necessità in che sono gli scrittori 
d’usare una prosa arida, circoscritta, ignuda. 
Di qui quella freddezza che domina sulle no- 
stre scene , ad onta che vi si presentino in- 
trecci ingegnosamente orditi. e caratteri saga- 
eeinenlc dipinti ; di qui nasce eiic alla forza 
de’ concetti non risponde quasi mai la forza 
dello parola ; di qui nasce che ancora le piu 
belle commedie francesi non appajono che 
mediocri nelle traduzioni italiane. 

(2) Quando il sig. Schlegel parla dei siic- 
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no di grande favore sui teatri Italia, e vi 
<\ rappresentano tutte le cattive opere tede- 
sche di tal genere, quasi sempre mal tradot- 
te 0 male imitate. Lo spettacolo prediletto 
dalla nazione italiana, V Opera in musica coi 
balli, ha talmente abituato il pubblicoa por- 
gere soltanto orecchio ad un' arietta favori- 
ta, ed a rimirar soltanto una giravolta, che 
ci pare incapace d^ interessarsi al complesso 
d' una rappresentazione drammatica. Lsso 
trova che non v^ è nulla di più naUirale,che 
di rappresentare, l’ uno dopo P altro , due 
alti di opere dinercoti, o vero di far prece- 
dere il secondo atto al primo ((). 

ccssori di Goldoni , tuli’ insieme confusi , in 
cosi dura maniera, io non gli vo’bcnc, e cer- 
to appresso di tutti egli s’acquisterebbe più 
fede, se più moderato egli fosse nel suo sen- 
tenziare. 11 sig. De Sismondi 6 ben più cor- 
tese cogli ultimi nostri poeti comici ; egli 
parla dell’ Albergati come d’uno scrittore 
che diò prova d’ingegno pieghevole, varialo, 
facile , c che seppe unire la finezza alla bon- 
tà: riconosce in Camillo Federici la grande 
sua perizia d’annodar gl’intrecci in modo ori- 
ginale, cd in Carlo Federici , figlio di Camil- 
lo, molla erudizione , nobiltà e verità ; trova 
che Gherardo de’ Rossi è fedele alla vera com- 
media, pieno dì spirito c d’ ingegno : c pone 
grandi speranze nel conte Giraud , già rino- 
mato per diverse produzioni di costante effet- 
to teatrale. Nè temo io d’ essere tacciato d'a- 
dulazione a richiamar le pubbliche lodi sul- 
l’autore dell’ Olivo e Pasquale, e delle Con- 
venienze teatrali, Anton Simone Sografì; so- 
pra il sig. Gio. Greppi , autore della Teresa 
e Claudio, dcìià Teresa vedova, delie Teresa I 
c Wilk , e d’ alcuni altri bei drammi ancora I 
ìnediti;e sopra il sig. avvocato Nota, il quale I 
mostrò soprattutto nel Progettista c nel Fi- 
losofo celibe che il sentiero nella buonucom- 
media non è a lui sconosciuto. Il disprezzo 
però del sig. Schlegel non dee per vcrun 
modo inquietare i successori di Goldoni.sap- 
piano essi che nè pure le commedie di Moliè- 
re sono da lui tenute in pregio ! Quando un 
Critico gitigne ad appuntare s) grande mae- 
stro, non è più disonore essere da quello bia- 
simati. 

(1) La maniera con cui s’esprìme il sig. 
Schlegel, potrebbe indurre in errore gU stra- 
nieri. Appresso di noi, non avvien mai che si 
rappresentino due alti d’opere differenti , se 
Dou dopo che si è data per più sere un’Ope- 
ra , e che il Pubblico manifesta d’ essere an- 
nojaio da uno degli alti ebe la compongono. 
Quando si è replicalamentc ascoltata un’Ope- 
ra, l’attenzione non si volge più all’intreccio. 
Dia soltanto ai roigUori pezzi di musica ; cd 


.Sopra queste riflessioni generali, n'e per- 
messo d’ asserire, senza incorrere taccia di 
esagerazione , che la poesia drammatica e 
V arte comica sono manifestamente in uno 
stato di decadenza in Italia (*|, e che non si 
potrà giugnerc a rialzarvi un teatro naziona- 
le, fuorché non succeda un grande cambia- 
mento nelle idee dominanti. 

allora lo sconcio che risulta dalla rappresen- 
Uzionc di due atti d’ Opere dllTerenli, è com- 
pensalo dal diletto cl’ una maggior quantità 
di music,*! gradita. Alcuna volta accade an- 
cora che sì faccia preceilere 1’ atto secondo 
al primo; ma questa trasposizione veramente 
ridicola non ha luogo se non per compiacere 
a qualche personaggio d’ allo alfarc, il quale 
mostri desiderio di udire il secoad’atlo,c non 
voglia darsi l’ incomodo d’ andare a Ietto 
un’ora più tardi. 

(•) Calsahigi è d’ avviso che qnosla deca- 
denza dipenda dal non aver 1’ Italia nè una 
città capitale, nè compagnie permanenti di 
Comici. Tale opinione può Uno ad un certo 
punto esser giusta; di fatto il mantenimento 
del teatro iiirontra forti ostacoli cosi in Ita- 
lia, come in Germania, poiché le loro grandi 
città sono il rentro d’ un piccolo Stalo isola- 
to, c non quello di lutto il paese. Nondimeno 
un ostacolo ancor maggiore al perfeziona- 
mento doli’ arie drammatica appresso gl’ita- 
liani, ma che non poteva essere calcolato da 
Calsahigi, è l’ammissioiiedella teoria ch’egli 
medesimo aveva adottala (2\ 

; (2) Se il sig. Schlegel dice che la poesìa 

drammatica è prescnlcinentc appresso di noi 
in uno stalo dì decadenza, non ispaveiitiamo- 
ci : al parer suo , sono in decadenza oggidì 
tutti i teatri del mondo ; e. quindi , se ciò è 
vero, si può concliiuderc che non la mancan- 
za d’ingegno , ma si bene un complesso di 
circostanze sfavorevoli a quesfarte abbia ri- 
dotto a colai Icrinine l’ intera famiglia poe- 
tica : giacché non è da supporre che la natu- 
ra più non produca in veruna parte nè pure 
un solo ingegno drammatico che almeno pa- 
reggi uno di qiic’ tanti che furono eonceduti 
ne’seeoli andati a’nostri maggiori. Ma quello 
veramente che fa pronunziare al sig. Schle- 
gel si dura sentenza , si è ch’egli ha il ram- 
marico di non veder seguita quella maniera 
di poesia, giudicata per esso la sola perfetta 
c dicevole all’età nostra , voglio dire la ma- 
niera di Shakespear. Sbakespenr, io ridico, è 
poeta grande, sublime, straordinario; chiun- 
que lo ha letto e ben mediiato.se egli ha fior 
di senno, dchh’csserc capace di tal vcrilà;ma 
non rimane per questo che bizzarra nou sia 
la forma de’siioi drammi, e che non vi si (ro- 
vino enormi difetti da non si poter tollerare 
da un popolo erede del gusto di quegl’ immor- 
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Della prima origine del teatro francese. — Influenza d^Aristotile e delta imitazione degli An- 
tiebi. — Esame delle tre iinitil. — Che cosa sia TuniU d’azione. — Unità di tempo; i Greci 
l’hanno essi osservata? — 1/ unità di luogo va congiunta colPanità di tempo. — Inconve- 
niente delle regole troppo circoscritte, rispetto a queste due ultime unità. 


Occupandoci del teatro francese , a cui 
siamo giunti presentemente, non sarà neces- 
sario intrattenerci a lungo sull’ oscura 
origine della tragedia, c si può lasciare agli 

tali maestri che insegnarono all’ universo le 
vere norme di tutte le belle arti. Né perchè 
sia piaciuta uu giorno questa bizzarra forma 
de’ drammi dì Shakespear, e forse piaccia an- 
cora sul teatro inglese c tedesco, ne viene di 
conseguenza eh’ essa piacer pur debba sulle 
scene italiane, e che anzi sia l’unica sopra cui 
s’abbiano a lavorare oggidì tutte le composi- 
zioni teatrali da chi voglia levarsi in alta rino- 
manza .Ciascuna nazione ha il suo genio par- 
ticolare; e non éroeraviglìa che quello d’un po- 
polo, il quale ripone il massimo de'piaceri nel 
consumare una metà del giorno ed una metà 
dcllanolte nelle gozzoviglie. non s’accordi col 
genio d’un altro popolo che più volentieri spen- 
de questo tempo ncii’opere dello studioedcl- 
l’indnstrìa. L’influenza dell’origine de’popo- 
li, delle loro leggi, de’loro co.siumi, del loro 
stato , sul gusto nel fatto delle belle arti, c 
specialmente della letteratura, potrebbe qui 
dare lunga materia di discorso ; ma voglio 
che mi basti il dire che l’irruzione dc’Barba- 
ri in Italia non vi spense cosi tutta la dottri- 
na romana o greca, che la moderna genera- 
zione non ne sin stata per veruna guisa par- 
tecipe; anzi è noto che 1’ amore de’ Classici 
antichi, al primo dileguarsi delle tenebre, si 
tornò miracolosamente a propagare ucgl’ita- 
liani,che alla loro scuola non cessarono essi 
di educarsi con ogni diligenza, e che percon- 
eegneiitc il loro spirito si è dovuto trasfon- 
dere nella nostra nuova letteratura e farsi 
suo proprio. La lingua de’uosiri maggiori, che 
ancor si parlava e scriveva quatid’cra già na- 
ta e cresciuta la volgare, fa testimonio della 
continuità di discendenza nella stessa fami- 
glia. Laonde tanto avrebbe il torto chi dices- 
se che la nostra maniera di concepire e sen- 
tire nellecosc delle belle lettere non è nazio- 
oale, quanto chi volesse sostenere che legit- 


scritlori nazìonalila cura di seguirne la trac- 
cia. Es.sì non trattano con indulgenza questi 
primordj dell’ arte , ma per avvenlurn non 
hanno altro fine, che di far risallure vie più 

lima non è l’eredità che il figlio riceve dal 
padre. Ora perchè dovremmo noi abbandona- 
re ciò ch’è nostro, ciò che impose finora l’am- 
mirazione a tutto il mondo , per andare in 
traccia di cose che pur saranno squisite nel 
loro suolo naiiu, ma che male allignerebbe- 
ro per avventura nel nostro clima , e di cui 
soprattutto uon abbisogniamo ? Se il genio 
dei Greci scoperse le vie che conducono a 
commuovere e a dilettar 1’ uomo , se i nostri 
antenati ,i Latini, qiiegringegni cosi svegliali 
e così superbi stimarono di doverle seguir 
fedelmente, e per esse ascesero a Unta al- 
tezza di splendore , se la loro mercè queste 
vìe SODO da noi pure couosciute , se 1’ espe- 
rienza dc’secoli lo ha trovate infallibili, per- 
chè dovremmo noi dipartircene . e metterei 
per nn altro sentiero che forse guiderà alla 
stessa mela , ma rh’è però Unto mal sicuro, 
che nè i Francesi lo calcano » gli stessi In- 
glesi lo vanno a poco a poco abbandonando, 
c dopo Sebiller non è più felicemente battu- 
to da veruD Tedesco? Gli spagnuoli, gl’ingle- 
si, i Francesi, altri popoli ancora ne potran- 
no bensì giovare nell’ampìiazionc delle idee 
e delle dottrine fìsiche e morali; è questo ua 
reciproco commercio fra tuiU la repubblica 
scienziata; ma i veri clementi della poesia, le 
più belle forme ond’ella sia succetliva.lsuoì 
più vaghiornainenti, tutto questo noi l’abbia- 
mo , senza che oggi ne occorra d’ accattarlo 
altronde; gli Antichi, i più fedeli imitatori 
della natura, come quelli che ad essa erano, 
per dir cosi, più vicini , cd il cui gusto era 
puro, perchè non ancora corrotto da ncssuu 
cattivo esempio che si fosse acqui.^lato aulu- 
rilà.gli Antichi, ripeto, ne hanno tramandato 
un si prezioso tesoro, e insieme ne hanno in- 
segnato il segreto d’ampliarlo ancora, avvez- 
zandoci a vedere, a sentire com’essi,cd altresì 
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la giurìa de' scculi di Hicbdieu c di Luigi 
XIV. Vero è i>erò che la lingua francese>su(> 
lauto nella prima di (]uest^ e(H)chc, usci da 
un caos di barbarie c di cattivo gusto , per 
assumere forme più dolci e più regolari, lad- 
dove V ormonica dizione della poesia italia- 
na e spagQuola si era già sviluppata , e co- 

com'easi a ridurre alto forma poetica la nuda 
materia otfcrtaci dai costumi doiuiuaiiti. Una 
altra cosa aurora ne insegnarono gli Antichi; 
e per Aulichi possono ben essere appo noi te- 
nuti il Dante, il Petrarca, il Tasso, Michelan- 
gelo, RaiTaelIo ec.; essi ne insegnarono che 
in tutte Parti dMmitnzione v'è un punto, oltre 
il quale non è più permesso dì spiegare il 
volo ; quivi risiede la possibile perfezione 
conceduta alPoperc uuiauc; di là di esso può 
forse trovarsi alcuna cosa d^aggiiingere alla 
bellezza delle particolarità, tua non a quella 
del tutto acuì dee mirare priinierainentcPar- 
tista: tatti coloro che s’ arrischiarono di fare 
un passo più innan/i , diedero per necessità 
nel gigantesco e nello stravagante: la poesia, 
la pittura, Parchileltura, fecero a vicenda, in 
diversi luoghi e in diversi tempi, un si fune- 
sto esperimento;e per riinelterle in onore, bi- 
sognò tulle le volle ritirarle inverso quella 
meta, donde sconsigliatamente sperano divia- 
te. Per libidine di novità, non mettiamoci 
dunque ad imitare nè gPlnglesi, nò gii Spa- 
gniioli , nè altri moderni ; ci basti il rispet- 
tarli; non distruggiamo noi stessi quel poco 
che n^ò rimasto di patrio; seguitiamo d’ imi- 
tare i Greci ed i Latini nosir'avi, ma in quel- 
la guisa che, non perdendo mai d^ occhio la 
bella natura, Virgilio imitava Omero , Dante 
il Cantor d’Enea,il Tasso qite’primi in quel- 
la guisa che lotti questi genj immortali souo 
stati, a’dì nostri, imitali dali’Aineri.dal Pa- 
rini, dal àfoiili. Lo spirilo ruinantiro, giac- 
ché vuole la moda che usiamo ancora noi 
questa espressione, lo spirito romantico, pre- 
so nel suo >ero senso, non è punto inconci- 
liabile colla semplicità, colPordine, colla re- 
golarità, colla convenienza delle parti, e colla 
corrispondeuza del liuto, in cui risiede il ge- 
nere classico: chè anzi se lo spirito romanti- 
co consiste nel produrre la commozione per 
mezzo de’sentimcniidel cuore, 6 fuor di dub- 
bio che , ben lungi dalP essere necessario il 
disordine e la stravaganza ad ottener questo 
elTetto, P armonia delle parti col tutto cou- 
correrà tanto più possentemente a cosi nobi- 
le line ( non ignorato però nè da Sofocle , nè 
da Euripide, uè da Virgilio, nè da Racine.nè 
da Meiastasio . . . . , sebbene non roman- 
tici) ; quanto che un senlimeiilo non troverà 
tosto la sua cootrauperazinne in altri, come 
avrieue nclPoperc di .Shakespeu, il Uoffre» 
Letter. dram- 
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minciava anzi a degenerare. 11 punto donde 
mossero i Krancesi spiega forse perchè In 
tenia di ritornare addietro è V anima della 
loro Critica, e perchè tanto pregio essi attri- 
bniscono ai meriti negativi, cioè a dire alla 
mancanza de' difetti. 

Noi non abbiamo nulla da opporre a La 

do, come dicemmo altrove, è la prova più e- 
videulc c più felice dcIPunione dei due gene- 
ri cosi intima, che ne risulta un terzo genere 
il più perfetto che aver si possa. Tali sono t 
principj, che, tanto com'io posso conoscere, 
tener dobbiamo in ogni nostra poesìa, e che, 
seguitati finora da’ nostri più grandi scritto- 
ri, procacciarono all’italia una gloria che le 
fu sempre invidiata . oscurata non mai. So 
dunque il teatro ilaliano, è presentemente in 
decadenza , dobbiamo ricercare la cagione 
non già nelle teorie per noi adottale , come 
dice il sig. Schlegel , ma in circostanze ac- 
cessorie. Òr tali circostanze, oltre le rammen- 
tate dal Calsabigi,souo quelle, s’io non erro 
che dipendunu dalle vicende politiche che da 
tanti anni tengono sconvolta c incerta P Ita- 
lia. La vera tragedia. inspirala dal genio del- 
la libertà, dee tacere in un paese dove la pru- 
denza impone di reprìmere l’energia di tutti 
quc’sublimi seiitimenii, l’abuso de’qtiali pro- 
dusse di fresco tante sciagure; c per queste 
ragioni, le stesse tragedie dell’ Alfieri le dob- 
biamo avere in conto d’uo fenomeno lettera- 
rio; nè tal fenomeno sarebbe ap[»arso,sc l’Al- 
fieri non s’avesse potuto colle sue ricchezze 
fare indipendente. Quanto poi alla commedia, 
essa è costretta di circoscrivere e indebolire 
latte le sne dipimtire.pernon correr pericolo 
di porgoretl ritrattod» persone, le quali, rico- 
noscendovi 8ò stesse. 0 uc impedirebboiio la 
rappresentazione, o, non avendo cotanta au- 
torità, ne perseguiterebbero , non eh’ altro, 
con ogni mezzo gli autori. I.aonde. siccome 
il teatro comico d’ una nazione può stimarci 
per una parte della sua storia morale. cosi le 
commedie de’noslri giorni faranno chiaro ai 
posteri, più che il decadimento dell’arte, lo 
stato di timore e di sospetto in che trovavasi 
l’Italia al princìpio del secolo XIX. Io credo 
che nessuno potrebbe dichiarar meglio i mo- 
tivi del languore del nostro teatro, che i pul>- 
blici Censori. Ora però le cose sono mutate , 
e sorgono nuove speranze; ma solo il tempo 
le può recare ad effetto. La necessità di non 
dar presa veruna a’ so.spetti , fu pur quella 
che nc fece ricorrere ai draiiimi Ugrimosl te- 
deschi e francesi; ed in mancanza della vera 
commedia, il Pubblico sì dovette far piacere 
siiiitli spettacoli , con gran deiriincuto del- 
V arte, c della morale isiessa, come sarebbe 
facile a provare. 
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ntrp« I ■llorcliè, parlando di questa prima 
orifnne della tragedia, egli dice: • Che inR- 

• no a Corneille , il linguaggio scenico era 
> quasi sempre stato o volgare sino alla tri- 

• vìalità, 0 gonfio di figure retoriche. • Ul- 
timamente si fece stampare , in occasione 
della tragedia di UeGouré intitolata Xa mor- 
te (f Enrico IV , un’ opera composta sul 
medesimo argomento da un autore contem- 
poraneo dell’ avvenimento; non solo essa è 
scritta in uno stile il più ridicolo che mai , 
ma la disposizione e la condotta del tutto , 
il prologo di Satanasso, il Coro de’ P^gi , 
gli eterni monologhi e la mancanza di mo- 
vimento drammatico , annunziano da per 
«tutto I’ infanzia dell’ arte; infanzia che non 
ba nulla di grazioso e d’ ingenuo , ma che 
sembra curvata sotto la verga della pedan- 
terìa. 

Noi rimandiamo a Fontenelle , a La Har- 
pe, a Snard nelle sue Miscellanee letterarie, 
ed agli altri scrittori francesi , quelli che 
bramassero conoscere i vani tentativi della 
musa tragica durante l’ ultima metà del se- 
colo XVI ed al principio del secolo seguente; 
e solo ci limiteremo a caratterizzare i tre fa- 
mosi poeti, Corneille, Macine e Voltaire, i 
quali hanno stabilita irrevocabilmente, per 
quanto pare , la forma della tragedia in 
Francia. 

Ha quello che ne sembra più importante, 
si è l’esame del sistema che i detti poeti se- 
guirono nella pratica; sistema che tuttii Cri- 
tici francesi tengono per solo che approvar 
si possa dal gusto, e eh' essi rispettano a se- 
gno che vorrebbero fulminare d’ anatema 
tutte le produzioni che se ne discostano.Qui 
trattasi puramente di decidere se questo si- 
stema è fondato sovra principi solidi, peroc- 
ché si dee convenire che fu seguito con ma- 
ravigliosa abilità, e che, rispetto all’ esecu- 
zione, le migliori tragedie francesi non la- 
sciano forse possibilità veruna d’ essere su- 
perate. Noi dobbiamo pertanto esaminare fi- 
no a qual punto la tragedia francese s’ ac- 
costi alla tragedia greca , nel suo spirito e 
nella essenza sua più intima, e a’ ella n’ è 
pure il perfezionamento : tale è il vero nodo 
della quistione. 

Gl’infelici tentativi de’vecchiTragici fran- 
cesi possono perù dar luogo ad una riflessio- 
ne importante. Vedesi eh’ eglino si sforza- 
vano già d’ imitare gli Antichi, e che crede- 
vano che il mezzo più sicuro d’ ottenere il 
loro fine, fosse d’ adottare quella esterna re- 
golarità di cui avevano attinta l’ idea dalle 


opere (T Aristotile , o fors’ anche dalle tra- 
gedie di Seneca , ma non da una profonda 
cognizione de’ grandi modelli greci. Le pri- 
me tragedie ebe sieno state rappresentate in 
Francia , la Cleopatra e la DÌdone di Jo- 
delle , hanno de’prologbi e de’Corì. Le pro- 
duzioni di Gamier sono tutte ricavate dai 
Tragici greci o da Seneca, e vi si può rico- 
noscere fino alla maniera di quest’ ultimo 
poeta. Finalmente non v'ha cosa che gli 
scrittori francesi di que' tempi non abbiano 
esattamente copiata, non traendone pure la 
Sofonitba del Trissino, per cagione della sua 
apparenza classica. Tuttavia , per poco che 
si conosca la natura del genio, si sa eh’ egli 
non può essere inspirato che dalla immediata 
contemplazione delle grandi verità, e non da 
conseguenze dedotte da principj generali ; 
e pare che diflìdar sì debba di quella indu- 
striosa attività che cerca in una teorica astrat- 
ta il segreto delle grandi bellezze dell’ arte. 

Del resto non si può dare accusa a Cor- 
neille d’ avere, da freddo erudito, disegnate 
I’ opere sue sui modelli antichi. L' esempio 
di Seneca, è vero, lo fece traviare due vol- 
te: ma egli conosceva, amava il teatro spa- 
gnuolo; e le idee che vi regnano, influirono 
sicuramente sopra il suo spirito. Ijt prima, 
e 1’ una delle sue più belle tragedie, quella 
che per generale consenso incominciò l’epo- 
ca classica della tragedia in Francia, voglio 
dire il Cid, è, come si sa, una composizione 
d’ origine spagnuola, dove 1’ unità di tempo 
è a mala pena osservata, dove l’ unità di luo- 
go non è osservata del tutto, e dove i senti- 
menti cavallereschi d’ amore o d’ onore so- 
no r anima della poesia. Nondimeno al tem- 
po eh’ essa apparve, erano già talmente per- 
suasi i Francesi che una tragedia non è pre- 
gevole se non in quanto si conforma alle re- 
gole d’ Aristotile, e questa opinione domina- 
va in un modo cosi universale, che non era 
possibile dicontraddin i. Lo stesso Corneille, 
verso la fine della sua carriera drammatica, 
fu preso da scrupoli di coscienza, e si diede 
la briga di br vedere, in un trattato partico- 
lare, che , sebbene ei non avesse atteso ad 
Aristotile nel comporre parecchie delle sue 
tragedie, si era tuttavia sottomesso, non so 
n’accorgendo, alle regole prescritte dal le- 
gislatore del teatro. Tale asserzione non è 
facile a sostenere , e le interpretazioni che 
Corneille studia di fare alla legge, sono cer- 
tamente stiracchiate; ma, quand’ egli aves- 
se conseguito veramente il suo scopo, biso- 
gnerebbe inferirne che le regole d’ Aristotile 
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fono vaghntime e in*ufflcientissim« , come 
quelle che si possono egualmente applioare 
ad opere cosi disparate, nello spirito e nella 
forma , come sono le tragedie de’ Greci e 
quelle di Comeille. 

Non si può dire il medesimo di Racine. 
Fra tutti i Tragici francesi, egli è quella sen- 
t ' altro che meglio conobbe gli Antichi ; e 
non pure ei gli studiò da letterato , ma ne 
senti le belleue da Poeta. Nondimeno egli 
trovò tutte le costumanze drammatiche gli 
stabilite in modo cosi fermo, che non prese 
ardire di cambiarle coll’ accustarsi ai grandi 
greci, e si contentò di trasportare sulla sce- 
na francese alcune delle loro bellezze pecu- 
liari. Del rimanente , u eh' egli rendesse in 
questo un omaggio al gusto del suo secalo, 
o die secondasse la propria inclinazione, e- 
gli restò non pertanto fedele ad un sistema 
di galanteria totalmente alieno dalia tragedia 
antica, e fondò nell’ amore la maggior parte 
degl’ intrecci de’ suoi lavori. 

Tale era ancora la costituzione del teatro 
tragico, quando si fece inn anzi Voltaire. Egli 
conosceva imperfettissimamente i poeti gre- 
ci; e se talvolta ne parla con entusiasmo , 
ei lo fa solamente per quindi deprimerti al- 
lorché li paragona a' grandi maestri del tea- 
tro francese, nel cui novero gli piace di com- 
prendere sé medesimo. Intimamente persua- 
sa d’essere chiamato a ricondurre sulla sce- 
na quella severità e quella semplicità antica 
eh’ egli teneva |>er essenziale alla tragedia, 
biasimava i suoi predecessori perchè se n'era- 
no alcuna volta dipartiti; e siccome egli as- 
seriva che i vincoli imposti dalla Corte ave- 
vano esteso inftn sulla scena il regno del- 
l’ etichetta, egli volevaad un tempo espur- 
gare ed ingrandire il sistema tragico.^ des- 
so il primo che parlò in Francia, con qual- 
che ammirazione, de’ tratti originali del ge- 
nio di Shakespear, ed anzi multo egli tolse 
da questo poeta Gno allora sconosciuto a'suoi 
compatriotti. Voltaire predicò la dottrina 
de’ grandi efletti della scena; egli insistette 
nella necessità di rendere I’ espressione de- 
gli affetti più profonda e più patetica , e di 
dare maggior [lompa all’ apparato teatrale. 
Non pago di questi partiti tratti dall'arte sua, 
egli cercò pur sovente d’ animare lo sue com- 
posizioni d’ un interesse filosoGco o politico 
alieno dal soggetto. Non si può negare che 
la scena francese non abbia verso di lui 
grandi obbligazioni ; tuttavia I’ opinione ge- 
nerale lo tiene per assai inferiore a’suoipre- 
cursori,e soprattutto a Racine Può darsi che 
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Voltaire non pareggi quest'ultimo poeta nella 
perfezione del verso e nella purezza della 
elocuzione poetica, ma il talento dello sGle, 
che determina quasi solo in Francia il succes- 
so d’ un’opera, non debbe avere die un po- 
sto secondario in quella unione di talenti di- 
versi eh’ esige l’ arte drammatica. Comun- 
que si sia , colui che fu l’ idolo del secolo 
andato, è esposta agli insulti del secolo pre- 
sente , ed oggidì si tratta Voltaire con un 
astio affatto particolare. Le novità eh’ egli 
introdusse sulla scena, sono tenute dai cu- 
stodi dell’ arca sacra del buon gusto in luo- 
go di eresie letterarie (giacché questa parola 
d’ eresia è diventata un’espressione dcli’uso 
per indicare tutto quello che s’ allontana dai 
precetti convenuti, tanto é vero che l' auto- 
rità è il principio più rispettato da’ Critici 
francesi) ; e volendo imporre olia posterità 
Il dovere d' un’ammirazione passiva pel se- 
colo di Luigi XIV, interdicono a’ loro com- 
patriotti il sacrilego pensiere di cercar la 
gloria nella originalità. 

Allorché noi moviamo de’ dubbi sulla uti- 
lità delle regole adottate in Francia, sull’ana- 
logia fra lo spirito della tragedia francese e 
quello della tragedia greca, e sulla necessità 
d’ osservare sulla scena certe conveuienze 
arbitrarie; allorché, io dico, moviamo questi 
dubbi, troviamo un alleato in Voltaire. Bla 
siccome per molti rispetti egli adottò taci- 
tamente nella teorica le massime de’ suoi 
predecessori, e le segui nella pratica; sicco- 
me tanto le opinioni sm, quanto le loro, si 
fondano per avventura sullo spirito della na- 
zione, anziché sulla natura dell’ uomo a 
sulla essenza della poesia tragica , non pos- 
siamo fare di non riporlo, per questo verso, 
fra' nostri avversar) , e di sottometterlo al 
medesimo esame. Non trattasi qui del ma- 
rito delle produzioni isolate, ma si de’ prìn- 
cipj generali dell’ arte, quali si manifestano 
nella forma delle opere drammatiche. 

I.a regolarità che si esige nella tragedia, 
ne riconduce all’ esame della quistione della 
tre unità, che si tengono per leggi prescritte 
da Aristotile. La prima cosa, esamineremo 
ciò che il greco lllosofo ne insegna in tal pro- 
posito ; vedremo dappoi Gno a qual segno 
le regole delle unità furono conosciute ed 
osservate dai Tragici greci; quindi giudiche- 
remo se i poeti francesi, col sottoporvìsi , 
abbiano vinto senza violenza e senza inveri- 
simiglianza la difficoltà ch’esse preseutano; 
finalmente apprezzeremo il valor reale della 
regolarità nella forma, e vedremo se questo 
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merilo é così craiulc e di tal peso , che sa- 
griliciir gli si debbano bellcEze d' un ordine 
siiperinrc. 

Evvi un' altra parte del sistema della tra- 
gedia francese , per la quale non si può ri- 
correre all’ autorità degli Antichi; voglio di- 
re la quantità di crennae c d’ usi di con- 
venzione a cui si volle assoggettare i poeti. 
I Francesi hanno idee ancora più vaghe su 
questo punto, che sulle regole drammatiche, 
perciocché le nazioni non conoscono e non 
giudicano sé stesse meglio che gl’ individui. 
Di qui proviene quel segreto legame che an- 
noda la loro poesia al complesso della loro 
letteratura ed alla loro lingua medesima. I.a 
società, ed una società diretta verso l’ imi- 
tazione d’ una grande capitale, che dal can- 
to suo copiava una splendida Corte, è quella 
che ha determinato il genere e I’ andamen- 
to delle lielle arti, .‘ti può quindi spiegare la 
cagione per cui, dopo Luigi XIV, la lettera- 
tura francese ha fatto in tutta Europa una 
fortuna si prodigiosa fra le prime classi della 
società, dove che i popoli, fedeli a’ loro co- 
stumi nazionali , non I’ hanno mai natural- 
mente amala. Ma in mezzo del gran mondo, 
questo sistema, in correlazione con esso, si 
trova da per tutto nella sua patria. 

la; tre celebri unilà che hanno prodot- 
to una intera iliadc di combattimenti lette- 
rari 1 sono le unità d’azione, di tempo e di 
luogo. 

L’ importanza della unita d’azione è rico- 
nosciuta unanimaniente ; non si disputa che 
sopra il senso di queste parole , ed è forza 
convenire che non c facile intendersi in tale 
materia. 

Le unità di tempoc di luogo furono spes- 
so tenute per semplici accessori: altra volta 
si volle attribuir loro un gran pregio, e si 
giunse fino a pronunziare il grido dell' in- 
tolleranza: fuori di là non v’ é salute. In 
Francia, lo zelo per sostenere queste famose 
regole non esiste solamente oppn'ssugli eru- 
diti; è cosa dell’ intera nazione. Ogni uomo 
tiene cdiicntn che siicchiù col latte il suo 
Roileau, si reputa nato per difendere le uni- 
tà drammatiche; non altrimenti, da Enrico 
Vili in poi, i Ite d’ Inghilterra portano il ti- 
tolo di difensori della fede. 

lina cosa curiosa da notare si è che Ari- 
stotile, il quale diede il suo nome, una vol- 
ta per tutte , a queste tre unità . non parla 
die della prima, I’ unità di azione, con qual- 
che schiarimento; laddove non fece che una 
allusione vaghissima all' unità di tempo, e 


non disse tampoco una parola circa l' uniti 
di luogo. 

Poiché dunque io non contraddico in mo- 
da veruno la necessità d' osservare I’ unilà 
d’ azione bene intesa ; e poiché non faccio 
altro che giustificare una maggior latitudine 
rclalivamciitc al luogo ed al tempo , in pa- 
recchi generi di coin|iosiziooi teatrali ove 
una tal latitudine é indispensabile, non do- 
vrei aver nulla di che contendere con Ari- 
stoule. Tuttavolla, a fino di mettere i miei 
lettori in un giusta punto di vista, toccherò 
brevemente la Poetica dello Stagirita , cioè 
a dire quel piccolo numero di carte che fu 
l’oezetto di tanti e si voluminosi commenti. 

E certo che questo scritto non è un fram- 
mento, giacché parecchi punti importanti 
non vi sono pure motivati. Alcuni dotti cre- 
dettero che tal frammento non fosse tam- 
poco tratto dal vero originale, ma che fosse 
un epilogo fatto da qualche discepolo della 
scuola per sua propria istruzione. Tutti i 
Critici ellenisti s’accordano nel dire che il 
testo ne fu grandemente adulterato, c s’ in- 
gegnarono di riordinarlo |icr via di diverse 
supposizioni. L’oscurità che vi regna, c ri- 
conosciuta da’ commentatori: parecchi so 
ne lagnano apertamente, ed altri lo provano 
col fatto, poiché rigettavano gli schiarimen- 
ti proposti da’ loro predecessori, senza po- 
ter fare, in genere, adottar quelli che vi so- 
stituiscono. 

Il medesimo non si può dire della retto- 
rica d’ Aristotile; essa e un’ opera iodubita- 
iiiente autentica, compiuta e facile ad inten- 
dere. In qual modo considera questo filoso- 
fo l’eloquenza ?... Come un’arte che dee 
produrre la persuasione per via d’iin meto- 
do analogo a quello che impiega la dialetti- 
ca a conseguire la convinzione; cioè per via 
d'iina serie di conseguenze. Ha non è que- 
sto un trattar l’eloquenza in quella guisa che 
si tratterebbe I’ architettura, se si dicesse 
ch’es.sa è l’ arte di costruire edifizj solidie 
comodi? Certamente, è questo che si ricer- 
ca; ma non è questo che la pone nella cla.sse 
dell’arti belle. .Si richiede che a si fatta con- 
dizione indipensabile essa aggiunga quel bel- 
l’ordine e quelle armoniche proporzioni che 
annunziano la desUnozionedi un edificio me- 
diante il genere d’ impressione ch'esse pro- 
ducono. Se dunque vediamo che Aristotile 
non considerò l’eloquenza che sotto l’asiiello 
del suo fine esteriore , e che non ne colse 
se non il lato del raziocinio, senza attendere 
alla parte degli alleiti e della inimaginazio- 


Digitized by Coogle 



LEIIONt OEUIMt. 


De, i^rchè ci dovremnoi maravigliare ch'e- 
gli si aia ancor meno internato nel mistero 
della poesia, di qiiesl’artc sciolta, di sua na- 
tura, da (|uuliin(|ue altro oMiIìko, salvo da 
quello di culpire l’ idea del liello e di farlo 
risaltare per mezzo della parola? lo ho so- 
stenuto esser questo l'unico fine della poe- 
sia, e ne rimango tuttora persuaso. Leasing, 
è vero, p<-nsù diversamente; ma il suo spi- 
rilo analitico doveva condurlo sul medesimo 
sentiero d' Aristotile. La critica di Leasing è 
vittoriosa qiiaml'essa dimostra le contraildi- 
zioni nel raziocinio che olfrono le opere com- 
liinate dalla sola ragione ; ma è, senza diit^ 
Ilio , siiiricieute , quando si tratta d' innal- 
zare il pen.siero a livello del geuioc delle sue 
più sublimi creazioni. 

Oli anticlii possedevano alcune opere te- 
cniclic inloino alle arti, destinate a spiegar- 
ne i melodi particolari; ma la teoria genera- 
le delfarli Ih'IIc non fu mai coltivata, come 
scienza ncH Anlicliità. Se fosse mestieri di 
sciogliere infra gli antichi lilosofì una guida 
in i|uesto studio , nominerei Platone senza 
una minima esitazione. Egli non cercò di 
cogliere I' idea del licllo per mezzo dello 
scarpello dell'analisi, dal quale essa fuggirà 
mai sempre , ma la concepì con quel puro 
c tranquillo entusiasmo che nasce dalla con- 
templazione , c sparse in tutte lo opere sue 
i germi vivificatori de' pensieri ]iiù estesi c 
più atti ad inspirare gli artisti. 

Ascoltiamo che cosa dice Aristotile sull’u- 
nità d'azione. • £ stato presup|iosto da noi 
« che la tragedia imiti un’azione intera e 
<• perfetta , e che abbia qualche grandezza. 

• lo dico questo , perchè e’ si dà un intero 

• e un tutto che non ha grandezza alcuna. 
« Tutto è quello che ha principio, mezzo e 
<■ line. Principio si dice esser quello che 
« per necessità non è dopo un'altra cosa, ma 

■ a cui ben ne conseguita dopo un'altra che 

• sia 0 che si faccia. Il fine, all'incontro, è 
« quello die per natura e atto ad essere 

• dopo un'altra cosa, o necessariamente, o 
<■ il più delle volte, ed a cui nessun’altra c<>* 

■ sa conseguita dopo. Mezzo è quello che 
x sta dopo un'altra coso , ed a cui dopo ne 
X Conseguila un’ altra. Dico adunque , con 
X lai cose presupposte , che le favole ben 

• tessute non debbono cominciare onde uno 

• si voglia , nè atl'incontro finire ovunque 

• uno voglia; ma debbono usare in ciò i so- 

• praddelti termini, n 
Higorosamente parlando, è contradittorio 

che un tutto, il quale debb’ essere coinpo- 
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sto di parti, sia senza grandezza. Ma Ari- 
stotile si spiega tosto con dire eh’ egli in- 
tende per la grandezza necessaria al bello , 
quella che permette di vedere distintamente 
le parti d'un aggetto, c che nondimeno isfug- 
gc la considerazione che si fa del tutto in- 
sieme. 

Cosifalte idee del bello sono cavate dal- 
l’ osservazione , e unicamente relative alla 
costituzione de' nostri organi fisici , od alla 
capacità morale. Non ostante a ciò, l'appli- 
cazione che Aristotile ne fa alla poesia dram- 
matica, è notabilissima, x Onde si conchiu- 
X de che cosi come avviene nei corpi e ne- 
X gli animali, ch’c’debbano cioè avere gran- 
X dezza che sia atta a ben potersi vedere, 
X parimente che le favole debbano avr liin- 
X ghez/.a atta a ben potersene ricordare; il 
X cui termine, |M'r quanta se n'aspetta allo 
X spettacolo ed al senso, non è uffizio del- 
X l’arte prescrivere. Mail termine della lim- 
X gln-zza che di sua natura ha la favola, 
X sempre il maggiore è più bello che si pro- 
X duce in lunghezza, infino a tanto che in 
X tal lunghezza e’ sia manifesto, x Questo 
espressioni sono certamente favorevolissime 
a ^hakespeat ed agli autori che composero 
Òpi're teatrali romantiche; perciocché non si 
può loro dar rimprovero d'aver raccolto in 
un solo quadro una quantità d'oggetti e di 
avvenimenti niagsrioro che non fecero i poe- 
ti greci, purché abbiano saputo conservare 
alle loro con|K>sizioni l’unità e la chiarezza 
necessaria; ciò che, come vedremo, essi fe- 
cero realmente. 

Aristotile, in un altro luogo della sua 
poetica , vuole che l’epopeja contenga una 
azione che sia una ed intiera, come quella 
della tragedia : egli ripete la definizione da 
lui data dell’ unità , ma soggiungne che il 
poeta non deve somigliare ali' istoriografo, 
il quale racconta le cose seguite, senza cu- 
rarsi che le une dipendano dall'altre. Egli 
sviluppa l'idea già per essa indicata parlan- 
do delle parti d’un tutto, e fa sentire la ne- 
cessità d’una concatenazione tra gli effetti e 
le cause ; nondimeno egli confessa che il 
poeta epico possiede, per arricchire la sua 
favola d’una grande varietà d'accidenti su- 
baltenii, molti mezzi che mancano al poeta 
tragico, poiché la forma della narrazione 
(lermette di raccontare parecchi fatti che 
intervengono nel medesimo istante, laddove, 
usando la forma drammatica, non si posso- 
no imitare a un tratto più cose differenti, c 
bisogna limitarsi a mostrare quello che si 
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np«ra sulla scena e per via degli attori die 
vi si mirano. 

Ma se un'altra disposizione della scena ed 
una maggior coogoizione degli eSelti della 
pros|>etUva teatrale permettessero di svi- 
luppare , senza confusione , in un cerchio 
realmente angusto, una favola simile in 
grandezza fittizia a quella dell’epopeja, che 
cosa mai si potrebbe opporgli? Chia cosa 
possono rispondere coloro i quali non esclu- 
dono un certo genere di finzione, se non 
|>erché ne suppongono impossibile l’esegui- 
mento , quando si dimostra loro che tale 
impossibilità non esiste? 

Ecco a un dipresso tutto quello che con- 
tiene la poetica d’ Aristotele sulla unità di 
azione. Un breve esame ne farà manifesto 
quanto |k>co atte sieno simili regole, fonda- 
te sopra un’ analisi astratta , ad innalzarci 
all’ altezza degli affetti e delle idee che co- 
stituiscono la vera poesia. 

Si esige r unità d’azione. Che cosa è una 
azione? La pià parte de'Crilici sogliono ado- 
lierare questa voce come se fosse chiarissi- 
ma per sé. Propriamente parlando, l’azione, 
nel senso più esteso e insieme più elevato, 
è l’uso delie forze fisiche dell’uomo per l'e- 
secuzione della sua volontà. L’unità d'azio- 
ne consiste nella direzione degli sforzi verso 
un unico fine; e l’azione completa è compo- 
sta di lutto ciò che concorre a conseguire 
questo fine medesimo, nel tempo compreso 
Ira la prima risoluzione ed il suo compi- 
mento. 

I soggetti di parecchie tragedie antiche, 
come il parricidio d’Oreste, e il disegno for- 
mato da Edipo di scoprir l'autore dell’ucci- 
sione di Lajo e di puoimelo, corrispondono 
all'idea che abbiamo or ora data dell'azione; 
questa idea però non si applica a tutte, e 
molto meno ancora può convenire alle tra- 
gedie moderne specialmente se vi si cerca 
l'azkme ne’ principali personaggi Gli avve- 
nimenti della loro propria vita, o quelli che 
succedono per loro mezzo , non hanno so- 
vente maggior relazione con ima delibera- 
zione volontaria , di quello che il naufragio 
d'un vascello ne abbia colla volontà de'pas- 
seggieri. Ha , considerando lo spirito della 
antica tragedia , bisogna comprendere nei- 
razione il fermo disegno di sopportarne le 
conseguenze con immutabile coraggio , o 
l'esecuzione di questo disegno sarà il com- 
pimento necessario dell’azione. Così, quando 
Antigone si risolve di rendere ella medesi- 
ma gli ultimi uffici a suo fratello, la sua ri- 


soluzione , il cui adempimento non patisce 
nè indugio nè difficoltà, non merita d’essere 
foggelto d’una tragedia, se non perchè que- 
sta pietosa eroina soffre la morte senza do- 
lersene o senza dar segno di debolezza per 
averla mandata ad effetto. 

Un esempio d’un altro genere, carato dai 
Giulio Cuore di Sbakespear, ne proverà 
elle questo p^ta fondò la sua tragedia so- 
vra principi simiglianti. Bruto è l’eroe della 
tragedia ; ciò che ne porge l’idea compiuta ^ 
del suo gran disegno , non è eh’ egli abbia 
trucidato Cesare ( azione in sè stessa molto 
equivoca, e che poteva ben avere per moti- 
vo l’ambizione o la gelosìa ), ma si è ch'egli j 
si sia mostrato disinteressato difensore della / 
liivcrtà di Roma, sagrificando poscia con a- 
nìmo indifferente la propria vita. 

Di più , se non v’ ha ostacolo , non v’ ha 
nodo drammatico; poiché questo nodo risul- 
ta ordinariamente dagli opposti disegni dei 
personaggi. Se dunque limitiamo l’idea det- 
razione al progetto ed al fatto, si troveran- 
no quasi sempre due azioni od anche più in 
una tragedia. Qual ne sarà dunque l' azione 
principale?Ciascuno crede la sua la più im- 
portante, imperciocché ciascuno è proprio 
contro a sè stesso. Allorché Creonte vuol 
conservare le sua regia autorità col punir 
di morte coloro che osarono render gli ulti- 
mi offici a Polinice, la siu risoluzione è del 
pari così ferma come quella d’ Antigone; 
essa è del pari importante, e, come si vede 
alla fine, é del pari pericolosa, giacché pro- 
duce la rovina di lui o di tutta la sua casa. 
Si può nondimeno obbiettare che una riso- 
luzione negativa non debb’ esser tenuta se 
non pel compimento d’uoa risoluzione posi- 
tiva. Che cosa succederà, tuttavia, quando 
i personaggi non pure avranno intenzioni 
opposte, ma progetti totalmente diversi? 
Nell’y^ndromoca dì Radice, per modo d’e- 
sempio, Oreste vuole indurre Ermione a cor- 
rispondere all’amor suo; Ermione vuole che 
Pirro la sposi , o vendicarsi di lui ; Pirro 
vuol abbandonare Ermione e giurar fe- 
de ad Andromaca ; Andromaca vuol salva- 
re suo figlio e restar fedele alla memoria 
d’Ettore. Quanti voleri differenti I e pure 
nìuno contrastò a tale tragedia l’ unità d’a- 
zione , poiché tutti questi disegni sono bene 
intrecciati, e tutti mettono capo ad una ca- 
tastrofe comune. Qual sarà dunque l’azione 
principale fra le quattro azioni 'f L’ energia 
I degli affetti e del volere apparisce la mede- 
, sima in tutti i personaggi ; trattasi per cìa- 
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ACUII d’ essi di tutta la felicitli della sua vi- 
ta ; oondimauco Andromaca vince gli altri 
in dignità morale, o con ragione è desso che 
fu scelta da Racine per l’oggetto principale 
della sua tragedia. 

Noi qui pertanto vediamo come l’idea del- 
r azione prende una direzione novella e si 
congiunge a quella della libertà morale. Di 
fatto, solo in virtù delia libertà morale può 
l’uomo esser tenuto primo motore dell’azio- 
ni sue; ^acchè, dove non si esca dall’espe- 
rienza, e chiaro che la risoluzione, la quale 
è il principio dell' azione , non può essere 
considerata unicamente come causa, poiché 
essa stessa è l’elTetto de’ motivi che l’hanno 
eccitala. 

Avvicinandoci ad un’ idea più elevata ed 
immedesimandoci nello spirito dell’Antichi- 
tà, abbiam pure trovata l’unità e la conclu- 
sione dell’ azione nella tragedia greca ; essa 
comincia dallo stabilire la libertà dell'uomo, 
e finisce col riconoscere l’ irresistibile pos- 
sanza del Destino. Questo punto di vista, 
crediamo di poter aflermare,non fu mai no- 
tato da Aristotile. Non mai egli reputa l'i- 
dea del Destino per essenziale alla tragedia; 
nè vuoisi pure aspettare eh’ egli ci dia una 
spiegazione rigorosa e profonda di quello 
che intender si dee per azione , consideran- 
dola qual deliberazione e qual fatto. Parlan- 
do intorno all’estensione della tragedia, egli 
aggiugne queste parole : ■ E per dir questa 

• materia assolutamente, quanto cioè deblm 

• essere il termine della lunghezza conve- 

> niente alla favola, dico che egli è quello, 

> dove, seguite le cose per via del verisimi- 

• le e del necessario, successivamente v’ac- 

• cade fare il trapassamento di miseria in 
« felicità . 0 di felicità in miseria. > É dun- 
que evidente che ciò che Aristotile, cosi co- 
me tutti i Moderni , intende per azione, è 
semplicemente qualche cosa che succede. 
Quest’azione , secondo lui, debbe aver par- 
ti, un principio , un mezzo e una fine . Ella 
sarà per tanto composta d’una pluralità di 
accidenti legati gli uni cogli altri. Ha qual 
limite porremo a questa pluralità? La con- 
catenazione degli effetti e delle cause non è 
forse infinita da qualunque lato si voglia os- 
servarla, e non si potrehb'egli cominciare e 
terminare ugualmente dovunque piacesse 7 
E mai possibile di stabilire , in questa sfera 
d’idee , un principio ed una fine, secondo 
l’esatta definizione che ne porge Aristotile ? 
e quando mai si riuscirà a circoscrivere un 
tutto unico e compiuto 7 Se in mezzo alla 
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plurarità degli accidenti, non altro si doman- 
da di più per giugnere all’unità, che la con- 
catenazione degli effetti e delle cause, ta- 
la regola sarà talmente vaga e indetermina- 
ta, che a proprio senno si potrà rislringnere 
od allargare una tale unità. E sempre facile 
l’abbracciare con un solo sguardo c l’indi- 
care con una sola denominazione, qualun- 
que serie d’avvenimenti o di fatti che furo- 
no l’origine gli uni degli altri. Quando Cal- 
deron ne dipigne, per mezzo d'una sola tra- 
gedia, la conversione del Perù al Cristianesi- 
mo, e, cominciando dalla scoperta del pae- 
se, e^i non introduce nulla nella sua com- 
(Kisizione che non contribuisca a guidarne 
alla conclusione da esso ideata, non v'è for- 
se in cosiffatta tragedia tanta unità , se si 
consideri l’unità come la concatenazione de- 
gli effetti e delle cause , quanta ne presenta 
la tragedia ncca più semplice ? 1 difensori 
delie regole d’Aristotile vorrebbero essi con- 
cedere questa conseguenza? 

La difficoltà di esattamente determina- 
re il senso della parola unità , in mezzo 
alla inevitabile pluralità delle azioni subal- 
terne, fu ben compresa da Comeille, ed ec- 
co in che modo egli se nc disbriga. • lo ten- 
« go dunque per fermo che l’unità d’azione 
« consiste, nella commedia, nell’unità d’in- 
> trigo, 0 di ostacoli ai disegni de'principali 

• attori; e, nella tragedia, ncil’iinilà di peri- 

• colo , o che I’ eroe vi succumba, ovvero 
« che se ne liberi. Non intendo però con 

• questo di dire che non si possono ammet- 
« tere pericoli nell’una , e più intrighi od 

• ostacoli nell’altra, purché dall’uno si cada 
« necessariamente nell’altro; giacclié allora 

• l’uscir dal primo pericolo non rende com- 

• piuta la prima azione, come quella che se 

• ne trae seco un secondo; e lo schiarimento 

• d’un intrigo non mette gli attori in riposo, 

• giacché questo li getta in un nuovo. • 
Primamente noteremo che la distinzione 

da lui stabilita fra l’unità della tragedia e 
l’unità della commedia, non ha nulla di 
solido, poiché la natura più o meno se- 
ria degli avvenimenti non influisce punto 
sulla loro reciproca dipendenza. Nella tra- 
gedia si trova e vita e morte; ma l' imbaraz- 
zo in cui sono i personaggi comici quando 
non possono compiere il loro disegno o far 
riuscire a bene il loro intrigo, si può chia- 
mare ugualmente un pericolo. Tanto Cor- 
neille, quanto i più de' Critici, riducono tut- 
to alla concatenazione degli effetti e delle 
cause. Vero è clic il dramma termina sem- 
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pre, allorché si sono messi iu riposo i per- 
sonaggi 0 col matrimonio o colla morte;ma 
so non abbisogna per P imiti, fuorché lacon- 
linuazione non interrotta d’ una serie di pro- 
getti e di ostacoli che servano a sostenere il 
movimento drammatico, la semplicità sarà 
trascurata. Si potrà, senza offender le rego- 
le, ammucchiare gli accidenti all’ iufìnito ; 
come si vede nelle Afille ed mia notte, ove 
il nio della narrazione non s’ interrompe 
giammai. 

La Mothe, scrittore francese, che insorse 
contro la regola delle tre unità , vorrelihc 
che si sostituisse all’ espressione d’ unità di 
azione quella d’ unità d’ interesse. S’ egli 
non limila P idea d’ interesse ai voti che si 
formano in favore d’ un solo personaggio ; 
ma intende parlare della direzione generale 
degli affetti dello spettatore alla vista degli 
avvenimenti della rappresentazione, avremo 
la spiegazion sua per la più giusta e la più 
soddisfacente di tutte. Ad ogni modo , sa- 
rebbe per noi cosa inutile P imitare i com- 
mentatori d’ Aristotile, ed il cercare a caso 
ne' risultamenti dell' osservazione i princi- 
pj cilene debbono guidare. Le nozioni d'uni- 
tà e di totalità non sono cavate dall’ es|ie- 
rienza , ma dalla libera attività eh’ é P es- 
senza stessa del nostro intelletto. Per ispie- 
gare il modo col (piale aci|Uistiaino queste 
idee, si richiederebbe forse un intero siste- 
ma di metansica. 

Gli organi de’ nostri sensi ricevono dagli 
oggetti esterni un numero indefinito d' im- 
pressioni diverse, prodotte indistintamente 
dalle differenti parti di questi oggetti. Il di- 
scernimento, per mezzo del quale raccoglia- 
mo tali impressioni |ier formarne un tutto, 
deriva la sua sorgente da una sferad'idee più 
alta di quella delle sensazioni. Così, percsem- 
pio, P unità meccanica d’ un orinolo risiede 
nel fino comune delle sue parli , che tutte 
concorrono a misurare il tempo. Ma un tal 
fine non esiste che per P intelletto, e non 
ha che fare coi nostri sensi. L’ unità orga- 
nica d’ una pianta o d’ un animale risiede 
nell’ idea della vita: ora la vita stessa è Im- 
materiale , sebbene si vesta di forme visìbili 
per manifestarsi a noi, e sebbene da noi non 
si possa ritenerne la nozione fuggitiva , se 
non se col trasportarla agli oggetti animati 
che ne le fanno concepire. 

Le parti isolate d’ un lavoro dell’ arte, e, 
per ricondurci ai nostro subbletto, quelli di 
una tragedia in particolare, devono dmi(|ue 
essere insieme accozzate dallo spirilo e non 


dai sensi. Esse concorrono ad un line co- 
mune, quello dì fare un' impressione gene- 
rale nella nostr’ anima. E qui dunque , di 
pari come negli esempi che ubbianni già re- 
cati, P unità si riferisce ad una sfera siqie- 
riore, cioè a dire a ipiella del sentimento o 
delle idee. L’ uno o P.altrc tornano lo stessei 
in questo caso; poiché il sentimento se al- 
meno non lo confondiamo colle sensazioni, 
considerandolo in un modo puramente pas- 
sivo, il sentimento , io dico, è il nostr’ or- 
gano morale per arrivare all’ inflnito , che 
assume quindi nel nostro spirito la forma 
d’ idee. 

Non che dunque io rigetti la legge d’ima 
perfetta unità come superflua nella tragedia, 
anzi richeggouna unità multo più profonda, 
più intima, più connessa all’ essenza delle 
cose, che uon è quella a cui stanno contenti 
ì più de’ Critici, lo trovo sovente questa 
unità cosi compiuLlmente nelle opere di 
Shakespear e di Calderon, come in quelle di 
Eschilu e di Sofocle ; laddove ìnvauu la ri- 
cerco in un gran numero di tragedie, i cui 
difetti sfuggirono P esame analitico de’ mo- 
derni Aristarchi. 

lo tengo puro la concatenazione logica, o 
vero P annodamento degli effetti, e delle cau- 
se per assenzìale alla tragedia ed a tutti i 
drammi serj. Ciò che rende necessaria que- 
sta concatenazione , è l’ intima corrispon- 
denza di tutte le facoltà dell' anima, cioè a 
dire che non è possibile di far violenza alla 
ragione, senza, che il sentìnvento e P imma- 
ginativa ne soffrano. Solamente io trovo che 
ì difensori delle regole convenute si abusa- 
rono di questo precetto, e ne fecero l'appli- 
cazione con un rigore talmente sottile, che 
non può se non inceppare i poeti, e rendere 
impossibile la vera perfezione. 

Avrebbe il torto chi sì figurasse la serie 
degli avvenimenti in una tragedia, come un 
sottil filo che non si dee rompere in nessuna 
parto , giacché P inevitabile pluralità degli 
interessi e delle azioni subalterne rendereli- 
be falsissimo (|uesto paragone. Ilisogna im- 
maginarsi P azione tragica qual torrente im- 
petuoso che rovescia tutti i suoi argini, e sì 
va finalmente a perdere nell’ ìmmeiisilà dcl- 
P oceano. Egli si divide alcuna volta, o più 
s|M>sso ancora riceve i ruscelli estranei che 
si trovano sul cammino de’ suoi flutti. Per- 
ché non vedremmo sotto ad una simile im- 
magine la finzione che ci rappresenta la re- 
ciproca dipendenza degli umani destini'f Per- 
ché se il poelalia saputo trasportarne aduna 
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tale ntli'z/.a, clic si scopre a im trailo mi va- 
sto orizzonlo a' nostri siniarili, non ni ilovrà 
ovli niosiraro II corso dello passioni o dello 
voloDià iininne, clic, da prima separalo , si 
violi Inslo ad unire in mi lorreiitc unico e 
irresisliiiilo'i'M so Icacipic ingrossato, riboc- 
cando fuor dello loro sponde, corrono apre- 
cipiliirsi nel maro por pii’i foci, non siir.’lfor- 
s'egli sempre im solo o inedesiinu lorrenle? 

Oiii basii sull' iniilà d’ azione; ipianlo 
all' iinitii di lompo , ecco tulio i|uello die 
ne dico Arisloiilo: 

• Il poema eroico è ancora dill'ercnio ilal 
« Iraeicoper la limdiez/a. Il tragico liiiisce 
» rinipresa sua sollo mi circuito di sole, o 
" poco più ; c l'eroico la fa senza lempode- 
« terminalo ; sobbollo ila prima fu usala la 
« niodosinia liberl.'i del tempo nell’ uno e 
« nell' altro poema » 

llisoena primnmenle notare clic Aristotile 
non dìi ipii nessun procctio, ma clic assegna 
a duo generi clilferenti mi caratteio disliii- 
livo, tratto istorieanieiite dagli esempi die 
egli ba sott' oediio. Ma se fosse vero, come 
di fatto lo proveremo lanlosto, che i Ti agici 
greci avessero de' motivi particolari per ri- 
stringersi entro uno spazio di tempo deler- 
minalo,e die ipiesti motivi sieiio cessali di 
esistere pe’ nostri teatri, 1’ asserzione il'Ari- 
slolile non eadrebb' essa ili ncccssitii 't 

Corneille, die trova, eon ragione, molto 
incomoda la regola dell' iniitil di tcni|H»,see- 
glie l’interpretazione meno severa di tutte, 
e diro di’ egli non si farebbe scrupolo ve- 
runo il altinigarc lino a Irenla ore la dura- 
la dell’ azione. AHri sostengono rigorosa- 
iiieiite die il tempo fiUizio dell' azione non 
deve ceceilere il tempo reale della rappre- 
senlazioiie , clic e a diro lo spazio di due o 
Ire ore , c vorreblicro quindi dio il poeta 
fosse r uomo da operare eoli’ orivolo alla 
inailo; ma m i fatto noli ri baso iioiiessicbe 
badino a simile precello; poiclie il solo fon- 
ilanienlo della regola è la pretesa necessiUi 
d' osservare la vei isimigliaiiza, riputala ne- 
cessaria all’ illusione, e di far coincidere l.i 
supposizione colla realtà. Ma quando s’ ac- 
corda die ci possa essere un divario di Ireii- 
l’ ore fra queste due maniere di contare, non 
,veggiamo perché non sarìa (lermcsso d' an- 
dare ancora mollo più lungi. 

1,’idea della illusione cagion.'i grandi sba- 
gli nella leoriea delle belle arti. Talvolta si 
e inteso |ier illusione I’ orroie involoiilariu 
die, fa prendere 1’ imilazione per la reiillii. 
Ma in (|iieslo caso, i lembili ipiadi'j della Ira- 
l.rller. (frani. 


nedia diveiTcbberu un lormeiilo msopporla- 
bile, imo spaventevole segno da cui non ci 
poiremnio illsclogllerc. Ma forlinialamenle 
non è così;o tanto l' illusione teatrale, qiian- 

10 tulle le illiisiiiiii poeliciie , è una dolce 
estasi n cui volanlarlamcnlc ci abbaiuloiiia- 
1110 . A line di mettere la ooslr anima in mi 
simile stato, è uopo die il poeta c gli allori 
d raplsciuio a noi .slessi , ma non bisogna 
eli’ essi vadano calcolando imitili probabili- 
tà. Dove si volesse giiignere lino a sbandire 
quello che può dislriigcerc l’errore, farebbe 
ili mestieri rinunziare a tulle le forme della 
poesia tragica, |>oiclie bensì sa che i urandi 
personai.’i.’i dell’ Anilcliilà non parlavano la 
no.slia bugna, che i vivi didori non s’ espri- 
mono in versi , ccc. eco. (jiial sarebbe lo 
spettatore insensibile che, in vece d’ interes- 
sarsi per I’ eroe della tragedia, contasse , 
come un rigoroso carceriere, le ore cli’egli 
ancora ha da vedere? IC «liioqiio la nosir'aiii- 
mu ima maediiiia? K ella . al pari ciie.im 
orivolo, di conilata di cifre elle disliiignono 

11 tempo'? Non ha ella una maniera sua pro- 
pria di misurarlo? I.a dolce, attività del pia- 
cere non fa essa volar le ore? Il langiior della 
iioja nuli sembra forse die arresti il loro 
corso? yucslo di fui lo siiecode nel prcsenlo; 
ma il passato nc olfre in ciò I’ opposto I.a 
sterile uniformi lìi degli anni andati li sep|id- 
liscc in un obblio colmino, laddove le rapi- 
de c variate sensazioni d’ un motnciilo di fe- 
lieilà iiecnpano un immenso spazio nelle no- 
stre riinenibranze. Il nostro corpo e sotto- 
messo alla misura esterna del tempo aslro- 
noniico. poiché 1’ andamento de’ nostri or- 
gani è regolalo sul eursu regolare della na- 
tura; ma la nustr' anima ha un tempo ideale 
die solo ad essa appartiene. Due iiionienti 
decisivi nella nostra vita si conginngono im- 
mediatamente , c il lungo interi allo che II 
separa, si dilegua a' iiosti j occhi liosi. qiiaii- 
ilu ci svegliamo , ne ritorna il (a nsiero cIk; 
ne aveva ncouputi il giorno innanzi ; cosi II 
tempo, in cui non abbiamo avuto il senl'- 
nienlo della vita , rientra per sempre nel 
nulla. Il inede.siino dir si deve delle linziimi 
tragiche. I,a nostra immaginazione passa di 
l..ggieri sovra periodi insignilìcanli che si « 
onietloDO 0 che si suppongono trapassali, e 

si ferma su quei mumenli scelti die il poeta 
ba raccolti alfrellatulo il lento corso de'giorni. 

Ma, si dirà, gli nnllclii Tragici osservaro- 
: no per altrui’ unità di tempo. Questa cspres- 
I siune manca già di giustezza, e se vi si so- 
, siituisce quest' altra , die meglio esprime 
VI 
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V idea , f eguu^Haiiia di durata/ra il 
tempojittlzio ed il tempo reale, non si po- 
trà più nppliearla agli Antichi, tiò che so- 
stener si potrebbe con maggior ragione, egli 
è eh’ essi diedero al tempo iin corso in ap- 
parenza uniforme e non interrotto. Dico in 
apparenza , (Hiicliè ben si perinellevano di 
far succedere, durante il cantico del Coro, 
troppo maggiori avsenimenti, che non com- 
portar a la sua durata. Una delle tragedie di 
Eschilo , I’ Àrjamennone, comprende tutto 
il tempoche scorsedalla distruzione diTro- 
ja inlìno all' arrivo di questo principe a Mi- 
cene, che è a dire un numero considerabile 
di giorni. Nelle Trachinie di Sofocle si fa 
tre volte il viaggio di Tessalia inEubca. Nelle 
Mupptici d'Eunpide un esercito si parte da 
Atene, arriva a Tebe, dà battaglia, e ritorna 
vittorioso; il tutto in inentreché il Coro in- 
nalza i suoi cantici. I Greci erano dunque 
ben lontani dal contar le ore con iscrupolo- 
sa esattezza. S’ eglino diedero per l'ordina- 
rio al tempo un corso regolare, si è che la 
prese'nza del Coro ne imponeva loro un co- 
lai obbligo. Una pruovapalpabillssimane ab- 
biamo nell’ Kuvtenidi d’ Eschilo , ove non 
si fa nessuna menzione del tempo necessario 
aOìn che Oreste si conduca da Delfo ad Ate- 
te. In oltre, le tre tragedie d' una trilogia, 
le quali, essendo recitate seguentemente, con- 
correvano a formare un tutto, rappresenta- 
vano casi tanto lontani gli uni dagli altri , 
quanta quelli che riempiono i diversi atti di 
parecchi drammi spagnuoli. 

I Moderni dividono le loro tragedie in atti 
separati; e quest’ uso propriamente parlan- 
do , ignoto agli Antichi , li fornisce d’ un 
mezzo comodissimo a prolungare senza in- 
conveniente alcuno la durala fittizia d’ una 
azione. Ora il poeta può certamente suppor- 
re negli spettatori abbastanza d' immacina- 
zione per assicurarsi di richieder da Ioni che 
si figurino essere scorso, durante l’interru- 
zione dello spettacolo, un tempo più lungo 
che quello eh’ c stato misurato dalla musica 
dell’ orchestra. 

1/ abolizione del Coro nella nuova com- 
media dei Greci fu quello precisamente che 
» suggerì l' idea della distribuzione in alti. 
Orazio esige che ve n’ abbia cinque, ne più 
né meno , in un’ opera lealmic. Onesta re- 
gola pare cosi arbitraria , che AVicland ha 
sostenuto che Orazio si era fatto k'Ife de’gio- 
vani l'isoni quando avea dato loro un simi- 
le precetto con tanta solennità. Se vogliasi 
avere in luogo di Hne d' un allo il momen- 
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to che rimane vàia la scena , e che il Coro 
eseguisce di per sé la parte assegnatagli, si 
conteranno più o meno di cinque atti nelle 
antiche tragedie. Il precetto d’ Orazio si po- 
trebbe ancora spiegare nel caso eh’ esso de- 
rivasse. dall’ e.sperienza, c che si fosse nota- 
to in elTetIo che in una rappresentazione di 
due o tre ore l’ attenzione ha bisogno d’ un 
simile numera di punti di riposo. Altrimenti 
sarchile cosa curiosa il sapere qual è il prin- 
cipio fondala nella natura stessa dell’ arte 
drammatica, giusta il quale un’ opera desti- 
nala al teatro debb’ essere divisa precisa- 
mente in cinque parti ; ma il mondo è go- 
vernalo dalle opinioni ereditarie. Sovente si 
impiegò coll buon esito un numero d' atti 
minore; ma sarebbe un’ audacia sacrilega ri 
tenhar d' oltrepassare il numero sacro di cin- 
que (•). 

A considerare la qiiistinne sotto un punto 
di vista generale , la divisione in atti è cer- 
tamente difettosa allorclic non si suppone 
che sia succeduto nessun avvenimento du- 
rante I’ intervallo che separa queste parti 
dell’ aziono , ed i personaggi, come si vede 
in parecchie opere moderne , ritornano in 
isccna senza che per nulla sia cambiata la 
loro situazione. Nondimeno, siccome questa 
sospensione del corso d’ un dramma è un 
errore negativo, non s’ è credulo di dover- 
ne fare gran caso; laddove si gridò allo scan- 
dalo qualora il poeta volle accelerare que- 
sto corso , siip|>onendo che fossero succe- 
duti nell’ intermedio maggiori avvenimenti 
che non permetteva la sua durala. 

I poeti romantici non si fanno scrupolo 
veruno di cambiare il liiogn della scena , 
durante il corso del medesimo alto : e poi 
eh’ essi lasciano un momento la scena ròta, 
sembra loro che 1’ interrnm|.imenlo della 
rappresentazione gtuslilichi tal licenza. Chi 
creda di doverli in questo biasimare, non ha 
che ad immaginarsi eh’ essi abbiano diviso 
il dramma in altrettanti atti distinti, quanti 
sono i cambiamenti di scena. Ma, si dirà , 
ciò torna lo stesso che gitisliricaic un erro- 
re per via d’ un altro, e sagrilicare I’ unità 
di luogo, (terclié si è contravvenuto all'uni- 
tà di tempo. Bisogna dunque esaminare il 
fondamento di quest’ ultima regola. 

Sarebbe inutile , come già notammo , il 
cercare in Aristotile qualche precetto iiitor- 

(*) Tre unità. cinque aitile pcrehènon set- 
te personaggi? Pare che que.stc regole segua- 
no la serie de' numeri dispari. 
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no a questo particolare. Si asserisce che gli 
Antichi osservarono la regola dell’ unità di 
luogo: ciò à vero in parecchie occasioni, ma 
non in tutte certamente. Fra le quattordici 
tragedie d' Eschilo e di Sofocle . prese in- 
sieme, ce n’ ha due, 1’ fìiimenidi e 1’ Mja- 
ce , nelle quali si cambia il luogo della sce- 
na. Si sa d’ altra parte che la contìnua pre- 
senza del Coro impediva che si trasportasse 
altrove l’ azione; c linalmcntc, ne' teatri an- 
tichi , sembra che la scena occupasse uno 
spazia assai più vasto che nei nostri. Non 
era una camera ch’essa rapprcsentava,ina la 
pubblica piazza con un gran numero d’cdi- 
fizj, e si portava innanzi I’ cnciclema quan- 
do si voleva olferire alla vista l’ interno d’un 
palagio , in quella guisa che s’ innalza una 
tenda nel fouda de’ teatri moderni. 

Alcuni, per escludere le mutazioni di sce- 
na, si fondano nel medesimo principio onde 
abbiamo già mostrato il tenue valore , cioè 
a dire in un’ idea tataimcnto erronea della 
natura dell’illusione. Si dice che qualunque 
illusione verrà distrutta, quando si trasporti 
la scena da un luogo ad un altro. Ciò sa- 
rebbe vero se mai avessimo p.'cso le deco- 
ra ioni teatrali per quella eh’ esse rappre- 
sentano : ma saria d’ uopo in questo caso 
che fossero costruite ben altramente da quel 
che sono (’). L’ Inglese Johnsoiiv partigiano 
per altro della severità delle veguie , jdice a 
buon diritto che allora qu.ando la nostra ìm- 
tna^tnazione , per renderci testimonj del- 
r istoria d’ Antonio e di Cleopatra, può risà- 
.lìrc diciotto secoli indietro , e trasportarci 
in Alessandria , il viaggio d’ Alessandria a 
Roma non deve poi darle gran disturbo. Sì 
sa che il pensiero è stato dotato della me- 
ravigliosa facoltà di trascorrere colla rapi- 
dità del lampo l’ immensità dello spazio o 
del tempo ; e la poesia che deve in ogni 
guisa dar delle ali alla nostr’ anima, la poe- 
sia che può evocare tutto un corteggio di 
brillandi prestìgi, e rapirne a noi stessi por 
mezzo di seducenti Gnzioni , la sola poesia, 
io dico, priverà essa la nostra immaginazìo- 


(') Non sono esse calcolate che per un sol 
punto di vista, ed osservandole da qualunque 
altro lato, l’ interruzione delle linee tradisce 
idifetU dell' imitazione. I più degli speitalori 
si rendono un conto si poco esalto di quanto 
vien loro mostrato, che trovano natur.ilissi- 
mo il veder gli attori andarne venir» di mezzo 
a quinti, la cui unione rappresenta una pa- 
rete continua. 
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ne de’ suoi privilegi più belli, e ne terrà in- 
catenati ad una trista realtà. 

Voltaire vuol provare che le unità di luo- 
go c di tempo derivano neco.ssariamente dal- 
1’ unità d’ azione; « Poiché una sola azione, 
0 die’ egli, non può succedere nel medesi- 

• mo tempo in più luoghi a un tratto.» Non 
v’ ha nulla di più su|>erGciale di queste pa- 
role. Abbiamo veduto che non esisteva alcu- 
na azione importante a cui parecchi indivi- 
dui non prendessero parte , e che per con- 
seguenza essa era composta d’ un certo nu- 
mero d' azioni subalterne ; ora perchè mai 
queste azioni diverse non potranno succe- 
dere in diversi luoghi? Il teatro didla mede- 
sima guerra non è egli ad im tempo ncH’In- 
dia e. nell’ Europa, e l’isloriografo non deb- 
bo forse allora accozzare avvenimenti la cui 
sorte si decide alle due estremità dell’ uni- 
verso ? 

« L’ unità di tempo, soggingne Voltaire, 
« va connessa naturalmente alle due prime. 
■ Assisto ad una tragedia, che è quanto di- 
« re alla rappresentazione d’ un' azione. Il 

• soggelto è il compimento di quest'azione 

• unica. Si cospira contro Augusto in Ro- 
« ma, ctl io voglio sapere che cosa avverrà 

• d’ Augusto c de’ congiurati. Se il poeta 
« fa durare 1’ azione quindici giorni , egli 
« debbo rendermi ragiono di quanto sarà 
« intervenuto in questo spazio. » Si certa- 
mente, di quanto v’ è intervenuto di relati- 
vo alla cosa ond’ egli vi occupa ; ma bene 
omette il resto, come fa qualunque buon nar- 
ratore , c nessuno s’ avvisa di ricercargli 
niente di più. «Ora, prosegue egli a dire , 
Il se il poeta mette innanzi a’ mici ocelli 
Il quindici giorni d' avvenimenti , ceco per 
« lo meno quindici azioni diflcrenli, per pic- 

• cole eh’ elio possano essere. » Sicura- 
mente , se il poeta fosse tanto malaccorto 
che facesse passare quindici giorni I’ uno 
dopo l’ altro, clic facesse succedere le tene- 
bre alla luce , o che mandasse altrettante 
volte isiioi personaggi a dormire ed elevarsi; 
ma egli conlina nell' ombra quegl’ interval- 
li, durante i quali l’azione noiiè che impcr- 
ccllihilmente progredita ; distrugge i mo- 
menti eh’ essa è rimasta stazionarla, e sa 
con un tratto fuggitivo dar la misura del 
tempo eh’ è scorso senza eh’ egli n’ abbia 
fatta menzione. 

Ma perché dunque il privilegio di dura 
alla sua finzione una lunghezza mollo mag- 
giora della durala reale della rappresenta- 
zione, è egli necessario ed anzi indispenishi- 
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le iiir aiilwc (Iranimalleo? l.’ cseiiipio alle- 
gale (la Vellairc si para (|lii iiinaii/i inulte 
a proposito. Una con£;inra tramala ed ese- 
uuita in due ore sarelilic primieramente ima 
cosa incrediliile; e inoltre, per (|uanlo peri- 
colosa ella potesse mai essere, non prodiir- 
rclilie moralmente, cioè a dire relativamen- 
te a' caratteri de' personae'.i, la medesima 
impressione, come se i conv'iurati no aves- 
sero ila Inneo tempo coneepito e romenlato 
il sej.'i eto disegno, h’ inlenallo che .separa 
d progetto dall’ escenziono , non è svihi|)- 
oalo a’ nostr’ occhi dal poeta romantico , 
ma egli ne lo fa seorgere in iscorcio, come 
in imo s|iccchio . mediante la disposizione 
morale ile'conginrati. I! piùtiriindo inaesjrj) 
r in ipie.st’ arLc.KÌjjoco.vwosciutó. daìk pro- 
iwl!iva tcatralOj^ è , per_niiu.icnlinicut*u, 
rel i sveli (■ah" m» «la JJ4i;(dp 
"flWnTàli^^ caleniTiléitlì afTelIt (3ni sLsa- 
, nfl TttiFC Wtntl ilPl iép(me. Ln poeta forzato a 
rlitcImliTcrsi in uno spazio di tempo troppo 
anglisti), mutilerà il suo soggetto , con far 
eseguire una grande, impresa imni-diata- 
iiifiitc dopo eh’ essa è stala immaginata , o 
Ycro precipiterà fuor d'ogni verisiiiiiglianza 
il corso deir azione. In anil>e.(Iiie i casi il 
suo lavoro vi dee scapitare si rispetto alla 
dignità e si ris|»cUo alla profonditi ; egli ci 
parrà che dipinge gli effetti d’ una efferve- 
scenza passeggierà, nongùà che ne presenti 
il quadro maestoso d’ una di quello grandi 
risoluzioni che sono i (rutti d' una volontà 
irremoviliile e siiperioro allo vicende della 
sorto. Xim sarà pii! ciò che. ^a^spear of- 
ferse più volte a’ nostri gii.irm , em"^ali 
descrive nel seguente passo con tanta enor- 

- 'ira la prima idea d' un progello orri- 
« Iole ed il suo compimento , il tempo si 
s mostra sotto la forma d’ un nero fanlasi- 
' « ina, d’ un sogno spaventevole. Lo spirilo 
« c gli organi nua tali Icncon fra loro coiisi- 
' « glio, e la costituzione dell' nonio è come 
t • un piccola regno in preda alla sedizione. • 
? , l’erche dimque la condotta de’ pu Hi gre- 
' ci, rispetto ai tempi ed ai luoghi, e cosi ilif- 
* ferente da quella de' poeti romantici 'f Noi 
non possiamo si. ■iiraiin'ote consentir di dare 
n questi ultimi il titolo di harhari; anzi as- 
seriamo , per I’ opposilo, eh' e’ vivevano in 
secoli pieni di cìviltii , e che il loro spirito 
aveva multa coltura. Sci Iranici greci si so- 
no nianniormenle astrelli a dare al tempo 
un corso tinironiie. e a non eaiiihiare il luo- 
go della .scena, egli c primaineulc, conio vc- 


demmo,perchè i diversi usi slahilili sui tea- 
tri imlii hi favorivano l'osservanza di questo 
genere di verisimililinline , e poscia perchè 
Il naiiira de’ sonneiii drainniaiici dava di 
rado la leiilazione di coiilravveiiirvi. Questi 
soncelli (•raiio mitologici , c |icr ciò stesso 
poetici. Le arti, prepar, andidi anticipal.aincn- 
le, avevano nià raccolti) in masse distinte 
e facili ad afferrare, ciò, che nella naiura è 
in mille guise disperso. Inoltre, i secoli ornici 
offerivano a un tratto costumi s-niplici ed 
avvciiintenli maravigliosi all' iinilazionc tea- 
trale ; laonde tutto concorreva egiialnienle 
nella llrecia a far camminare ccleremeiile 
r azione tragica verso una sorprendente ca- 
tastrofe. 

Ma la caaione principale di questa diffe- 
renza si Irovanellanaliiracssenzialm nledi- 
versa (Ielle arti antiche e moderne. Il r.cnio 
statuario inspirava i poeti antichi , il Lenin 
pittoresco anima i poeti romantici. La scul- 
tura dirige esclusivanicnic la nostra atten- 
zione verso il gruppo cui rappresenta, essa 
lo distacca, per quanto e possihile, da tulio 
ciò che gli sta dintorno, c, s’ egli esige al- 
dini ai’cessorj, non facile indicarli Ici-'gier- 
nienlc. La pittura all' incontro, si compiace 
nello particolarità de' suoi quadri; dà gran- 
de rilievo c splendore alle figure principali, 
ma riserha ancora delle tinte hrillanli ed ar- 
moniche per li panneggiamenti , pe’ fondi 
de' paesi, per le nuhi c pel cielo; ella soprat- 
tiiMo ama di scoprire, nel fondo, dello Inn- 
t.ananzc lindove puògiiigner la vista, lai gra- 
d.azioni della luce, c le illii.sioni della pro- 
spettiva, sono i suoi mezzi c la sua magia. 
Cosi l’arte drammatica degli .Vnlichi,o pur- 
licolarmcnlo la tragedia, amiichilava le for- 
me dello spazio c del tempo come (|iielle che 
sono puramente accidentali; laddove la poe- 
sia ronianllca, v.iri.m loie di coiiliuno, lo fa 
servire all' ornamento de' suoi mollili ipia- 
(Iri. E dove si vo.t;li.i, senza valersi d'imma- 
gini , far risaltare il meilesiino conlraslo, si 
dirà che la poesia moderna è religiosa. La 
prima assoggetta lo spazio ed il tempo al- 
l’ impero della nostra anima, c 1' altra con- 
sacra queste nozioni misteriose che appar- 
tengono alla parte più siihiime di noi mede- 
simi, c sono per avventura una rivehizionc 
della llivinii;*. 

Lo spinto (Iella scena antica e quello (Iella 
scena nindcnia dchhotio nirerire ilifferenze 
analoghe. E pure in mezzo al ('.amliiamenl ) 
geiier.ile delle circoslaii/.c, io mezzo ad una 
nuova scolla di .soggetti c ad un geiieic nji- 
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(loslo (1‘ ÌMspirn/.iune poftica , si è creiliito 
ili dover iniilarcle trasodie ereche, e si so- 
no iiiiilalc in sulla relazione altrui, secondo 
lo renoie d’ Arisloiilo , alle (piali s’ è dato 
ancora lino sirello senso , e si è attrilmita 
un' aiitoritìi illimiinala. l.'n simile sistema', 
iiiiilo 11 tutto un codice di creanze teatrali 
clilie, in Francia, sull’ arledi ariniatiea quel- 
l’ inlliien/.a elio siamo ora per esaminare. 

Si vorrelilie rilirar la tragedia all’ antica 
semplicilà , c iiondimeiio si lascia da lianda 
tutta ((iiella parte lirica delle greche Iraae- 
dio, di' è un tranquillo sviluppo dello stato 
presente , e icr conseguenza mi momento 
sla/ionario nell’ azione. Vero è clic questa 
jiarle lirica medesima non poirelili’ essere 
Irasporlata sulla nostra scena, ove la musi- 
ca, clieuon ha mai un posto secondario, non 
comparisce che per dar la legge alla poesia. 
■Ma se togham via dalie opere greche i Cori 
c tutti i lersi fatti pel canto, saranno esse 
|iiù hrevi della metà, che le triieedie france- 
si. Voltaire si lagna sovente, nelle sue pre- 
fazioni, della dillicoltiidi trovar soggetti tra- 
gici che possano sommiiiislrar materia al 
lungo corso de' cinque atti. In che modo si 
perviene dunque a riempiere i vóli dio ri- 
sultano dall' mnissiono de’ pezzi lirici? Per 
liiezzoU'iin iidreecio piùcomplieuto. In luo- 
go d'iin’azioue, la cui trama si va svolgendo 
uuiformcmentc insino al punto decisivo; c 
non olire ( he due o tre grandi situazimii, i 
JUuderiil s’assottigliami d'immaginare ilc'pcr- 
Biinaggi II bella (lusta, affindie i loro disegni 
conlradililliirj prodiieano una qiiaiitilà d'ae- 
cideiili I quali, susleiiciiilo iiisnio alla line 
l'aUeiizinne dello S|>cllutore, od eccitando la 
Eiiacuriiisitii, nlardanolosciiiglimeiilo.tjiie- 
sto mezzo, senza verun diihhiu, csdmle la 
seiiiphcilà; ma si s|iera di salvare aliiieiiii 
F unità ragionata, coll' unire insieme le di- 
verse (ila dell’ intreccio [ler mezzo d'un no- 
do artiliziosainente formato. 

Se rintrecciu e essenziale alla commedia, 
siccome già moslrantmo, una grande com- 
plicaziono d’ avveiiimituti non è |ier ali tili 
iiiodo favorevole allo spirilo della tragedia, 
l.u commedia .si dee eontcntare di cogliere 
con destrezza un inumenlu d'eqiiiiihrio che 
lasci alla line della rappresentazione lo s(ii- 
l ilo in riposo; ma non c questo ii lato poe- 
lìco d’ un tal genere, mescolalo. Ura , iicr 
ipiello clic a niesemhra, la Ir.igedia france- 
se olire, nella sua cosiitizionc o nell’ aceoz- 
zameiito delle sue parli, alenile corrispon- 
denze colla coniiiicdia, sehhcnc se ne diluu- 
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glii senza diihhio per la gravità, la dignità 
ed il patetico dello stile. Il genere d’ unità 
I che visi trova, appaga ugual itieii te la ragio- 
ne, anzi che soddisfaccia al sentimento.! per- 
sonaggi escono da uno stato violento per ar- 
rivare ad uno stato (ìs.so, felice o iiifelice.ma 
non sciiihra che il corso degli avvenimenti 
rivoli iin ordine di cose misterioso e più ele- 
vata che non è la coiicateiiazioue delle cau- 
se terrestri. Non si vede spaziare di sopra al- 
F uomo uè il lerrihile Destino , né la saggia 
Provvidenza, e nessuna speranza consolatri- 
ce drizza i suoi .sguardi verso il cielo. Non e 
già la relrihiizimie delloscioglimeiilo che pm'i 
far succedere nella nostr’ anima uno stato 
di eahiia e d’ ariiimiia a violente pertiii ha- 
zimii. Onesta giustizia poetica , seniiire iiii- 
perfella c sovente Iraseiirata, non è, per quel 
di' io ne sento, se non una lezione senza ef- 
fello, aliena dall’impressione morale elio dee 
lasciar la Irageilia, c inetta ad inspirare sen- 
liiiienti iiiihili e puri. 

Fu iiitrlgii eonipiicalo è iiuluhilaliiliuenle 
un’ invciizjiine vantaggiosa per raecliiiidere 
in breve spazio la lunga durala d’ mi’ azione 
iiiiporlanic. Fu ìntriijante è in geiierale un 
lioimi freltoliisii , elie non perde leiiipu per 
arrivare al suu line. Ouaiilo più dunque uii 
draniiiia avrà relazione coll’ idea iF ini rigo, 
lauto più rapidosarà il suo e.oi'so. .Maileorsu 
naturale delle cose iiiiiaiic è grave c niisii- 
rato. Le grandi risoluzioni imiliiraiiu lenta- 
mente. Le nere suggestioni delle passioni 
maligne rsemiu con tiiiiurc dagli abissi dcl- 
I’ anima , c lungamente paveiilaiin di farsi 
palesi. Fa vendetta celeste , secondo P es- 
pressione cosi giusta e cosi bella d’ Grazio,», 
incalza il reo con piede zoppo. Si lenii pure ^ 
di delincare il quadro gigaii leseli del regiei- ! 
dio cumiucsisa da HaeGeth , delta sua iisiir- | 
pazfoiie c della sua caduta , reslriiigendosi ' 
iiègìi angusti limili dell' unità di tempo, e si * 
^edrà se il scuso che raecliiiide questa di- ì 
pintura noli perde tuttoipiaiito esso lia di su- [ 
|iliiiie; c si giudicherà se, pigliando per isco- 
aa di lesla a collocar nell' aiilefalto c ad es- 
porre fu [lomposi racconti gli avvenimenti che 
^latcspear olTrc innanzi agli occhi , sarà 
mài possihile di fare mi’ iiiipressioiic co.,1 
fimle c cosi pcuclraule. E vero che que.sta ; 
Iregmlia abbraccia un tempo ronsiderabile; 
maquandu il. suo moviiiicuto è si rapido, ali- 
liiamo noi comodo di misurarlo? Noi veilia- 
iilo ili certo Illudo le nere figlie dell’ L'rclio 
rdirc I destini iiiuaui acoelcraudo il corso 
elle loiiiorose ruote del Iciiqio ; c siamo 
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strascinati, come da ima forza irresistibile , 
j in mezzo al tumulto degli avveuimciiU , i 
i quali, aceciidcndo le passioni d’ un mortale 
' ambizioso, I’ hanno condotto, per via di pcr- 
Ode gradazioni , dalla tentaziane al delitto , 
dal delitto all’ abituatezza de’ misfatti, cquin- 
di a quel funesto acciecamt'nto che produce 
^ la sita rovina. Ln simile fenomeno, nella sfe- 
ra della poesia drammatica, ulTrc l' immagi- 


ne di quegli astri, usciti dalle profondità dello 
spazio , 0 da prima appena visibili ad una 
immensa distanza, ma che, avvicinandosi to- 
sto con una celerità sempre crescente al cen- 
tro del nostro sistema , spaventano i popoli 
della terra,riempiono l’anima di sinistri pre- 
sentimenti, c coprono la metà del cielo col 
minaccioso strascico de’ loro vampeggiami 
vapori . 


Lozione l'ndecinia. 


Conlinuazioiic. — Influenza delle rccolc d’ Aristolile sulla ferma della tragedia. — Maniera 
di trallarc in Francia i soggelli milologici ed i soggetti istorici. — Idea della digiiiU tra- 
dirà. — Osservanza delle convenevolezze. — Falso sistema sull’ esposizioni. — influenza 
eh’ esere ito in origine il teatro spaglinolo. — Idea generale de’ tre Tragici francesi, Cor- 
neille, Kacinc, Voltaire ; cd esame delle loro opere principali. —Toinmaso Corncille e 
Crébilou. 


Un genero d’ elTctli particolari c |irofonda- 
mente tragici è dunque vietato a quel poeta 
che trovasi impacciato dagli angusti limiti 
dell’ unità di tempo; egli non può dipignere 
nè l’ insensibile aumento d’ un segreto desi- 
derio dell’ anima nè il potere che esercita il 
tempo sull’ universo. L’ unità di luogo, esi- 
gendo quasi sempre una disposizione della 
scena eccessivamente semplice, esclude an- , 
cora la pompa teatrale e tutto cièche Incanta ■ 
gli occhi. 

l’uò darsi che circostanze accidentali ab- 
biano coniribiiilo in origine a far seguire 
quest' ultima regola , o 1’ alihiano eziandio 
Fenduta indispensabile. Pare , da una frase 
di Corneille (•) , che I’ arte del macchinista 
non sia stata ili buonora perfezionata in Fran- 
cia. Inoltre, fu quivi veduto per lungo tem- 
po ungran numero di spettatori di primo or- 
dine seder dall’ una parte c dall’ altra del 
palco scenico , c appena lasciare agli attori 
uno spazio di dieci piedi per muoversi. Ite- 
gnard, nella sua commedia del Dixtrait, fa 
una lepidissimadescrizione del fracasso c del 
disordine che cagionavano ai suoi tempi gli 

(*) « lina canzone ( die’ egli nel suo primo 
« discorso sulla poesia drammatica ) riesce 
* talvolta opportuna, e, nelle opere con niac- 
« chine, quest’ ornamento è tornato ad esser 
■ necessaria pei empiere gli orecchi dello 
" spettatore frattanto eho (e macchine cala- 
» no giù. a 


zerbini delle qiun/e; egli dipinge il modo con 
cui ciarlavano essi e ridevano dietro agli at- 
tori, e rivolgevano sopra sè soli , come sul- 
l'oggetto principale, l’attenzione dell’ udien- 
za. yucsl’ uso, che distruggeva ogni effetto 
teatrale, durò fino a' tempi di Voltaire, a cui 
riuscì, a forza di montare in ira, di farlo abo- 
lire quando si rappresentò la Semiramide. 

, Come mai si sarebbe osato di mutare le de- 
' corazioni alla presenza di un tal Coro anti- 
poetico che ad ogni patto si voleva introdur- 
re sul palco scenico? Il luogo della scena si 
cambia evidentemente più volle nel Cid, du- 
rante il corso del medesimo atto; c nondimeno 
non si faceva nessun cambiamento all’ appa- 
rato teatrale. Vaglia però il vero, anche sui 
teatri inglesi e spagnuoli, a quell’ epoca, si 
faceva il medesimo ; se non che v‘ era una 
convenzione di certi segni per indicare che 
s’ era lras|)ortato altrove il luogo della sce- 
nate la pieghevole immaginazione degli spet- 
tatori teneva dictroal poeta dove ch’egli vo- 
leva. In Francia, all' incontro, dove i giovani 
signori avevano le loro sedie sul palco sce- 
nico, coglievano essi cagione di farsi ItelTc di 
tutto ciò elicvi succedeva, e di mettere ogni 
cosa in giuoco. .Siccome i grandi effetti tra- 
gici hanno bisogno di essere preparati in di- 
stanza, giacclic la prossimità distrugge qua- 
lunque illusione , non accadeva mai che si 
avventurasse di tentar nulla di nuovo. Tutto 
si limitava a discorsi fra un piccolo numero 
di personaggi, e si assoggettava il teatro al- 
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I’ etichetta d' un’ onticamera. Di fatto era 
un’ anticamera, o, se non altro, una sala nel- 
1' interro del palazzo , che il più delle volte 
veniva rappresentata dalla decorazione. I.’a- 
zione delle tragedie greche succedeva sem- 
pre in piazze pid)hliclie, ornate d’ una mae- 
stosa architettura ; c i poeti francesi , trat- 
tando i medesimi soggetti, furono necessitati 
a rifondere la mitologia per gettarla nella 
forma de’ costumi della Corte. Nulla di vio- 
lento 0 di straordinario accade nel soggiorno 
d’ un Principe ; giammai non vi si ollropas- 
sanoi limiti del più stretto decoro. Ora, sic- 
come nelle tragedie non si può condurre o- 
gni cosa con bella e buona creanza , così 
prima di Voltaire i grandi colpi si vibravano 
dietro la scena, e si facevano raccontare dai 
conlìdenti i fatti più energici. Ma , secondo 
1’ osservazione d’ Orazio, ciò che ne pervie- 
ne per mezzo dell’ udito, opera men viva- 
mente sulla nostr’ anima, che quella che ci 
è posto davanti agli occhi , e di cui ci assi- 
curiamo noi medesimi per via di quest’ or- 
gano fedele. Non sono che le cose incredi- 
bili 0 ributtanti per la loro atrocitò,clie vuole 
questa poeta sieno tolte dai nostri sguardi. 
Vero è che il valersi de’ mezzi fisici può es- 
ser soggetto all’ abuso, e che la scena non 
debbo diventare un circo pieno di strepito o 
di tumulto, ove la violenza delle azioni inde- 
bolisce I’ elTctto delle parole. Ma si può con 
altrettanta ragione biasimare l’ estremo op- 
|)osto , cioè a dir I’ uso di negar tutto agli 
occhi, di non dare mai la prova immediata 
dì nulla , e dì fare che tutto il dramma sìa 
un’ allusione a ciò che non sì vede. Parec- 
chie tragedie francesi fanno nascere negli 
spettatori t’idea confusa che succedano for- 
se grandi avvenimenti in ipialche parte, ma 
oh’ eglino sieno mal collocati ad esserne te- 
st imonj. Kglì è certo che allora quando non 
ci sì presentano mai se non se gli elfctli at- 
tuali di causo lontane o che restano per noi 
iiivislhìii, la vivacità delle nostre impressio- 
ni n’ c grandemente diminuita. Meglio sa- 
rebbe per avventura che si faeessc il contra- 
rio, cioè che le cause fossero poste in azio- 
ne. e gli effetti in racconto. 

Voltaire ben s’ accorse quanto svantaggio- 
se all' effetto drammatico erano, in Francia, 
le antiche usanze. Egli raccomandacontìnua- 
menteche il teatro sia decorato con maggior 
pompa, e, giovandosi d' una colai destrezza 
in parecchie sue tragedie per far passare 
molte scene o molli mezzi che per addietro 
SI sarebbero giudicati contrarj alle usate con- 
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vencvolezze, egli aperse una via eli’ è stata 
poscia frequentemente calcata. Nondimeno, 
ad onta del felice successo eh’ egli ottenne, 
e ad onta dell’ esempio più antico che lin- 
cine aveva già dato nell’ jtalìa , pare clic 
di nuovo si disfavorisca lutto ciò che colpi- 
sce i sensi. Appena che una Insedia pre- 
senti uno .spettacolo mi po' hrilliiiite, od un 
movimento materiale alquanto vivace , gli 
odierni Critici gridniioal melodramma. L’idea 
che ogni imcodi rilassatezza nella disciplina 
teatrale potrebbe farprcvalere questo genere 
mostruoso, li reca a sottomettere la tragedia 
alle regole più rigorose , ed a spogliarla di 
lutto il seducente incanto della sua pompa 
naturale. 

Voltaire si permise parecchie contravven- 
zioni all’ unità di lungo, ma non s' ardì mai 
d’ attaccare in teorica la regola stessa; sol- 
tanto egli si limila a desiderare che si pigli 
un po' più di latitudine nella maniera d’ in- 
terpretarla, che per esempio I’ azione sì rin- 
chiuda nel ricinto d’ un palagio o d’ una cit- 
tà, senza che si del)ha supporre per questo 
eh’ essa succeda sempre esattamente nel me- 
desimo luogo. Egli vorrebbe in tal caso,per 
evitare i cambiamenti di decorazione , che 
In scena fosse disposta in guisa che sembras- 
se contenere diversi sili. • Fi colpa, dic’egli, 
« degli architetti, quando un teatro non rap- 
• presenta le diverse partì in cui succede 
« 1’ azione, cioè non rappresenta in un mc- 
« desimo circuito una piazza, un tempio,un 
« palagio, un vesliholo, un gabinetto ec. • 
Di qui si vede quanto erano confuse le sue 
idee d’ arehitctlura e di prospettiva. Egli si 
rapporta al teatro del Palladio in Vicenza , 
cattiva imitazione de’ teatri milichi, c ch’egli 
non si figura qual è. Voltaire commise in tale 
proposito un errore madornale nella sua Se- 
miramide, la prima tragedia ov' egli abliia 
posto in pratica i suoi principj. Acciocché 
possano i suoi personaggi restare immobili 
al loro sito, egli fa venir loro incontro i luo- 
ghi ov’ essi debbono condursi ; quindi, nel- 
r atto III, la scena rappresenta un gahinelln, 
il quale appresso , e senza che la regina ne 
sia uscita, fa largo ad una gran sala magni- 
licainenle ornala, che tali sono le proprie pa- 
role di Voltaire. La tomba di Nino, che s’era 
veduta da prima all’ aria aperta davanti al 
palazzo c dirimpetto al tempio de* Magi , è 
pervenuta ad iulrudiirsi in questa sala, e vi 
si ritrova a lato del trono. ìlopo che I’ om- 
bra n’ò uscita fuori, con grande atterrimen- 
to degli spettatori, e che v’ è di nuovo ricn- 
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Irala, la tonilia riinrna al suo posto primie- 
ro, ove la rivetliaiiio all allo V. Ci si fa sa- 
liere allora eh' essa è vaslissinia, c che ri si 
Irovaiiu parecclii passa^’ui sollerraiiej. Clio 
scamlalonoii ceciterelilic in rranciuiiiioslra- 
niero il quale si perniellesse incocrenza ili 
questa falla (') ! 

In generale , i poeti francesi c quelli che 
seguono il mciicsiino sisicina di reoole, han- 
no osservato, anche nella commedia, l’unila 
di luogo in un modo imperfettissimo. La de- 
corazione , è vero , non c candiiala -, ma si 
veggono succedere sulla scena molli avveni- 
menti che non sogliono occorrere nel mede- 
simo luoi-’o. Quanto non c mai fuor del veri- 
simile die i jiersonagv'i si confidino i loro 
segreti, allorché sanno d’ aver quasi a'Iìaii- 
chi i loro nemici ? Come mai si trama una 
congiura contro la vita d' un l'rinci|ic, nella 
sua aiilicamera'f.Si ultriliul.sce grande impor- 
tanza al non lasciar mai vóto il palco , du- 
rante il cur.su del medesimo alto , il che si 
chiama collegar le scene ; ma questa lenge 
non e osservata che in apparenza , giacciie 
gli attori escono soveiile dall’ una parte, in- 
uinlu che altri arrivano dalla parte opposta. 
Si vuole appresso che ninno entri in isccna 
0 se ne parla , senza un motivo apparente, 
i.c uscite sono quelle particolarmente clic 
si ha gran cura di spiegare; è facile il libe- 
rarsi de’ confidenti, con mandarli a far dello 
ambasciate; ma rispetto a’ grandi |)crsonag- 
gi, sono essi cosiretti d’ accommiatarsi a vi- 
cenda quanto più po.ssono urlianamentc In 
somma , il luogo della scena c sovente indi- 
calo d’ una maniera cotanto indeterminala 
o si contraddittoria, che uno scritture ledc- 

(*) Il Briilonc porge un altro esempio della 
facoltà iocoinofiva che l'oltnire diede agli 
edilizj. La disjmsizionc della scena é partita- 
mente descritta. Il senato e radunato all'aria 
aperla fra il Canqiidoglio e I’ aliitazinne dei 
rotisoli. .Vppresso.allorehc In sessioneé scio- 
ta c che Arontc resla solo con .MIiìiio.ai so;>- 
fione ( così leggesì nella tragedia stampata ) 
c/i’ CI Aleno entrati (latta sala (V udienza in 
un altro appartamento detta casa di /tento, 
('.Olile dunque riiuriideil nostro poetaft'.am- 
iiia egli il luogo della scena seiua cheli palco 
rimanga vèto, o vero esigedall’iimnaginazìo- 
nc degli spellalori eh’ essi piglino, eoniro la 
Irstimoniaii/a de’ loro sensi . per la deco- 
razione assidutainente diversa ? e in oltre . 
come mai quel luogo ch’egli ha desrritto 
nel prineipio , polrelib’ essere una sala d' ii- 
dienza ? 


SCO ("I disse mollo gitislamenle che m ila 
magizior parie delle tragedie si potreliloTo 
snslitiiire all' ordinaria iiidìcaziuiic >|ueslc 
parole più semplici: h'i srena <) mi palco. 

l'ulti qiie.sli errori conira il buon senso 
provengono quasi inevilahilmeiilc dalla minu- 
ta osservanza dello re lede traile dalle li age- 
dic greclic.allorclié tulle le circostanze .sotto 
cangiale. Per evitare una inverisimilitiidiue, 
quella di supporre che si vegga da un me- 
desimo luogo c durante il cnr.so ili poche ore 
un’ azione che succede in lunghi dill'erentio 
che occupa uiitempo assai più cousideraliile, 
■s' inciampa in cmiiraddizioni più reali c che 
troppo più distruggano l’ interesse dramm.'i- 
tieo. Si trova mille vidtc l’ ivccasione d' ajv- 
plieare ciò clic dice I' .Accademia , nel suo 
gititlizio sopra il Cid , intorno all’ acetimu- 
lazionc d’uii così gran numero d'avvenìineii- 
li nello spazio eli vcnticpiallr’ ore. ■ Per li- 
« moro ili peccar contro le regole dell'ane, 
• il poeta ha meglio amato di peccar contro 
s quelle della natura. • Ma solo in un siste- 
ma d’ idee liiiiìtatissimo si può amiucllere 
tal contraddizione fra I' arte c la natura. 

Ora vengo ad un punto più iniporlante , 
cioè la mancanza d accordo fra la niani"ra 
di trattare un soggetto c il soggetto medesi- 
mo. 1 Greci , da poclic eccezioni in fuori , 
traevano tulle le loro traged.e dalla miltdo- 
gìa; che é a dire dalla loro religione, nazio- 
nale. I lr,agici francesi attinsero dalla mede- 
sima fonte , e più sjiessu ancora dall i storia 
dì tutti i secniì e di tulli i popoli. Ma qualun- 
que sia statala loro .scelta, di rado entrò nel- 
P opere loro lo spirito dell’ istoria o quello 
della mitologia. Mi spiegherò più cliiaraiiieii- 
le. Allorché il poeta sceglie una favida mi- 
tologica, cioè una tradizione die pcrlicncalla 
credenza religiosa de' Greci, egli dee tras- 
portar sé stesso nell’ Aniicliilà, o forzarci a 
seguirlo. Per farne comprendere passioni 
cosi gagliarde ed azioni così violente come 
quelle di' egli rappresenta, è uopo eh’ egli 
ponga sotto a’ iioslt’ occhi gl’ indomiti co- 
stumi dei secoli eroieiin tutta la loro senipli- 
cilii;c uopoche isuoi eroi ne semhrino e,osi 
v icini agli Dei, com’ erann , secondo le opi- 
nioni pagane , per la loro origine c mercé 
delle loro frequenti eomuiiicaziuni con essi. 

Il poeta adunque mmilevcn liellostiidio evi- 
Inre o risparmiare il maraviglioso imr quan- 
to è possibile, ma deve esigere dal:' imma- 

(•*) doti. Klint Sehteijein , Gednnken tur 
Anfnahme dei daniselien Thealers, * 
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ginazioiie degli speltalori cb’ casa lo renda 
luro credibile. 

I poeti francesi , per lo contrario , hanno 
caricato i personaggi favolosi di tulli i rafli- 
uanicnli dei costumi del gran niondo;e poi- 
ché tali eroi |)orturano il titolo di i'riuci|ii 
( 0 vero di pastori del popolo , giusta T es- 
pressione d' Omero si credette di regolare 
il loro stato c i loro disegni sopra i calcoli 
d’iina segacc politica; e quindi si violò il co- 
stume caratteristico, ilquaicè di molto mag- 
gior momento che il costume degli eruditi 
e degli antiqiiarj. Nella Fedra di Racinc , 
allorelié la notizia della morte di Teseo ha 
preso piede , si tratta di nominar reggente 
questa Principessa , durante la minorità di 
suo figlio. Come si può mai conciliar questo 
disegno collo stato delle donne, e soprattutto 
delle donne greelie a quell’ epoea? Egli è lo 
stesso che trasportarci nel secolo di Cleopa- 
tra. Vedesi ancora Ermionc, senza un padre 
od un fratello clic la protegga, sola alla Corte 
e nel palagio di Pirro, col quale ella non é 
marilatn ,quando, non pure al tempo d’Omc- 
ro, ma in tutta 1’ Antichità, altro non era il 
matrimonio che P arrivo d’ una donzella 
nella casa del suo sposo Ma per qualunque 
giustificazione trovar possa lo stato d' Ermio- 
uc negli usi moderni , non è però eh' esso 
non sia contrario alla dignità d’ una donna, 
tanto più che questa Principessa ama Pirro, 
e non ha veruu altro scopo che d’ accelerare 
I’ Union sua con esso. L'na cusilTatta incon- 
venienza tanto avrebbe disgustato i Greci , 
quanto disgusterebbe i Francesi il vedere An- 
dromaca, qual è rappresentata in F^uripide, 
camminar dietro al vincitore, ond’ è la scliia- 
va c insieme l’ amanza. 

Allorché i costumi di due nazioni sono 
cosi compiutamente opposti , come quelli 
de’ Greci e de’ Francesi , perché inai trava- 
gliarsi a conciliarli? Perchè volere che i me- 
desimi fatti sienu potuti succedere ugualmen- 
te appresso all’ uno ed all' altro (Kipulu ? 
Quel tanto che si lascia sussistere delle an- 
tiche tradizioni , fa spiacevole contrasto con 
quello che si é cangiato; e rifonder tutto è 
cosa impossibile : metterla più conto inven- 
tare un nuovo soggetto. I tragici greci si 
permisero, é vero , d’ alterare notabilmente 
le circostanze delle favole eroicho , ma non 
posero mai nulla su la scena , che fosse in 
contraddizione cui costumi del tempo de'.Se- 
midei, e si uniformarono a tutte le antiche 
nozioni. In quanto a' caratteri, li tolsero co- 
nte fidava loro la leggenda mitologica o l'au- 
Leller diam. 


tica poesia: la scaltrezza d’Ulisse,la pruden- 
za di Nestore, la bollente irad’ Achille, era- 
no passate io proverbio ; ed essi dipinsero 
questi croi, quali esistevano già nell’ imma- 
ginazione. Orazio raccomanda fortemente a 
tutti i poeti di seguire uu simile esempio. 
Pure, quanto mai l'Achille di Racinc é dif- 
ferente da quello d' Omero? L’aria di galan- 
teria che gli si rimprovera, non è solamente 
un errore di costume, ma rende ancora in- 
verisimile tutta la favola. Puossi mai pensa- 
re eh’ esistessero umani sagrifizj appres.so di 
un popolo , i cui guerrieri e ca|>i fossero a 
tal seguo capaci de’ più delicati sentimenti? 
Indarno, per ispiegar «luesto contrasto, si e 
ricorso al potere della religione. Non sappia- 
mo noidalla storia che la più sanguinaria su- 
perstizione si é sempre raddolcita cui costu- 
mi d’ uu popolo a proporzione eh' egli andò 
progredendo versa la civiltà? 

I Tragici inudcrni, che hanno trattato sog- 
getti luitulugici , si studiarono , per quanto 
fu loro possibile, d’ allontanarne il maravi- 
glioso , come troppo contrario alle nostre, 
idee abituali. Ma quando usciamo d’ una 
sfera, ove i prodigi appartengono al sistema 
generale delle idee , per entrare nella pro- 
vincia prosaica dell' istoria, ed in un mondo 
di cui lien conosciamo lo leggi mercé del ra- 
ziocinio e dell’ esperienza, un solo miracolo 
isolato che il poeta abbia lascialo sussistere, 
ne pare tanto più incredibile. Nefie finzioni 
d'omero e de' Tragici greci, tutto intervie- 
ne sotto gli sguardi degl' IddiI ; ed allorché 
questi Iddìi si maoifcstaiiu assumendo una 
forma visibile, od operando de’ prodigi, nuu 
ne rimaniamo pimio sorpresi , peiocchè la 
nostra immaginazione si é innalzata a livella 
del maraviglioso, eh' è per noi divenuto na- 
turale. Il che non succede nelle tragedie mo- 
derne, ove tutta I’ arte del poeta e tutta la 
pompa delle narrazioni durano fatica a far 
tollerare un solo avvenimento soprannatura- 
le. Gli esempi sarebbrroqui superflui, poiché 
possiamo pigliarli alla ventura. Noterò tutta- 
via, cosi in passando, che Racine , le opere 
del quale sono tutte composte con tanta ri- 
flessione e saggezza, diede, a tale proposito , 
in una strana conlr„ddizionc. Egli s'attiene, 
nella Fedra, alla spiegazione istorica dì Plu- 
tarco, supponendo che Teseo fosse stato ri- 
tenuto prigione da un Re di Tracia, al quale 
avea voluto rapirla moglie (ler amicizia ver- 
so Pirìtoo; c che da ciò s' era trailo cagione 
di dire che quell' eroe era disceso nel sog- 
giorno dc'murti,oou animo d' involarne Pro- 
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serpino ]>H suo umico. Nuiidiiiioiio , l'cilra 
jiarla ad l|i|iulilo della discesa di suo murilo 
all’ Inferno, corno d’ un avvonimonlo pii an- 
tico, e Cosi viene a confermare la favolosa 
Irmiiilune che in tiilla la Iraaedia si tende 
a rihallerc (’). Più rasioiievoimcnie si trae 
■r im|iaecio l’radun nella suairaaedia ; poi- 
elle, quando un corliaiano dimanda a Teseo 
s’ è vero eh’ cpli sia sialo all’ Inferno, Teseo 
pii risponde che un uomo sensalo non de» 
prestar fede ad un simile assurdo. e che sol- 
lanto egli s'c giovato della volgare siqH'rsti- 
rionc (ter dar fuori una voce che gli era po- 
lilieamenle ulilc. 

Qualunque volta i Tragici francesi hanno 
hatlalo soggetti istorici, si sono nierilati 
presso a |ioco il medesimo rimprovero, cioè 
d'aver susliluitu i ostumi della loro na- 
zione a’ costumi de' personaggi che es- 
si misero in iscena, e di non aver dalo nè 
verità, nè originalità alla dipintura de'seeuli 
c de'popoli dillèrciiti. I soggetti traili dall'i- 
storia avevano per essi da vanlaggiu un iii- 
ronvenienle particolare. Le favole milologi- 
chc sono siale trasmesse d'età in età |ier 
mezzo della poesia, sono già preparate per 
le nuove fonile poclielie che si vorrà dar 
loro, c s'adatlaiio facilmente a quell'aria di 
cuiiliiiiia dignità rh'esige la tragedia, c so- 
praltiiUo la tragedia francese', poiché si sa 
che la lingua poetica dc'l'raiiccsi è sover- 
chiamente sdegnosa, e rhe ci ha un iinmero 
iiiliiiilo d'idee eli’ essa ricusa d'esprimere, 
l’er l'oppasilu,iieirisloria si cniimiina sopra 
un terreno prosaico -, la verità del quadro 
dimanda una gran precisione, particolarità 
circostanziale, traili carallerislicl, che non 
s'aceordaiio sempre colla (lonipa della tra- 
gedia , e che tolgono al coturno un certo 
che (Iella sua altezza, l.aonde Shakespear, 
I li primo de’pocti istorici, introdusse senza 
scrupolo veruno una grande varietà di stile 
e di niauiera nelle sue tragedie. Ma ì luieli 
, francesi non vi si poterono mai risolvere, e 
per ciò le loro composlzimii drammatiche 
mancano di qiio'conlrasli pittoreschi, di quei 
vivi colori, di qiic'notnhiii traili che dànno 
l'idea della vita. Quando si pre.sonta nell'i- 
storia alcuna partleolarità non ahhuslaiiza 
pneliea ch’è loro iiiipossihile d'evitare, sono 
essi costreUi d'accozzare degli eiiimmi, e si (*) 

(*) Je r «ime non point tei que V ont va 
^let infere. 

ì'ulage mtornteiir ite tnille objets divers 
(J’ii va du Oicii da moris déihonorerla conche 


dura molta fatica a comprendere le loro dot- 
te circonlocuzioni. 

Alcune circostanze peculiari hanno do- 
Icrmiiiata in Francia la dignità de'soggctti 
istorici. Curiiellle si aveva aperta una nuova 
strada con istruordinaria fortuna allorchó 
produsse il Cui. Qual miglior tema |ier un 
poeta, che un fatto del medio evo succe- 
duto appresso d' un popolo alleato , ove 
domina l'amore c I’ onore , ed ove i pcr- 
suniiggi, sehhenc d’ un grado elev ato, non 
sono p TÒ lulalmentc Principi ! Se l’cseinpio 
di Corncille fosse stalo .seguilo, quante su- 
perstizioni sul cerimoniale tragico non sa- 
rehhero state iiatiiriilmente scansale? Lna 
verità più profonda, sentimenti cavallere- 
schi e religiosi in arnumia con quelli che 
ancor regnavano in (piell'eiioca iiiiivcrsal- 
menle , avrebbero dato alla poesia tragica 
im non so ohe di più intimo, ili più consen- 
taneo al cuore. La natura de'soggctti av reli- 
lie di per sé rimosso qiiell’alfellato rigori- 
smo clic s'è dato all'osservanza delle prete- 
se regole d' Aristotile ; poiché si vede che 
Corneillc non se ii’ è mai lauto dipartilo, 
qiianlo nel Cid, ove però, bisogna dirlo, e- 
gli seguitava un modello spagiiuolo. In una 
parola, la tragedia francese avrohhc assun- 
lo un caratlere nazinnale; i poeti avrebbero 
aggiunto alla variata e toccante malia del 
genere romantico quella della splendida ese- 
cuzione ch’è loro propria; e l'arte dramma- 
tica avrchlic spiegato veramente io Francia 
luna la magia de simi mezzi. 

Nun .so per (piai maligno destino, così fa- 
vorevoli presagi andarono a vólo. Corncille, 
ad onta dello slraordiiiario successo che ot- 
lemie il Cui, s' arrestò in questa carriera, 
né più vi furono successori. Si vide, nel se- 
colo di Luigi XIV, prevaler l'opinione che 
(eneva l' istoria moderna per male adatta a 
somministrar soggetti di tragedia. Si getta- 
rono gli sguardi iRll antica isloria universa- 
le , si trascorsero gli annali c non pure dei 
Greci e de' Itomani, ma quelli degli Assirj, 
de'lialiilonesi, de'l’ersiani, degli Kgizj, ccc.; 
c vi si corcarono, anche fra gli avvenimeiili 
più sconosciuti, quelli che vestir si |Hilesse- 
ro delle forme Iragichc. Itacinc fece un 
tcnlalivo, ch'egli aveva per aiid.ice e pieno 
di rischio, mclU'iidodei 'l'urchi sulla scena. 
Questo leiilHiivo elilip felice successo; e da 
allora in |kiì i Turchi , i barbari Turchi i 
quali solo veggono nell'amore la volullà, 
■1 Ila possanza la crudeltà, c nella subordi- 
nazione la schiavitù, haimo goduto gli onori 
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della tragedia ; dove che si sono par gran 
tempo negali gli onori medesimi ai popoli 
europei più rinomati pel loro entusiasmo re- 
ligioso , i>el loro generoso valore, pel loro 
rispetto verso le donne. I nomi moderni, e 
soprattutto i nomi francesi, erano quelli u- 
nicamente che non si potevano sopportare 
nella lingua poetica, giacché del rimanente 
si davano tinte francesi a tutti gli croi del- 
IWntichitil. I nomi e le circostanze isloricho 
non erano s|>csso che un leggier velo che 
ricopriva costumi contemporanei. I.’Alessan- 
dro di Bacine non somiglia per nulla a quel- 
lo dell’istoria ; ma si potri lodare l’ingegno 
del pittore se ci si vede il ritratto d’iin Tu- 
renna o d’im Condé. E chi potrchhc, in leg- 
gemlo Ttto e. Berenice, non pensare agli a- 
mnri di Eiiigi? 

Voltaire si espresso con .severitJi quando 
disse; • che , trascorrendo le tragedie dei 
• successori di Bacine, si crede di leggere 
« i romanzi di madamigella De .Scuderi ; » 
ed era senza dulihin Eréhilloii ch’egli piglia- 
va di mira : perocché , sebbene Corneille è 
Bacine fos.scro imbevuti inlino ad un certo 
segno delle superstizioni nazionali, essi fu- 
rono sovente dal loro soggetto inspirati di 
sorta che impiegarono i colori più veri e più 
fedeli. Corneille dipinse gli Spagmioli con 
maestra mano ; ma poi ch'egli attinse dalla 
fonte, bisogna per questo rispetto far qual- 
che tara al suo merito. Egli colse pure ot- 
timamente, tranne il peccalo originale della 
Calanteria, i costumi de 'Romani, almeno in 
quanto airinllessihile fierezza, all’ardente ,a- 
mor della patria, ed airaml>iziosa grandez.za 
ne'dis-gni politici. Forse ch’egli, di pari co- 
me l.ucnno , caricò troppo spesso questi 
sentimenti d’ una pompa esagerala e, d’una 
jallanza che s’.accosta alla smargiasseria. .Ma 
quello che sfuggi a lui ne’ costumi romani, 
la severilò repul>blicana unita ad una per- 
fetta semplicità o ad una profonda sommis- 
sione all’impero della religione. Bacine di- 
pinse maraviglin.samente la corruzione di 
Roma sotto a'Cesari, e l’ancor timida tiran- 
nia di Nerone vicina a smascherarsi. Vero 
è che Tacito gliene avea mostra la via, eil 
egli medesimo lo confessa con riconoscenza; 
ma è sempre un gran merito l'aver espres- 
so (la poeta i pensieri dcH'isinria. Egli diede 
ancora un soi(Uendente carattere di lieilez- 
za c di verità alla dipintura dc'coslumi c- 
hraici, senza dulilno perclii; egli era religin- 
samentn immedesimato nello spirito delle sa- 
cre pagine Ma quanto agli Ottomani, egli 


fu menu felice B.ijazet ama alla guisa degli 
Europei: la sanguinolenta politica del dispo- 
tismo orientale è per verità sviluppata nel 
personaggio del granvisirc con sovrano in- 
gegno, ma lutto il resto della tragedia è il 
rovescio della Turchia, l.c donne, in vece 
d’essere schiave , pigliano le redini del go- 
verno , e si portano in un modo che ben 
dànno si'gno aver ragiono i Turchi di te- 
nerle rinchiuse. Voltaire, secondo me, non 
è stato più felice nel t/etontef/o c nella Zai- 
ra , ed a questi diversi quadri d t’coslumi 
asiatici mancano le vivaci tinto, del colorito 
orientale. 

Un merito essenziale che non si può con- 
traddire a Voltaire . è quello d’ aver fallo 
sentire che la tragedia deve accostarsi, più 
che sia possibile , all’istoria. Egli uni puro 
l’esempio al precelln, e si può sapergli gra- 
do doli’ aver rimesso in sulla scena gli eroi 
ed i Cavalieri cristiani che u’crnno stali slian- 
dilì dopo II Chi. I cafaticri di l.usignann e 
di Norostnnn sono creazioni poetiche d’una 
bellezza naturale e profondamonle toccan- 
te. Il Tancredi francese, al pari che quello 
del Tasso, interesserà sempre i nostri cuo- 
ri, per quanti sieno i difetti d'intreccio del- 
la tragedia che porla questo nome a 

è un quadro slnrico (li grandissimo pregio, 
fi cosa curiosa il vedere come Voltaire, an- 
dando alla scoperta de' soggelli tragici, ab- 
bia veramente fatto il giro del glolio ; poi- 
ché, dopo l’aver mostrato sul tcalro i po- 
poli del Nuovo Mondo , egli andò a cercaro 
all’eslrcmilà del nostro emisfero i Chincsi, i 
quali pareva che non potessero servir di 
modello che ad imil, azioni grollcschc. Ma lo 
zelo di questo poeta fu troppo tardo; avanti 
di lui era stalo già delcrininalo l’angusto 
confine della Iragedi.a; G le superstlzioiil na- 
zionali avevano già sancito un interi) codiee 
di sofistiche lecgi , onde più non si |>otuva 
il poeta svincolare. 

Se i disegni drammatici, infin dall’ origi- 
ne, furono impoverili dall’ applicazione delln 
regole tolte in presto da’ Greci sulla rela- 
zione altrui, un’ idea esagerata delle erear.- 
le sociali trasse da poi j| genio france.se in 
ceppi ancor più duri , e gl’ impedì d’ asse- 
giiiro i grandi clfetli della tragedia. Si ricer- 
ca che II poeta drammatico coiigiiinga la 
natura c la verità alla forma poetica ; egli 
dunque deve por mente che I’ una di questa 
condizioni min escluda l’altra. 

La tragedia francese si venne sviluppan- 
do, dopo Uichelieu, sotto la proiezione dtd- 
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la Corta. La leena, come vedemmo, vi rap- 
presentò per gran pezzo I’ anticamera d’ un 
Principe; a respirando in tale atmosfera, gli 
spettatori ed il poeta istesso si rendevano 
persuasi dell’ idea che 1’ urbanitil sia uno 
degli elementi primarj delle natura umana. 
La poesia tragica dipinge pa.ssioni ardenti , 
oppone uomo ad uomo nelle circostanze più 
terribili, 0 li mette tulli alle prese collasvcn- 
tura. Si può esigere da’ personaggi cb’ essa 
olTie alla nostra vista, la dignità ideale; ma 
il loro stato gli esenta dall' obbligo di restar 
fedeb a’ gelosi riguardi che impone la società, 
l' in che eglino sono tranquilli da saper ista- 
re sui convenevoli, e fin che 1’ alienazione 
del dolore non s’ è ini|)osscssata della loro 
anima, non desumo io noi una profonda com- 
mozione. Il poeta, senza dubbio, dee vestire 
gli eroi di quella grazia nobile c commoven- 
te che Cesare conservava ancora dopo che 
ebbe ricevuto il colpo della morte; non bi- 
sogna eh’ egli ne mostri l’ umana natura sotto 
un aspetto rdmttante; l’ espressione che più 
li lacera 1’ anima, l' espressione più terribile 
debbe aticot a avere un certo che di superio- 
re alla realtà: è questo il miracolo della poe- 
sia; essa ba, per lamentarsi, de’ sospiri me- 
lancobci; pel dolore, degli accenti penetran- 
ti; ma pure ne lusinga sempre con una dolce 
armonia. Non ci ha che una certa bellezza 
arlifiziata la quale non consona coll’ es|ian- 
sione della verità , ed è appunto di questa 
arlifiziata bellezzacbe troppo sovente fapom- 
pa in Franeia lo stile della tragedia. Forse 
accusar se ne debite la natura del verso e 
quella della lingua : di fatto la lingua fran- 
cese non è capace del più grande ardimento 
poetico; ella si permette poche licenze , ed 
anco nella poesia si sottopone al duro giogo 
della costruzione grammaticale. Diciò lagna- 
ronsi i poeti francesi medesimi. In oltre , il 
verso alessandrino, colle sue rimo che cam- 
minano a due a due . c co’ suoi emistiebj 
eguali, è Iter sé stesso un ritmo sinielrico c 
monotono, più capace di antitesi sentenzio- 
se, che adattato all' imitazione musicale del 
movimento delle passioni;ud Usuo passo mi- 
suralo ticn dietro a stentoal corso ineguale, 
rapido, vagante, che un vivo dolore imprime 
al pensiero. Ma quello che spezialmente im- 
pedisce alla tragedia francese di poter com- 
movere profitndamenle, egli e un tratto par- 
ticolare del costume nazionale , voglio dire 
I’ abiluatezza che ciascuno contrae dall’ in- 
fanzia di non mai dimenticarsi di se medesi- 
moallaprasanza altrui, e di sempre mostrarsi 


nell’ aspetto più vantaggioso. &i è frequeo- 
tementa osservato che il poeta traluce di 
mezzo a’ suoi (lersonaggi, ch’egli dà loro la 
sua presenza di spirito, le sue rillessioni tran- 
quille e giuste, ed anche il suo desiderio di 
apparire. Chi voglia esaminare attentamente 
la maggior i>arte di queste tragedie , vedrà 
che i discorsi sono ijuasi sempre indirizzati 
ad una terza |/crsonu, che gl’interlocutori 
dònno segno rare volte di creilci si soli fra 
loro, e diesi rivolgono sempre, )iiù o meno, 
agli spettatori. E d' uopo che noi leggiamo, 
|ier dir cosi , nell’ anima degli croi d' una 
tragedia, allinch’ eglino c’ inspirino interes- 
se: 0 come mai parteciperemo noi alle loro 
impressioni, s’ essi medesimi non vi si ab- 
handonano'f se, intenti sempre a condurre i 
loro progetti, si presentano come esseri o[>o- 
ranti, piuttosto che come esseri sensitivi; o, 
eh’ è peggio ancora , se si studiano di far 
pompa di qualità ntrellaleyil poeta ne deve 
introdurre nel santuario de' pensieri segreti, 
dc’progetti ancora incerti, e mostrarci un cuo- 
re, il qiiale,non dilfìdando ancora disè stesso, 
si lascia trasportare da tutti i suoi moti.L'e. 
loqiienza può c dee trovar luogo in una tra- 
gedia ; ma come vi si scoprono 1’ ordina- 
mento e la preparazione, essa più non con- 
viene che a’ discorsi pronunziati con tran- 
quillità d' animo c |icr un fine manifesto. Il 
disordine de'le passioni non conosce l’elo- 
quenza involontaria. Colitiche parla con una 
vera inspirazione , si è idenliiìcuto nel suo 
ohliielto, nè più si ricordadi se stesso. (Juan- 
d’egh intende all’ elTelto che produce, e si 
compiace nel far pompa dell’ arte oratoria, 
non è più 1’ eloquenza che vediamo nel suo 
parlare, mala retlorica. Ora la rettorica, e 
retlnrica in abito da Corte, domina in parec- 
chie tragedie francesi, e particolarmente in 
quelle di Corneille. Ilacine e Voltaire dipin- 
sero con inagL'ior fed.:llà i moti d’ un cuora 
lacerato. Quando l' eroe d’ una tragedia de- 
plora la sua sciagura in antitesi , n in tratti 
di spirito ingegnosi, noi possiamo risparmia- 
re la nostra pietà. L’ alfeltazionc n raiupol- 
losità de’ concetti è come una corazza cho 
impedisce ai dardi del dolore di penetrar 
nel fondo della noslr’ anima. Questa pom- 
pa solenne, questa cerimoniosa assettatura 
dello stilo tragico in circostanze eh’ esige- 
rebbero r abbandono c la dimenticanza di 
sè stesso, fecero che Schiller paragonassi: 
gli eroi della tragedia francese ai He rap- 
presentati nelle vecchio stampe, e che si 
vedono coricati sopra un letto col loroscel- 
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tro.colla loro corona e col loro manto reale. 

I.a (teiTezione delle formalità sociali che 
rende singolari i Francesi dagli altri popoli, 
ha influito appresso di loro sulla coltura dello 
belle arti ed anche sopra quella dello scien- 
le. Il sentimento , gelosissimo delle conve- 
nienze aguzza quello del ridicolo ; e dove 
questo sentimento fosse spinto fino ad un 
eccesso di raffinatezza, V entusiasmo sareb- 
be ito: giaccfiè per coloro i quali sono privi 
di sensibilità, ogni |K)Ca di movimento esal- 
tato, ogn' inspirazione poetica ha un lato ri- 
dicoloso. Allorché una cosilTatta guisa di ve- 
dere diventa generale in una unzione , vi si 
debbe introdurre una Critica negativa. Il 
pensiero , intento agl' innumerevoli scogli 
che bisogna evitare, non può levarsi ad ulti 
concetti , e il timore del ridicolo diviene la 
coscienza del poeta. Questo timore che ar- 
resta il volo del genio e gli tarpa I’ ali, dee 
soprattutto essere il supplizio degli autori 
tragici; poiché, siccome gliestremi s’ acco- 
stano , si tosto che sparisce il patetico , si 
vede sorgere la parodia; lutto quello che non 
riesce a muovere le lagrime , provoca siil- 
1’ istante il riso. Qual mortale spavento non 
inspira a Voltaire l'idea che verrà parodiala 
la Seniirdtniffe sul teatro italiano'/ Colui che 
passò la sua vita nel farsi beffe delle cose più 
rispcllabili, fa valere la sua carica di genti- 
luomo della camera per ottenere dal governo 
la proibizione d’ uno scherzo più che per- 
messo senza dubbio. Poiché i Francesi han- 
no trovato singolare diletto nel lanciare i dar- 
did’uno spiritosa motteggio contro le produ- 
zioni letterarie di tutte P altre nazioni , ci 
debb’ esser lecito di sorridere quando li reg- 
giamo urtare contro quel medesima scoglio 
eh’ essi tanto conoscono Lessing notò con 
molta sagacità ciò che poteva essere di ridi- 
colo nel disegno d’ alcune opere francesi , 
come la Kodogima, la Semiramide, la Me- 
rope e la Zaira: nondimeno vi sarebbe an- 
cora da rispigolare dopo di lui, c soprattutto 
potrebbe alcuno divertirsi a far la guerra alle 
particolarità {'). Ma nella carriera polemica, (*) 

(*) Questo aveva io fatto antreedentemente 
in una nota; ma la sopprimo in rivedendo il 
mio libro per fario tradurre in fraiircse. I 
versi eh’ io citava, sono per la maggior parte 
ripresi da’ Critici fraucesi medesimi , c per 
euuscgiientc uon provano nulla contro la loro 
teorica. Soltanto alle idee generali mi piare 
d’ attribuir <iualchc importanza , e nelle mie 
rritiche osservazioni ho voluto allegare esem- 
pi, anziché notare errori. 


questo autore mostra una virulenza ebe non 
si vuole per noi imitare. Ilisogna però dire, 
a sua scusa, che nel tempo ch’egli scrisse, 
per poco non si vedevano in sullescenc della 
Germania che tragedie francesi, eli’ esse solo 
facevano autorità, e che il titolo di modelli 
classici non era stato loro disputato, tira 
dun(]ue mestieri di rinunziare ad ogni origi- 
nalità, 0 querelarsi d’ un’ ammirazione esa- 
gerata. Il gusto del pubblico tedesco ha preso 
d’ allora in poi una direzione cosi difTercnle, 
che da tuli’ altro genere d’ errori è neces- 
sario preservarlo. 

1 Francesi dicono che i poeti drammatici 
hanno che fare con un pubblico che non pu- 
re è d’ un senso squisitissimo pel ridicolo , 
ed è prontissimo a notare i difetti di gusto, 
ma eli’ è fortemente ancora soggetto all'im- 
p.azienzj. .Senza dubbio, questa impazienza 
è agli occhi loro una gran prova d’ intendi- 
mento 0 di vivacità di spirito. Nondimeno 
ci si potrebbe ancor vedere qiialch’ altra 
cosa. Gli spirili superficiali e leggieri, le ani- 
me poco sensitive manifestano sempre una 
inquietudine intollerante, un impaziente de- 
siderio di cambiamento. Ha , che che sia di 
tale qualità, ella esercita sul teatro francese 
un’ ini! lenza in parte favorevole , c in parte 
svantaggiosa, favorevole in (pianto ella sfor- 
za i poeti a tur via I’ inutile , a camminar 
dritto alla mela , a rislrigncrc I’ azione, ad 
usare uno stile preciso. Questo genere di 
merito è realissimo , ed ha fatto concepire 
alta stima per la tragedia francese a quelli 
che sottopongono le arti all’ esame della fred- 
da ragione , anziché ne godano per via del 
sentimento o dell' immaginativa. Ma d’altra 
parte , I’ impazienza dell' pubblico ha l’ in- 
conveniente d’ escludere dalla poesia dram- 
matica un certo ordine di bellezze. Egli è 
fuor di dubbio che un moviinento sempre so- 
stenuto , e eh’ esige un’ alteiizionc sempre 
intensa, assume pure non so che d’ unifor- 
me e di stanch.'vole, altresì come avverreb- 
ìio in una musica , ove tutti i suoni fossero 
egualmente forti , tutti i tempi egualmente 
veloci, od ove lo zelo degli esecutori sempre 
li portasse a strafare lo de-idero de’ punti 
di riposo nelle tragedie francesi , desidero 
quelle felici sospensioni, ove altra volta ap- 
pariva la poesia lirica. Gi ha nella vita certi 
momenti cui l’anima solennizza, raccoglien- 
dosi in sé stessa , e gettando uno sguardo 
melancolico sul passalo e sull’ avvenire: ciò 
sono (pici momenti religiosi , quella conse- 
crazioiic d' una commozione profonda, che 
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io non (rovo in nessuna parte. Gli eroi e gli 
s|X'ltatori sono sempre trasportati innanzi 
verso ciò cli’c per succedere; non ci ha che 
pucliissiine scene , dove una siinar.inne sia 
sem(>licemente esposta, e dov' ella si sviln|>- 
pi con calma, indipendentcnienle da'siini ef- 
fetti e dalle sue cause. Trattasi del fatto c 
non del motivo; c pure l' intenzione segreta 
d’ un’ azione c quella che determina l’ im- 
pressione che essa proclucc sugli spettatori. 
Da questa medesima impazienza nasce anco- 
ra elle si piccioi campo si lascia nell’ arte 
del Comico al muto sceneggiare dell’attore; 
altro tempo non gli si concede |>cr mettere 
in allo i mezzi proprj della pantomima, che 
quello dei luoghi discorsi che gli sono indi- 
rizzati. Lo spettatore è contento se le ruote 
d’un’inireccio non si sono fermale un istante, 
c se il fracasso delle domande e delle ris|)osle 
reciproche non s’è mai rimase di farsi sentire. 

In generale, 1’ impazienza non è una di- 
sposizione favorevole al hello. La più vivace 
di tutte farti lihcraii, la poesia drammatica, 
ha pure il suo lato contemplativo ; c qnan- 
d’esso è trascurato, la tr.igcdia, in luogo di 
quell’ interna armonia che dehhe servirle di 
accompagnamento nella noslr' .anima , non 
ecciterà più dentro di noi che un assordante 
rimhomho. 

Alcune delle imperfezioni del sistema che 
ne occupa, furono riconosciute da’ migliori 
Critici francesi; c nel numero di tali imper- 
fezioni sono, per esempio, i personaggi di con- 
fidenti. Ciascun principe o ci.ascuna princi- 
pessa si (ira dietro regolarmente il suo ciam- 
hcllano o la sua dama d’ onore; alcuna volta 
si vede in un dramma fino a tre o quattro di 
questi passivi ascoltatori , i quali non sono 
presenti, che per dire al loro protettore ciò 
ch’egli sapeva da prima, o vero per eseguire 
i suoi comandamenti. I personaggi scconda- 
rj delle tragedie greche erano di ordinario 
vecchi educatori o nutrici, e si disegnavano 
sempre con tratti hen caratterizzati. I poeti 
sapevano cosìhcncfarconoscere losUitodet- 
l’nnimaed i progetti degli eroi del dramma, 
senz’ aver Insogno di metterli in conversa- 
zione con suhalterni, eh’ eglino diedero una 
parte muta ad un (xtrsonaggio cosi qualifi- 
cato, com’era il fumoso l’ilade, il cui nome 
è divenuto sinonimo di quello d’ amico. Ha 
nè per motleggi che. si sieno us.ali a rende- 
re ridicoli i confidenti, nè. per dispiacere che 
ahhiano gli attori a sostener parli cositTatte, 
non c’ è per ancora se non 1’ Alfieri che ali- 
hia saputo farne senza. 


l'n altro inconveniente della tragedia fran- 
cese è l’ esposizione, cioè la spiegazione del- 
lo stato delle cose al principio d’ un dram- 
ma. Kssa d' ordinario consiste in una confi- 
denza circostanziata che il principe a suo 
Ih'II’ agio si degna faro al suo favorito. Quello 
stesso pulihiico , la cui impazienza inspira 
tanto limare a’ poeti ed a’ commedianti, tro- 
vasi dotalo di tranquillit.’i hastevole a com- 
portare che gli .si narrino, per via di lunghi 
discorsi, i fatti che sarehliern dovuti succe- 
dere sotto a’ suoi occhi. Si confessa che esi- 
stono poche esposizioni |H’rfelte , die i per- 
sonaggi fanno risalire le loro confidenze molto 
più addietro che non permette la verisimi- 
glianz.a, e eh’ eglino sì dicono quasi sempre 
ciò eh’ è loro inqiossihile di ignorare. .Se lo 
stalo delle cose è complicato, è raro che si 
giunga a darne un’ idea chiara. Le tragedie 
di firarlio o di Rodor/ìina fanno una vera 
confusione nella testa. Uiaulieu diceva del 
Rmlamisto di Grchillon: La cosa sarebbe 
chiara abbastanza , se non ci fosse l’ es- 
posizione. In generalo tutto il sistema dello 
esposizioni; tanto nella tragedia, quanto nol- 
I’ alta commedia france.se , mi p.orc difetto- 
sissimo. Un cominciamento, senza movimen- 
to drammatico, in cui s’istruisce gravemente 
I' uditorio , e contrario allo spirito del tea- 
tro. Nel momento che s’ innalza il sipario , 
gli spettatori sono di necessità turbati da 
mille distrazioni, la loro espettazione non è 
ancora eccitala , c nondimeno egli è allora 
appunto che l’autore esige eh’ essi prestino 
tutta la loro attenzione ad una fredda narra- 
tiva, di cui nessuno ancora si prende pensie- 
ro. Ma, si dice, i Greci facevano il mede.si- 
mo; ed in rispondo che i fatti , in generale 
molto più semplici, sui qutili si fondavano lo 
loro tragedie, erano quasi sempre conosciu- 
ti da prima ; e che d’ altra parte I’ esposi- 
zioni, tranne ì prologhi male immaginali di 
Luripide, erano piene di movimento e di vi- 
ta, ne avevano quell’ aria positiva e dogma- 
tica che regna al principio de’ drammi fran- 
cesi. Goiuiiia! arte marayigliosa, all' iacon-'^ 
Irò , .*ìfiakes|)ear c Calderon istruiscono^ lo i 
sp c t tii li'irr ! Entrambi .signoreggiano dip'ri^mò ! 
traliro f immaginazione; e, solo allorquando ' I 
è destala la curiosità, si fanno essi a 'sviTlip=- 
pare le supposizioni fondamentali dcfla loro \ 
favola. Vero è che tal mezzo è interdetto ni ^ 
Tragici francesi. Il tempo è loro misuralo 
con tanta economia, non si concede loro, se 
non solamente con tante restrizioni, la licen- 
za di eolitir gli occhi o d’ interessare per vi,a 
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del muTÌmciilu della scena, che, s'ei voglio- 
no che r ellello vada crescendo , sono co- 
slrelti di riservare |)cv 1' ullimu allo <|iiol 
poco eli’ è loro permesso in queslo genere. 

Uicupitoliamo. I Francesi hanno credulo 
d’ aver concepila la loro tragedia sopra una 
idea astrailo: hanno voluto unire , senz' al- 
cun'addizione straniera, ed al maggior grado 
di purezza possihile, la dignità, la grandez- 
za , le situazioni sorprendenti , lo sviluppo 
delle passioni ed il patetico che convengono 
alla tragedia ; ina con ispogliarla di tulli i 
suoi accessorj, le hanno fatto perdere ah(iian- 
to di verità, di prufondità, di vila,c le han- 
no tolto la sua nsonomia caratlcrislica. Cna 
mano lihcra e ardita non ha più disegnato 
facili contorni , e j ipiadri più non offersero 
colori hrillanli e variati. I.a forza a grado a 
grado crescente d' una pas.sionc che si va 
sviluppando con lentezza, l’ ahhandono invo- 
lontario , il trasporto del dolore, in una pa- 
rola tulli i grandi elfetti tragici vi hanno pre- 
so una tinta più appannata. La teoria della 
tragedia c presso a poco al medesimo pun- 
to, eh’ era l'arte ite’ giardini a’ tempi di Le 
Notre. La dlflicoltà superala, il trionfo del- 
l’arte sopra la natura, una fredda grandezza, 
vi sì fanno cgualincnic ammirare. Vi si os- 
serva la medesima simetrìa, la medesima di- 
rittura tirata a filo , ed un ordine dì curve 
ben compassale del pari ; e indarno egual- 
mente, rivulgenduci all’ architetln di ipiesle 
regolari meraviglio , vorremmo fargli com- 
]irenderc I' ordine segreto che regna in un 
giardino inglese , c gli mostreremmo come 
una serie di paeselli variali, scoperti I' uno 
dopo I’ altro, e destinati a farsi mutuamen- 
te risaltare, concorrano a produrre sull'ani- 
iiia una particolare impressione, profondissi- 
ma insieme e duleissima. 

Su|icrstizioui aulicamente radicale appres- 
so ad una nazione sono di rado accidentali -, 
esse dipendono da una disposizione univer- 
sale dì spirito, e da cui ne pur gli uomini più 
ragguardevoli sono affatto esenti. Queste su- 
(lerstiziuni debbono allora esser considerale 
non già puramente come cause, ma come 
conseguenze manifeste di occulti principj. 
Noi volentieri concediamo che le leggi proi- 
bitive d' una Critica fondala sull’ analisi ha 
limitato il volo de' Tragici francesi ; ma ri- 
mane sempre dubbioso , se , abbandonali a 
sé stessi , e" non avrehliero concepita una 
teorica più vasta , e fatta non nc avrebbero 
una felice applicazione. Non si può negare 
ad alcuni di loro i più rari talenti c l'abilità 
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più consumala; se, |iosli in circostanze sfa- 
vorevoli , riuscì loro d’ attingere a sovrane 
bellezze, ben meritano d' essere dop|iiamentc 
ammirati; nondimeno siamo lontani dal con- 
venire, in lesi generale, che la dillicoltà su- 
perala sia una sorgente di piacere, e che un 
capo (Vopcra debba essere ancora un giun- 
co di forza. Non c conira la gl aria degli au- 
tori che noi ce la pigliamo; soìamenlc abbia- 
mo desideralo di rìutiizzare con giusta ener- 
gìa la pretensione che hanno i France.si di 
erigersi in legislatori universali del buon 
gusto. 

Ilo già toccato, così in passando.la prima 
età del teatro francese. Si volle imporre ai 
poeti obblighi ognor più severi. La fede nella 
infallibilità d’ .Vristotilc , ed il ris|ietlo per 
I’ autorità degli Antichi regnarono sempre 
con maggiore impero. Tuttavia la naturale 
inclinazione degli autori li trasse inverso il 
teatro spagnuolu , tanto come I' arte dram- 
matica non fu sviluppata in Francia a segno 
che s’assccurassc dimettersi per una viain- 
dipcndente. (ili autori non si contentavano 
d' imitare il genere degli Spagnuoli , ma 
eziandio usurpavano loro le invenzioni più 
ingegnose, come si vide a’ tempi di Itichelieu, 
ed anco durante una parte del secolo di Lui- 
gi \IY. Itaeinc e per avventura ilprimopoela 
che non abbia partecipato di (piesta inlluen- 
za straniera. Oliasi tutte le cummedie diCor- 
neille, altresì come due delle sue tragedie più 
stimale. Il CUI e Don Sanciu d' Jn ayona, 
sono drammi spagnuoli rifusi. La sola trage- 
di di Itotroii che sia rimasta sul teatro , il 
yincinstan. è imitala da Francesco di llo- 
xas. L’uà commedia di Molière ebe non fu 
lappresenlala, la Principessa d'lUide, è 
tratta da Mordo. Il Don Garziadi Xurar- 
ra è tolto da un autore spagnuolo sconosciu- 
to. Il Feslin de Pierre porla l’ impronta 
della sua origine ('). Non si ha che a legger 
le oiM're di Tommaso Curneille per rendersi 
persuaso che, da poche eccezioni in fuori , 
non sono esse che componimenti spagnuoli 
per lui rimaneggiali. Allrctlanlo si può dire 
delle prime produzioni di Qiiinault, cioè delle 
sue commedie c tragicommedie, il diritto di 
attignere da cotesla fonte era così gcneral- 

F) Onesta commedia prova che Molière non 
era mollo pratico dello spagnuolo. Come mai 
poteva egli tradurre il titolo della commedia 
intitolata il Combidado depiedra {Jt Cunvi- 
Into di pietra) con queste parole Feslin de 
Pierre, parole che non signilicano niente, o 
siguilicaii lult’ altra cosa? 
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incute rtconusctiilo in Franchi, che iiiuno si 
pigliava ncmiiiciKi il |>rnsicro di restituire al* 
I’ originale una parte de’ successi che otle- 
uera la copia. !^oii ci lia che il Cid in cui 
sia più volte citato il testo, c ciò sena’ altro 
perché si era contrastalo a Corneillc il me- 
rito dell' invenzione. .Sarebbe un’ occupazio- 
ne molto istruttiva lo scoprire i francesi, cd 
il paragonare insieme gli autori delle due na- 
zioni. ilisogneria però mettersi iutoriio a ro- 
tai lavoro io un mudo diverso da quello che 
praticò Voltaire, quand’ egli volle risalire al- 
l’ origine dcll’A'ruc/ioi poiché, secondo Gar- 
zla de la llucrta, egli non die segno in que- 
sto nè di cognizioni , nè tampoco di buona 
fede. 

Se il genere spagnuolo è cessato d’ essere 
in favore sul teatro francese , ciò dipende 
primieramente da questo , di’ esso non è 
ipiivi conosciuto se non per via di copie il 
(liti sliguratissime , e iwscia perchè nulla e 
cosi dilferentc , come il carattere di quelle 
due nazioni, e per conseguenza come lo spi- 
rilo delle loro lingue e della loro poe.sia. I.a 
lingua francese è l’ interprete fedele del ra- 
ziocinio; essa è chiara e metodica; dove che 
I’ idioma spagnuolo, come ne insegna l’isto- 
ria , s' è grandemente arricchito de’ tesori 
dell’ Oriente ; esso cumpiacesi nelle imma- 
gini ardite e ne’ giuochi fantastici dello spi- 
rito ; se dunque , con.servando la sostanza 
de’ caratteri e delle situazioni , si privino i 
drammi spagnuoli di tutto il lusso dei loro 
ornamenti, di quelle romrznces inspirate da 
una brillante fantasia, di quelle strofe rimale 
che fanno l’ effetto delle variazioni musicali, 
0 se, facendo passare lo stile per 1’ un.forme 
Iralìla del verso alessandrino, si sottoponga 
davvanlagnin la struttura generale alle rego- 
le d’ Aristotile, non ci sarò più veruna con- 
venienza fra il soggetto e la forma , c si ri- 
minzicrò al solo genere di verità che possa 
esistere ancora nel dominio della finzione. 

L’ incanto della poesia spagnuola consiste 
nella mescolanza della scria c suhlime inspi- 
razione che sembra o iginaria del Nord , 
culla dolce voluttà del Mezzodì e culla splen- 
dida iKimpa dell’ Oriente. Il genio di Gor- 
neille aveva de’ tratti di sumigiianza col ne- 
ino spagnuolo, ma tulolmente dal lato seno. 
Questo poeta si può riputare per uno Spa- 
gnuolo cdiic.-ilo sulle sponde della Senna. 
Kgli è gran (leccato che, ap(ire.sso il t’i(/,non 
abbia trascelto soggetti ove (lotessc svilu|i- 
pare i sentimenti di lealtà e d’ onore caval- 
leresco che riempievano la sua anima; imiK’- 


rucché, quand'egli si mise dentro all’ istorio 
romana, non fece che mascherare questi sen- 
tiinenli medesimi sotto I’ a|i|iareiiza del se- 
vero auiur di patria c della ambiziosa politica 
che regnarono successivamente in Itoiiia.In 
generale, egli attese menu ad eccitar la (lielà 
od il terrore, che la meraviglia , per mozzo 
degli stati straordiiiarj in che (losc i suoi pcr- 
sunagei , o vero I’ ammirazione |ier mezzo 
del grandioso carattere eh' egli fece loro 
spiegare. Anzi egli ama cosi volontieri di 
levarci in ammirazione, che allorquando non 
gli è dato d' inspirarcene (ler gli croi della 
virtù, vuole sforzarci a sentirne per gli eroi 
del vizio; tanta è I' oudacia eh’ egli dà loro, 
la forza d' animo , I’ estensione di s|>irito ; 
tanto gl’ innalza so|>ra le debolezze umane. 
Egli giugne sovente insino a far loro spiega- 
re un' arroganza di cui non si vede la ca- 
gione; sembra eh' essi vadano fieri della loro 
fierezza. Spesso i grandi conqiensi eh’ essi 
hanno in sè medesimi , allontanano da loro 
il nostro interesse , sia che meritino, o no , 
d' inspirarne. Corneillc ha frequentemente 
dipinto la lotta della volontà contro le pas- 
sioni; ma siccome egli ornava le idee gene- 
rali, non presentò questa tenzone immedia- 
tamente, e nè fece uno scontro fra ( rincipj 
opitosli. Egli è su(>rattutto nella dipintura 
dell’ amore, che i|uesto poeta riesce freddo, 
senza dubbio (lerchè non sei)|>c risolversi di 
mostrare questa passione come una debolez- 
za interessante. Fìssa non pertantoo(iera mol- 
to nei suoi drammi, cd ancora in quelli ore 
è magniorincnte aliena dal soggetto. Egli 
obbedì forse in questo al gusto del secolo ; 
forse che il suo s|)irito cavalleresco gli face- 
va ri|)utar I’ amore per I’ ornamento della 
prodezza, pel colorato pennoncello che on- 
deggia vicino alla punta della lancia , per 
la fulgida ciarpa che la bellezza dona al va- 
lore. L’amore non è in Corneillc quel pote- 
re formidabile c che strascina gli animi con 
sè, i|uell’ alTclto che s' insinua impercettibil- 
mente nel cuore , c quindi vi regna da so- 
vrano : è un omaggio esclusivo e lusinghie- 
ro, un dovere in (irima .scelto liberamente, 
ma che di poi vuol guardare il suo posto a 
canto degli altri doveri. In colai guisa pre- 
sentò questo (meta I’ amore nelle sue mi- 
gliori composizioni , in quelle di sua vec- 
chiaja ei lo fa cedere all’ ambizione, e que- 
ste due molle si spossano reciprocamente. 
Le eroine di Corneille non hanno nulla di 
femminile; l’ amore che inspirano, è per es- 
se un mezzo, anziché un fine, giacché se ue 
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val^'uno per incitare i luru amauli ail impre- 
se periculoae , e lalvolln pure a delitti \ la 
qual cosa sicuramente non fa elio gli uomini 
facciano nobii figura. Gli eroi innamorati 
sono schiavi condannati ad una cieca obbe- 
dienza : sono nobili mcssaggicri ebe hanno 
eroiche commissioni, le quali debbono loro 
meritare alti favori. Donne tali, qual è Emi- 
lia nel Cinna, possono di fatto godere del- 
la loro possanza , ma non sono capaci d’ a- 
mare. 

Se Comeillc , dipingendo i suoi caratteri, 
s’ e dilungato dalle proporzioni della natura 
umana, s’ egli ha di troppo fatto risaltare la 
parte energica , e di troppo confinato nel- 
I' ombra la parte sensitiva dell' anima , se i 
suoi croi hanno una volontà tropiio forte e 
alTetti troppo delioli, egli s' è diseostato an- 
cor più dal vero nelle situazioni da esso im- 
maginate. Esse presentano cosi spesso dei 
contrasti simetrici che ben possiamo chia- 
marle antitesi in azione , e che alla fine si 
trova naturale che i (lersonaggi s" esprima- 
no in epigrammi sentenziosi. Notabilissima è 
sovente l' eloquenza di Corucille fier la forza 
e la concisione, ma riesce altre volte enfati- 
ca e sforzata, e si risolve in véle amplificazio- 
ni. Sembra che i poeti latini del tcmjio della 
decadenza delle lettere , Seneca il filosofo c 
Lucano , sieno stati tenuti da lui per esem- 
plari da imitare, c di fatto egli ha sovente- 
mente qualche simiglianza con Seneca il tra- 
gico Questa stile declamatorio non può cho 
stancare tostamente collasua monotona pom- 
pa; ma pure egli fece maravigliosamente ri- 
saltare il merito d' alcune parole semplicis- 
sime che talvolta lo interrompono (’) ; non- 
dimeno r impressione di queste belle parole 
è spesso indebolita da’ lunghi discorsi che 
vengono lur dopo. Quando una madre spar- 
tana, nel dare lo scudo al figlio, desse le fa- 
mose parole clic si possono paragonai'e a 
quelle del padre d' Orazio , ella per certo 
niente altro soggiunse. 

Pare che Coriieille sia stato principalmen- 
te destinalo a dipingere 1' ambizione, questa 
passiono clic stabilisce il suo trono in un'ani- 
ma spogliata di qualunque tenero alTetIo, 
Egli aveva passata la sua giovinezza durante 
le ultime guerre civili , ed avea veduto gli 
avanzi dell’ indipendenza feudale. Non si sa 

(*) Cioè, il qui il mourui del vecchio Ora- 
zio; il toyons amis, duna; ed il moi di Me- 
dea. Quest’ ulliina parola , per dirla rosi in 
passando, è tolta da Seneca, 
leder. Jram. 
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fino a qual segno egli abbia partecipato l'ìn- 
llucuza dello spirito che regnava a qucU'epo- 
ca, ma ò certo eh’ egli sembra già occupa- 
to nelle grandi questioni politiche che tanto 
agitarono il secolo a cui Voltaire diede l'im- 
pulso. Nondimeno egli pagò a Luigi XIV, in 
versi attualmente dimenticati, quel mcdesiiuu 
tributo d’ elogi a che si assoggettarono tiit- 
f i |>oeti conteni|ioraiiei. 

Corneille aperse la sua carriera con gran- 
dissimo strepito dando il Cid. .\bbiamo ve- 
duto eh’ egli uo andava debitore della prima 
idea ad una composizione spagnuola, di cui 
(lare che abbia seguito esattamente il dise- 
gno. lo non conosco il Cid di Guilleu de 
Castro ; ma , se giudicar ne dobbiamo sui 
passi allegati in Corucille, esso è scritto con 
molta semplicità , c non ha la pompa dello 
stile della tragedia francese ; non so se il 
merito d’ una elocuzione più forbita sia co- 
stato qualcbe sagriCzio particola re. Tutti iCri- 
tici francesi concordano in questo, che tro- 
vano inutile il personaggio della Infanta; ma 
I’ autore spagniiolo uvea pensato che l'amo- 
re d' una Principessa dava a Ilodrigo un 
certo clic di cosi brillante , e lo indicata 
cosi bene pel Gore della cavalleria , che la 
passione di Cimenc ne diveniva più scusabi- 
le. Tuttavia sarebbe stato mestieri d' imma- 
ginare la parte dell’ Infanta in un modo più 
dolce e più armonico; nè si può negare che, 
tal quale essa è , non influisce nè |ioco uè 
punto sul colorito generale del dramma. Il 
medesimo si può dire delle vittorie riportate 
do Ilodrigo sui Mori , le quali imprese, per 
gli stessi ninlivi , si sarebbero dovute pre- 
sentare più luminosamente. Comunque si 
sia, il Cid fu accollo con trasporti d' ammi- 
razione, ed il roaraviglioso piacere die fece 
un dramma , in cui non entravano passioni 
basse di sorte alcuna, e interamente fonda- 
ta sul conflitto di sentimenti cosi puri, co- 
rno sono quelli dell' onore, de J' amore e del 
dover filiale; questo piacere, io dico, dimo- 
stra evidenlenicute che a quell' epoca lo spi- 
rilo romantico viveva auenra appresso dei 
Francesi, e ch'eglino s’abbaiidunavanoseii- 
za riserva alle impressioni della natura. Ha 
i begli spiriti di quel tempo non partecipa- 
rono di tale entusiasmo; e’ sostenncro,e pri- 
mieramente l’Accademia, che il soggetto del 
ad (uno de' più belli che sia mai toccato ad 
un poeta) non valeva niente per la tragedia; 
e siccome non erano atti a trasportarsi in un 
altro secolo e nel centro di costumi dilTeren- 
ti, si vi trovarono una quanlilà d' invcrisiiai- 
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glìaozo e (li sconvenienze ('). Il Cid , è ve- 
ro, non è una tragedia nel senso degli Anti- 
clii , 0 Corneille gli aveva dato da prima il 
nome di tragicommedia; come mai dunque 
un dramma cotanto alieno dalle idee dei 
Greci |K)teva essere giudicalo innanzi al tri- 
Lniuale d^Vristotile? 

Si rimproverò alla tragedia degli Orazi 
di mancare d'unità. Pare che l'uccisione (fi 
r.amilla c la sentenza che assolve Orazio fra- 
tricida in favole d'Orazio vittorioso, sia tina 
seconda azione indipendente dal certame 
de’ Ire fratelli alhani co’ tre fratelli romani. 
Goriieillc s’era il primo lasciato persuadere 
d'aver peccalo contro la regola ; ma io tro- 
vo ch’egli chili; il torlo di darsi vinto. .Se la 
morte di Camilla non avesse fatto parte del 
dramma, le donne vi sarehiicrn state inutili 
inGno da’ primi atti ; c se l'ardente amor di 
(latria d'Orazio non avesse in lui solTocata la 
voce del sangue, il comlialtimcnto che sal- 
vò Roma non sarchhe stalo un soggetto da 
tragedia , ma un fatto semplice e senza no- 
do drammatico. L'n difetto più reale , a pa- 
rer mio, è questo che il poeta abbia rappre- 
sentato intra privatos parictes , c senza 
colpire gli sguardi, un avvenimento pidihli- 
co che decideva della sorte dei due po|H)li; 
ed è chiaro che un tal difetto fa poscia ca- 
dere il quinto atto. Qual altra impressiono 
avrebbe fatto questo spettacolo, se il vinci- 
tore . come ne lo dipinge Tito I.ivio, soleo- 
ncmentc condannato da crudel sentenza al 
cospetto del Re e del popolo intero , avesse 
ottenuta la sua grazia, mercè delle lagrime 
c delle grida del suo vecchio genitore ? Di 
imi. perchè non s’c contentato il poeta d’at- 
tenersi alla storia , la quale ne insegna che 
una sorella d’Orazio amava un Curiazio, ed 
immaginò ancora di maritare una sorella di 
Ciuiazio con uno degli Orazj , supponendo 
che le tenere inclinazioni trionfino appresso 
d' un eroe , in (|uclla guisa che appresso 
dell’altro domina l'amor di patria? Di qui ri- 
sulta una grande iuverisimiglianza.Si sareli- 
bero mai scelti, per un simile combattimen- 
to, de’ guerrieri legati da vincoli cosi stret- 
ti , e che avrebbero avuto tante ragioni di 
trattarsi con reciprochi riguardi 7 Del resto 
non v'ha che l’impeto delia prima gioventù 
che possa scusare l’uccisione di Camilla. 
Salvo che non fosse un vero forsennato, 

(•) Sciideri parla di C.imene come quasi di 
un mostro, e rliiama tutto il dramma un ms- 
chant combai de V amour et de V Atmneur, 


Orazio, gin marito, avrebbe sopportato con 
mansuetudine le querele d’una infelice so- 
rella. 

I.a tragedia di Clima è tenuta per molto 
superiore agli Orazj. Si può non pertanto 
già notarvi una inspirazione meno elevata e 
sentimenti meno pitri. La favola è patente- 
mente discesa dalla sfera ideale, e tutti vi 
sono alterali i motivi da diversecomhinazio- 
ni. Il repitblicanismo di Cinna non è che il 
velo d’ttn’alira passione; egli stesso non è 
che uno slrotncnlo nelle mani d’ Emilia ed 
Emilia d'altra parte sagrifica il suo preteso 
amore alla sua vendetta. La grandezza d’a- 
nima d’ Augustn è talmente equivoca, che 
possiamo prenderla per la pusillanimità d'un 
vecchio tiranno. In oltre, la congiura è te- 
nuta in lontananza, c non traspare che da 
un magnilico racconto. Essa non eccita 
quella cupa inquietudine, quell' cs|ieltazione 
dell' avvenimento, che può rendere un tal 
soggetto il più trajjeiiiabile che mai. Emi- 
lia, ì'auima del componimento, fu con elo- 
gio chiamala daChatdicu un’adorabile Furia; 
ma le Furie si hisciano placare per sagrifizj 
e preghiere, laddove Emilia rimane sorda a 
tutte le voci della pietà. Il cullo d’una divi- 
nità cosilTatta può a mala pena esser |>cr- 
messo ad un amante: quindi i suoi adorato- 
ri, Cinna e Massimo, sono veri scellerati, il 
cui tardo pentimento non può aversi per sin- 
cero. 

Si vede già qui manifestarsi quella dispo- 
sizione al juacbiavcllismo de motivi, che più 
tardi diventò il carattere dominante delle 
composizioni di Corneille. Un uso cosifTatlo 
di mezzi artifiziosi, sempre in sè stesso di- 
spiacevole, diviene ancora più volle, appres- 
so di questo poeta, disadatto e inutile. Egli 
presumeva di sujterare i più sagaci conosci- 
tori del mondo, degli uomini, degli affari e 
della Cortc;dotato dell’anima più retta e più 
onesta, egli aveva la pretensione di poter es- 
sere maestro a Machiavelli medesimol.Dolla- 
menle e con una colai compiacenza egli fa 
pompa di tutto quello che sa circa l’arte di 
ingannare; ma nnn avea pur sospetto de’sc- 
greti andamenti d'una scaltra politica, delle 
sue pieghevolezze e de’suoi sutterfugi;s’egli 
avesse osservato Kicbelicu, avrelihe potuto 
far progressi assai maggiori . 

Frale tragedie ove Corneille dipinse il ca- 
rattere dello spirito pubblico appresso gli 
antichi Romani, si nota principalmente La 
morte di Pompeo. Questa tragedia offre dei 
passi sorprendenti; ma, io totale, ci ba più 
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pompa che verace grandezza, e pur troppo 
vi ti ravvisano le iperboli di Lucano, lo non 
ci vedo che arie di braeitra in fatto dirct- 
torica, deltolmente legate insieme dal fdo 
d’un intreccio malo accozzalo. In oltre,! ri- 
giri di Tolomeo e la interessata civetteria di 
sua sorella Cleopatra fanno un meschino con- 
trasto colla morte del gran Pompeo, col pro- 
fondo dolore di Cornelia, colla magnanima 
pietà di t:esare. Tosto che il vincitore ha 
reud’uto gli ultimi ullici all'ombra sdegnata 
del suo nimico, egli si prostra a’ piedi della 
più Iwlla delle regine: nè questo è un sem- 
plice omaggio ; egli è innamorato davvero, 
arde c sospira. Cleopatra,dal canto suo, giu- 
sta l’espressione del poeta,vuolea forza d oc- 
chiate rinsignorirsi dello scettro di suo fra- 
tello. Cesare si mostra quello ch'egli era in 
fatti, l'amante di tutte le donne ; ma non è 
già questo un genere di passione die s’ al>- 
hia a presentare sul teatro tragico. 

Nel Sertorio, opera scrina molto più tar- 
di, Corneille ha trovato il modo di far com- 
parir piccolo il gran Pompeo, e ridicolo l’e- 
roe della tragedia. Sertnrio esclama: 

Qtie c'est un sort cruci d'aimerparpo- 
lUique ! 

Questo verso può es.sere applicato a tutti 
i personaggi della tragedia. Nessuno ama ve- 
ramente, ma tutti fanno servire un preteso 
amore .ad un fine politico. L'n guerriero, in- 
duralo nell'armi e canuto. Seriorio spasima 
d’ima regina spagnuola, Virmte; nondimeno 
egli sostituisce un altro adoratore in suo luo- 
go, e va egli stesso ad olferir la sua mano 
ad Aristia. Allorché Viriate lo sollecita ad i- 
sposnrla, ei le chiede instantcmentc alquan- 
to d'imliieio. Viriate, dopo alcuni urbani com- 
plimenti, confessa con franchezza di non sa- 
pere che cosa sia ramare, o Podiiire, e tutto 
che segue è privo al pari d alfetlo. Le trac- 
ce d'uua simile freddezza d’animo si osser- 
vano anche nell’o|iere della gioventù di tior- 
neillc, ma in quelle della sua vecchiaia la 
veggianio palesarsi in modo straordinario. 

À rincontro, i sentimenti cristiani sono e- 
spressi nel Poiieuto con dignità e calore. 
Nondimeno vi si potrchlic forse notare una 
fede costante e ferni.q, piuttosto che un ve- 
ro entusiasmo religio.so.l iniraculi della gra- 
zia vi sono introdotti in falto,nia non già ma- 
nifestali sotto un lume sorprendente a un 
tratto c misterioso. Voltaire osservò che i 
primi atti di questo compoiiiiiientn pendono 
nella commedia per lo stile del diulogoe pai 


ira 

genero delle siluaziooi. Una donna,niaritata 
contro la propria inclinazione per obbedien- 
za a suo padre, c che dicbiaraall’amante ed 
al marito che, se i suoi primi alTctti sussi- 
stono ancora, ella saprà nondimeno serbarsi 
fedele al suo dovereied un padre interessa- 
to e volgare, in pn’da al rammarico di non 
aver fatto sposare a sua figlia il favorito del- 
l’Imperatore, non sono cose, a dir vero, che 
promeltano grandi elfetti tragici. Gli alTetti 
così divisi, come si trovano in Paolina, sono 
però veramente in natura, ed i contrasti del 
suo cuore dchhono trovar pietà, non che per- 
dono.anclie innanzi a’giudici meno indulgen- 
ti. 1 Critici sono in quesln d’accordo, che il 
suo stato ed il carattere di Severo formano 
il pregio più grande di tutta la tragedia, àia 
l’attiva generosità d'un giovine eroe, la cui 
passione accresce ancora il suo merito, re- 
spigne nell’ombra la rassegnazione di quel 
Polieuto che sagrifìca sè stesso , senza dar 
segno che molto gli costi un simile atto. Da 
questo esempio si volle conchiudere che il 
volontario sagrifizio de' àlartiri non poteva 
produrre un elfelto veramente tragico, lo 
penso altrimenti. La gioja collaqualc queste 
sante vittime della fede solTrivano i tormenti 
della morte, non era già indilTerenza, ma croi.s- 
mod’amore;c prima che fossero strascinali al 
supplizio,essi er.ano già usciti vincitori d'ima 
dolorosa tenzone contro tutti gli alfetti terre- 
stri. Qual viva e profonda commozione non 
può mai destare il poeta, quand' egli ne di- 
pinge le aneosce della natura, intanto che 
un’anima angelica ripiglia il suo volo verso 
il cielolNel Polieuto la cat.astrofc è condot- 
ta con un mezzo cattivo' per ogni risjiclto; 
quel Felice, la cui bassa vigliaccheria fa ri- 
torcere contro Polieuto tutti gli sforzi dol 
suo rivale per salvarlo, guasta la bellezza 
del quadro. 

Bisogna che Corneille avesse grande aj)- 
passionatezza alle antitesi simetriche, poiché 
confessa che la Jìodognna è l'opera sua fa- 
vorita. lo mi rapporto a Lessing per far no- 
tare la dabbenaggitic dique'ilue Principi che. 
posti fra due furie sililionde di sangue, cor- 
rono continuamente dall'ima all'altra senza 
sapersene liberare. Voltaire non ai stanca di 
citare l’ultimo atto come uno de’ fenomeni 
più sorprendenti del teatro francese. Ma nul- 
la mi riesce più strano, lo confesso, di que- 
sta maniera di giudicare le produzioni delle 
arti , ammirando una parte iiiihpcndenle- 
mente dal tutto, senza del quale nè pur es- 
sa esisterebbe. 
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É nolo quanlo da difflcile a coinpreodcra 
l'inlrecdo deir^rac/lo. Il nodo principale 
della tragedia, l’incertezza del tiranno Foca 
rbe non sa quale dei due giovani eroi sia suo 
tìglio, e qual di loro sia il figlio del Re cli’e- 
gli uccise; questo nodo, io dico, Ita molta 
somiglianza con quello d’un dramma di Cal- 
deron C),e niente si trova di simile ncIPislu- 
ria. Per altri rispetli, i disegni dei due poe- 
ti sono difiercntissimi. Comiin(|ue si sia 
quanto al merito della invenzione, l’ingegno- 
sa hizzarria degli avvenimenti appresso di 
Calderon s’accorda culla brillante magia dei 
colori poetici; quando in Coroeillc la fatica 
di svolgere un intreccio ravviluppato non è 
risarcita che da una serie d'epigrammi tra- 
gici che non porgono diletto alcuno all'im- 
luaginazione. 

Il Xicomede ò una commedia politica 
mollo arida, e che a grande stento viene rav- 
vivala dalla contiuna ironia dell'eroe. 

Onesti sono presso a poco i soli drammi 
di Corneille che sieno rimasti sulle scene. 
Quelli ch'egli compose nella sua veccliiaja, 
non sono che trattati in (orma di dialogo 
sulla region di .Stato, applicabili a tutti i casi 
particolari: metti delle partite di scacco in 
tragedia, c t’acquisterai lo stesso merito. 

tìhiiinqne abbia la sofferenza di trascorre- 
re tutti i drammi di Corneille riconosciuti 
per cattivi, resterà meravigliato di vedere 
come tutti sieno condotti secondo i medesi- 
mi principi, e, dallo stile in fuori, con tan- 
to artifizio, quanto i suoi lavori più celebra- 
ti. L’orditura dell’ per modo d'esem- 
pio, ha di molti riscontri con quella della 
Hodognna. É curioso altresì d’ osservare, 
nc’snui giudizi sulle proprie tragedic.quanta 
importanza egli attribuisca a semplici bagat- 
telle, mentre che sembra si dimentichi del 
(ine principale della poesia tragica, la rive- 
latone de'misteri dell' anima e del destino 
umano. 

lìaciue,che già da un mezzo secolo e sta- 
lo dichiaralo il poeta preferito della niizion 
francese, non fu, inentr’egli visse, cosi fa- 
vorito dalla sorte, come il suo predecessore (*) 

(*) Voltaire s’avrebbe potuto risparmiar la 
briga di provaro che italderon non imito 
Corneille; ma ben più dillicile è dimostrare 
che Corneille nou abbia imitalo Calderon. 
Certo 0 che il poeta francese si vanta d’ aver 
concepita la prima idea di questa tragedia ;uia 
bisogna ricordarsi che, solo forzato dalla ne- 
cessiiA, egli riconobbe i suoi debiti verso 
l’autore spagmiolo del t'id. 


e,non ostanti pareculu Uuuinosi successi non 
gii fu dato godere d'una gloria sgombra di 
nubi. Riconoscendo noi ch'egli aveva dimoi- 
lo contribuito al perfezionamento della lin- 
gua francese, abbiamo già pagato un giusto 
tributo d’elogi alla nobile eleganza, all’espres- 
sione vertimcntc poetica, al mirabile mecca- 
nismo ile’suoi versi. Egli ebbe dc’rivali sulla 
scena, e, cosa a mala pena credibile, de’ri- 
vali sovente fortunati. Gli ammiratori esclu- 
sivi di Corneille, frs'qu.vli si nota particolar- 
mente mailama Oc Sevigné, voltarono a lui 
le punte. D'altra parte l' invidia gli oppose 
l’raduD ; c questo poeta, indegno di essergli 
messo a confronto, gli rapl,ad onta delle vi- 
ve lagnanze di Boileau.i sulTragi della molti- 
tudine e (ino a quelli della Corte. Il dolore 
che senti Racinc l>er una slmile Ingiustizia , 

10 arrestò nella carriera drammatica nel mo- 
mento che il suo ingegno era giunto al gra- 
do più alto di maturità. 

Appresso, c (piando s’ apersero gli occhi 
del pubblico, gli scrupoli d' una malintesa 
pietà impedirono che questo poeta ripi^ias- 
se a curapoiTc pel teatro, e la sola madama 
De Haintenon potè ottenere ch'egli consen- 
tisse di trattare in favore del suo istituto di 
Saint-C)T alcuui soggetti tolti dalla sacra 
scrittura. É verisimile che, se non erano le 
cagionipreallegatc,il suo genio avrebbe spie- 
gato un volo ancor più sublime, poiché si 
osserva ne' suoi lavori una perfezione sem- 
pre crescente. 

Racinc sparse una grande vaghezza nella 
sua poesja;naturalmente capacissimo di tut- 
te le tenere commozioni, ci l’ esprime con 
dilicate gradazioni e con felice armonia. N'on 
bisogna per avventura aver troppo in pregio 

11 merito della savia moderazione che lo por- 
ta ad osservare in tutto una giusta misura, 
poiché l’energìa non era ciò che in lui so- 
prabbondassc. .Scorsesi anzi nell’o|>ere suo 
qualche traccia di ilcbolezza,e può darsi che 
questa difetto non fosse alieno dal suo carat- 
tere. Nelle sue prime composizioni egli ren- 
dette omaggio a quella sdolcinata g.'danteria 
clic serviva allora, qual falsa immagine del- 
l'amore.a formare il nodo d'un inlreccio;ma 
di poi egli s’accorse dì tutto ciò che si bella 
passione, sviluppata con arte, potevaaver di 
lealr.ilc c di poetico, c fece, ue’suoi perso- 
naggi femminili sopraUulto,slupendc pittu- 
re deH'amore. Parecchio scene di questo 
poeta respirano fors’anche una voluttà trop- 
po tenera, la quale, mi'icé della delicatezza 
e della purità deircsprcssioni , non fa clic 
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penetrare più prufimdamentc nel cuore. I 
inoTimenti coiilradilillorj <1’ una passione 
sfortunata, il delirio d’ un cuore consumato 
da vani desiderj, sono dipinti da Kacine io un 
modo più commovente e più intimo, di quel* 
lo che fossero stati prima di lui sul teatro 
francese, e di quello per avventura che fu- 
rono da iH>i. Il suo genio naturale lo condu- 
ceva più presto verso il genere deH’elegia o 
deir idillio, che verso il genere eroico. Non 
dico però che, inspiralo da soggetti d’ altra 
natura, egli non abbia mai fatto risonare ac- 
centi più gravi c più severi, e che non si sia 
innalzato a più alti concetti: jVeomato Mitri- 
date sono caratteri profondi e robusti; ma 
bisogna distinguere cosi ciò ohe ricercava il 
disegno della sua composizione,da ciò ch’e- 
gli sceglieva per una predilezione personale, 
come le sue produzioni di poetadrammatico 
dalle libere creazioni del suo cuore. Tutta- 
via, non dubbiamo dimenticarci ch'egli com- 
pose, ancor giovanissimo, le più delle sue 
tragedie, e che retò sua potè influire sulla 
scelta dc’suoi soggetti. Per altro,egli non ci 
disgusta mai con mettere, a capriccio, delle 
atrocità sulla scena, come fecero Comeille 
e Voltaire; ma per l’opposto egli nasconde 
alcuna volta la bassezza e la crudeltà sotto 
forme trop|K> leggiadre. L'orditura delle tra- 
gedie di Kacine non pare a me certamente 
cosi lontana da qualunque rimprovero,come 
la stimano i Critici francesi, ed ho soprat- 
tutto molte obbiezioni da fare contro la ma- 
niera colla quale egli trattò'gli argomenti at- 
tinti della mitologia. Nondimanco, adottato 
che si sia una volta il sistema nazionale sulle 
regole e sulle creanze teatrali, sono anch'io 
d’accordo che è diffìcile il superar tanti osta- 
coli con più destrezza e più fclicemeote,che 
egli abbia fatto. In ultimo, qualunque si sie- 
do le critiche parziali che possa taluno per- 
mettersi cantra le o(>ere di Kacine,conside- 
randolo nel complessa della letteratura fran- 
cese, e paragonanilolo co'suoi predecessori 
i più grandi elogi fatti a questo poetanon si 
nierìteraimo mai taccia veruna d'esagera- 
zione. ^ 

I due primi saggi della glovinezzadi Raci- 
ne non olfroiio nulla di notabile, se non so- 
lamente la docilità culla quale egli si ristrin- 
se entro a'Iiiniti che Corneillo avea prescrit- 
to alla tragedia. Soltanto nell’ Andromaca 
egli spiegò un volo indipendente, c diede se- 
gno di quello ch'cgliera.Egli vi dipinse i con- 
flitti, il tlicsso e riflusso dello passioni, con 
una verità c con una energia, dì cui non si ^ 


era per ancora avuto esempio sulla scena 
francese. Andromaca, vedova fedele c madre 
appassionata, vi si presenta cu’ tratti più 
lielli e più commoventi: c la Ocra Ermiune, 
in preda al delirio della disperazione, ne agi- 
ta profondamente il cuore. Ci ha della gran- 
dezza tragica neH'orrore che inspira Oreste 
ad Ermione dopo ch’egli s’ò renduto stro- 
mento della vendetta di lei, e nello stato di 
Oreste nel momento eh’ egli apre gli occhi 
sul misfatto da lui pur anzi commessa. I per- 
sonaggi virili, cosi nella presente tragedia, 
come in parecchie altro di Kacine, si atteg- 
giano d’ un modo meno felice, e produco- 
no minore effetto che quelli di donne. Pir- 
ro, che in mezzo alle sue proteste di amo- 
re minaccia continuamente Andromaca di 
mettere a morte Astlanatte dov’ ella non 
voglia corrispondere a’suoi voti, è un fello- 
ne bene educato che presenta con garbo il 
pugnale alla gola. £ |>oi, come mai lig'urar- 
si parricida Oreste sotto l’immagine d'iin a- 
mante sommesso c disprezzatu'f Egli non fa 
pur motto dell’uccisione di sua madre; par 
ch’ei l'olibia totalmente dimendicata, uè si 
comprende che cosa vengano a fare da ul- 
timo le Furie: è questa una stranissima in- 
congruenza. Fors’anche ci ha non so che di 
alquanto puerile nella premura che sidànno 
tutti i personaggi del dramma di cercarsi e 
dì fuggirsi a vicenda. 

Notai già con elogio qual profonda cogni- 
zione dell’istoria supponeva la tragedia di 
BrittannicoA caratteri di Nerone, d’Agrip- 
pina, di Narciso e di Burro, sono di.segnati 
con una precisione così perfetta. e<l il colo- 
rito è una mescolanza di tinte cosi naturali, 
che, dal lato della dipintura isterica, è forse 
questa la prima delle tragedie francesi. Ma- 
cine ebbe l’arte di far capire quello eh' egli 
non espresse, e la vista degli spettatori pene- 
tra il velo clic nasconde ancora a’Komani il 
tenebroso avvenire. .Accennerò una sola ina- 
verteuza sfuggita al poeta. Egli vuol dipi- 
gnere quel mostro crudele a un tempo c vo- 
luttuoso, che solo in apparenza è domato da 
una virtuosa educazione;c non pertanto, alla 
One dell’atto IV, Narciso fa sapere che Ne- 
rone ha già fatto spettacolo di sò al popolo, 
come istrione c come condottiero di carri 
Egli [lerò non discese a tal punto d’ avvili- 
)nento,se non quando ebbe fatto il calloa'de- 
litti più gravi. Nerone, inter, micnte svilup- 
pato; Nerone freuetico a uu tratto e vigliac- 
co; Nerone che unisce la crudeltà ad una 
vanità capricciosa; Nerone poeta, cantante, 
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istrione, giocolare; Nerone eie ricerca gli 
ajiplausi spargendo sangue, e che si dà van- 
to di rccilar dc’versi d'Omero nelle angosce 
della morte;Nerone finalmenlenon potrà mai 
comparire sulla scena che in un dramma 
misto in cui la dignità continua non sarà una 
condizione necessaria. 

l'armi che i Critici francesi sieno d'ordi- 
nario ingiustissimi verso la Berenice. Baci- 
ne, com'e noto, non trascelse da sè il sog- 
getto di t|uesta tragedia; una giovine e vir- 
tuosa Principessa glielo propose. È ipiesta, 
a dir vero, una tragedia che s'accosta all' i- 
dillio, ma c piena della più dilicata sensibi- 
lità. Nessun |iocta sa presentare, come Ita- 
cinc le debolezze delle donne con riguardo 
ed ancora con dignità. Berenice, che da cin- 
que anni vive nel palagio di Tito, non ha 
punto perduto del suo nobile decoro; noi la 
vediamo sempre regina, e sempre pura. Il 
principale difetto di questa composizione, è, 
secondo mio avviso, il [icrsonaggio impor- 
tuno d'Antioco. 

É fama che Corneille, vedendo per la pri- 
ma volta rappresentare il Bajazet, dicesse: 
K oUà des 'J’arcs blen francais! Un biasi- 
mo cosilfatlo non può risgiiardare che i per- 
sonaggi di Bajazet e d’Attalide, (lerocchè il 
granvisire è turco, quanto può ess»‘re. Quan- 
do una favorita, come l'odiosa Kossane, si fa 
Sultana, ella dehhe gettare il fazzoletto Ho 
notata altrove che i costumi turchi nella loro 
barbara rozzezza non potevano essere fedel- 
mente dipinti sul teatro d’una nazione civi- 
le. Bacine, avvertito senza dubbio dal suo 
gusto dilicato, ne volle niitigar tutte le for- 
ine o lasciar sussistere la sostanza. I mutoli 
ed il cordone sono mezzi presso a poco ne- 
cessari in un serraglio. Ha se il poeta non 
o.sa parlar di strangidare se non impiegando 
eleganti perifrasi, sarà questa una contrad- 
dizione; poiché. quando si presuppone che lo 
spirito de’ personaggi sia dimesticato con 
un’idea, debbano essi valersi del vocabolo 
(iroprio per esprimerla. 

l/iiitn-r.cio del A/i/rirffz/e, sicco'me notò 
Voltaire, ha molta somiglianza con quello 
dell’.ViV(ro di .Molière. Bue fratelli sono in- 
namorati d una Principessa lidanzata al loro 
genitore c quest’ ultimo, tingendo di voler 
distaccarsi da essa, scopre chi e quello da 
lei preferito. L'imbarazzo de’ due tìgli, nel 
momento che sono ìiifurmati del prossimo 
arrivo del padre loro cui tenevano |s‘r morto, 
è veraineiitc una situazione comica. |gi fa- 
mosa scena politica in cui Mitridate si con- 


siglia co’suoi figli intorno al gran progetto di 
portar la guerra in Italia, è con giusto tito- 
lo grandemente ammirata, e Bacine lotta in 
essa con buon esito centra Corneille. Ha, 
tuttoché questa scena sìa logicamente anno- 
data all'azione, non cònsona né allo stile ge- 
nerale del dramma, né all' impressione che 
il poeta vuol prorlurre. Tutto l’interesse è di- 
retto sovra Monima; ella inspira la più tene- 
ra pietà; e questo personaggio é una dello 
creazioni di Bacine, ov' egli sparse maggior 
vaghezza. 

Il giudizio che portano i lettori tedeschi 
sidle opere di Bacine, non dìITerl mai gran 
fatto da quello dr’llrllici francesi, se non elio 
relativamente nW/JU/eiiìa. Voltaire la repu- 
ta la tragedia dì tutti i secoli e di tutti ipo- 
poli, la tragedia che più s’ accosti al grado 
di perfezione cui può l’uomosperard'aggiu- 
gnere. Questa opinione è generalmente adot- 
tata in Francia Quanto a noi, non saprem- 
mo vedervi che una tragedia greca, vestila 
alla moderna, ove il carattere raggiratore 
d’ Erìfilc altera la semplicità del soggello, 
ove i costumi non sono più in armonia colle 
tradizioni mitologiche, ed ove Achille, |ier 
ardente che si sia voluto farlo, per questo 
solo ch’egli vien dipinto innamoralo e galan- 
te, non può essere sopportato, lai Hae|ie as- 
serisce che l'Achille di Bacine somiglia mag- 
giormente a quella d’ Omero che l' Achille 
d'Etiripidc. Che mai rispondere a tale asser- 
zione'/ Per ammettere simili giudizj, biso- 
gnerebbe avanti ogni cosa dimenticarsi dei 
Greci. 

Non sarà qui necessario eh'io m’ allarglii 
in parola eirca la Fedra, avendovi già con- 
secralo uno scritto particolare. Comunque 
ai sia del merito relativo d'Euripide, di .Se- 
neca e di Bacine, è |ierò vero che la Fedra 
francese sovraneggia sulla scena pel suo sti- 
le veramente tragico; e eh'ellaconirasla for- 
temente con tutte le o|iere degli autori coii- 
tem|ioranei. Se noi la paragoniamo colla 
Fedra di l’radon, ove non si scopre la mi- 
nima traccia deirAntichità, cd ove lutto ne 
rammenta le dipinture de’ gabinetti da loe- 
lelta a’Ieinpi di Luigi \IV, dubbiamo tanto 
più ammirare il poeta che, compreso dal 
sentimento delle grandiliellezze antiche, sep- 
pe riprodurle con tale splendore, e senz’al- 
terarne di troppo la seniplicità.Seè verochc 
Bacine abbia detto che la sola dilfereiiza tra 
sé c Pradoii era questa, ch’egli (Bacine) sa- 
peva scrivere, bisogna confessare che fece a 
sé medesimo una grande ingiustizia; ma fur- 
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Fo egli aveva adottato troppo ciecamente lo 
opinioni deiramico suo Dcsprcniix, il quale 
credeva che rcsscnzialc nell’opera della poe- 
sia fosso relociizionc 0 la struttura del ver- 
so, non già la sublime inspirazione e la no- 
bile verità. 

Le ultime due tragedie di Raeine furono 
composte, nom’é noto, in un'ultra epoca del- 
la sua vita. Amltediie, sebbene differentissi- 
me tra loro, ebbero origine dallo stesso mo- 
tivo. L’i'ifer merita appena il nome di tra- 
gedia; quest'opera, destinata ad ispirare a 
tènere donzelle i sentimenti d’una dolce pie- 
tà, ed a mettere in l>elln mostra le loro gra- 
zie, non s'innalza gran fatto oltre il suo sco- 
po. L’A’s/C)' nondimeno eccitò i trasporti di 
una sincera ammirazione;le attrattive e l'in- 
nocenza delle giovani attrici, il piacere d'es- 
sere ainme.sso ad uno spettacolo dove il fa- 
vore distribuiva i posti, c dove l’aibdazione 
e la malignità trovavano egualmente onde 
fare delle nptilicnzioni, tutto contribuita a 
renderne sicuro il felice successo. Vedovasi 
Luigi in Assuero. I.cuvois in Amati, madama 
de Mainlenon in lìster, ed un motto sull’ al- 
tiera Vasti sembrava pur indicare madama 
De Montespan. Tuttavia, se Bacine avesse a- 
vuto realmente in mira simili allusioni, egli 
avrebbe fatto un’ applicazione profanissima 
dell'istoria sacra. 

Hn prima ch’egli desse Tultimo addio alla 
poesia ed al mondo, spiegò tutte le forze 
ncir^/a/)a. Non solo è questa l'opera sua 
più perfetta; ma se, secondo mio avviso, è 
(|uella eziandio, fra le tragedie francesi,cbc, 
del tutto liloTa, vie più s'accosta al grande 
stile della tragedia greca. Lo stesso Coro, 
salvo le dilTerenzo cb'rsige la musica e la di- 
sposizione teatrale de’ .Moderni, è concepito 
nel senso degli Antichi. Il luogo della scena 
il tempio di Gerusalemmo, imprime all'azio- 
ne l’augusta solennità d’iin grande avveni- 
mento pubblico. L’interes.se della curiosità, 
la commozione ed il terrore si succedono a 
vicemla, e prendono pure una forza ognor 
crescente, la semplicità più severa è con- 
giunta ad una ricca varietà, talvolta ad una 
grazia seducente, più spesso ad una maesto- 
sa grandezza, e lo spirilo de’Profeti fa spie- 
gare al genio |ioetico un volo inlìno allora 
scono.sciuto. Il senso generale della compo- 
siziuiie e quello ebe aver debbo ogni dramma 
religioso; sulla terra, il conllitto della virtù 
c del vizio ; nel cielo, l’occhio vigilante di 
quella Provvidenza che dal centro sfolgoran- 
te d'uoa gloria inaccessibile regola il dcsii- 
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no dc’mnrtali. Un sodio unico, un sodio di- 
vina, anima tutta la tragedia; c questa in- 
spirazione veramente pia attesta la sincerità 
dc’scntimenti del poeta, quanto la sua vita 
tutta intiera. 

Tali sono i prodigiosi effetti di quell' inti- 
ma persuasione , di quella profonda verità 
che desidero cosi sovente in altri autori fran- 
cesi. Quando si ha l'amor della riuscita piut- 
tosto che I’ amore della cosa, quando si 
cercano gli effetti esterni anzi eh’ essere in- 
spirato da verace entusiasmo, si può forse 
abbagliare e sorprendere, ma parlare al cuo- 
re, non mai. E pure, infelice fu la sorte di 
questo capo d'opera.S'i mise in dubbio che. 
la Chiesa permettesse alcuna s|>ecie di rap- 
prescntazionc]lcatrale (genero di scrupolochc 
non trovò lungo se non in Francia, poiché 
uomini «rcmincntc pietà in Italia ed in Ispa- 
gna decisero ben altrimenti); e l’/VInfla nou 
fu rappresentata a .Saint-Cyr. Essa fu stam- 
pata, e non ebbe che detrattori. Lo grandi 
bellezze di quest' o|iera furono ancora mal 
conosciute lungo tempo dopo la morto di:P,a- 
cine; ed il secolo, ond'egli ,fccc la gloria, 
non si mostrò degno di lui. 

Tommaso Comcille merita d’esser notato 
fra gli autori di quel tempo; egli non cercò, 
siccome fece suo fratello, d'eccitar la mera- 
viglia colla dipintura dell'eroismo; ma volle 
piacere con quella delle tenere passioni. Fra 
le sue numerose tragcdic,presenlemcnle ab- 
bandonale all'obblivione,nnn ve n’ha che due 
rimaste sulla scena, il Conte d'l\stexe l'jt- 
rianna. Pare che in quest’ultima egli s'ab- 
bia proposto la Berenice, n modello,e quin- 
di la catastrofe consiste letteralmente in un 
deliquio. Nondimeno il dolore d’Arianna, ali- 
bandonata da Teseo a cui ella sacriGcò tutto 
e tradita dalla propria sorella, vi si trova e- 
spresso con una verità commovente. Un’at- 
trice. avvenente e dotata d’una voce tenera 
e geniale, sarà sempre sicura, sostenendo 
quesla parte, di far versare delle lagrime. 
Gli altri personaggi sono mollo inferiori; Te- 
seo è freddo e impacciato; Fedra, tutta oc- 
cupata d' intrichi , disgusta colla sua perfì- 
dia verso una sorella che si riposasovr’essa; 
tinalmente il re Euaro che vuole assoliila- 
mnite. entrar nel posto vacante del fuggiasco 
amadorc.e il buon piacere l’iriton, fanno pietà, 
per non dire che sono ridicoli. Inoltre le sel- 
vagge rupi dell’ isola di Nassa hanno piglialo 
la forma d'una sala da crocchio; e di tutto 
quanto si vede, l’infelice Arianna è l’unico og- 
getto che abbia un certo che di naturale. 
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Crèbillun apparve nell' cpoea intermedia 
fra Bacine e Voltaire. Egli era già sul decli- 
nar deir età sua, i|uandu una fazione nume- 
rosa volle contrapporlo a Voltaire , ed anzi 
dargli la preminenza sopra di esso. Non ci 
Ila die una cieca preoccupazione d' animo , 
il più cattivo gusto, 0, ciò di' è possibile an- 
cora, e P una e I' altro die possano spiega- 
re una simile ingiustizia. Lontano dall’ aver 
contribuito a purgare il teatro francese, egli 
s’accosta cogli scrittori più ammanierati del 
secolo di Luigi XIV. Egli non conoscea punto 
gli Antichi, sebbene sia insorto contro di cs- 
sij ed a rincontro i suoi libri favoriti erano 
romanzi sull' andar di quelli di La Calprenè- 
de, dond’ egli trasse i suoi intrecci male an- 
nodati a un tempo e complicati. Quello die 
più sovente s’ incontra nelle sue tragedie , 
sono i travestimenti , come se ne veggono 
nell’ Erac/io. I principali |iersonagg:,senza 
volerlo, od a bello studio, appaiono con tinua- 
mente sotto finti nomi. Cosi, nell'/:/e(/ro , 
Oreste non conosce sè medesimo , fuorché 
verso la metà del dramma; tanto egli, quanto 
Elettra si sono fino allora occupati in un 
doppia intrigo d’ amore col figlio e colla fi- 
glia d’ Egisto, e Clitennestra si muore d'una 
ferita clic le ha fatto suo figlio prendendola 
fier un’ altra Nulla dirò degli errori d’ una 
specie più grave, qual è, per esempio, l’in- 
verucondia di Semiramide, die persiste nella 
sua passione dopo l'aver risaputo che il pro- 
prio suo figlia n’ era l’ oggetto. Alcuni ipia- 
dri molto abbrunati ed i luoghi comuni del 
terrore meritarono a Crebillon il soprannome 
di terribile; ma è questa una prova novella 
del gusto poco sicuro del secolo in eh’ egli 
visse, e della distanza in cui si trovavano gli 
spiriti, a qiie’ tempi, della verità e della na- 
tura. La prima gioventù di Voltaire tocca il 
secolo di Luigi XIV ; essa fu subito feconda 
d’ opere notabili, e si vide infin d’ allora in- 
cominciare un’epoca novella della tragedia 
francese. Corneille e Bacine aveano vissuta 
una vita d’ artisti , erano poeti drammatici 
nell’ anima, non aspiravano, come scrittori, 
a verno’ altra gloria, e lutti i loro studi cra- 
nostati diretti verso il medesimo scopo. Vol- 
taire, all’ incontro, volle raccogliere tutte le 
palme; e siccome I' irrequieta anibizion sua 
non lasciavalo mirare alla perfezione limi- 
tandosi ad un genere unico , cosi la prodi- 
giosa varietà dei suoi talenti è l' infinita pie- 
ghevolezza del suo spirilo non contribuirono 
per veriin modo a dare una colai matiirezza 
alle sue idee, ed egli rimase superficiale. 


Per mettere a confronto Voltaire co' due 
tragici che gli sono preceduti , bisogna rac- 
cogliere i tratti che caratterizzano il secolo 
in eh’ egli visse , e il secolo classica eh’ era 
pur dianzi spiralo. La religione, sotto Luigi 
XIV , non fu punto a.ssalila , ed eblie gran 
peso in tutte le decisioni umane. Non tanto 
si cercava che la poesia spiegasse un volo 
ardito verso idee nuove, quanto ch’ella de- 
stasse un nobile piacere e tenere commozio- 
ni. All’ epoca che appari Voltaire , s’ era 
pur ridestato il bisogno di pensare; ma una 
vana curiosità recitava il desiderio di cono- 
scer tutto , anziché di penetrare addentro 
in cosa veruna. L'n beffardo pirronismo, fa- 
voreggialo dalla corruzione de’ pubblici co- 
stumi , minava i prineipj della fede. , della 
morale e di tutte le idee conservatrici del- 
l' ordine sociale. Voltaire era a vicenda e fi- 
losofo, e retore, e sofista, e spirito forte; al- 
cune viste obbliqiie ed occulti disegni han- 
iiosovente diretto oimpeditoi suoi passi an- 
che nella carriera delle belle arti. Quando 
egli vide che il pubblico accoglieva con avi- 
dità certe idee, allora in voga fra le genti ilei 
gran mondo; ma che ancora non erano am- 
messe generalmente, nè consacrate da puli- 
bliche istiliuiioni , ed egli s’ alTrettù di pre- 
correre al gusto che s’ andava manifestando 
per li pimsieri filosofici , ed espresso in bei 
versi sul teatro ciò che I’ eloquenza deeli 
oratori non anche osava di far udire. Egli si 
valse della poesia per conseguire un (ine alie- 
no dell’ arte, ed è questo appunto die siies 
so intorbida la purezza dell' impressione che 
producono le sue tragedie. Nel Maontetto, 
per via d’ esempio, egli vuol moslraR’ il |ie- 
ricolo del fanatismo, o , dirò meglio , della 
credenza ad una rivelazione qualunque. Se- 
condo questa intenzione, egli sfigura inde- 
gnamente un grande carattere isterico , e 
accumulale più abboniinevolialrocità.Quaii- 
do fu conosciuto di poi per un nemicoacca- 
nitodclCrislianesliun.cdcglicercòiiiiovo tri- 
onfo con offerire nell’ Attira e nella Zaira 
una toccante dipintura de'sentimenti cristia- 
ni ; allora la mobilità della sua fantasia , o 
piuttosto l’elTervcscenza passeggierà de'vir- 
tuosi moli del suo cuore mise al di sotto la 
malizia del suo spirito, ed egli ottenne stra- 
ordinario succe.sso; ma le grandi bellezze re- 
ligio.se sparse in queste opere fanno tcslimo- 
iiiaiiza contro di lui , e I’ accusano d' una 
profana leggerezza o d’ un volontario accie- 
camento. Corneille avea soprattutto cercato 
nel patriottismo romano e nelle quistioni po- 
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litichernccasinnc disviliippnr l'unorgia por- 
licolare del suo Ingegno. Vollnirc , anliimt» 
di tuli’ alleo spirito, vi scoperse un mezzo , 
cui liene appropriar si poteva la poesia, per 
agire polllicaiiiente sull’ opinione del po|>o- 
lo. Do|io queste mire, eh’ egli avea per filo- 
sofiche, il desiderio di produrre nuovi efietti 
fu quello che srosse principalmente il nostro 
poeta. Nulla si trascurò da esso |ier ottener 
questo fine; da prima egli si diresse a' poeti 
greci, cui si credeva di conoscer meglio che 
i suoi predecessori , c quindi ricorse al tea- 
tro inglese, regione ignota a' suoi concitla- 
dini. Il suo primo disegno fu di ricondurre 
sulla scena la solennità, la severità e la sem- 
plicità della tragedia antica, egli riuscì l'in- 
tento suo fino ad un certo punto, escluden- 

110 I’ amore da' soggetti ond’ esso è alieno. 

111 poi s’ insegnò di dare allo spettacolo fran- 
cese la maestosa pompa dello spettacolo gre- 
co; e se , dopo Voltaire , i poeti concessero 
alciina cosa al piacer degli occhi, si deve a 
lui sentirne ohhligo. Finalmente egli s' ar- 
goinentò di poter usurpare n S|jakes|iear dei 
colpi di scena sorprendenti, ma quivi meno 
splendidi furono i suoi successi; e quando , 
per esempio , egli volle nella Semiramide 
evocare un’ ombra, sì cadde in manifeste in- 
congnienze. 

Da quanto ahhiamo detto ri.siilta che Vol- 
taire, facendo continui tentativi per amplia- 
re la sfera dell’ arte drammatica, contrasse 
un non so che d’ incerto c di vacillante nei 
suoi passi , c che , da tutte parli cercando 
mezzi d' elTetIo, ci lasciò talvolta le sue ope- 
re a mezzo la strada fra il primo esperimen- 
to e il colpo di maestro. Corneille c Racinc 
hanno una perfezione più com|>iuta nel loro 
genere, sono interamente ciò eh’ esser vol- 
lero, c non hanno alcun presentimento con- 
fuso della possiliilità d’ un sistema più vasto 
e più elevato. Ad onta di lutto l’ ingegno di 
Voltaire, i suoi desiderj su|ierano i suoi mez- 
zi ed i suoi mezzi su|ieraiio le sue opere. 
Corneille aveva adornato d’ espressioni più 
sublimi le massime dell’ eroismo ; Racine 
avea dato maggior v aghezza alla dipintura 
dei teneri alTetti; ma Voltaire ha per avven- 
tura messe in atto le molle delle passioni 
con maggiore atlivitàed energìa, c risalendo, 
più eh’ essi non fecero, inverso la sorgente 
(irimitiva degli atTetti umani, ha destalo so- 
vente più profonde commozioni. 

Non si pnò dunque negare a Voltaire la 
buona intenzione d’ allargare ì confini del- 
r arte. Ma nc venne egli a capo veramente? 

Lelter dram. 


ISò 

S'aveva egli stesso .al tutto emancipato d.dlo 
superstizioni nazionali, centra di cui fu ve- 
duto insorgere ? R questa uii’.allra qiiislio- 
nc.Per meglio giiidic.arc i suoi lavori ; sarà 
d’uopo meilere insieme quelli cb egli trasse 
dalla mitologìa, e ipielli che ricavò dall’isto- 
ria, separandoli da’ soggetti di pura inven- 
zione. 

L’ Edipo, la prima tragedia di Voltaire , 
mostra a un tratto il desiderio ch'egli ave- 
va d’ accostarsi a’ Greci (') (riserbandosi, gi:t 
s’ intende, di perfezionarli|, e la condiscen- 
denza ch’egli eblic realmente pel gusto dei 
suoi compatriotti. I,a catastrofe dell’ Edipo 
francese è ben debole a rispetto di quella 
dell’ Edipo greco; e Voltaire, che tralta So- 
focle con molta leggerezza nelle sue prefa- 
zioni, va debitore ad esso dei tratti più belli 
della sua tragedia. Un’ opera cosifTatta non 
potè tuttavolla impedire che non vi scorges- 
se una simiglianza ass.ai notabile colla fred- 
da tragedia di Corneille sul medesimo sog- 
getto, c gl’ insipidi amori di Teseo c di llir- 
cea sono tosto richiamali alla memoria da 
Ciocasta e da Filoletle. Voltaire s' ingegna 
di scusarsi di quest’ ultimo difello, allegan- 
do la tirannia de’ commedianti , a cui iiou 
può sempre sottrarsi un autore ancor gio- 
vane e sconosciuto. É cosa però degna d’os- 
servare chegiàsi vede regnare in (picsl’o|K’- 
ra il medesimo spirito d' odio insano contro 
la religioue ed i preti, ond’ arse mai scmiire 
Voltaire. 

La Jiferope è frutto d’ un’ età più matu- 
ra. Quest’ opera, pronunziala con gran ru- 
more , dovea far rivivere la tragedia g'reca 
in tutta la sua perfezione. Quello che vi si 
può lodar veramente , è I’ esclusione del- 
I' amqpe; ma bisogna ricordarsi che lincine 
n’ uvea già dato l’esempio nell’ /llafia. Del 
resto, uon accade notare per quanti rispetti 
una simile tr.agedin s’ alInnUihi dallo spinto 
della tragedia greca: gli stessi confidenti so- 
no disegnati sul vecchio modello. I.essing 
ha messo in mastra, Inmcbè forse con trop- 

(*) V ammirazione -uà per essi ne sembr.s 
piuttosto elTetto iP una straniera ìnriuenza . 
che frutto de’ suoi proprj studi. Kgli rarcoii- 
ta, nella sua lettera alladurliL-ssa del Maine, 
stainpata in fronte al suo Oreste, che da gio- 
vinetto s’ era abbattuto, nel palazzo di Cou- 
dè, con un dotto il quale alpìniprovviso tra- 
duceva Sofoelc in francese con mollo entn- 
sìasino, c ebe tulli quelli che 1’ asrollavaiio. 
erano costretti di rieonnscere la superiorità 
de' Greci sovra i Moderni. 

:i 
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(>a severiU, gli allri difelU della Merope\in\ 
ugni mudo , nun si può negare che ipiesla 
tragedia , ben rapprcsenlata, nun produca 
un ^rand' rircltu. Una iiiadro appassiunata 
eh’ e per perdere il Gglìo pur anzi ritrovalo; 
e un figlio cui riesce col suo valore di trar- 
re di pericolo la madre c sé stesso, sono og- 
getti cosi comnioxcnli c che toccano si di- 
rettamente i nostri airetli più naturali, che 
nessun doloroso scniimculo può turbare il 
vivo interesse che destano. Non bisogna per 
altro dimenticare che la prima idea di ipie- 
sl' 0 [>era nun è punto dovuta a Voltaire. I.es- 
siog , raceiido vedere ciò eh’ egli tolse in 
presto da MalTei, dimostra eziandio che i suoi 
sforzi per correggere il suo esemplare non 
furono sempre felici. 

Fra tutte le imitazioni delle tragedie gre- 
che, P Oreste, ove non si trovano ne confi- 
denti nò amori , mi pare nondimeno ipiella 
che più si dilunghi dal gusto puro c severo 
dell’ Antichità. iChc Oreste intraprenda di 
siiegncre Egisto, non è cosa che abbia dello 
straordinario; è quello eh’ esigerebbe lo sta- 
to suo, anche nel dominio dell’ istoria: egli 
e un nimico che vuole uccidere il suo nimi- 
co; e questo caso, secondo Aristotilc,ò quello 
fra tutti che meno importa allo spettatore. 
Nondinianco Oreste ed Elettra non se ne cu- 
rano più che tanto, e gli Dei nun hanno aOTi- 
dala al figlio di Clitenucstra la vendetta del 
delitto eh' ella ha commesso; quindi Oreste 
non punisce la madre sua volontariamente. 
Egli cade da sciocco ne’ lacci d' Egisto , e 
solo n’ è liberato mercè d’ una sommossa 
popolaresca. Gli bei nelle tragedie greche, 
avetano ordinato ad Oreste di toglier vendet- 
ta de’ colpevoli cullo stesso mezzo che ave- 
vano questi adoperato contro Agamennone, 
cioè coll' astuzia. Era questa una giusta re- 
tribuzione ; morir coll’ armi alla mano , sa- 
rebbe stato per Egisto una morte troppo ono- 
revole. Voltaire s' è valuto di (|uesU fonda- 
menti; ma ciò che gli parve d' aggiungervi, 
si è che I’ Oracolo aveva proibito ad Oreste 
di farsi conoscere astia sorella, e che, sondo 
egli stato addotto dall' amor fi'aterno ad in- 
frangere un tal divieto , le Furie I’ avevano 
tratto del senno, e eh’ egli, senza volerla , 
si era quindi rendiitu colpevole dell’uccisiu- 
na di sua madre. Ma gli Dei avevano in que- 
sto avuto un capriccio assai strano, e dava- 
no una terribile punizione per un Icggier 
fallo ed anche interessante. Far ucciderò 
Clitennestra per ca.so e (ver isbagliu è un'idea 
ereditata da Crèbillon. Vero è die im poeta 


francese si sarebbe difficilmente arrischiato 
di trattar questo soggetto, qual si trova nella 
mitologia , voglio dire di rappresentare il 
parricidio consumato per ordine degli Dei , 
c questo istesso parricidio non si può vera- 
mente più sopportare dal momento che il 
poeta , lunt.'uio dal musirame Clitennestra 
ancora orgogliosa dell’ esito del suo delitto, 
la dipinge |ienlita e mansuefatta dall’ amor 
matenio. Ha anche questo s’ accorda egli 
coll' audacia e col sangue freddo und’ ella 
diè segno nel suo misfatto 7 Egli è per tal 
guisa, che, trattando debolmente e meschi- 
namente ipiosti grandi soggetti antichi, si fa 
sparire il senso profondo eh’ essi racchiu- 
dono , e che i terribili esempi della Favola 
sono per noi perduti. 

Puichc i francesi hanno meglio conosciu^ 
to i Romani, che i Greci, si dee comprende- 
re che Voltaire avrà meglio trasfuso nelle ' 
sue tragedie lo spirito politico dell' istoria 
romana, che lo spirita simbolico della mito- 
logia. Laonde si osserva nel Bruto una gran 
verità di colori. Egli abbozzò questa trage- 
dia in Inghilterra. Avendogli quivi insegnalo 
1’ esempio del Giulio Cesare di Shakcs|iear 
fino a qual grado là presenza dST {tòpólo ac- 
cresce sul teatro 1’ elTctto de’ grandi laflì 
repubblicani, egli si v olle in certa guisa apri-, 
ia; una strada intermedia fra Cumeille e Sha-i 
Lespear. Nel Bruto, la scena incomincia con 
maestà; la catastrofe è subitanea, ma colpi- 
sce l’ anima; i principi della vera libertà sa- 
no espressi con una elo<|ucnza robusta e per- 
suasiva; finalmente Bruto istesso, suo figlio 
Tito, ed il legalo del Re eh’ è pur ca|H> del- 
la congiura , sono disegnati con colpi sor- 
prendenti e lion caratterizzali, lo non saprei 
biasimare Voltaire d’ avere inlrudottu l'amo- 
re in questa tragedia. Il nodo dell’ intreccio, > 
e la passione di Tito per una figlia di Tar- i 
quinio, non ha nulla in sé ri’ inverisimile;nò I 
di contrario nell’ espressione alle convene- 
volezze locali. Menu ancora posso andare di 
accordo con La llur|)c, quand’ egli asserisco 
che Tullia avrebbe dovuto avere maggior 
fierezza ed eroismo, e ebe in una parola sa- 
reblie stalo mestieri eh’ ella somigliasse al- 
I’ Emilia di Comeille per contrabbilanciare 
nel cuore di Tito l’ impero delle i irlù repub- 
blicane. Ma qual cosa v' è mai di più sedu- 
cente per un giovane eroe, che quel modesto 
candore eh’ e il vero carattere di una don- 
na? É forse in natura che esseri arditi,come 
Emilia, inspirino tenerezza 7 

Questa tragedia , la prima di tal genere | 




linoni unuEcixi. 


j" 

cb« alitila compoito Voltaira , è pure la loia 
:Ia cui tessitura sia ra^onevole. la morte 
|(/i Cesare è una tragedia monca; essa fìnisce 
con ^0 squarcio tratto da Shakéspcar , il 
discorso (T Anionio alla vista del cadavere 
di Cesare , ed è lo stesso elio dire eh’ essa 
non ha scioglimento. Ed inoltre, come tutto 
vi è mài concepii» c male annodato ! Qual 
trama formata in fretta , e grossamente or- 
dita! Qual Cesare è mai cotesto, che si lascia 
minacciar sul viso da tutti i congiurati , e 
che non s’ accorge de’ loro disegni! Quale 
atrocità ributtante, e , di più , contraria al 
carattere romano , è mai quella di Bruto il 
quale , informato che Cesare è suo padre , 
1’ uccide a tradimento! L’ istoria di Roma 
ne porge parecchi esempi di padri che dan- 
narono alla morte i loro figli , le leggi sten- 
devano r autorità patema fin sulla vita del 
figliuoli ; ma I’ uccisore d’ un padre , fosse 
egli ancora il salvatore della libertà , non 
sarìa paruto agli occhi de’ Romani che un 
sacrilego mostro. Inoltre, non v’ ha nulla di 
più spiacevole che le incongruenze in cui fu 
tratto il poeta dall’ osservanza dell’ unità di 
luogo. Giusta l' indicazione , la scena è nel 
Campidoglio , la congiura viene ordita in 
pieno giorno, Cesare frattanto va e viene, e 
pare che gli stessi congiurati non sappiano 
ove sono , poiché Cassio grida tutto ad un 
tratto: Coitrons au Capitole. 

Migliore non è il Carlina, o vi si trova- 
no gli stessi difetti. Si è potuto già vedere , 
dai passi di Voltaire per noi citali , eh' egli 
non s’ intendeva di congiure ; ma , per dir 
vero , tutto il sistema delle regole francesi 
impedisce che dar si possa a tal soggetto 
quella tetra energìa che gli é propria. Non 
solamente le unità di tempo è di luogo sono 
contrarie a questa genere d’ effetto , ma la 
necessità di sostenere costantemente il lin- 
guaggio della dignità non permette al poeta 
d’ entrare nell’ esatto ragguaglio delle par- 
ticolarità che sono in tal caso il punto car- 
dinale. Le macchinazioni d’ una trama,e gli 
sforzi per isvcntarla, rassembrano a que’ la- 
vori sotterranei de’ minatori, per mezzo dei 
quali gli assedianti o gli assediati cercano 
reciprocamente di distruggersi. Allorché si 
descrivono le giravolte di questi oscuri la- 
herinti, il poeta s’ indirizza all’ intendimen- 
to degli spettatori. Se Calilina ed i suoi com- 
plici non avessero avuto maggiore scaltrezza 
e dissimulazione, né Cicerone maggior riso- 
lutezza e prudenza, che non ne dà Voltaire, 
gli uni non avrebbero me.ssa Roma in perì- 
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colo, e I’ altro nim I’ avrebbe salvatà. Que- 
sta tragedia s’aggira sempre intorno al me- 
desimo punto; ciascuno dei personaggi gri- 
da contro tutti gli altri, o non opera nessu- 
no. Il semplice racconto di Sallustio è la ve- 
ra poesia dell’ istoria , e la tragedia di Vol- 
taire sente della rettorica scolastica. Il poe- 
ta inglese Ben Johnson , denigrato e calun- 
niato da Voltaire aveva cèllo assai meglio , 
in questo soguetto, le giuste correlazioni de- 
gl’ interessi degli uomini. 

Il Triumvirato è fra il novero delle de- 
boli produzioni della vecchiaja di Voltaire. 
Non vi si trovano che perpetue declamazio- 
ni sulle proscrizioni , a cui fu puntello un 
vano intreccio. Si veggono a primo aspetto 
i Triumviri tranquillamente assisi sotto alle 
loro tende , in un’ isola del PiccioI Reno , 
frallantn che riigge la tempesta , trema la 
terra, ed il Vesuvio erutta globi di Gamme. 
Una Giulia ed il giovinetto Pompeo , che 
viaggiavano in terra ferma , sono gettati da 
un naufragio sopra questa sponda ; e tutto 
il rimanente è della medesima fatta. Voltai- 
re per giustiGcarc in vista l’esito poco felice 
di questa tragedia alla rappresentazione, di- 
ce eh’ essa é nel genere inglese. Se ciò fos- 
se, quanto misera sarebbe l’Inghilterra I 

Passiamo adesso alle famose tragedie che 
stabiliscono la gloria principale di Voltaire 
nel genere drammatico: queste opere, i cui 
soggetti erano interamente nuovi pel teatro, 
sono la Zttiro 1’ ^Izùra, il Maometto , la 
Semiramide ed il Tancredi. 

La Zaira è tenuta in Francia pel trionfo 
della poe.sia tragica in dipingere la gelosia 
c r amore. Certamente noi siamo lontani dal 
sostenere con Lessingche Voltaire non v’ali- 
bia impiegato che lo stile ufficiate della ga- 
lanteria. So per avventura non vi si trova 
(|uclla ingenua verità d’ un cuore che si sfo- 
ga involontariamciilc, la passione vi si espri- 
me almeno con fuoco ed energia. Ma quell» 
che indarno io cerco nel personaggio di 
Zaira, é il colorilo orientale. Zaira, allevala 
nel serraslio, doveva essere una giovane fa- 
vorita , dotata d’ un’ ardente imiiiaginazio- 
ne , inebhriata , per dir cosi , de’ profumi 
dell’ .Arabia, c non veggente sulla terra che 
l’oggettodell'anior suo. Un linguaggio senza 
figure, una. passione più tenera clic focosa, 
non è quello che inspirar deve un Soldano. 
Orosmane, è vero, ha la pretensione d'ama- 
re all’ europea; ma il Tartaro non è ricoper- 
to in esso che ila legeier vernice. Egli rica- 
de ogni momento nella sua barbara rozzez- 
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za, iit'llu suo cunsuctudiiii disjiutk'hc. Se d 
|i(H'ta avi'ssu datu ua gran mmie istorici), 
di i|iici Saladino , |irr csfiii|iin . eli’ era un 
iimiiarcu (lieno d’ idee lilKiruli ed elei aie, si 
sarìa (ireslato maggior fede a ((uosta gene- 
rosilu iiiusiiliiiaua; ma nel quadro , cum' ò 
liresonlaUi , tutto 1’ interesse si volge alla 
partita ei isliana , a que’ cavalieri oppressi, 
1 cui nomi illustri ed il cui valore iioliilitaiio 
la sebiavilù. Che mai si può dare di più eoni- 
iiiovente di epici vecchio Lusignano , re ad 
un leiiqvo c martire f di quel giovine Nere- 
staiio il quale non consacra l’ inclito suo 
valore che a lilierar le vittime della fcdeVlai 
scene uve appariscono questi eroi, sono ini- 
raliiii altresì coni’ essi, ed il secondo atto in 
particolare è d' una bellezza che ti rapisce. 
I.’ idea soprattutto d’ aimmlaru la coiivcr- 
siune di Zaira col iiiomeiitu che un padre 
moribondo la riuunusce per lìglia ; questa 
id)'a, io dico , non si potrebbe lodare abba- 
stanza (I). Ha il grand’ elfettu di queste 
scene religiose nuoce, per mio avviso, al ri- 
manente del dramma. Uopo le lagrime che 
esse ne fecero spargere , chi mai può vera- 
mente desiderare l'unione di Zaira con Uros- 
mane? Chi lo potrebbe , se non uomini im- 
mersi ancora nei delirj dell’ amore , o vero 
donne che non riconu.scono altro potere che 
quello della bellezza? Dobbiamo noi parlcci- 
parc a’ scntiiiienli di /aiira , quando la sua 
passione pel feroce Orosniano s’ equilibra 
nel suo petto culla voce del sangue , cosi 
come co’ sacri doveri della natura, deil'ouu- 
re c della religione ? 

Egli fu certo un felice ardimento ( tanto 
erano bizzarre le su|K'rslizioiii letterarie che 
regnavano in l'raiicia!) I’ avere ìiitrudutto , 
nella Zafra, degli croi francesi sulla scena. 
Ma Voltaire andò più lungi iiell’.Wiìra ; egli 
presentò un grande avvenimento dell’ isto- 
ria moderna, d’ un genere alfatto iiiiovu pei 
suoi compatriotti. Egli avea pur dianzi coii- 
trapposlo i rustunii cristiani ai coslumi ot- 
tomani', gli piaci|UO appresso di 01*010 in un 
iiicdesiiuu i|uadro Spagniioli e Peruviani, ed 

(I) 1.’ idea d’ annodalo la conversione di 
Zaira col iiioiiiento che un padre iiioribuiido 
la rieoiiosce per figlia , ò certo fclicis-.im.i ; 
ma ne piare di far notare ehe ima lale idea 
fn scni uliro siiggeriia al Tragico franecsc 
dal gr.vm|) Epico italiano il quale nella Cc- 
ninitlenime Hbernla (Caii. 12) annoda il mo- 
mento di'lla conversione di Clorinda spiran- 
te eoo quello in cui Tancredi riconosce in 
essa l'awaute sua da lui uicdesiiuo irtfiua. 


il contrasto fra I' antico ed il nuovo Houdu 
porse alla poesia I’ occasiono di spiegare i 
suoi più hrillaiiti colori. Denchò la favola sia 
di (iiira invenziono, ha però questa tragedia, 
secondo me, maggior pregio storico, c rac- 
chiude un senso più profondo che la maggior 
parte delle tragedie francesi. Zamoro ulTrti 
a’ nuslri guardi il selvaggio ancora libero, e 
Hunteza il selvaggio domato ; Gusmano ci 
riqipresenla il tracotante orgoglio del vinci- 
tore, c Alvarcz la dulce carità del cristiano. 
.\lzira, cs|)o$ta all’ urto di tutti questi oppo- 
sti interessi , si sente divisa fra le sue anti- 
che rimembranze, la sua patria, e soprattut- 
to la prima scelta del suo cuore , e i nuovi 
doveri a'i|ualì ella è statasottomessa. Il cun- 
fiilto che sorge nel suo seno, è commoveute 
più die mal , e I' amor suo ha per isciisa 
tutti i motivi che condannano quello di Zai- 
ra. E’ ultima scena , uve Gusmano , ferito 
mortuliiiente, è recato sul teatro, eccita una 
dolce e profonda commozione, e la dilTi'rcii- 
za dello spirito delle religioni dui duo Mundi 
è espressa in versi di gran bellezza. Quello 
stupende parole che bastano |icr convertire 
Zamoro , sono le medesime che il duca di 
Guise diresse ad uu prutustaute che avea 
voluto ucciderlo ; ma il poeta che ne fece 
un’ lipplieaziunc cosi felice , non ha minor 
nieritu che se n’ avesse avula la prima idea. 
Filialmente , ad onta di alcune inverisiiiii- 
aliauze nel disegno, che furono sovente no- 
tale, r ^hìra mi pare , fra tutte le produ- 
zioni drammatiche di Voltaire , quella in 
cui più 1’ estro abbonda , e più felice è il 
getto. 

Nel Maometto , a rincontro , non senza 
grave discapito del poeta, si sono svelati gli 
occulti disegni dell' incredulo. Clic vale per- 
chè il lilolo della tragedia indichi che S’ol- 
lairc uun pigliò di mira che il fanatisniu? E 
chiaro eh’ egli si propose di mostrare i |ic- 
ricoli della i^ede ad una rlrclaziuiie qualun- 
que; il qual lille parve a lui giustificar l'uso 
de’ mezzi piò odiosi. Ciò produsse uii’o|iera 
di grand’ elfello, ma d’ un elfetlo s|iavenle- 
vole, ed a cui ripugnano egualnicnle i sen- 
si , I’ umanità , la filosofia o la religione. Il 
.Uaumellu, iniinagiiialu da Voltaire, sciegho 
per vitliine un frabdlo ed una sorella dcl- 
I' età più tener. 1 , i quali lo adorano come un 
invialo del Cielo, c gli spinge a trucidare il 
loro palile In iioiiie dell’ interesse d'iiii umo- 
re illecito da Ini iiiedeslino coslantcmenlo 
favoreggialo : il clic viene espresso da i’al- 
mira, ipiaud' ella dice : 
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Del parricidio era mercé C incesto ('); 

Egli ricompcnia la dovozione del fratello col- 
I’ avvcleuameDlo, c serba la sorella per sa- 
grilivarla alla sua barbara volutUk. Questo 
uolmo d’ atrocità , questo meditato piacere 
in nequizie ralTinatc , c |>cr avventura fuor 
dell’ umanità ; ma se il corso dei secoli po- 
tesse produrre una combinazione cosi mo- 
struosa, essa uscirebbe da' canGni prescritti 
all' imitazione teatrale; ed anebe, lasciando 
da parte la morale , che modo è questa di 
sfigurare ( che dico io? ) , d’ annichilare la 
storiai Egli spogliò del suo prestigio un’epo- 
ca meravigliosa , e non pensò pure al colo- 
rito orientale. Haomctto era un falso profe- 
ta, ma s’ egli non fosse stato un entusiasta, 
la sua dottrina non avrebbe cangiata la fac- 
cia d’ una metà dell’ universo; ora qual n>ag- 
giore assurdo, che di farne un freddo impo- 
store? Una sola delle massime sublimi del- 
r Alcorano basterebbe a confrontare un'idea 
così falsa e irragionevole. 

Voltaire nella Semiramide diede lastrut- 
tiira francese ad una strana mescolanza di 
cattive imitazioni. Ci ha un po’ d'Amleto,un 
jio’di Clitenneslra e d'Oreste, un (w’di qucl- 
r amore d’ una madre per suo Gglio, di cui 
Crébillon gli aveva somministrato il modello. 
I.’apparizione di Nino partecipa dello spettro 
d'Aiideto e dell'omlrra di Dario in Escbilo,e 
gli stessi Critici francesi convengono ebe si 
sarebbe potuto benissimo farne senza. Lessing 
scongiurò questo spirito co' suoi motteggi, 
dimostrando ch’oltre a parecchi errori ch’e- 
gli commette contro i costumi dei veraci fan- 
tasmi, ha pure il difetto di parlare per via di 
enigmi. E ben notabile come Yultaire,il qua- 
le inveì tanto contro la sconvenienza di darò 
all'ainore una parte secondaria, abbia intro- 
dotto in una tragedia destinata a fondare un 
nuovo genere, queste due coppie d’ amanti 
che furono cosi sovente messe in canzone. 

Do()o il Cid non era comparsa in Francia 
alcuna lragedia,come il Tancredi^cìie tutta 
si poggiasse sui nobili fondamenti dell'unore 
c dell umore, e die senza veruna mescolan- 
za di vizio e di bassezza, fosse interamente 
consecrata all'espressione du’sentiiiienti ca- 
vallereschi. Ameiiaide, minacciata di iierdere 
la vita c l'onore, sdegna di giustilicarsi |ier 
mezzo di una spiegazione die |iorrclibe Tan- 

(■) L’ incette òloii pour iwut le fruii tiu 
purriciUe. 


credi in pericolo; e Tancredi, credendo A- 
menaide infedele, prende la difesa di lei in 
isteccato,e solo ne riconosce l’innocenza nel 
momento ch'egli è tra le braccia della mor- 
te. L'idea principale di questo dramma non 
pure è irreprensibile, ma è degna dei massi- 
mi elogi;ed egli è un danno che ci sienonel- 
l’escciuionc alcune mende che scemano l'ef- 
fetto teatrale. Si sarebbe , senz’ altro, com- 
preso più chiaramente l'intreccio,se si fosso 
parlato più presto della lettera senza indi- 
rizzo die ne forma il nodo, e che questa let- 
tera, lin dal priiicipio,fosse stata spedita al- 
la presenza degli spettatori. Le discussioni 
politidic del primo atto non hanno interesse 
di sorte alcuna, e si aspetta con impazienza 
l’istanlc che Tancredi, il ([ualc non comjiari- 
sce se non al terzo atto, verrà a ravvivare la 
scena. Finalmente, il furore e le maledizio- 
ni d’Amenaidenon sono in armonìa culla pro- 
fonda, ma però dolce commozione che signo- 
reggia l’anima nel momento che si veggono 
due amanti, separati dalla calunnia, ricon- 
ciliarsi sull’orlo della tomba. 

Se Voltaire avesse composto nella sua gio- 
vinezza l'Orfano della China, si sarebbe 
potuto meglio perdonargli d’ aver dipinto il 
gran Gengiskan iimamoratu; ma non |>ertan- 
to egli avrebbe dovuto dare un altro nome a 
questa tragedia, poiché, secondo il titolo, il 
protagonisUi è un fanciullo che non si vede. 
1 Cbinesi vi sono rappresentati come i più 
saggi ed i più virtuosi degli uomini,e fanuo 
continua pompa di massime niusonchc. 

In quella guisa che Corneille nella sua vcc- 
cbiaja fece che tutti i suoi |iersonaggi fosse- 
ro grandi politici , altresì Voltaire travesti 
tutti i suoi da Glosofi che predicano le sue 
opinioui favorite. Del rimanente, questi duo 
poeti, i quali hanno parimente stancato i lo- 
ro aminiralori colle deboli produzioni della 
loro vecchiezza, si diedero anche sul lior de- 
gli anni a molti sperimenti infelici. Alcuno 
delle opere loro caddero inGn dalla prima 
rapprcscntazioiio; altre disparvero più tardi 
dal teatro, e ce n'ha dì quelle che non sono 
tampoco stimate meritevoli d'esscr lette. Le 
Oliere di Racine, per rupposito, fuor sola- 
mente due lavori della sua giovinezza, sono 
tutte rimaste in possesso della scena, nulla 
die seguo in lui che l’ ingegno suo andasse 
declinando. 

Il dinicile gusto del pubblico c la severi- 
tà delle leggi drammatiche fanno andar fal- 
liti in Francia v enti tentativi per un solo che 
ben riesca. La Uar|)e calcola clic sopra al- 



LETTCUjmini OnlMllitlCA 


130 

t-uiie migliaja di tragedie che furono ni|>|irc- 
seiitateo stampale dopo la morte diltaciiic, 
non ce n'Iia che trenta le ipiali sieno rimaste 
sul teatro. Laonde, nonostante l'attività e 
lo zelo de’ poeti tragici, il repertorio della 
scena francese in questo genere non è mol- 
lo dovizioso. Nondimeno, tal ipiale esso è, 
slamo lontani dall’ averla inleramentc tra- 
scorso, ne presumiamo d'aver pure olTerta 
un’esatta iilea delle tragedie onde abbiamo 
fatto parola, fu d’uopo limitarci ad accen- 
nare con rapidi tratti il carattere ed il valo- 
re relativo delle opere più notabili de’ Ire 
grandi maestri dellii scena francese, e d'al- 
cuni poeti che pur meritavano, ^appresso lo- 
ro, d'essere nominab. 

Nulla s'è cambialo dopo Voltaire. Ancora 
non è comparso alcun ingegno cosi brillan- 
te ebe ribatter potesse, co’suoi felici esem- 


pi, antiche superstizioni. Si sono seguitate le 
vesligia de’ grandi Tragici, applicandosi al- 
l'ima od all'altra delle Toro produzioni, ma 
senza mai sopravanzare il modello proposto- 
, si. Tutti gli sforzi per aggrandire il circolo 
' dell'arte in guisa cb'cnirar vi potessero com- 
posizioni più veracemente istoriebe, non fe- 
cero sinora alcun profitta. 

Il sistema doininaiite delle regole teatrali 
fu gagliardamente allaccaln,in teorica ed in 
pratica, anche da scrittori francesi.c si ten- 
tò pure 0 di crear nuovi generi, o di tòr via 
la linea di ennfine degli Antichi. Noi locchc- 
l'cnio un mollo di cntalldispnle quando vol- 
geremo un guardo sullo stato attuale del tea- 
tro in Francia. Ha bisogna primamente che 
esaminiamo la commedia ed alcuni rami se- 
I condarj dell’arte drammatica. 


Lezione Dcdmasccouda. 


Commedia francese. — Molière ; esame critico delle sue opere. — Searron , BoursauU , Bi- 
gnard. — Commedie del tempo della Beggenza. — Maritaui e Desiouches, Piron e Gres- 
set. — Autori più moderni. — Opera eroica; Quinault. — Operette e «ludetoV/ci. — Ten- 
tativi di Uiderut per dare una nuova forma al teatro francese. — Uraniina seiitlineulalc. — 
Beaumarchais. — Melodramma. — Stalo dell’arte della declamazione in Francia. 


Se,come ho cercalo di mostrare,un certo 
sistema di regole e di convenienze ha di ne- 
cessità ristretto lo spirilo della tragedia fran- 
cese, a rincontro il medesimo sistema appli- 
cató alla commedia dovoa bene avere un'In- 
fluenza salutare. La commedia è un genere 
misto che ha scmpre,siccomc vedemmo, un 
lato prosaico; essa non può che guadagnare 
ad essere soggetta ad un colai freiioipoicliè 
dove le si lasci troppo spazio e troppa liber- 
tà, corre pericolo di non avere alcuna forma 
precisa nel suo tutto, o di diventar triviale 
nelle partleolarilà. 

Tanto appresso de’ Francesi, quanto ap- 
presso dei Greci, la stessa misura di verso 
serve alla tragedia ed alla commedia :è que- 
sta una circostanza che a primo as|>ctto fa 
maraviglia.Ha se i versi alessandrini ci sono 
sembrati |>oco favorevoli aU’espressionc del 
patetico, e già una cosa eoinlea in sé stessa 
il vedere un verso di sua natura cotanto 
simmetrico, astretto a piegarsi per forza ai 
giri familiari della conversazione. Lo scrupolo 
grammaticale, che mette ostacolo allo svi- 
luppo degli altri rami della poesia francese 


s’avviene perfettamente alla commedia; qi^j- 
vi almeno la versificazione non ha bisogno 
d’allontanarsi dalla favella ordinaria; non le 
si ricerca già di dare maggior dignità al dia- 
logo, di fargli spiegare un volo |>iù ardilo, 
d’innalzarsi sopra la vita reale, ma solamen- 
te di renderlo più viro e più elegante, lo 
tengo adunque da’CrItici francesi che dànno 
la preminenza alla commedia In prosa. 

lo m', ingegnai di provare che le unità di 
luogo è di tempo sono in contradizionc culla 
natura di parecchi soggetti tragici, |>er la ra- 
gione che un'azione vasta procede sovente 
ad un tempo isiesso In paesi lontanissimi, e 
che grandi risultati non si preparano che 
lentamente. Questa osservazione però non è 
applicabile alla commedia; ciò che vi dee 
ilnniinare,é. l'intrigo, la cui atlivitii conduce 
tulio il suo fine con prontezza; laonde l’uni- 
tà di tempo si presenta qui pressoché da sé 
stessa. La vila domestica o sociale, che for- 
ma il circolo entro cui s'aggira la comme- 
dia, é naturalineiilc sedentaria: il poeta non 
ha bisogno di far viaggiare la nostra imma- 
ginazione. Nondimeno sarebbe tornalo me- 
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glia di non tnitUre P unità di luogo con un 
rigore cosi scrupoloso, o di permellere ai 
personaggi di passare da una stanza in una 
altra, od anche in diverse case della stessa 
città. !>’ leso di sciegliere sovente la strada 
pel luogo della scena,uso che ne fu trasmes- 
so da’l.atiiii, mi pare che ne'cosUimi nostri 
olTenda la versimigliaoza; e tanto più si do- 
vn bhe sbandirlo, quanto che anche appres- 
so gli Antichi medesimi esso non era che un 
inconveniente risultante dalla costruzione 
de’loro teatri. 

Gli Aristarchi francesi e l'opinione ch'ossi 
hanno re.nduta dominante, non riconoscono 
nella commedia che un solo poeta classico, 
Molière. Tutte le opere composte dopo lui 
non offrono a'Ioro occluse non isforzi più o 
meno felici per accostarsi a quel modello 
non mai superabile da veruno, e da non es- 
sere fors'anche mai pareggialo. Noi dunque, 
la prima cosa, procureremo di determinare 
i tratti caratteristici del fondatoredellacom- 
media francese.ed esporremo quindi hreve- 
m<Mte i lavori de’suoi successori. 

I.e produzioni di Moliere sono d’una qua- 
lità e di un merito cosi differente, che appe- 
na vi si può riconoscere il medesimo scril- 
f tore; c nondimanco vengono tulle messe in 

- un fascio allorché si parla del genere di 
iv talento proprio a questo autor comico, e dei 
progressi onde l’arte gli va debitrice. 

Molière, nato ed allevalo in una classe in- 
feriore, ebbe la ventura di conoscere la vita 
cittadinesca per propria esperienza, e seppe 
imitare con somma abilità la favella e le co- 
stumanze del popolo minuto. Appresso, 
quando Luigi XIV lo prese a’ suoi servigi, e- 
gli ebbe occasione, benché in un grado sii- 
halterno, d'osservar la Corte da vicino. La 
sua carica era d’inventare divertimenti d'o- 
gni maniera, e di far ridere il più gran re 
del mondo per alleviarlo dalle cure della po- 
litica 0 della guerra. Lo stato in che Iro- 
va.si Midière,fu cagione che parecchi dc’suoi 
componimenti non sono che produzioni di 
circostanza ordinate né aito; e tale è pur 
l'impronta ch’esse portano. Senz’essere u- 
scito di Francia, egli aveva studialo cella 
commedia italiana i lazzi improvvisti de'buf- 
foni; il teatro spagnuolo gii aveva insegnato 
di come ordire gl'ingegnosi tessuti dcH’in- 
treccio-,ruialmeuleegli aveva appreso in Plau- 
to od in Terenzio il sale attico, il vero stile 
delle semenze comiche, e l'arte di dipignere 
dilicatamente i caratteri. Tutto ciò eh’ egli 
raccoglieva, era subito da lui messo in uso 
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con maggiore n minore abilità; e mirando 
sempre a rivestir l’opere sue d'ornamenti più 
variati, ed a rendere più splendido lo spet- 
tacolo, egli chiamava pure In suo soccorso 
mezzi alieni daU’arte comica, allegorie imi- 
tale dai prologhi de’mclodrainmi; intermedi 
ne'quali egli introducea sin la musica spa- 
gnuola e italiana con parole nell’ idioma ori- 
ginale, de' balli ora pomposi ed ora grotte- 
schi ed anche talvolta de’semplici giuochi di 
forza. Kgli sapea farsi profitto di tutto. Il bia- 
simo ch’era caduto sopra i suoi lavori, le ma- 
niere ridicole di certi attori ch’egli e la sua 
compagnia sapevano cosi ben contraffare che 
chiunque ne sarebbe rimastningannalo.l’iiu- 
barazzo In cui si trovava allorché non gli ve- 
nia fatto d’inventare divertiincnti dramma- 
tici con quella prontezza che il Re avrebbe 
voluto, lutto, in una parola diveniva per es- 
so un soggetto di commedia. I Critici fran- 
cesi lasciano senza rammarico ncll’obblio le 
sue cum|iflsizioni tratte dallo spagnuolo, le 
sue tragicommedie, che non erano calcola- 
te se non pel piacere degli occhi, ed anche 
tre 0 quattro vere commedie dc’suoi primi 
anni, che sono però scritte in versi, e per 
conseguenza lavorale con maggiore accura- 
tezza. Molière fece mostra d’un brio inesau- 
ribile nelle farse, con intermeilj o senza,ove 
dominali comico esageralo cd ancora il comi- 
co arbitrario della huffnneriaiegli sparge con 
profusione i migliori scherzi; e disegna pia- 
cevoli caricature con tratti fermi e arditi. 
Nondimeno, molti altri avevano fatto altret- 
tanto prima di lui, ed in non vedo che cosa 
in questo genere dovrchlM> erigerlo In crea- 
tore unico e interamente originale.il A’ofr/a- 
to glorioso di Plauto è forse,per modo d’e- 
sempio, un quadro grottesco men l>ene ca- 
ratterizzato che il tìoltrgeois gentillsomme? 

Verremo adesso brevemente esaminando 
se in realtà riusci a Moliere di perfezionare 
le opere, ch'egli tolse ad imitare, in tutto o 
in parte, da Plauto o da Terenzio; ed avremo 
sempre a mente che la commedia latina non 
offre che un'immagine smorta e forse anche 
sfigurata della commedia attica a fine di po- 
ter giudicar se l’autor francese avrebbe so- 
pravanzato i Greci stessi,presupposto che le 
loro opere fossero inlino anoipmemile. Pa- 
recchi soggetti di Molière hanno tutta 1 ’ ap- 
parenza d'essere tratti d'altronde, e mi ren- 
do persuaso che saria possibile di scoprirne 
la fonte, se volessimo trascorrere leanlichl- 
tà letterarie della farsa (');ed altri sono cosi 

(*) Ciò viene allcslato fnrinalmcutr dal dut- 
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fBcili ad inventare, o se n' 6 tanto altiisato, 
che tutti i poeti coiniri passonoripiitarlopor 
un fondo in oomime. Tale, n eafrionc d'e- 
sempio, è l’idea della scena del Malato im- 
maginario, ove si inette alla prova l’amor 
della moglie supponendo che il marito sia 
morto; idea cosi vecchia, come la comme- 
dia stessa, c di cui si valse pure il nostro 
Siro Giovanni Sachs con bastevole brio CI- 
Molièro, anche nelle farse da Ini veramen- 
te inventate, non lascia d’appropriarsi alcu- 
no forme comiche immaginale dagli stranie- 
ri, e quelle in particolare delle burlette ita- 
liane. Kgli voleva introdurre cmellere sulla 
scena una specie di personaggi senza ma- 
scliere, ma del mede.simo genere e portanti 
i medesimi nomi delle maschere italiane;ina 
tali personaggi non poterono mai pigliar pie- 
de in Francia. Il carallerc francese che .si 
piega a tutte le variazioni della moda, non 
può accordarsi culla bizzarra origiiialltii cui 
s'abbandonano certi individui ne'paesi ove il 
buon tuono (ci si permetta almeno una vol- 
ta questo gallicismo), dando la legge ad ogni 
cosa, non rende però ogni cosa uniforme. 
Siccome fu mestieri, allinchc gli Sganarelli, 
i Hascarilli.gli Scapipi ed i Crispini non per- 
dessero interamente la loro fisonomiadi con- 
servare i loro abiti, sono essi ogginiai del 
tutto vieti e disusati. I Francesi hanno po- 
chissimo gusto (ter quella e.sagerazione vo- 
lontaria, per quella caricatura di sè stesso, 
cui demmo il nome di comico confessalo, 
e per quella giocositi dc’personaggi di con- 
venzione da noi detta H comico arbitrario, 
perche ambedue questi effetti piacciono as- 
sai piò all' imiuaginazionc, che allo spirilo. 
Non è già ch’io voglia biasimare in questo il 
gusto francese, ne disputare sulla preminen- 
za de’geueri. Fors’anebe il poco pregio in 
cui si tiene la giocosilù fantastica, può tor- 
nare a vantaggio del comico fondato sul- 
lo Tìrsboschi (Storio tleìtn T.elleraiura iln- 
tiana T. S,’ , parte II. lib. 3, rap. 3, S2.3.) 

■> Molière, die’ egli, fece tal uso delle fom- 
medie itotiane.che se a lui si togliesse tutto 
ciò che egli ha tolto ad altri, si verrebbono a 
impicciolire di molto i tomi delle sue cum- 
ineilie. » 

(') Ignoro se alcuno abbia gi.’i notato che 
I’ idea prinripale del Mnriage forcé ò tolta 
da Rabelais. Pauorgo tiene consiglio sopra 
il suo futuro matrimonio, e le risposte ch’e- 
gli riceve da l’anlagruele, sono al lutto così 
sceiiiclie. come quelle del secondo filosofo a 
■Sgaiiarello. 


I’ osservazione , dove gli autori dramma- 
tici francesi hanno soprattutto dato segno 
ili perspicacia e d’ ingegno , c dove Mo- 
lière in particolare ha voce d’ esser gran 
maestro.F; certo che per questo ris|iciloegli 
è veramente insigne; ma quello di che si 
tratta qui solameute, è di sapere se il meri- 
to suo, per rilevante che sia, possa dare il 
dritto a'Critici francesi d' erigerlo in genio 
senza pari, e se cinque o sci commedie di 
Moliere, allo quali il loro genere di struttura 
procacciò II titolo di regolari, dicnoloro au- 
torilii di vilipendere com’essi fanno, lutto 
quanto le altre mozioni hanno prodotto di sa- 
porito c d’originale in fatto di commedie di 
carattere. 

I.’amor proprio nazionale e la scarsa co- 
gnizione de’cn/)i d'opera stranieri |iotc far 
si che i Francesi esagerassero alquanto le lo- 
di profuse da essi a’Ioro poeti tragiei;ma bi- 
sogna convenire che gli sfoggiati elogi oiiilc 
essi opprimono Molicrc,sono ancor più stra- 
bocchevoli. Voltaire lo cliiama il padredclla 
[ vera commedia, e, sì per la Francia, può 
darsi ch’egli abbia ragione. Secondo La llar- 
pc, la commedia c Molière sono due sinoni- 
mi; egli è il primo di lutti i filusnn moralisti 
le opere di lui sono la scuola del mondo. 
Chamfort lo nomina il più amabile precetto- 
re dell’umanilii dopo Socrate;egli c d’avviso 
che Giulia Cesare, il quale cliiainava Teren- 
zio un mezzo Monandro, avrebbo chiamato 
Menandro un mezzo Holicre. lo ne dubito 
forte. 

Ilo giò dimostrata qual è ingenere la mo- 
rale che asjieilar si può dalla commcdia;es- 
sa è l'arte della vita, l’ applicazione della 
scienza de'costumi. Per questo ris|»ello, le 
opere dì Molière contengono spesso acuto 
osservazioni, espresse felicementc,e che an- 
cora oggidì non mancano di giustezza ; ma 
spesso eziandio ci si trova ciò che v’ era dì 
limitato nelle sue proprie n))inionì, od in 
quelle che regnavano a’stiol tempi. In qii.antu 
a sì fatto genere d'istruzione, Menandro era 
giò un poeta filosofo, e noi non esitiamo a 
riporre le sentenze che ci rimangono di es- 
so, a fianco almeno di quelle di Molière. Ma 
non è per via di sentenze che si può com- 
porre una commedia. 

Il poeta può ben essere moralisbi, senza 
che per questo i suoi personaggi moralizzi- 
no ogni parola, e qui parmi che Molière td- 
trepassi la misura; egli accusa egiusiillca in 
liiuzlic aringhe i caratteri da lui rappresen- 
tali, e sovente questi medesimi carallen al- 
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tro appena non sono clic opinioni personin- 
cate. Allora essi non lasciano nulla a indo- 
vinare allo spettatore; e pure non ci ha nes- 
sun’arguzia nel comico fondato sull’osserva- 
zione, se non quando i sentimenti degli uo- 
mini si manifestano senza loro saputa, per 
via di tratti clic loro sfuggono involontaria- 
mente. A quest'ultimo genere di comico, il 
più dilicato e più spiritoso di tutti, appar- 
tiene senza dubbio la maniera collaquale 0- 
ronte mette fuori il suo sonetto, quella con 
cui Orgone ascolta le notizie che gli vengono 
date sulla salute di sua moglie odi Tarliino, 
e la disputa che insorge fra Vadio e Trisso- 
tino; ma totalmente se ne discostano le inter- 
minabili discussioni d' .Alceste e di Kilinto 
sulla condotta da tenere in mezzo alla cor- 
ruzione ed alla falsili del mondo. Queste di- 
scussioni, benché serie,non possono mai sod- 
disfare, perchè non è possibile ch’esaurisca- 
no il soggetto; e siccome alla fine del dialo- 
go gl’interlocutori si trovano ancora al me- 
desimo punto donde si erano partiti, cosi ne 
avviene che la m.incanza di movimento dram- 
matico si fa manifestamente sentire. Si tro- 
vano s|>esso, nelle opere più vantate di Mo- 
lière, ma soprattutto nel Misantropo, di 
cnsiffatte dissertazioni in dialogo, che non 
conducono a verun esito; ed ecco il perché, 
in questa commrdia,l’azinne,gi& povera per 
se stessa, procede cosi stentatamente; im- 
perciocché tranne alcune scene più vivaci, 
non ci si trovano che tesi sostenute in tutte 
le forme, c solo mediante alcuni tratti di spi- 
rito e colla vaghezza dello stile riesce all’au- 
tore d'occultare il difetto d’interes.se.ln una 
parola simili commc<lie sono troppo didasca- 
liche, e troppo vi si scorge l’intenzione d’i- 
struire, dove che non si deve mai dare alcu- 
na lezione allo spctlatorc se non così alla 
sfuggila, e come senza badarvi. 

.Avanti eh’ in ragioni a parte a parte di 
quelle produzioni di Molière che gli appar- 
tengono interamente, e che in generale si 
hanno per cn/ii d’opera, tocchercmoancora 
un mollo delle sue commedie imitate dal la- 
tino. Fra queste la più famosa è I’ /Icaro: 
sgraziatamente i manoscritti delP/Eid«/ario 
di Plauto sono tmneati in sulla Hne; ma in 
quel lauto che ne possediamo, ci resta an- 
cora liaslevole soggetto d'ammirazione. Mo- 
lière non ne iisurpù che alcune scene ed al- 
cuni pas.si:ll disegno generale della sua com- 
media è del tutto dilTerentc. Quello della 
commedia di Plauto è semplicissimo; il suo 
Avaro ha trovato un tesoro ch’egli iiascoii- 
Leller. liram. 


de colle più granili precauzioni Un vecchio 
scapolo chiede in moglie la figlia di lui,quc- 
sta circostanza sveglia subito i suoi sospetti 
e gli fa temere che alcuno abbia avuto sen- 
tore delle sue ricchezze. Gli apparecchi del- 
le nozze conducono dc'servi forestieri in ca- 
sa sua; egli più non crede che il suo tesoro 
sia qui sicuro, e va tosto a celarlo altrove, d 
che porge allo schiavo dell'amante di sua fi- 
glia l'occasione d’ impadronirsene. Ben si 
comprende che il ladro sar.A costretto di 
farne la restituzione, poiché senza di ciù la 
commedia finirebbe troppo lamentevolmente 
|>er cagione de’pianti e delle maledizioni del 
vecchio. L’intrigo amoroso si scioglie con 
facilità; il garzone che usurpò troppo presto 
i dritti del matrimonio, si trova ch’è lo stes- 
so nipote vecchio scapolo, e questi ritirasi 
di buon grado e gli abbandona il cam[>o 
Tutti gli accidenti non servono chea farpas- 
sare l’ Avaro per una serie d’ inquietudini o- 
gnor crescenti, in cui si spiega la sua trista 
passione. Molière, per lo contrario, senz,a 
conseguire il medesimo fine, mette in moto 
una macchina complicatissima. Nella sua 
commedia, noi vediamo un amante della 
fanciulla travestito da servo,eche ndulal’a- 
varizia del vecchio ; un prodigo giovinastro 
che vagheggia la futura .sposa di suo padre; 
dc’servi raggiratori, un iisurajo, e ci ha da 
vantaggio un’agnizione. I.’inlrign d'amore e 
trito, lentamente condotto, e fa s|iesso per- 
der d’occhio il carattere principale. Le sce- 
ne di verace comico in tale componimento 
sono accessorie, c non emergono necessa- 
riamente dal soggetto. Molière ha, [>er così 
dire, alTaslell,ato tutti i generi d'atarizia so- 
pra un solo personaggio; c pure l’avaro che 
sotterra il suo tesoro, c quello che presta 
sovra pegno, non possono essere tm mede- 
simo individuo. Arpagone lascia morir di fa- 
me i suoi cavalli,ma perchè ne ha egli’i’Qiie- 
sto lusso non conviene che all’uomo che vuol 
sostenere il lustro d’iin certo grado, senza 
far le spese che vi occorrono. Il repertorio 
comico sarebbe tostamente esausto, se di 
fatto non ci fosse che un solo carattere per 
ciascuna passione. I.a differenza principale 
che si osserva tra l’Avaro dì Plauto e quello 
di Molière, sì è che l’uno ama solamente il 
suo tesoro, e che l’altro è innamorato. Un 
vecchio innamorato è ridicolo in sé stesso. e 
ridicolo parimente è un avaro ìmpiieto. fi fa- 
cile giudicare che si faranno nascere lepidi 
contrasti, se all’avarizia che discevera gli uo- 
mini e li racchiude in sé stessi, verrà con- 
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giunto un senlimenta espansivo e generoso, 
qual è l’ amore. Ma d’ ordinario l'avarizia è 
un buon preservativo contro le altre passio- 
ni. Qual è dunque fra Plauto e Molière il pit- 
tore più valente, 0 , se vogliamo il migliormo- 
ralista, giacché sempre si viene qui a batte- 
re? l'n vecchio innammorato, ed un avaro 
possono vedere Arpagone al teatro, e partir- 
sene contenti di sé medesimi ; P avaro diri 
fra sé: almeno io non penso a far all’amore; 
ed il vecchio innamorato, a rincontro: alme- 
no io non sono avaro. L'alta commedia dee 
cercare di dipingere caratteri, strani senza 
dubbio, ma che possono incontrarsi nondi- 
meno nel corso ordinario della vita;lc ecce- 
zioni, le bizzarrie fuor di natura, $|>etlano di 
dritto alla stravaganza volontaria della farsa. 
Perciò, dopo Molière ed anche sicuramente 
prima di lui, il personaggio d'un vecchio a- 
varo innammorato è sempre stato uno dei 
liiogi comuni della commedia con maschere 
e dell’opera buffa degl'italiani, e,per dir ve- 
ro, è quivi che un tal personaggio travasi al 
suo luogo. Molière mancò d’arto nella ma- 
niera ch'egli trattò l’avvenimentoprincipale, 
il furto della cassetta. Al'principio della com- 
media, in una scena imitata da Plauto, Ar- 
pagone palesa il suo timore che un servo non 
abbia avuto qualche sos|>etto del suo tesoro; 
egli però si tiene in tranquillo per quattro 
atti, durante i quali non si sente parlar più 
delle sue inquieludini,e gli spettatori riman- 
gono attoniti quando il servo arreca improv- 
viso la rapita cassetta, giacché non s’ è mai 
spiegato loro in che modo si sia potuto sco- 
prire un tesoro cosi diligentemente nascosto. 
Questo scioglimento adunque non è ne na- 
turale, né preparato. L’idea ingegnosa di 
Plauto fu questa di far si che le cure esage- 
rate del vecchio per la conservazione del suo 
scrigno fossero appunto cagione ch’altri glie- 
lo involasse. Il tesoro sotterraneo è ognor 
presente all’animo dello spettatorc;csso giace 
colò come un malefico genio che tormenta 
l’avaro inaino a farlo impazzire; ed è questa 
una lezione di morale che penetra assai più 
addentro nel cuore, che quella di Molière. 
Nel monologo d’Arpagone, dopo il furto, il 
poeta moderno non fece che amplificare ed 
infiorire l’originale. Egli consonò l'apostrofe 
all’udienza per iscoprirc il ladro.Questo trat- 
to, del genere d’Aristofane, ben renduto dal- 
l’attore, produce un grand'elTclto,e noi pos- 
siamo trame argomento i>cr giudicare la for- 
za comica del poeta greco. 

V ÀnfiMonf di Mulièrc non è che un’imi- 


tazione libera di i|uellu di Plauto. La dispo- 
sizione del dramma|e la concatenazione delle 
scene sono le medesime. Invenzione di Mo- 
lière è l’aver data la cameriera per moglie a 
Sosia. É ingegnoso l’aver fatto delle avven- 
ture del servo la parodìa di quelle del suo 
padrone; c la riflessione di Sosia dò luogo a 
spiegazioni giocosissime, quand’egli dice che 
durante la sua lontananza non piovvero so- 
pra la sua famiglia le medesime benedizioni 
come sopra quella d’Anfitrione. Molière ha 
velato, per quanto potc,senza nuocere all’o- 
riginale lepidezza del suo soggetto, la sover- 
chia licenza dell'antica mitologìa, e in gene- 
rale l’esecuzione del suo lavoro è molto ac- 
curata. Gli errori che commettono i perso- 
naggi, confondendosi cogli Dei che assunse- 
ro la loro figura, sono immaginati con una 
specie di Metafisica giocosa e insieme friz- 
zante ; e di fatto le osservazioni di Sosia so- 
pra i differenti io che sisono battuti a vicen- 
da (I) possono dar molto a |)cnsaro a’ filo- 
sofi dc’nostri giorni. 

Fra tutte le commedie che Molière imi- 
tò dagli Antichi , nessuna certamente non 
riuscì peggio delle Fourberies de Scapiti. 
Essa non è che il Fornitone di Terenzio, a- 
dattato per amore o per forza ai moderni co- 
stumi, ed a cui si oggiunse iin’aanizione ol- 
oltre a quella che v’era di giò. Molière, sen- 
za dubbio, abbozzò il disegno di tal comme- 
dia con gran fretta e con estrcmanegligenza. 
L’ intreccio non ha per iscopo che d’ aprire 
un campo ai ragiri di .Scapino; questi ragiri 
sono il perno della commedia; ma erano es- 
si degni d’occupar tanto spazio? Il Formio- 
ne greco, il cui fine è di sollazzarsi alle spe- 

(48) Ecco il passo a coi allndc il nostro 
autore: 

• Amph. Qui fa fait y manqoer, maraud ? 

(Eiplique toi. 

• Sos. Faut-il le répéter vingt foia de mème 

(sorte? 

« Moi, vous dis-je; ce moi plus robuste 

(que moi; 

« Ce moi qui s’ est de force emparC de la 

(porte; 

« Ce mai qui m’a fait filer doni; 

« Ce moi qui le seni moi vent ètre; 

• Cc moi de moi mème jaluux; 

■> Cc moi vaillant doiit le courroux 

« Au nioi pollrou s’esl fait connuilre; 

■ En fin ce moi qui suis chez nous; 

« Cc moi qui s'est montré niuu maitre; 

« Ce moi qui in’a rouè de coiips. 

Ahfbitryon, Act. II, ic. 1. 
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te di ttulidi gioviiiaslri, se gli afTeziona con 
ogni maniera di arditissime astuzicicgli èun 
furfantello pieno di garbo e d’accorgimento. 
Scapino, per l’opposto, non ha niente d’ama- 
bile nè si comprende che cosa ci abbia nei 
suoi stratagemmi ebe possa renderlo cosi al- 
tiero; la più parte sono condotti con molta 
golTaggiue, e l’ estrema stupidezza de' due 
vecchi basta appena per ispiegare in qual 
modo essi possono cadere in lacci cosi pal- 
pabili. Non è egli ancora fuor d’ogni verisi- 
migliauza che i^rbiactta, la quale, nella sua 
ualità di zingana, deve ben sapere nascon- 
cre ima marioleria, se ne vada a correre 
per la strada, ed a raccontare al primo che 
ella incontra, cioè a dire a Geronle medesi- 
mo, in che maniera Scapino ha trappolato 
Geronte? La farsa del sacco, in cui Scapino 
fa entrare questo vecchio per portarlo via e 
batterlo sotto pretesto di difenderlo è del 
tutto posticcia e inopportunajlaonde Boileau 
ha giustamente biasimata Molière d’avere in 
questa occasione messo insieme Terenzio con 
un cantambanco. 

Non bisogna dimentjparsi che le Fourbe- 
ties de Scapiti sono una delle ultime pro- 
duzioni di Molière: questa commedia ed al- 
tre ch'egli compose verso la fine della sua 
vita,come Sfonsieur de Pourceaugnac.lM 
comiesse d'Escarb^nas ed anche Le mo- 
Iwle i/iiai7ina<re,dimostraiio a bastanza che 
egli invecchiava, senza che il suo ingegno 
acquistasse quella maturiti che gli avrebbe 
fatto rifiutare opero cosi poco forbite. Ma 
spesso ci lavorava in fretta, senza pensare 
alla posteriti',e se talvolta si sottopose are- 
gole severe, forse lo debbiamo piuttosto alla 
sua ambizione ed alla brama d'essere anno- 
verato fra gli scrittori classici del bel seco- 
lo, che ad un interno trasporto verso lapcr- 
fezionc in un genere più elevato. 

Le pretensioni degli Aristarchi francesi 
l>el loro autor favorito, si fondano principal- 
mente sopra L'école des feinmes, Il Tar- 
luffe, le misaiUrope e Lesfemmessavan- 
tes; commedie che per tu ttii versi sono com- 
poste con molta diligenza.Noi cominceremo 
a stabilire, una volta per sempre, che lascia- 
mo a’Crilici francesi d' apprezzare il merito 
dello stile e della versificazione. Le bellezze 
di questo genere non sono mai che una con- 
dizione secondaria, e credo che l’ eccessiva 
importanza, attribuita in Francia all’ elocu- 
zione tanto nella poesia, come nella prosa, 
abbia soprattutto nella tragedia pregiudica- 
to allo sviluppamento d' altre be!l‘’zzc più 


essenziali ali ai te dramniaUca. Le nostre os- 
servazioni critiche non toccheranno in con- 
seguenza che lo spirito e la disposizione ge- 
nerale delle commedie che abbiamo nomi- 
nate. 

La più vecchia di queste commedie, L'c- 
cole des femmes, mi sembra pure la miglio- 
re. L' allegria, la forza comica e la rapidità 
dell' azione vi si trovano assai più che nelle 
altre. Idea certamente felice è quella disup- 
porre che un uomo, già sul tramonto e vo- 
glioso nondimeno d'ammogliarsi, allevi una 
fanciulla in una totale ignoranza d’agni cosa 
affinchè ella gli resti fedele, e che il risulta- 
to di tale educazione sia precisamente il con- 
trario di ciò ch'egli voleva otleneie. Questa 
invenzione non era |>crò nuova; poco prima 
di Molière, Scarron aveva tolto da una no- 
vella spagnuola la sostanza d’un piccolo rac- 
conto sul medesimo soggetto. Ha non si po- 
teva immaginar niente di meglio, che di 
trarne profitto per la scena, e l’ esecuziuijc 
è un vero capo d'opera. L’intreccio dell’£- 
cole des femmes è vivacissimo; tutto sca- 
turisce dalla medesima sorgente; non v' è 
nulla di languido, nulla s’arresta, non ci lia 
nè mezzi nè accidenti estranei; c^la sola co- 
sa che riprender si possa in questa comme- 
dia, è uno scioglimento alquanto arbitrario 
che succede pervia d’ un’agnizione. Le in- 
nocenti astuzie 0 le ingenue confessioni d’A- 
gnese sono piene d’ incanto ; le imprudenti 
confidenze del giovine amante al suo rivale 
sconosciuto, l’ira concentrata del vecchio, 
tutto insomma concorre a formare una serie 
di scene comiche, del genere più dilicato a 
un tempo e più giocoso. 

Solo per dimostrare quanto poco l’inosser- 
vanza di certo verisimilitudini pregiudichi 
a’piaceri del teatro, accennerò qui tutta la 
libertà che prese Molière nella scelta del luo- 
go della scena. Non mi fermerò a far osser- 
vare quanto sia improbabile che Arnolfo il 
quale tiene rinchiusa l’Agnesc con tanta pre- 
cauzione, s’intrattenga sovente con essa in 
istrada o sovra una piccola piazza, ma dirò 
che se Orazio ignora che Arnolfo è lo sposo fu- 
turo della sua bella, e gli confida il suo sc- 
greto,egli è perché questo medesimo Arnol- 
fo piglia un finto nome quando s’ introduce 
appresso di lei. Orazio dunque dovrebbe an- 
dare a trovarlo io casa sua,e non già davan- 
ti alla porta dell’Agnese, ove sempre lo in- 
contra, senza che una tale circostanza gli 
faccia concepire il minimo sospetto. Ora, 
perche mai i Critici fian' osi daranno tinta 
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iiii|K>rlaiua a rvgul» cual ruUli,sc cuiifessarc 
pur debbono ubo i loro più grandi niaeslri 
Iloti sempre le buono osservate? 

Il Tartuffe è una pittura evidentissima 
ilell'ipocrisia, e ebe oflre i contrassegni più 
esatti di questo vizio; egli è una eccellente 
satira seria; ma, salvo alcune scene, non è 
una commedia. Si va generalmente d’accor- 
do che lo scioglimento è cattivo, come quel- 
lo che dipende da un mezzo alieno dal dram- 
ma: esso c biasimevole ancora per un altro 
verso, ed è clic lo stato d'Orgone, vicina ad 
essere espulso da casa sua e messo in pri- 
gione, fa nascere l’idea d’ un pericolo reale 
c lien diircrenlc dal ridicolo imbarazza in cui 
il poeta comico avrebbe avuto il dritto di 
gettarlo per fargli pagare il fio della suacie- 
ca fiducia. Si vede quivi manifestamente lo 
scopo serio dell’opera; ed il panegirico del- 
Ile non è altro che un’ umile dedicazione, 
culla quale Molière implora gli auspicj del 
monarca contro la vendetta di quelli ch’egli 
chiamava bacchettoni. 

Anche nelle Femmes sonanfes 11 motteg- 
gio prevale alla giocosità; l’intreccio, insigni- 
ficante e senza intcresse,si scioglie,secondo 
ilcoslumedi Holicre,con un mezzo arbitrario 
e fuor del soggetto.Si potrebbe tuttavia |)cr- 
donareaquesteimperfezioni dell’arte in gra- 
zia della forza della satira.Ha per questo ri- 
spetto eziandio, la dipintura de'costumi che 
presenta il dramma,è troppo esclusivae presa 
sotto un punto di vista troppo limitato. Non ai 
ricerca dal poeta comico ch’egli sempre collo- 
chi a fianco d’una stravaganza dello s|>iri to l’o- 
pinione ragionevole opposta ; ciò sarebbe lo 
stesso che palesartroppo metodicamente l’in- 
tenzione d’istruire lo spettatore; ma si possono 
benissimo dipingere due pazzie contrarie, 
runa accanto dcll'allra,edinunmodocgual- 
mente giocoso. Molière si fece beffe dell’af- 
fettazione d’una falsa coltura dello spirito e 
della stolida presunzione d’un vano sapere; 
ma l’orgoglio dell’ ignoranza e lo sprezzo di 
qualunque coltura intellettuale sono pur co- 
se ridicole, e bisogna convenire che la ma- 
niera di pensare che l’autore ne dà per giu- 
sta c ragionevole, molto s’avvicina a queste 
altro slavaganze. 1 personaggi sensati del 
dramnia,’il padrone di casa e suo fratello, la 
figlia ed il suo amante, e per sino ad una 
fantesca la quale non sa il francese, tulli 
procurano di farsi onore di quello che non 
sono, di quello che non hanno, e di quello 
che non fanno, altresì come di lutto ciòclie 
SI sforzano di non essere, dì nou avere, o di 
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non sapere. Se coiidu tutte lo apparenze, sono 
le suo propria opininiiì che Molière espresse 
nell’angusta dultrina di Crisalo sulla destina- 
zione delle donne, in quella di Clitandro sulla 
poca utiliui del sapere, e altrove ancora in 
lunghe disscrUizioni sulla misura delle co- 
gnizióni che convengono ad un uomo di 
garbo. Egli è certamente biasimcvolissimo 
d'aver fatto sbeffeggiarc Trissotino come un 
uomo vile o interessato, poiché sotto questo 
personaggio Molière indicava uno scrittore 
ancor vivente, il cui nome non era pure che 
leggermente mascherato. La vanità d’autore 
saria piuttosto una guarentigia contro lacu- 
pidità del denaro, giacche, per giugnere 
alla fortuna sagrilicando il sentimento del- 
l’onore, ci sono carriere ben più vantaggiose 
che quella del letterato. 

Il Misantropo, coni’ è noto, fu da prima 
ricevuto freddamente dal pubblico. Questa 
commediaè ancor menoallegradi quelle on- 
de abbiam parlato; e l’intreccio è ancor me- 
no vivace, 0 piuttosto non ce n’ba del lutto. 
Alcuni lievi accidenti servono a mantener una 
debole ajiparenza di movimento drainmati- 
co,ma non hanno fra loro alcuna relazione. 
A questo numero appartengano la disputa 
con Orontc sul sonet'io, e la maniera colla 
quale essa finisce; la sentenza del processo 
di cui si parla continuamente; in fine il mo- 
do ond’ è smascherata Celimena in grazia 
della vanità dei due marchesi e della gelosia 
d’Arsinoe. In oltre il disegno generale di 
questo lavoro non è tampoco vcrisimile. Lo 
scopo dell’autore fu di dipingere al vivo un 
carattere; ma gli uomini non parlano punto 
del carattere loro, nè lo fanno conoscere se 
non per mezzo delle relazioni ch'essi sosten- 
gono co' loro simili. Ora, come mai si può 
dare che Alcoste scelga per amico un perso- 
naggio qual è Eilinto, le opinioni del qualo 
sono diametralmente opposte allo sue?KìnaI- 
mente la commedia è equivoca, ed è questo 
il suo difetto maggiore. Il punto in che Ai- 
ceste ha ragione , 0 quello in ch’egli ha torto, 
sarebbero diflìcili a determinare; ed io temo 
che il [loeta stesso non se n’abbia rendiito 
un conto esatto. Nondimeno, egli è questo 
Eilinto colla sua molle e debole indulgenza, 
colle sue eterne dicerie in favore del corso 
ordinario della vita, egli è desso cui volle 
Molière dipingere per l’uomo ainaliile ed as- 
sennato. .\lcestc ha mille volto ragione con- 
tro la leggiadra Celimena; l'uuico suo torlo 
è la sua debolezza per essa; egli ha ragione 
nelle sue lagnanze sulla corruzione della so- 
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cictii. n<’S!.iino yli contrasln le cose di fallo 
ch'egli soslieiic; ma egli ha il torlo di pro- 
durre in mezzo le opinioni sue con Ionia vio- 
lenza e con si poca opportunilà:tuttavia, poi- 
ché finalmente egli non può entrar malleva- 
dore a sé stesso d'usar quella specie di dis- 
simulazione necessaria |>er vivere in pace 
con coloro che lo circondano, ha tutte le ra- 
gioni di preferire la solitudine alla vita del 
mondo. Rousseau fc’ già notare quost’aml>i- 
guitò morale del Alisanlropo, onde nasce 
che le cose medesime più degne di rispetto 
sembrano messe in ridicolo. Nondimeno il 
giudizio di Rousseau in questo proposito non 
era totalmente imparziale, poiché egli stesso 
aveva in faccia agli uomini, nel suo proprio 
carattere e nel suo procedere, un’evidente 
rassomiglianza con .Meesle-, in oltre |>er al- 
tri ris|>etli egli non conobbe lo spirilo della 
coniiucdia, e tenne per essenziali al genere 
varj difetti di cui non si può dar carico che 
agli autori. 

Kcco adunque a che si riduce questa filo- 
sofia morale che s’é tanto vantata nel prete- 
so capolavoro di Molière. Da tatto (pie Ilo 
che abbiamo fin qui detto, mi credo quindi 
in diritto d'alTcrmare, contro l'opinione do- 
minante, che Molière, più che in ogii’ altro 
genere, è stato felice nel comico burlesco, 
e che il suo ingegno al pari che la sua incli- 
nazione erano per la farsa; laonde egli scris- 
se delle farse insino all’ultimo dellasuavila. 
Le sue composizioni serie in verso olTrono 
sempre delle tracce di sforzo,e visi vede un 
non so che di stentato cosi nel disegno, co- 
me nell’esecuzione. Il suo amico Roileaiigli 
comunicava propahilmentc le sue idee sul 
riso grave e sulla fredda lepidezza, c allora 
Molière si risolveva, du|K) ch’egli si era abu- 
sato della bufTuneria, a sottomettersi alle 
leggi del buon gusto e della regolarità. Kgli 
studiavasi d’accozzar due cose inconciliabili 
di loro natura; la dignità c la giocosità. .Si 
trovano pure nelle sue commedie in prosa 
alcuni iiidizj di quell’umore satirica e dida- 
scalico ciré propriamente alieno dalla eom- 
media: esso apparisce nella maniera ond’e- 
gli si versa contimiamente contro i medici 
cd i procuratori, nelle sue dissertazioni sul 
tenore del gran mondo, e in generale ovun- 
que si vede ch’egli non si contenta di diver- 
tire, ma che vuol combattere o difendere 
certe opinioni, in una parola chcl’iiitcnziun 
sua c d’istruire. 

La classica riputazione di Molière conser- 
va le sue commedie sul teatro, benché sic- j 


no esse sensibilmente invecchiale per ris[>cl- 
to allsf maniere della società c alla dipintura 
de’costumi. £ questo un pericolo che mi- 
naccié necessariamente quell’aulor comico, 
le cui opere non posano in qualche modo so- 
vra una base poetica, ma sono fondale uni- 
camenle .sopra ((uellafredda imitazione della 
vita-reale che mai non può far paghi i hiso- 
giir della fantasia. Gli originali di certi ri- 
tratti di Molière sono da gran tempo sparili. 
L’ingegno che aspira all’Immortalità, debbe 
esercitarsi sopra soggetti che il tempo non 
possa mai rendere inintelligibili, e dipiii^re 
in natura umana piuttosto che i costumi del 
Vale 0 del tal altro secolo. 

Pochi sono i poeti comici contemporanci 
di Molière, che si possano citare a fianco di 
esso. Curneille, avanti che avesse composte 
le sue tragedie, si avea fatto nome imitando 
alcune commeilie spagnuolc. Il solo di que- 
sti lavori che sia rimasto sulle scene, è il 
Mfnteur, imitato da Lo|>ez de Vega, e clic, 
secondo me, non dà segno di verun talento 
comico. Un poeta avvezzo a camminar sui 
trampoli, non ha che movimenti golfi in un 
genere in cui bisogna passeggiare a fior di 
di terra, ma con garlw c leggerezza. .Scarron 
non aveva ingegno chcpe’lraveslimenti,e no 
mise più volle sulla scena in commedie, tolto 
dal teatro spagnuolo. Due di queste comme- 
die, /o'/e/efc/ro«/«pAefd’/rr»rénte,si rap- 
presentano ancora alcuna volta come farse 
di carnevale, e sempre con molto successo. 
I.’intreccio del Jodelet, che partiene a Don 
Francesco di Roxas, è cccellento,c Scarron 
col suo stile c colle sue giunte non potè sfi- 
gurarlo intcramenlc.Tutlo ciò che manca in 
tal commedia di finezza c di gusto, proviene 
dall’autor francese, e contrasta collo spirita 
dilicalo della poesia spagnuola. Scarron è 
nondimeno uno scrittore del secolo di Luigi 
XIV, e gode di qualche riputazione. La lin- 
gua francese fece bene ad interdirsi lo stile 
burlesco; altre favelle possono comportarlo; 
ma in franccse,ogni poco che si cessi di par- 
lare c di scrivere con nobiltà e sceltezza, si 
cade nella volgarità più di.sgustnsa. Il Jhm 
Japliet è una burla grossolana d’un pazzo ri- 
dicolo. L’originale di ipiesta commedia spet- 
ta al genere cosi nominato dagli Spagnuoli 
Comedian de figuron: io non dubito che 
Scarron non l’ abbia gibdato imitandolo, c, 
ciò che più rincresce, si è che le sue esage- 
razioni sono slravaganli senz’essere giocose. 

Raciuc si aperse una strada, che si può 
chiamar nuova, appropriandosi il soggetto 
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ie'Litiganli iPArìflofanc. Solto questo a- 
spetto una cosiOalU commedia è rimasta 
unica nel suo genere. L’intreccio non è che 
un lieve giuoco dello spirito, ma i ridicoli, 
messi in evidenza, sono tutti della medesi- 
ma classe, concorrano al medesimo effetto, 
e formano un tutto che ben consuona alle 
grottesche figure degli uscieri e de'prociira- 
tori. Parecchi versi di <|uest’o|>era sono mot- 
ti spiritosi a un tempo e tratti di caratteri-, 
altre facezie appartengono a (|ueli’ allegria 
senza scopo,vera inspirazione del genere co- 
mico. Di qui si può giudicare che Kacinesa- 
rehhe divenuto un rivale formidabile per 
Molière, s’egli avesse continuato ad esercita- 
re il raro ingegno onde aveva dato saggio nei 
Piai dears. 

Rimangono ancora al teatro alcune com- 
medie di Bonrsault, autore contemporaneo 
di Molière, benché d’un’altra generazione, e 
che volle essere suo emulo. Égli non com- 
pose che certe comnt^die chiamate piè- 
ces à iiroir, gencne secondario, di cui Mo- 
lière diede il primo P esempio ne’ suoi Fd- 
ekeux. Queste commedie, ove le scene si 
succedono accidentalmente, possono avere 
una cotal corrispondenza cu’inimi degli An- 
tichi. Sono esse opportunissime a far bril- 
lare un attore il quale abbia del talento per 
imitare le abituatezzeindividuah,come quel- 
lo che ritorna più volte sulla scena col nome 
di personaggi differenti, cangiando pronta- 
mente abito e maniere. Ma sempre è d'uopo 
che tali commedie si circoscrivano ne’liniiti 
d’un solo atto,8Ì perchè la mancanza di mo- 
vimento drammatico,o l’uniformità del sog- 
getto vi si fanno sempre sentire per mezzo 
alle varietà dei particolari, e sì perchè l'im- 
pazienza s'impadronisce tantosto degli spet- 
tatori. Le commedie di Boursault, che del 
resto non mancano di merito, sono troppo 
lunghe e troppo diffuse. Era certamente un’i- 
dea originale ildipingercEsoiKi.questoschia- 
vo, qucBl'iiomo contr.alfatto della persona, in 
possesso del favor della Corte: ma in ambe- 
due le commedie, lisope à la ville ed A’so- 
pe à la Cour, le favole che si veggono |>er- 
petuamente succedere a ciascun tratto im- 
portante, sono tropiHi affogate in una mora- 
le prolissa; non solamente escono fuori del 
dialogo, ma non sono in veruna guisa intrec- 
ciate col tessuto dell'intrigo, come la favola 
di Menejiio Agrippa in Sbakespear; d' altra 
parte, questa maniera infantile di dar lezio- 
ni non s’ accomoda a’ tempi moderni. Nel 
Mercare galani, si fa la mostra di ridicoli 


d'ogni specie che vengono a portare le loro 
lagnanze al compilatore del Giornale. Esiste 
una commedia tedesca, molto gustata, la 
struttura e gli accidenti più comici della qua- 
le sono assolutamente i medesimi.Quellodei 
due autori che copiò l’altro, doveva almeno 
citar la sua fonte. 

Molto tempo dopo la morte di Mulière,ap- 
parve Regnard, al quale d’ordinario si con- 
cede il secondo grado fra i poeti comici.Ro- 
gnard era una specie di avventuriere,il qua- 
le, poi ch'ebbe corso lungamente il mondo, 
si fece poeta drammatico: egli scriveva al- 
ternativamente le scene francesi del Teatro 
italiana che Goriva ancora sotto la direzione 
di Gberardi, e faceva per suo conto delle 
commedie regolari in versi. La prima ch’e- 
gli compose. Le joueur, è vantata con ra- 
gione,ed è riputata la migliore ditutte.L’au- 
tore conosceva per esperienza la passione 
del giuoco e la vita eh’ essa fa condurre ; 
laonde la sua commedia è un quadro al 
naturale, dipinto con forza, e a un tempo 
senza esagerazione. L’intreccio e gli acces- 
sorj sono immaginati con talento e convene- 
volezza, tranne due caricature di cui si sa- 
rebbe potuto far senza. I difetti del Distrati 
non sono quelli solamente ch'ioripresi altro- 
ve nelle commedie di carattere abltozzale 
troppo meU>dicamentc:ci ha un vizio fonda- 
mentale nel soggetta. La distrazione, pro- 
priamente parlando, non forma un caratte- 
re. L’ abituatezza di vivere col pensiero in 
un’altra sfera da quella in cui siamo, cagio- 
na degli errori che si somigliano tutti, e che 
non oGrono tra di loro alcuna graduazione; 
perciò possono divertire in una piccola farsa, 
ma non meritanoil grande apparecchiod'una 
commedia di cinque atti. Regnard non fece 
in certa guisa che mettere sulla scena una 
serie d’aneddoti che La Bruyère aveva già 
raccolti sotto un medesimo titolo. L’ esecu- 
zione àeXLégalaireunicersel dimostra mag- 
gior talento comico;ma la mancanza di sen- 
timento morale nell’idea stessa del dramma 
è cagione che questo talento fit indarno pro- 
fuso. La llarpe tiene il LégaXaire universel 
pel copolavoro dell’allegrezza comica. Ha, 
per dir vero, essa è una trista allegrezza. 
Qual soggetto di riso! tm vecchio fracassato 
è per morire: alcuni giovinastri malvagi In 
tormentano per la sua eredità, e fabbricano 
in suo nome un falso testamento intaiitochc 
lo credono agonizzante. Se mai scene cosif- 
fatte eccitassero al teatro applausi pondera- 
ti e scrosci di riso, bisognerebbe conehiude. 
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re che gli speUaluri liamio la medesima leg- 
gerezza e la mancanza medesima di delica- 
tezza che ne disgusta nell’ autor del Léga- 
taire.Noi mosln-mmo già altrove quanto im- 
porti che l 'autor comico, sotto le forme del- 
l’indiflerenza, abbia in realtà gronde rispetto 
per le idee della morale, poictiè una lieta 
impressione è necessariamente turbata si to- 
sto che vi si mesce o sdegno o pietà. 

Il commediante Le Grand era coetaneo di 
Regnard; egli è uno de’ primi poeti comici 
che abbia composto con ispirito alcime pic- 
cole commedie in versi; genere in oui la 
Francia produsse di poi tante leggiadre co- 
serelle. Egli ha conservata assai meno ri- 
putazione che Regnard; e La Ilarpe lo tratta 
con pochissima stima. Quanto a me, con- 
fesso che apprezzerei molto il suo ingegno, 
quando bene egli non avesse scrittoallro che 
Le Jioi de Cocagìte, farsa eccellente, paz- 
zia amabile e piena di senso, ove sfavilla 
quello spirilo fantastico cb’é si raro in Fran- 
cia, ed ove regna una viva e dolce giocondi- 
tà, la quale, tuttoché venga spinta alcuna 
volta lino ad una specie di delirio, non cessa 
mai d'essere leggiera e inoSensiva (I). Es- 
sa porge un esempio sensibile della maniera 
colla quale, evitando le indecenze e le allu- 
sioni personali sarebbe facile [d’ introdurre 
sulla nostra scena moderna il genere di Ari- 
stofane, 0 vero, per parlar più esattamente, 
uello d’Eupoli che pure avea messo in 
ramma la favola d’ un paese di Cuccagna. 
Le Grand non conosceva di certo il teatro co- 
mico de’ Greci; egli fu dunque interamente 
debitore al proprio genio (non mi dubito d'u- 
sar questa parola) dell idca d’un genere allor 
nuovo assolutamente. L’ esecuzione del suo 

(1) Io dubito forte che ad un lettore ita- 
liano sembrar potesse cosi eccellente questo 
Boi de Cotogne, come lo trova il sig. Schle- 
gel. Tutta la macchina di tal farsa consiste 
in nu anello magico che ha la facoltà di far 
venir pazzo chiunque lo si pone in dito. Ciò 
posto, tutti gli accidenti che possono deri- 
varne, sono già preveduti di loutano, e deb- 
bono alla 6ne stancare per la loro uniformi- 
tà. Secondo me. Il paese della Cuccagna , 
melodramma giocoso del nostro Goldoni .va- 
le assai più: e pure in generale si conviene 
che il Goldoni in questo genere non fu molto 
felice. Del resto le lodi che il sig. Schlegel 
profonde al Comico Le Grand, parmi che ba- 
stino a dar diritto all’animo nostro di tran- 
quillarsi qualunque volta il nostro gusto 
non va d’accordo col suo. 
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dramma è cosi elaborala,cume quella d’ima 
commedia regolare; classe oud’essa è esclu- 
sa nell’opinione de’suol concittadini, in gra- 
zia del maraviglioso del soggetto, de’cambia- 
mcnti di decorazioni e dell’introduzione del- 
la musica. In generale, i Critici francesi si 
mostrano indifferenti ed anche contrari » 
tutti i voli della vera fantasia. Acciocché una 
opera inspiri loro qualche stima, bisogna die 
essa porti l’impronta d’una difflcoltàìsupera- 
ta a stento.Iu mezzo ad un popolo volubile, 
essi hanno occupato il posto d'onore della 
pedanteria; essi confondano Pamabile legge- 
rezza, che non ripugna in verun modo alla 
profondità dell' arte, con quella leggerezza 
supcrfìciale ch’é vera mancanza di spirito, 
non meno che di carattere. 

Il secolo XVIII produsse in Francia parec- 
chi poeti comici di secondo e di tcrz'ordine 
ma nessun genio sovrano che abbia veramen- 
te allargato i confini dell’arte;pcrciò si é de- 
ciso invariabilmente che Molière é tal poeta 
da non si poter avanzare, e questa opinione 
é divenuta più che mai un articolo di fede. 
Siccome il disegno di quest’ opera non mi 
permette di parlare delle produzioni di tal 
epoca tanto minutamente quanto sarebbe 
necessario per guidare alle osservazioni ge- 
nerali in proposito di ciascun dramma in par- 
ticolare, cosi avanti che passiamo a quelle 
che s’attireranno di bel nuovo inostri sguar- 
di, farò qui ancora alquante riOessioni sullo 
spirito della commedia francese. 

Se la mancanza di movimento e le lun- 
ghe dissertazioni in dialogo sono difetti che 
si sono andati perpetuando da Molière in6no 
a' di nostri , le convenzioni ricevute per la 
tragedia hanno egualmente esercitato sulla 
commedia regolare una influenza che non 
può non essere riconosciuta. Le commedie 
francesi di quest’ ultimo genere , allorché 
sono in versi, hanno le loro lunghe tiritere, 
di pari come le tragedie , e v’ è pure una 
circostanza che contribuisce a dar loro una 
cotal durezza cerimoniale. Appresso le altre 
nazioni , i soggetti comici sono quasi tutti 
presi dalla vita cittadinesca , e ciò per mo- 
tivi eh’ é facilissimo a comprendere-, in Frau- 
da, per I’ apposito, sono le classi superiori 
della società che luogo tempo lianno forma- 
to il cerchio entro cui s’ è rinchiusa la com- 
media: da per tutto vi si sentiva l’ influenza 
della Corte. Quelli fra gli spettatori, i (|uali 
pel loro grado non avevano accesso nel gran 
mondo, trovavano una certa compiacenza a 
vedersi sulla scena in relazione con marche- 
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M e cavalieri; o mentre die l’ autore mette- 
va in derisione le rulKe alla muda , essi pro- 
cacciavano di cogliere alcune gradazioni di 
quelle maniere del liel mondo cosi desidera- 
liili c così privilegiale. I.a società rintuzza 
lutto ciò die v’ è d' angoloso no’ caratteri; 
la persecuzione de’ ridicolj*c 1’ unico suo 
studio, e per conseguente es<a ne rende aiòli 
a stare in guardia contro le osservazioni de- 
gli altri. Ma allora cessa il comico sdneltu 
e gioviale, della classe cittadq^Aa, c ve ne 
sottentra un altro , a cui la sma società ha 
dato origine, e che porta sempre il caratte- 
re di vóto, che aver dehhe necessariamente 
un’ esistenza priva di scopo e di profitt'ij. 
Quello che forma il soggetto dell’ alta comi 
media, cosi chiamata in Krancia , non è la 
vita, ma la società, questa lotta continua di 
vanità dilTcrcuti che non possono mai ridursi 
nd uno stato di |iacc. In simili commedie , 
1’ abito ricamato, il cappi llo sotto al braccio 
0 la spada al lìanco sono condizioni essen- 
ziali, e tutta la dipintura de’ caratteri si ri- 
strigne alla fatuiU'i per gli uomini , ed alla 
civetterìa per le donne. I.a monotonia c l'in- 
sipidezza delle composizioni non sono allora 
che troppo sovente rendute più manifeste dal 
condimento di quella leggerezza di principj 
eh’ era di gran moda ostentare diu'ante la 
prima metà del secolo XVIIl , sotto la reg- 
genza e sotto il regno di Luigi XV. A que- 
st’ e|H)ca si vide comparire il carattere del- 
I’ Homme à bonneij'ortiines, del favorito 
delle donne, che in aria di languore fa pom- 
pa delle sue troppo facili conqidstc. Non so- 
uo gli autori comici che inventarono questo 
carattere; essi non fecero ehe copiarlo con 
tutta I’ esattezza d' un ritrattistaòlehe vien 
comprovato, non di' altro, da tante Memo- 
rie del secolo scorso, e da quelle ancora di 
un uomo come il sig. be llesenval. Noi sia- 
mo scandalezzati della sensualità che si mo- 
stra senza velo nelle commedie greche; ma 
non riuscirebbe forse assai più ihspi.accvulc 
a’ (ireci il vedere nelle commedie francesi 
tanti trionfi brigati |<cr mera vanità appresso 
di donne maritate'/ Il trasporto de' sensi ha 
de' limiti stabiliti dalla natura istessa ; ma 
quando la vanità si compiace nel vestir le 
forme della stanehezza e della saz età, essa 
guida alla corruzione più disgustosa . Si dirà 
forse che i poeti comici, facendo del matri- 
monio il costante argomento delle lielle dei 
loro damerini , e aprendo un libero campo 
al loro spirilo per rispetto alle relazioni colle 
donne , vollero criticare le str.tvaganzc che 
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dominavano di quei tempi 7 Ciò può darsi ; 
ma le loro opere non erano meno pericolo- 
se. Kssi non |>otevano ripronict tersi di cor- 
reggere in tal guisa la genti del bel mondo, 
le quali , sebbene formanti un piccolissimo 
numero, hanno per niente tutto che loro non 
s’ assomiglia ; e. quanto agli uomini d’ un 
ordine meno elevato , I’ esempio di cotesti 
enti privilegiati, i cui torli medesimi hanno 
un certo elle di splendore e di grazia , sarà 
sempre troppo seducente a poter mai dive- 
nir utile. E inoltre, se trattasi del vero co- 
mico , la rilassatezza de' costumi dell’ alta 
società non ha niente di giocoso. In parec- 
chie commedie , dove uno scimunito quali- 
ficato è quello che dà la legge, come per 
esempio nel Chemtlipr à la nuxle di Dan- 
court, si sente non pure della noja , ma un 
vero disgusto |>er quella dipintura della in- 
tera mancanza d’ ogni principia morale. clic, 
sebhcn vera , non è però nè poetica nè na- 
turale. 

ISÌsugna eccettuare dal novero di quelli 
che meritano tali rampogne , due autori fe- 
condi od almeno abbondanti, 1’ uno in versi, 
e I’ altro in prosa, Uestouches e Marivaux. 
Essi furono in voga , nella prima metà del 
secolo XVIIl, appresso de'loro contem|>ora- 
nei , ma i»oche sono le loro opere che sieno 
loro sopravvissute in sulla scena. Uestouches 
era un autore moderato, placido , perfetta- 
mente onesto ne’ suoi divisamenli.chc com- 
]ioncva con molta tensìunn di mente alcuno 
commedie regolari , ov’ egli non si sarebbe 
dispensato dai solili cinqimatti.ed ove, salvo 
la giocosità obbligata di Lisetta e di Kronli- 
nu,non ci ha nulla di veramente allegro. Egli 
non aveva a temere d’ essere tras(iurlata , 
per vivacità di fantasia fuor del tenore dcl- 
1’ alta commedia, c di cadere nella familia- 
rità del genere disprezzato della farsa. Uo- 
talo d’ un ingegno mediocre, senza origina- 
lità c senza brio , senza ricchezza d’ inven- 
zione, ed ancora senza osservazioni licn sot- 
tili sugli uomini c sulla società , egli dimo- 
strò non pertanto in un modo onorevole nel 
CInrieux , nel Philosopìu' marid , anclwv 
nell’ Irrèsoln, quanto pos.sano la fatica c la 
costanza dello zelo. .Altre sue cnmmedic,co- 
mo I’ lìigral e l’ Ilmutne shi^uller , sono 
lavorato sopra idee mal concepite; e. chiara- 
mente si vede da questo esempio come un 
poeta, quiil fu Uestouches, il quale abbia di 
continuo soli’ occhio il Tarhiffe ed il ,l/i- 
snntroiic per I’ ideale della pmfezione, non 
ha che alare un passo auenra per uscir fuori 
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interamente del Juminio della commedia. 
Queete due com|M>sizioni di Molière non so- 
no fiaccole da guidare il genio de’ suoi suo 
cessori, ma scogli contro i quali essi vanno 
a romjKre. Per me Iwsta che un autor co- 
mico renda omaggio, nella sua prelazione , 
al Misantropet lo chiami suo modello, per- 
di’ io sappia anticipatamente ove lo condur- 
ranno i suoi sforzi. Egli sagrificherii l’inspi- 
razione e la giovialità, il vero brio della poe- 
sia, al serio composto d’ un’ imitazione pro- 
saica della vita , e ad applicazioni d’ utilità 
giornaliera, decorate del titolo di morale per 
imporre rispelto. 

Che Marivauz sia ammanierato, è cosa si 
generalmente riconosciuta in Francia , che 
s’ inventò pure, per indicare il suo stile, ima 
parola a parte, il Marieaiulage. È uopo tut- 
tavia confessare eh’ egli he una maniera sua 
propria , e che a primo aspetto essa non è 
priva d’ una colai vaghezza. Non si potreb- 
lie negargli una certa finezza d’ ingegno,fuor 
solamente eh' essa si esercita sopra oggetti 
troppo frivoli. Noi dicevamo che il comico 
fondato sull' osservazione era ai suo colmo, 
allorché una qualità si mostra precisamente 
a noi, mentre chi la possiede , meno se ne 
accorge, 0 mentre eh’ egli si studia, quanto 
può il meglio, di nasconderla. Harivaiix ha 
voluto applicar questa idea alle inclinazioni 
tènere; e di fatto l’ ingenua espressione dei 
moti deir anima che involontariamente si 
tradiscono, appartiene alla sfera della com- 
media. Ma nelle opere di Marivaux , questa 
ingenuità è preparata con soverchio artifizio; 
essa ricerca di troppo I’ approvazione, e pi- 
glia troppo piacere a farsi palese Farmi di 
vedere que’ fauciullctti che fanno a capo 
nascondere; essi non possono mai star cheti 
nel loro àngolo, c ad ogni piè sospinto spor- 
gono la testa per guardare se alcuno gli sco- 
pre; in somma bisogna conoscere Marivaiix 
per comprendere che cosa sia l' ingenuità 
senza naturalezza e senza innocenza. In que- 
sto autore si scorge sempre lo scopo infin 
dall’ origine , e quindi I’ attenzione si porta 
subito sulla via per la quale vi si giiignerà. 
Ci sarebbe un vero sentimento dell’ arte in 
un genere simile, se non diventasse super- 
ficiale e insignificante. Piccolo passioni sono 
messe in giuoco da piccoli motivi; a piccole 
prove sono esse cimentate ; e si procede a 
piccoli passi verso lo sciogliiucnto. Il più si 
tratta d’ una dichiarazione d’ amore; s’ im- 
piegano mille sed izioni per ottenerla,o mille 
rigiri per concederla alla sfuggiasca , Mari- 
LtUer. dram. 


vauz non ha dipinto caratteri , nè inventati 
intrecci, n nodo delle sue commedie è per 
lo più una parola mezzo pronunziata che ri- 
mane sospesa sulle labbra, non si sa troppo 
d’ordinario il perchè. Del resto i suoi moti- 
vi sono cosi uniformi , che , letta attenta- 
mente una sua commedia , si può dire che 
si conoscono tutte. Nondimeno , a volerne 
dir ciò eh’ io sento , egli avanza di lunga 
mano quegli autori che si attengono ad una 
stretta imitazione della vita. Vi sono pure 
delle idee da raccogliere nello studio delle 
sue opere , poiché la sua maniera di consi- 
derar la commedia, tuttoché ristretta e cir- 
roscritta , ha non pertanto qualche cosa di 
particolare. 

In fatto di capi ef opera dell’ alto comi- 
co, si citano ancora due composizioni isola- 
to di due poeti i quali , lienchè sembrino 
avervi impiegato molto sforza, diedero segno 
in altri rami letterarj del loro ingegno natu- 
rale con maggior libertà. Intendo parlare 
della AfétromaiUe di Piron,e del Méchant 
di Gressct. Nella prima di queste commedie 
si trova dell’ estro e della invenzione. Nel 
personaggio del giovine inva.so dalla mania 
di verseggiare , Piron volle in certa guisa 
fare il proprio ritratto. Ha siccome ce la pi- 
gliamo sempre con dolcezza allorché voglia- 
mo farci belTe di noi stessi , egli comparte 
al suo protagonista, insieme con un’amabile 
follia, un carattere nobile, un buon cuore e 
dello spirilo; dilicato riguardo, che però non 
è troppo favorevole alla schietta allegria co- 
n\jca. Il MéchaìU è uno di que' drammi 
tormentosi , che un misantro|H> atrabiliariu 
potrebbe veder con piacere qual giustifica- 
zione dell’ urror suo per la società, ma che 
solo possono produrre impressioni ingrate 
sopra spiriti sereni e benevoli. A che prò la 
dipintura di un’ oiiima nera e priva d' ogni 
umano sentimento 7 d' un uomo che s’ ar- 
ma di freddo motteggio per soddisfare il 
suo tristo orgoglio e il suo desiderio di far 
del male senz’ altro fine che il male istes- 
so? Un tal carattere sarebbe appena soppor- 
tabile se fosse il motore di grandi avveni- 
menti tragici; ma che farne, qiiand’ esso non 
produce che piccole zizzanie e del malcon- 
tento nell’ interno d’ una famiglia? 

E nondimeno, se dobhiam credere all’as- 
serzione degli Aristarchi francesi, il Glorì- 
eax , la Métromanle ed il Méchant sono 
le sole commedie che abbia il secolo XVIil 
da contrapporre a Molière. Io però , meglio 
che a queste tre opere , darei la mano al 
26 
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f'ieiix cèllbalaire di Cullili d' Ilarlt'TÌIIe.Ha 
«’ io volessi trovare un oggetto di confronto 
per questo quadro (li costumi si pieno di 
verità , non in Molière , ma in Terenzio an- 
drei a cercarlo, lina (ina e giusta dipintura 
de’ caratteri si congiungc felicemente in 
qucsia commedia ad un intreccio che ferma 
r attenzione, e si vede con piacere ebe una 
cotal dolcezza di sentimenti è 1’ anima di 
tutta quest’opera. 

Fatle alcune osservazioni sopra generi ac- 
ccssorj, quali sono I’ 0|iera (il melodramma 
serio), 1' Opi ra comica ed il /''audcvUle, ler- 
niinerè questa Lezione volgendo un rapido 
sguardo sullo stato attuale della scena fran- 
cese. 

Ln genere, serio , eroico , e che pur do- 
vrebbe asiiirare all’ ideale , voglio dir la 
grand’ Opera . , non ci olTre che un solo 
poeta degno d' essere citato, cioè Quinanit, 
il quale, sebbene a’ di nostri pressoebè di- 
menticalo, inerita nondimanco i più grandi 
elogi. Kgli fu di buon’ ora scoraggiato da 
Itoileuu ne’ suoi tentativi tragici; ma più tar- 
di egli mutò carriera, e il dramma musicale 
gli lirocacciò grandi successi. Mazarino ave- 
va introdotto in Francia il gusto dell’ Opera 
italiana. Luigi XIV si piccò tosto cogli stra- 
nieri, desiderò che tale sjiettacola ecclissas- 
se tutto quanto vedevasi altrove , colla ma- 
gnificenza degli accessori, decorazioni, 
colle macchine , colla danza , e volle che i 
giuochi della scena celebrassero delle feste 
di Corte. Fu in questa occasione che Moliè- 
re e Qiiinaiilt composero , di concerto col 
maestro di cappello Lulli , I’ uno do’ dteer- 
limeiiti, l’ altro dei drammi scrj. Io non co- 
nosco abbastanza le antiche Opere italiane 
per dire se Uuinault le abbia imitate, ma cre- 
derci più presto eh’ egli abbia scelto i suoi 
modelli appresso degli Spagnuoli, e tolto in 
particolare da Calderon la forma de’ suoi 
melodrammi c dei suoi prologhi sovente al- 
legorici. Vero c che la poesia vi spiega mi- 
nor ricchezza, ma se ne vuole recar la col- 
pa alla musica la quale sforzava Uiiinault 
c lasciarle meno spazio ; oltrccchc I' indole 
della lingua e del verso francese non si 
piega a quella magnifica abliondanza, a quel- 
la splendida prodigalità che s’ avviene alla 
poesia spagnuola. Contuttociò, le Opere di 
questo autore sono notabili pel loro anda- 
mento leggiero e vivace, c per la fantastica 
immaginazione che vi sfavilla, l’er mio av- 
viso , r Opera seria non può rinunziare al- 
r attrattiva del maraviglioso senza cadere in 


una soporifera monotonia. Egli è in questo 
eh’ io trovo la via calcata da Quinaull pro- 
feribile di lunga mano a quella che tenne 
Mctastasio multo tempo appresso (I). Il 
|K>ela italiano sa mirabilmente secondare la 
intenzioni d' una musica che soltanto vuole 
esprìmere ì moti del cuore, ma dove mai si 
trova niente appresso di lui che colpisca 
l’ immaginazione (2) 7 Alcuni lodano gran- 
demente. Quìnault dell’ aver sagrilìcato al 
gusto del suo paese la mescolanza dell’ alle- 
gro e del serio, ma non saprei s’ egli abbia- 
no ragione. A rincontro, gli si fa rimprovero 
di troppo frivoli giochetti nell’ espressione 
de’ sentimenti; ma v’ è mai diritto dì richie- 
dere di un leggìer prestigio, quale I’ Opera, 
la severità del tragico coturno? E perchè la 
poesia non avrebh’ essa ancora i suoi ara- 
lieschi ? lo credo d’ esser nimico dèli’ am- 
manierato, quanto verun altro ; ma bisogna 
intendersi sul grado di natura e di verità che 
si può esigere di ciascun genere (3). La 

(1) V. a pag.119. tj ultimo della ATofo 1. 

(2) Quando il sig. Schlegel ne dice che 
in Mctastasio non si trova niente che colpi- 
sca l’immaginazione, dobbiamo conchiudere 
se non altro eh’ egli non lesso mai nè il So- 
gno di Scipione, nè il iS’atol di Giove, nè il 
Tempio deW Eternità, nè P Aurea placata, 
nè VAlcide al bivio, nè VEgeria, ecc. ecc.; 
azioni drammatiche tutte inspirale dalla più 
vivace fantasia, e lontane a un tempo dai no- 
tabili difetti che si osservano in Qninatilt.sia 
rispetto alla poetica considerata in sè stessa, 
sia rispetto al line musicate. Del resto il do- 
no dell’immaginazione più fertida risplendc 
pure ad ogni passo in tutte l’altro opere del 
Mctastasio, rosi nell’invenzione, come nella 
dipintura de’ caratteri c negli ornamenti del 
loro linguaggio; se non clic , Io confessiamo 
di buona voglia, i suoi voli non arrivano in- 
fino a quella sfera ove soggiorna la pazzia. 

(3’ K perchè quel medesimo sig. Schlegel 
che trova cosi belle giuslineazioni in favor 
di Qiiinauli, volle simular d’ ignorarle per 
conto di Meutsiasio? Non avremmo noi ragio- 
ne d’inferire da questo e da altri simili trat- 
ti ond’è pieno tutto il suo libro, eh’ egli si 
prefisse di mettere al di sotto la scena italia- 
na, solamente perchè un colale spirito di par- 
te gli comandava tanta ingiustizia ? Se noi 
volessimo confutare il sig. .Schlegel, quando 
egli si mostra iniinieo del nostro teatro.coHo 
d'illrinc medesime eh’ egli spiega ogni volta 
che toglie a sostenere le sue cause favorite, 
non ci farebbe mestieri gran fatica. tante so- 
no le Contraddizioni in eh' egli cade ; ma il 
sagace lettore farà da sè tali osservazioni, e 


Digitized by Coogle 



kEllUKE DEClEAtCCOKDi. 


sem|ilK'ltà de' versi di Qiiinniilt ù la medesi- 
ma die lineila del inadriealc; s' et.’li cade di 
quando in qiiandii nel lezioso, es|irimc altre 
volle dillcate commozioni con una grazia in- 
cantatrice e colla più dolce armonia. L’Ope- 
ra duvrclibc somigliare ai giardinid'Armida: 

Dant cet lleux encluiiilés la voliiptè 
prèside. 

I voliittiiosi deliri sentimento non vi do- 
vrcliliern essere dissipati che dalle maravi- 
glie dell’ immaginazinne. Ua clic ci siamo 
ligiirati una volta , in lungo di [lersonagd 
reali; degli enti senz’ altro linguaggio che il 
canto, siani ben vicini a idearcene di quelli 
senz’ altro scopo che I’ amore , alletto che 
spazia sopra i confini della regimi de’ sensi 
e dell’ anima Duo invenzioni .slraordiiiaric 
IHissuno diventar naturali, P una jicr mezzo 
dell’ altra. 

Quinault è rimasto senza successori ;e i)uau- 
(0 mai I’ Ufiere francesi d’ oggidì sono infe- 
riori alle sue , cosi pel disegno , come per 
I’ eiiccuzione I Si é voluto mirare all’ eroico 
e al tragico in un genere che non è punto 
capace di simili effetti In cambio di tratta- 
re con fantastica libertti le favule della mi- 
tologia, 0 de’ soggetti prosi nelle pastorali 
e ne’ romanzi di cavalleria , si ricorse al- 
l’ istoria, si pretese d’ adottare la forma della 
tragedia, c mercé di questo serio opprimen- 
te e di questa regolarità pedantesca s’ è 
tanto nltemilo,cbe la nnja regna oggimai al- 
I’ Opera col suo scettro di piombo. 

lo non parlerò de’ difetti che provengono 
dalla musica, nè della monotonia del reci- 
tativo, nè dei giuochi di forza de’ cantanti , 
nè delia ditlicolià d'accordare la lingua fran- 
cese culla composizione musicale, ugni poco 
che questa si sopralzi sopra le tenui mo- 
dulazioni dell'antica romance (I) ; tocca 

conehiinicrà esser pur vero quello ehe noi 
dìpeinmo altrove, cioè che le teorie dell’ au- 
tore, sebbene speciosissime ed esposte con 
grande arguzia, non sempre concordano col- 
c sue applicazioni, c che il suo sistema va 
soggetta ad eccezioui senza numero. 

(1) La romance, com’ k noto, è. presso 
i Francesi, una maniera di poesia breve e 
tessuta di piccoli versi , contenente qualche 
antica favola o storia. I Francesi hanno tolta 
in presto la detta voce dagli Spaglinoli, i 
quali chiamano parimente romrmreuna poe- 
sia cosilfalta. F. noi ancora la potremmo ila- 
lianarn, dicendo la romama, unn romanza, 
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agl' intendenti di musica di pronunziare su 
questi punti diversi. 

L’ Oliera comica. In cui pretensioni sono 
più modeste , corrisivtnde assai meglio crò 
che l’ arte ha diritto d' aspettarne. E prima- 
mente , il maestro di cappella vi si trova a 
suo maggior agio, poiché non ha bisogno di 
uscir fuori nè dello stile nè del genere na- 
zionale. L’ immediata passaggio dal canto 
alla semplice declamazione, di' è biasimalo 
da Rousseau come una mescolanza eteroge- 
nea di due linguaggi troppo dilfercnti , può 
spincere all’ orecchio , ma negar non si po- 
trcblic che sia vantaggioso alla struttura del 
dramma. Nel recitativo , che d’ ordinario 
none iiitesochc mezzo, giacché di r, ado vie- 
ne ascoltato con attenzione , non si può svi- 
luppare con qualche chiarezza se. non se una 
favola semplicissima e pochissimo compli- 
cata; quindi nell' 0|iera biilfa degl' Italiani 
I’ azione è totalmente negletta, ed essa non 
olfre, anche al genero della hulfuneria , che 
situazioni uniformi che restano perpetua- 
mente le stesse. L’ opera comica de’ Fran- 
cesi, all’ incontro, sebliene lo spazio occu- 
pato dalla musica non permetta uno svilup- 
po drammatico ben compiuto, è tuttavia cal- 
colato per 1’ effetto della scena, e parla al- 
I’ immaginazione in un modo aggradevole. 
Quivi, l' impaccio delle regole non impedisce 
al poeta di seguire le sue idee teatrali. La- 
onde, ammiro in queste leggiere produzioni 
un movimento, una vita, un’ attrattiva, che 
spesso non trovo in Francia in opere molto 
più forbite. Il notaliile successo con cui lo 
Opere di Favart , di Sadaine e d’ alcuni dei 
loro successori, sono costantemente rappre- 
sentate anche in Germania, ove il cieco ris- 
petto per una letteratura straniera è già di 
lunga mano cessato , ed ove il gusto nazio- 
nale si è decisamente spiegato contro la tra- 
gedia francese; questo successo, io dico,non 
può essere attribuito unicamente alla musi- 
ca; esso è dovuto ad un vero merito poetico . 
Per non citare fra molti che un solo esem- 
pio, non posso fare eh’ io non reputi per un 
modello di pittura teatrale la scena di Raoul 

per ilislingnerc tal sorte di poesia da ciò che 
intendiaiiiu comunemente per romiin:o ; se 
pure nonci piacesse meglio di far riiiverc in 
suo luogo il vocabolo ballata , giacché que- 
sta foggio di canzoni usata da'noslri vecchi, 
e s]tecialinente da t.orenzo dei .Mediei.dal Po- 
liziano ccc., somiglia assai di fallo alla ro- 
mance. 
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sire de Criqui , ov« ì Agli del carceriera | 
ubbriaco fanno fuggire il prigioniero. Oh co- 
me io augurerei alla tragedia de’ Francesi , 
ed anche allaloro commedia in abito da Cor- 
te, tanto o quanto diquesta vita ne’ partico- 
lari, di questa realtà , di questa maniera di { 
cogliere e d’ arrestare il momento presen- 
te! Come mai non si potrebbero riconoscere 
vere inspirazioni romantiche in certe operet- 
te, quali sono la Kina ed il Kchard coeur 
de lion t 

Il f'audeviile non è che una varietà se- 
condaria dell’ Opera comica. La diflerenza 
essenziale che ne lo distingue , si è che il 
poeta fa senza del compositore di musica, e 
eh’ egli si contenta di scegliere delle arie 
conosciute e già diventate popolaresche. In 
quanto al complesso musicale, non è questo 
di certo un perfezionamento : l’ improvviso 
passaggio dal canto alla parola, che si rinno- 
va sevente dopo due o tre colpi d’ archetto, 
o dopo due 0 tre frasi, e la dissonanza che 
risulta dall’ accozzamento di queste vecchie 
romances e di questi ponts neufs , di stili 
totalmente disparati , debbe lacerare orec- 
chie avvezze alla musica italiana ; ma dove 
si comporti un tale inconveniente , bisogna 
confessare ebe non v' è nulla di più allegro 
e di più gradevole. Spesso ci può essere un 
tratto di spirito fin nella scelta d’ un’ aria, 
0 io un’ allusione alle sue antiche parole. Al- 
tra volta, alcuni scrittori che potevano spin- 
ger più avanti le loro pretensioni, come iin 
Le ^ge , un Piron, non isdegnarono di la- 
vorare pel Faudeville, ed ancora pel P'aii- 
deville de’ burattini. Gli spiriti vivaci e fa- 
ceti che si consacrano adesso a questo ge- 
nere, sono poco noti fuor di Parigi , nè se 
ne pigliano fastidio. Non è raro che parecchi 
di loro si uniscano insieme per mettere in 
luce, con una rapida fecondità , le idee che 
loro inspira il calor della conversazione. La 
parodia delle nuove produzioni, I’ aneddoto 
del giorno di cui parlano tutti i balordi della 
capitale, li forniscono d’ argomenti onde si 
alTreltano di cavar proBtto. Questi Kaude- 
rilles sono come i moscherini che ronzano 
per l’ aria io una sera di state; talvolta pun- 
zecchiano, ma sempre volteggiano lietamen- 
te, finché il sole dell’occasione risplende per 
essi. Un dramma , come il Désespoir de 
Jocrisse , che si rappresenta ancora dopo 
molti anni, può già esser tenuto, fra queste 
produzioni elflmere , per un’ opera classica 
ebe ha conseguita la palma dell’ immortali- 
tà. E però vero che bisogna vedervi recitare 


quel famoso Rriinet, il cui volto è quasi una 
maschera , a ebe è così inesauribile nelle 
parti di goffa, come Pulcinella nella sua. 

Considerando in tutte queste opere gioco- 
sa d’ un ordine secondario , nelle quali si 
trova un misto di facezia e di sensibilità, e 
dove I’ autore e gli allettatori s' abbando- 
nano senza ritegno alle loro inclinazioni na- 
turali , mi pare evidente che ciò che forma 
appresso de’ Francesi la base dello spirito co- 
mico, è la bonarietà schietta c gioviale . al- 
tresì come appresso degl’ Italiani è la buf- 
foneria (I) , e appresso degl’ Inglesi 1’ Au- 

(1) lo reputo cosa impossibile il determi- 
nare esattamente qual sia la qualità caratte- 
ristica che ricercano gl’italiani nella comme- 
dia; poiché, per esempio, ciò che piace a’Mi- 
lanesi non piace sempre a’Veneziani.nè quel- 
lo ch’è straordinariamente applaudito a Na- 
poli , è sicuro di trovar, se non altro, indul- 
genza a Milano. Del resto, limitandomi a par- 
lar del gusto dominante in Milano , eh’ è di 
presente la città più notabile dell’ Italia , a 
che merita quindi meglio d’ ogni altra I’ at- 
tenzione dell’artista , io dico che nelle com- 
medie del Goldoni oggidì più stimale dagl'ìa- 
tendenti c vie più sul teatro applaudite non 
ai vede buffoneria d\ sorte alcuna; chele 
farse vanno sempre piti di giorno in giorno 
scapitando di credilo , e se delle volte si so- 
stengono, solo attribuir se ne deve Peffimera 
riuscita alla rara abilità di qualche attore , 
come un Veslri ed un Pertica ; e che final- 
mente I novelli scrittori comici, ben s’accor- 
gendo che la buffoneria è fra noi caduta in 
dispregio , peccano piuttosto nel vizio con- 
trario , cioè nella soprabbondanta degli ele- 
menti serj. Egli pare che la buffoneria, o \o- 
gliam dire la smoderala c inelegante esage- 
razione nell’ignoranza , nella viltà, nell’ in- 
gordigia, in tutto ciò in somma che v’ ha di 
basso, e nella goffaggine delle maniere, ormai 
non sia qui tollerala che nc’balelti pantomi- 
mìel di second’ ordine, ove anche I’ uomo as- 
sennato non isdegna talvolta di ridere d’ un 
riso puerile. Ma , se hen conosco , lo spirito 
che da noi si desidera maggiormente nella 
commedia , ò la satira decente c ingegnosa , 
la qual sempre riesce tanto piùgradita,quan- 
to più eletatc sono le classi di persone ch'es- 
sa prende di mira. En popolo naturalmente 
buono e dolce, anziché provocar la punizione 
di certi vizj ed errori , in cui ha parte assai 
più la mente che il cuore, colla severità del- 
le leggi , si contenta di vederli punzecchiati 
coll’aculeo della salira;un popolo cosiffaltu, 
che conosce iproprj diritti ed acuì non é più 
nascosto che nè la casualità della nascila, né 
lo splendor della fortuna possono dar privi- 
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niour.Questa bonarietà di cui parlo, s'incon- 
tra continuamente nelle classi inferiori della 
società; dotenon è stata ancora soffocata dal 
raffinamento de’ costumi. 

Quanto allo stato attuale dell' arte teatrale 
in Francia , tutto si limita , salvo poche ec- 
cezioni, a sforzi per introdurre sulla scena 
una libertà drammatica, la cui idea è dovu- 
ta agli stranieri , ed ogni giorno si rinunzia 
più sempre alla speranza di veder compa- 
rire ne’ due generi riconosciuti per regolari 
qualche cosa di veramente nuovo e che su- 
peri ciò che si possedeva per addietro. É 
raro che un nuovo dramma ottenga un suc- 
cesso notabile, e in ogni caso un tal succes- 
so non è mai di lunga durata, poiché tosta- 
mente s’ accorge ognuno di non avere innan- 
zi agli occhi se non cose già conosciute , e 
a mala pena alterate da lievi cambiamenti. 

Noi qui torniamo a discorrere degli scrit- 
tori francesi che assalirono il sistema nuio- 
nalc sulla linea di separazione de’ generi, e 
sul complesso delle regole prescritte all'ar- 
te drammatica. Le querele che mosse l.a 
Molle; e appresso lui Diderot , e da ultimo 
Le Mercier, sono rimasto come voci che ri- 
sonano nel deserto. Tale di fatto doveva es- 
sere la lor torte; imperciocché i principj nei 
quali si sono fondati questi scrittori, tende- 
vano a distruggere ogni specie di forma poe- 
tica, non già soltanto quella eh’ è piirampn- 
lo convenzionale; essi ne rammentano l'or- 
so della favola che uccide l’ amico volendo- 
lo liberare da una mosca importuna. Un’al- 
tra cagione del loro poco successo, si è che 
nessun di loro seppe corroborare la sua dot- 
trina col proprio esempio. Quando bene la 
loro idea fosse giusta, essi mcttevanzi tosto 
dalla parte del torto, in grazia della falsa a|i- 
plicazione che ne facevano. 

Il più notabile di cotesti Critici è Diderot. 
Leasing lo chiama il miglior giudice dell’ar- 

legi a ninna persona del mondo gode di ve- 
der sulla scena uguagliati i poteuli ai pove- 
ri, e quaiora il poeta esponga a’ suoi orchi i 
ricchi superbi, gl’ignoranti tiioiali,ì graduati 
viziasi, in guisa ch’egli possa ridere di loro, 
tiene questo innocente sfogo per una quasi 
bastevole riparazione a’suoi motivi di lagnan- 
za. Laonde m’è avviso che quello scrittore 
comico, il qnale s’insignorisse perfettamente 
dello spirito d’ Aristofane, c destramente ne 
animasse le sue produzioni , otterrebbe fra 
noi i più felici successi. Ma gli scrittori sono 
come gli alberi , i quali abbisognano del fa- 
vor della stagione per far frullo. 
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te appresso de’ Francesi ; ma io non saprei 
venire in questa sentenza, lo non mi ferme- 
rò a dimosirare eh’ egli non conosceva l’es- 
senza della poesia e delle lielle arli, quando 
etili attribuisce loro un fine puramente mo- 
rale. Sena’ essere profondo nella teorica , si 
può esser divenuto intelligente (ter via dcl- 
I’ osservazione. Ma dehb’ egli meritar questo 
titolo colui che non ha una perfetta notizia 
delle condizioni , de’ mezzi , e dello stile di 
un’ arte'f Kd è propriamente in questo che 
le idee e i tentativi di Diderot mi riescono 
molto sospetti. Questo spiritoso sofista fa 
delle scorribande nella provincia della Cri- 
tica con una precipitazione cosi disordinala, 
che la metà de' suoi colpi feriscono I’ aria. 
Egli confonde talmente il vero e I’ erroneo, 
il noto ed il nuovo, I’ essenziale e l' insigni- 
fìcante, che in conclusione il maggior elogia 
che gii si possa fare, é diro clic pur vale la 
spesa di svolgere tutto questo caos. Le idee 
eh’ egli desidera di vedere ctTettuate , o non 
meritavano d’essere, od erano già state mes- 
se in pratica, se non in Francia, almeno al- 
trove ; e talvolta ancora sono ineseguibili. 
Egli ha ragione , senza dubbia, d’ insorgere 
contro la formalità e I’ etichetta della scena, 
contro I' eccessiva simmetria della struttura 
del verso, contro l’ uniformità dello sceneg- 
giare e della declamazione degli attori ; ma 
insieme egli sbandisce ogni grandezza tea- 
trale, niega a’ suoi personaggi ogni maniera 
elevata d’ esprimere i loro concetti, e in nes- 
sun luogo dimostra il motivo che gli fa pre- 
ferire la prosa al verso nella tragedia urba- 
na. Alcuni autori appiesso lui , e sventura- 
tamente lo stesso Leasing , hanno estesa la 
medesima idea a tutti i generi drammatici. 
Essa |>erò non ha verun altro fondamento 
che una falsa opinione inlorno ai principj 
dell’ illusione e della naturalezza ('). Egli è 
sicuramente in grazia delle istruzioni d' uti- 
lità giornaliera, che Diderot concede una pre- 
minenza sì poco meritata al dramma senti- 
meiilale ed alla tragedia urbana , due ge- 
neri che non pertanto sono degni di qualche 
stima; e che si possono ancor trattare in un 
modo veramente poetico, benché Onora nes- 
suno abbia ciò fatto. L’ essenziale, al parer 
suo, non è la dipintura do’ caratteri e delle 

(*) Io sviluppai c confutai i principj di Di- 
derot in un Trattato Sulla correlazioni del- 
ie b' Ile arli colla natura, inserito nel 5.“ fa- 
sricolo del Giornale intitolata Prometeo pub- 
blicato da Leone di SeckendoriT. 
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ùtuuioni , ma quella dello claesi diflèrenti 
della socicli e delle rclazioDi di faiiilvlia.af- 
Cocliè possa tal dipintura servir di modello 
agli s|)cltatorì che si trovano nelle medesi- 
me classi, 0 che hanno le medesime relazio- 
ni. l'gli non s' avvede che in cotal modo si 
cesserclibe da ogni libertà d’ anima. e di spi- 
rito nel diletto delle belle arti. Con una in- 
tenzione somigliante a quella di Diderot , il 
poeta Frinico trascelse un avvenimento suc- 
ceduto de’ suoi giorni |>er soggetto d' una 
sua tragedia. Ha si ancora, siccome vedem- 
mo, quest'opera di tanto spiacque agli Ate- 
niesi, che, per punirne I’ autore, lo condan- 
narono all’ ammenda. l,o spettacolo d’ un 
incendio notturno può destare la nosir’ am- 
mirazione, po’ magici elfetti di luce che pro- 
ducono le Gamme in mezzo alle tenebre, ma 
come arde la casa del vicino , jam proxi- 
miis ardet Vcaltgon, siam poco disposti a 
godere di questo spettacolo pittoresco. 

Si vede chiaramente che Diderot andò 
raccogliendo le sue vele, di mano in mano 
che da sé stesso metteva alla prova i suoi 
principj. La scriltnra, nella quale egli esce 
vie più fuori de’ limiti, è una (tetulante pro- 
duzione della sua giovanezza, ove s’ affatica 
di rovesciare tutto il sistema tragico dc'Fran- 
ecsi; egli è già meno violento ne’ discorsi che 
accompagnano il Fils naturet, e Gnalmente 
è pressoché moderalo nel trattato annesso 
al Pére de famille. La sua critica si spinge 
troppo innanzi , per ciò che spetta alla for- 
ma ed allo scopo dell' arte drammatica; ma 
d' altra parte, essa è molto lontano dall’al)- 
hracciare un numero bastevole d' oggetti ; 
c per lutto quello che risguarda tanto le 
unità di tempo c di luogo, quanto la mesco- 
lanza del serio e dell’ allegro , Diderot me- 
desimo è schiavo delle siiperstizioninazionaii. 

I due drammi, di cui parlavamo, produs- 
sero, al loro apparire , una scnsazioac poco 
meritata; ma già da molto tcm|io sono stali 
messi nel posto che loro conviene. Lessing 
pronunziò severa sentenza contro il Pils na- 
luivl , senza (icrò far rimprovero a Diderot 
della uianiera malaccorta colla quale egli 
pose a ruba Goldoni; ed a rincontro chiama 
il Pére de famille un' opera eccellente , ma 
si dimentica di addurre i motivi del suo giu- 
dizio. Del resto, lo stile di questi due dram- 
mi in generale è ammanierato in grado estre- 
mo: i (lorsunaggì sono tuli’ altro che natu- 
rali, e si rendono insopporliihili co’loro fred- 
di c.icalamcnti sopra la virtù, che appena si 
confarchhero ad ipocriti, e collo stucchevole 


abuso d’una piagnolosa sensibilità. Noi altn 
Tedeschi possiamdir con ragione ; Afnet/foe 
lacrymae ! Di qui provengono tutte le la- 
grime onde fu d’ allora in poi innondata la 
nostra scena. Diderot fece ancora grande in- 
giuria all’ eloquenza drammatica coll’ usan- 
za eh’ egli ha introdotta di notare distesa- 
mente lo sceneggiar muto de’ personaggi. 
Egli è come se il poeta tirasse una lettera 
di cambio sopra I’ attore, in vece di pagare 
di propria borsa ('). Senza dubbio tutti i buo- 
ni poeti drammatici pensano allo sceneggia- 
re muto in mentre che scrivono; ma se l'at- 
tore ha duopo che gli si dieno istruzioni in 
lai proposito, è da temere eh' egli non abbia 
pure il talento di seguirle con sagacità. Il 
dialogo debb' essere scritto di sorte, che un 
attore intelligente non possa ingannarsi sul 
modo di cogliere le particolari del perso- 
naggio cui rappresenta. 

Confessiamolo adunque; molto tempo pri- 
ma di Diderot, esistevano dipinture serie dei 
cuslumi , drammi commoventi , e tragedie 
urbane; anzi esistevano io tutti questi gene- 
ri opere migliori di quelle eh’ egli compose. 
Voltaire, che non riuscì mai liene nella com- 
media propriamente detta , diede nella ,Va- 
ni«e e nell’ pnfant prodigue una mesco- 
lanza di scene comiche e di situazioni tene- 
re e toccanti , la eui parte seria merita veri 
elogi ; e La Chaussée aveva già introdotto 
in Francia il dramma sentimentale. Ha tutto 
questo, si dirà, era in versi; e |ierchc diin- 
(|ue preferir loro la prosa? Nondimeno , la 
tragedia urbana diretta verso l’ islruziuno 
morale, e precisamente ijual la voleva Dide- 
rot, era già conosciuta in Inghilterra; cd an- 
zi fu tradotta in francese un’ u|)era di tal 
genere, il JJcroefey, sotto il titolo di Ixjou- 
eur. Il gusto pe’ sentimenti romanzeschi 
che dominò liuona (lezui nel secolo andata, 
valse a prolungare alquanto P esistenza del 
dramjiia legrimoso ; ma la tragedia urbana 
non ha mai avuto io Francia gran successo, 
poiché troppo vi si ama ciò che ha dello 
splendore e della pompa. Il dramma di La 
liar|>e, intitolato Mèlanie, produce costan- 
temente quella impressione d’ angoscia, che 
é P cGelto quasi inevitabile del genere , e 
P eterno suo scaglio. Non voglio lasciar pas- 
sare il nome di La llarpc, senza eh’ io dica 

(*) Mi sovviene d’ aver letta in no dramma 
tcde.sco, che non è peggiore di multi altri, la 
seguente istruzione per 1’ attore; Lo fulmina 
co' SUOI (guardi, ad asce. 
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essere a lui debitori i Francesi dell' imita- 
tazinne d’ ima tragedia green, il FUottete , 
in più fedele c meglio adnUatn allo scena 
moderna , elio si fosse tentalo per ancora. 
(Jiiaiilo alla Mèlanie , questo dramma può 
forse esser buono a risvegliar la coscienza 
d’ un padre che vuol forzar la figlia a vivere 
in un chiostro -, ma per qual cosa mai gli 
spettatori si hanno meritato un simile tor^ 
mento ? 

Non si potrebbe negare che Diderot non 
abbia fondato in Francia una sorte di scuo- 
la, cui primamente appartengono Reaumar- 
diala e Le Hercier. I^aumarchais non com- 
pose che due drammi nel senso del suo pre- 
cursore, l’Ftigénie e la Mirecoupablf.m^ 
peccano pure entrambi de’ medesimi difetti, 
j.a cognizione del teatro spagnuolo che l'au- 
tore .s' acquistò nel paese medesima, gli sug- 
gerì l’ idea di mettere sulla scena alcune 
opere d' un genere ritornato nuovo a forza 
d' essere stato negletto, voglio dire le ope- 
re d’ intreccio. Egli non cercò tanto di far 
risaltare le sue produzioni colla dipintura 
dei caratteri , quanto per mezzo de’ motti 
frizzanti, e innanzi tratto per via di continue 
allusioni alla sua propria carriera come scrit- 
tore. il disegno del Barbier de Sàville è 
immaginato senza molla accuratezza : mag- 
gior arte c invenzione maggioro si scorge nel 
!\furiage de Figaro; ma la morale è rilas- 
sata, cd anche a non voler considerare que- 
st’ opera che sotto il punto di vista dram- 
matico , essa può tuttavia meritar de’ rim- 
proveri. In ambedue queste commedie non 
si veggono che ca ratteri francesi sotto un 
co.sf «me spagnuolo male osservato ('). Con- 
tuttociò , lo straordinario successo eh' esse 
ottengono ancora, (mlrebbe far coochiudere 
clic in Francia il pubblica non fa eco allo 
sprezzo de'Critici per la commedia d’ intrec- 
cio. F'.gli è il vero però, che i mezzi co' quali 
riuscirono I' opere di Dcaumarchais , sono 
alcuna volta alieni dall' arte drammatica. 

l'erché Ducis, per far conoscere Shakes- 
pear a’ suoi compatriolti , abbia sottomesso 
alle regole francesi alcune tragedie del |>oe- 
tu inglese , non si può chiamar questo un 
avere ampliato il dominio dell'arte. Sì rico- 
noscono ipia eli disjecti membra poetai 
ma tutto e cosi capovolto, cosi tormentato, 

(*) De la lineria, nell’ introduzione al suo 
Teatro tpagnuolo, dimostra quanto s’allon- 
laiii Reaiiiiiarehais da'rustunii edagli usi del 
pause ov'egli colloca la scena. 
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c In luogo della ricca semplicità dell’ origi- 
nale vi sì trova una confusione cosi penosa, 
che gli stessi passi tradotti parola per parola 
pèrdono in certa maniera il vero lor senso. 

Il gran credito di eoi godono tali tragedie , 
è dovuto senza dubbio a questo, cb’ esse of- 
frono all' impareggiabile Talma un campo 
più vasto imr ispiegare il suo talento; ina un 
simil credito ad ogni modo è un sintomo 
notaliilc del disgusto elio si ba per le vecehie 
strade battute , e del bisogno che sentono I 
cuori d’ essere più profondamente agitati. 

I teatri di Parigi sono astretti a certi ge- 
neri fissi, e in questo la poetica ha come un 
punto di contatto colla Polizia. Da ciò ri- 
sulta che gli sperimenti d’ idee nuove , o di 
mescolanze inusitate degli antichi elementi, 
sono abbandonali a’ teatri inferiori. Qiiiv 
sono in voga i Melodrammi. Un uomo, pra-i 
tico della statistica della scena francese, ba 
notalo che da parecchi anni sono comparse 
pochissime Iragedie e commedie regolari , 
ma che i melodrammi di per se sorpassano 
in numero luttc le altre opere unite insie- 
me. Avvertasi che in Francia per melodram- 
ma non s' intende già , come appresso dì noi , 
una composizione drammatica ove i mono- 
loghi sono tramezzali da musica strumenta- 
le: un melodramma francese è un componi- 
mento in prosa enfatica, in cui sì rappresen- 
ta qualche cosa di maraviglioso, un' avven- 
tura favolosa 0 reale, con grande strepito di 
spettacolo , di movimento sulla scena, di 
cambiamenti di decorazione , c si radunano 
tutti gli splendidi accessori che concorrono 
a colpire i sensi. Si potrebbe certamente ca- 
var maggior profitto dal genio che mastra 
il popolo per (|ucsta maniera di opere ; ma 
i più de’ melodrammi sono composti con 
una negligenza talmente insopportabile, che 
ben chiamar lì potremmo , s' è lecito cosi 
esprimerci, aborti del genere romantico. 

Nella provincia della vera letteratura dram- 
matica, i lavori d’ uno scritlore , (piai è Le 
àlcrcier, meritano certo I' attenzione degli 
intendenti. Quest’ uomo, (lieno d’ ingegno , 
sì sforza di rovesciare tutte le barriere dcl- 
I' arte; egli arde d’ uno zelo cosi passionato, 
che niente gli toglie animo ; nonoslaolccbu 
ciascimo de' suoi nuovi tentativi metta qua- 
si sempre la platea in un vero stato di guer- 
ra ("). 

('*) Dopo Vcpoca ch'io diedi questo Corjo 
di letlerafura drammatica la rappreseota* 
zioiic del buo Cristoforo Colombo suscitò io 
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Tulio ciò che ho detto fin qui, sembra in- 
dicare che il Pubblico francese, allor quan- 
do per caso dimentica le regole di gusloin- 
ciilcategli corno doveri dall’Arte poetica di 
Itoileau, non è realmente così contrario, co- 
me si crede, alle libertà drammatiche del- 
l’altro naaioni, e che ciò che sostiene in 
Francia un vecchio sistema, ristretto, e li- 
mitato nelle sue con8eguenie,è piuttosto un 
ris|>etlo superstizioso, che una verace vene- 
razione. 

L’arte della declamazione o stala coltiva- 
ta già da molto tempo in Francia con gran- 
dissima cura, soprattutto nell’alta commedia 
e nella tragedia. Sarebbe difficile di sopra- 

Parigi un tumulto tale, che parecchi campio- 
ni del sistema di Boileau n’ ebbero le mem- 
bra confuse per voler adempierei doveri della 
lor vocazione. Essi aveaoo pur troppo cagio- 
ne di combattere da disperati giacché se qtie- 
stodramma fosse ben riuscito, erano per av- 
ventura spacciate le sante unità insieme con 
quel buon gusto che vuole si separi per sem- 
pre la dipintura degli eroi da quella delle 
genti minute. Il primo atto succede nella 
casa di Colombo; il secondo alla Corte d’ I- 
sabella, e il terzo ed ultimo sul vascello alla 
vista del NuovoMondo.il poeta volle mostrar 
come un uomo che concepisce un finn pen- 
siero , è luDgamenle rilenulo dalio spi- 
rilo volgare c rislrello de’ suoi contempora- 
nei, e come. P ardore del suo enlusiasmo tri- 
onfa alla fine di tutti gli ostacoli. Colombo 
appresso de’ suoi , in iiieizo al cerchio delle 
sue relazioni cittadinesche, è tenuto per paz- 
zo; alla Corte non ottiene che a stento un de- 
bolissimo soccorso; e da ultimo, sopra il suo 
vascello , è per iscoppiarc una sedizione , 
qtiaiid’ ecco si scoprono le piagge sospirate, 
c il grido di Terra! Terra! termina il dram- 
ma. Ecco un’ idea cd cCTetti che danno segno 
d’un vero sentimento dell’ arte; ma 1’ esecu- 
zione lascia ancora mollo da desiderare. lu 
un altro dramma di Le Mercicr, che non è 
stato ancora nè rappresentalo , nc stampalo 
{La joìimèe dei Dupes ) , 1’ autore ha preso 
per argomento una trama famosa , sventata 
da Richciicu. Il suo quadro è d’ una verità 
sorprendente, tanto perla dipinluca de’ falli, 
che per quella dello spirilo del tempo. E que- 
sta una commedia isterica, ove il mendican- 
te ed il Re parlano ciascuno il linguaggio del 
proprio stalo. Il poeta ha dimostralo come in 
politica leggieri molivi possono dare impulso 
a grandi avvenimenti- Egli ho dipinto la dis- 
simulazione de’ cortigiani in faccia agli altri 
ed a sè stessi; in una parola, egli ha svelalo 
con grande sagarità tutta la macchina segreta 
de’ rigiri di Corte. 
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vanzare i bHoni attori francesi , in quanto al 
garbo ed alla sicurezza del contegno, e in 
quanto pure alla precisione, all’eleganza, alla 
perfetta facilità con cui recitano i loro versi. 
Essi fanno sforzi inudili per piacere, e s’ap- 
prolituno, come d’ un prezioso favore, di 
ciascun istante che passano in sulla scena. 
È però vero altresì che restrema delicatezza 
del Pubblieoe la salutare severità de 'Giorna- 
listi mantengono appresso di loro uno zelo 
che non s’intepidisce giamtnai. Un’altra cir- 
costanza propizia all’arlc loro, si è che cer- 
te opere classiche, che il Pubblico non si 
stanca mai di veder rai>presentare, sieno da 
molto tempo in possesso della scena: ora, 
siccome gli spettatori le hanno come a dire, 
scolpile nella loro memoria, così tutta l’ al- 
tenzion loro si volge sopra lo sceneggiare de- 
gli atlori, c sono pronti a notare la più lieve 
negligenza. 

NcH’alta commedia, il raffinamento della 
socialà francese assicura agli atlori di quella 
nazione una grande superiorità; ma quanto 
alla declamazione tragica, bisogna che 1’ at- 
tore non tanto procuri di far brillare il pro- 
prio talento, quanto d’ entrare nello spirito 
della com|)osizione, si può dubitare die ciò 
si pratichi in Francia. I poeti del secolo di 
Luigi XIV soprattulto durerebbono, io cre- 
do, molta fatica a riconoscere le loro trage- 
die, come sono oggidì rapprcsentató. 

La declamazione tragica vacilla in Fran- 
cia fra due estremi opposti, verso cui lo 
stile che regna nelle opiere stesse, e il desi- 
derio di produrre effetto, strascinano a vi- 
cenda gli attori.Questi due estremi sono una 
dignità compassata cd una violenza disordi- 
nata;il primo di tali difetti dominava un tem- 
po, il secondo prevale oggidì. 

Risogna sentir Voltaire a raccontare in che 
modo, a’tempi di Luigi XIV, Augusto pro- 
nunziava il suo discorso a Cinna ed a Mas- 
simo. • Si vedeva arrivare Augusto coll’ in- 
« cesso d'uno smargiasso, coperto il capo 

• d’ una parrucca quadrala che discendea 
0 davanti inBno alla cintura;la qual parruc- 
« ca era tutta sparsa di foglie di lauro, esor- 
■ montata da un ampio cappello con due or- 

• dini di piume rosse. Egli si adagiavasopra 

• un gran seggiolone a bracciiioli o a due 
0 gradini; Massimo e Cinna sedevano sopra 

• due piccoli sgabelli. La declamazione ani- 

• pollosa stava bene a cotale comparsa. • 
.Siccome a queH'ppoca,ed anche mollo tem- 
po appresso, si recitava la tragedia in abito 
da Corte, con una gran gorgiera spada ecap- 
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pelli), gli alluri non si peniiellevanu altri ge- 
sti die quelli che venguno ammessi in una 
sala, ed al più qualche leggier movimento 
delle bracciaiunde si tenne senza dubbio per 
un colpo di scena arditissimo, ebe nell’ulti- 
ma scena del i’o/ycHde, Severo, il qual vie- 
ne a rimproverare a Kelice il suo tradimento 
s’avaiizassc col cappello in testa, dove l’altro 
lo ascoltava col cappello sotto al braccio. 

Tuttavia si trovano pur di buon’ora alcu- 
ne tracce dell' esagerazione apposta. Nella 
:\farianne di Mairet, poeta anteriore a Cor- 1 
neille,un attore si accoppò a forza di grida- 
re sostenendo il personaggio diErode.Un'at- j 
trice, alla quale Voltaire prctendea di inse- 
gnare non so qual parte tragica, gli disse; I 
u Ma, signore, s’ io recitassi in tal guisa si 
« direbbe che ho il diavolo in corpo. » — 

« Cosi è, mia bella signorina (le rispose Vol- 
li tairel; un'attrice debbe avere in corpo il 
« diavolo, a Questa espressione però non di- 
nota un sentimento troppo dilicato della digni- 
tà e della grazia che in una rappresentazione 
ideale, come vuol esser quella della trage- 
dia.si dee sempre conservare, anche in mez- 
zo n’più vivi trasporti delle passioni. 

Ho veduto alcuna volta i più bravi attori 
d oggigiorno passare iinprovvisainente dalla 
solenne gravità che sembra esigere il lenor 
generale della tragedia francese, ad una vio- 
lenza di passione veramente convulsiva, sen- 
za che un tale contrasto fosse mitigatoda ve- 
runa transazione preparatoria. Ciò che fa ca- 
dere i commedianti in questo difetto, si è, 
cred'io, un sentore confusa che le forme 
convenzionali della poesia solTughino il più 
delle volte i moti della natura; laonde, ad 
ogni poco di libertà che loro conceda il pne- 
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tu, subitamente se ne vanno a briglia sciol- 
ta, e riversano sopra uno di questi momenti 
d'nbbondono cosi rari tutto il superflua di 
vita ch'essi avevano ritenuto in sé medesimi 
e che dovrebb'essere ripartito sul comples- 
so del loro sceneggiare; quindi avviene che 
ne’loro giuochi di forza essi passano soven- 
te a fianco del vero. Talma e un uomo di 
genio unico, ed èquasi il solo che facciaec- 
cezione a tutto quello ch’io qui dico. In ge- 
nerale, gli attori francesi considerano la la- 
ro parte come un musaico di splendidi pas- 
si cui s'ingegnano di mettere in mostra indi- 
pendentemente gli uni dagli altri; essi non 
afferrano il centro d’iin carattere, come un 
foco luminoso, tutte le particolarità del qua- 
le non sono più che altrettanti raggi. Essi 
hanno sempre timore di non fare abbastan- 
za; e quindi, ciò che si osserva di meno squi- 
sito nel loro talento, si ò la parte delio sce- 
neggiare contegnoso, si è l’eloquente silen- 
zio , che, sotto l’ apparenza d’ esterna cal- 
ma , tradisce la profonda agitazione del- 
l'anima. Vaglia però il vero , non è que- 
sto che gli autori tragici sogliono richie- 
der loro ; e se non puossi attribuire ai 
[loeti una tal mancanza di misura nell’espres- 
sione de’movimenti appassionati, onde ab- 
biamo rimproverato gli attori, è forse ad es- 
si che vuoisi dar carico di questo, ebe l’arte 
della declamazione fa pompa di uno splendo- 
re superl)ciale,anzichè attignere i suoi mez- 
zi dal fondo dell’anima ('). 

(') Il sig.d'Humboldt inserì nellePropylaaa 
di Geolhe uno squarcio sulla declamaziona 
francese scritto con pari finezza d' osserva- 
zione e profondità di pensare. 
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Secondo il disegno che abbiamo annun- 
ziato dobbiamo adesso esaminare i teatri che 
riconoscono il loro più grande splendore dal 
genere romantico, voglio dire il teatro ingle- 
se c lo spagnuolo. Abbiamo avuto già occa- 
sione di parlare, così in passando , dell’ uno 
c dell’altro, od a rendere più chiare per via 
del contrasto le idee che volevamo riporre 
sntio più Tiilgida luce, o vero in grazia del- 
l’Influenza eh’ essi hanno di poi esercitata 
sulle produzioni leticrarie degli aliri paesi. 
Gl’Inglesi, non meno che gli spagnuoli.souo 
riccliissimi d’opere drammaliclie; es.si ebbe- 
ro in questo genere un gran niiinerod’iiigc- 
gnnsi |Hicti e Tccondi, fra’i|iiaii eziandio co- 
loro che non sono rinomatissimi, dònno segno 
tuttavia di raro talento per infondere un non 
so che di vita all’arte, c di grande cognizio- 
ne degli cITelli teatrali. 

L’istoria di questi due teatri non ha rela- 
zione alcuna con qiiellade’teatri francese ed | 
italiano, poiché gl'inglesi e gli .Spagnuoli si ; 
I sono in questa parie sviluppali colle loro for- 
• zo proprie, senza ricevere d’allrondn verun 
impulso. 1 tentativi eh'essi fecero per imita- 
' re gli Antichi ed i Francesi, rimasero sen- i 
z’elfetto, 0 non seguirono cheall’epoca della ! 
' decadenza dell’arte teatrale. Gl'Inglesi e gli ' 
I Spagnuoli sono al tulio indipendenti gli uni 
I dagli altri nella loro carriera drammatico. I ; 
' poeti spagnuoli non aveano pur sentore del- 
l’esistenza de’poeli inglesi, e, Ivenchè questi 
Iconosccssero perfettamente le novelle ed i 
'romanzi di quelli, non appare che all’epnca 
I più rimota e più splendida del lealro siaves- 
j se in Inghilterraalcim’ideadegliaiiloridram- 
Solto Carlo II solamente 


USCI fuori per la prima volta una traduzione > 
d'alquanto opere di Calderon. ^ 

Di secolo in secolo, c di nazione in nazio- 
ne, esistettero comunicazioni innuuicrevoli 
infra gli uomini; e pure lo spirilo umano è 
così pigro ad invenlare, che l'originalità dei 
lavori inlelleltiiali è d’ogni tempo un feno- 
meno rarissimo. F. curioso il vedere come un 
genio intraprendente, senza darsi briga che 
si sia toccata altrove la |ierfezinne in un ge- 
nere qualunque, a’ industria d’ essere egli 
medesimo il creatore del suo, getta i fonda- 
lucnli d’un nuovo edifizio sopra un terreno 
suo proprio.e trae dal suo iulelletlo tutte le 
idee, non meno che tulli i necessari soccor- 
si. Noi partecipiamo per un certo rispetto 
alla gioja della riuscita, quando veggiamo 
un uomo movere dairassolula priviuione di 
ogni specie di compensi stranieri pergiogne- 
re al compimenlo d’uncnpod opcra.Questo 
interessante oggetto di rillessione ci si para 
innanzi pigliando la storia del teatro greco. 

1 rozzi rudimenti di quel teatro non furono 
mai scritti tampoco, ma è fucile a compren- 
dere, mettendo lischilo a paragono di Sofo- 
cle, ciò che dovette precedere al più antico 
di questi due poeti. I Greci non ereditarono^ 
0 tolsero la loro arte teatrale da nessun al-' 
Irò popolo: quest’arte era appresso loro ori-' 
ginale e patria; ed è perciò ch’essa produsse 
elTetli pieni di vita, se così posso esprimer- 
mi. lina cosilTatta indipendenza ìetteraria 
non esistette più da che i Greci, cioè a dire 
quandni poeti d' Alessandria, formati sui gran- 
di modelli, composero drammi da dotti e da 
critici. 

I Itomani, che avevano tolto in prestodai 
• .1 r, .. • 
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Greci la forma e la sustacxa delle loro opere 
teatrali, non tentarono mai d'emanciparsi 
da'loro maestri, nè di rivelare colle loro pro- 
duzioni dramniaticlie il peuere di spirito on- 
d’ erano animati; quindi avvenne che punto 
' non si segnalarono in questa carriera. Kra'po- 
poli dell' Europa moderna non ce n’ ha che 
due. gl'inglesi c gli Spagniioli (poiché il tea- 
tro tedesco non esiste ancora che nella spe- 
ranza!, i quali abbiano un teatro nazionale ed 
originale, e la cui invenzione ed esecuzione 
appartengano interamente al loro proprio ge- 
nio. 

I Critici che tengono gli Antichi per mo- 
delli da'quali non e permesso dilungarsi cosi 
nella poesia come nelle belle;arti,questi Cri- 
tici, io dico,fasseriscono che le nazioni di 
, cui parlavamo, ap|>unto |>erchè non si sono 
cunformate a tai modelli, introdussero sul 
teatro opere irregolari che possono risplen- 
dere per alcuni tratti felici, ma il cui com- 
plesso informe c barbaro dev'essere sempre 
.rigettato. (Questa opinione, già da noi tocca- 
ta così in generale nel corso di questa scrit- 
tura, diserra presentemente l’oggetto del no- 
stro esame particolare. 

Se fosse giusta una simile asserzione.tut- 
to ciò che rende singolari gliautoripiù per- 
fetti dell’ Inghilterra e della Sp.igna, Shake- 
_spcar c Cal(ierou,non servirebbe che a inct- 
’terli al di sotto degli Antichi; le opere loro 
non conterebirero per niente in quanto alla 
teorica, e il loro solo pregio sarebbe di far 
palese il gusto peculiare delle nazioni che non 
si vogliono far serve alle regole. ed i cui poe- 
ti possono mostrare la loro originahtii natu- 
rale, per così dire, a dispetto dell'arte.yue- 
slo pregio ancora diverrebbe incertissimo,se 
vi si ritlctlesse con maggior attenzione. Il 
genio |K>etlco ha bisogno d’una circoscrizio- 
ne qualunque, affinchè, sciolto dal timore 
di smarrirsi. egli si possa aggirare con tanto 
più di libertà dentro al circola che gli è pre- 
scritto; l'invenzione del ritmo ne'versi e una 
prova che tutti i popoli sentirono egualmente 
questa necessità. L'ingegno deve operare a 
tenore di leggi die derivano dalla sua pro- 
pria natura; altrimenti la su^ vera forza si 
perderebbe nel vólo. / 

Non è permesso alle opere di genio d’es- 
sere informi, ma questo pur non e da te- 
mersi. Ofiere cosiffatte non possono meritar 
questo rim(irovero,fuor solamente che si con- 
sideri (siccome fanno i più dc'Critici i quali 
.a’attengono unicamente alla pedanteria delle 
regolel la forma come meccanica e non co- 
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me organica. Meccanica è la forma, quaa- 
d'essa e il resultato d'una causa cstema,iei>- 
za correlazione coll'essenza dell'opera mede- 
sima, quand'essa è simile alla Ggura che si 
dà ad una materia molle, aOlnché questa la 
conservi indurendosi. La forma organica, per 
l'apposito, è innata col soggetto: passa, co- 
me dirè, dal di dentro al di fuori, e non ar- 
riva alla sua perfezione che iu virtù deH'iii- 
terosviluppo del germe ov’essa risiede. Noi 
troviamo forme simili nella natura,dovunqua 
operano le forze vitali, dalla cristallizzazio- 
ne de’sali e de'mioeraii inaino alle piante ed 
ai fiori, e dalle piante e dai Gori inaino alla 
Ggura nmana. Cosi nel regno delle belle ar- 
ti, come in quello della natura che è il più 
sublime degli artisti, tutte le vere forme so- 
no organiche, intendo dire determinate dal 
soggetto stesso dell'opera; in una parala la 
forma non èaltroche l’esteriore signiGcativo , 
la Gsonomia espressiva delle cose, tal quale 
esiste quando non è stata ullerata da nessu- 
na circostanza accidentale, e quando mani- 
festa (ler tal guisa l’intima essenza dell’ og- 
getto a cui si pertienc. , 

E chiaro che lo spirito indelebile della ' 
poesia si veste un'apparenza diversa qualun- 
que volta ei torna a comparire nella specie 
umana, e che a ciascun’epoca i costumi e le 
idee de'sccoli differenti gli costituiscono iina;^ 
esistenza nuova e peculiare. Le forme della 
poesia debbono cambiarsi in un colla dire- 
zione che prende la fantasìa poetica de’ po- 
poli; e quando si vogliono applicare ,i nomi 
degli antichi generi e le loro antiche leggi 
alle nuove composizioni per dame sentenza 
secondo queste idee, si fa un uso mal con- | 
cepito dell'autorità classica. Niuno debb’cs- 1 
ser sottomesso ad un tribunale che non ha \ 
il potere di giudicarlo. Noi converremo vo- * 
lentieri in qiie.sto avviso, che le più dejrupar 

li non possono esser chiamate, nel s enso do» ^ 
gli Antichi, nè tragedie nè commedie; soilS 
drammi romanfuiT Clie H teatro d'un popolo I 
il quale (lei suoi principi e per le sue abitua- 
zioiii, non conosce uè vuol conoscere ì mo- 
delli stranieri; che un simile teatro, io dico, 
differisca in assoluta maniera da quello della 
nazioni clic tutte seguono scrupolosamenieì 
passi della medesima guida, non v'ha niente 
di più facile a supporre, e soltanto l’op|H>- 
sito sarebbe straordinario. Ma quando ì teatri 
degl’ Inglesi e degli Spagnuoli ( di questi po- 
poli contemporanei, e nondimeno senza re- 
ciproche reluioDÌ lelterarie,e le cui tustilu- 
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lioni politiche e religioee, non meno che la 
natura fisica e morale, sono aflatto differenti 
hanno fra loro de’tratti di somiglianza facile 
ad osservare di mezzo alle diversità che li 
contraddistinguono, l’uomo anche meno av- 
vezzo a riflettere dee necessariamente farse- 
ne maraviglia, e né potrà tenersi di non cre- 
dere che il medesimo principio abbia sviluj^ 
pato il genio drammatico delle due nazioni. 
" Ci sembra che non si sia pur ancora ten- 
tato di paragonare insieme il teatro inglese 
ed il teatro spagnuolo, mettendoli entrambi 
iit contrasto colla letteratura drammatica i- 
mitata dagli .\nticbi. S' evocar si potessero 
de’compatrjofti, de’coetanei e degli ammi- 
ratori illuminati di SbVkespear e diCalderon 
e si facessero conoscerb a ciascun di loro le 
opere del poeta che per lui sarebbe stranie- 
ro, essi durerebbuno fatica senza dubbio a 
comprenderle ed a gustarle,se partissero da 
un punto di vista nazionale, piuttosto che 
universale-, ma un Critico mediatore fra es- 
si perverrebbe a metterli d’accordo, e que- 
sto Critico per avventura dovrebb’essere un 
Tedesco, come quello che, libero delle pa- 
trie superstizioni dell’Inghilterra e della Spa- 
gna, si sente attirato verso l’uno o l'altro di 
questi due paesi da naturale inclinazione, nè 
veruna gelosia gli toglie di riconoscere ciò 
che di grande esistette altra volta in quelle 
terre straniere. 

La rassomiglianza del teatro inglese col 
teatro spagnuolo nonconsisle solamente nel- 
l'ardita indipendenza delle unità di tem|io e 
di luogo, 0 nella mescolanza del comico e 
del tragico. Si potrebbe non altro vedere in 
questo, che qualità negative,e!aupporre sem- 
t plicemente che l'ignoranza o l’incapacità sia 
quello che abbia fatto trascurare l’osservan- 
,za di certe regole, cosi spesso confuse dai 
'Critici colla ragione; ma la somiglianza rea- 
le de’duc teatri si rinviene nella natura più 
ìntima delle favole, e nelle relazioni essen- 
ziali che impongono all'arte drammatica una 
Z forma al tutto differente da quella degli An- 
I tichi, e la rendono significativa. Quello che 
’ soprattutto è comune all’uno ed all’altro po- 
, polo, è lo spirito romantico che regna nelle 
• foro opere teatrali. Nondimeno, ammettendo 
t le necessarie restrizioni, si può dire che un 
I tale spirita sovraneggiò sul teatro spagnuDlg 
i dairorigine sua fino alla sua decadenza, al 
; principio del secolo XVIII laddove appresso 
gl'inglesi, non animò veramente che Shake- 
spear, il fondatore del loro teatro, ed il più 
' grande de 'loro poeti drammatici. 
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In tempi a noi più vicini, il principio ro 
mantico venne alteralo e delle volte intera- 
mente abbandonato nelle opere teatrali in- 
glesi, tuttoché la forma esterna, resultato di 
questo principio, sia sempre rimasa la stes- 
sa. Il paralello tra le differenti maniere di 
sentire di due popoli, l’uno del Nord e l'al- 
tro del Mezzodì, l’uno dotato d’un’immagi- 
nazione profetica, e l’altro d’ un’ immagina- 
zione ardente, l’uno raccolto in sé stessa mer- 
cè d'ima seria meditazione, I’ altro strasci- 
nato fuor di sé medesimo dall’ im|)eto delle 
passioni; questo paralello, io dico, assumerà 
un carattere più evidente allorché si potran- 
no mettere al paragone i loro due poeti mag- 
giori, Shakespear e Calderon, e troverà nel 
proces.so dell’opera il suo posto naturale. 

Io parlai nella mia prima Lezione dell'ori- 
gine c. della natura della poesia romantTci,} 
e qui non farò che ricordar quello che ne 
dissi altrove. Le belle arti e la poesia anti-A 
che non ammettono mai la mescolanza dei | 
generi eterogenei; lo spirito romantico, perj 
contrario si compiace in un continua avvici- 
namento delle cose più disparate. La natura ' 
e I’ arte, la poesia e la prosa, il serio ed il 
giocoso, la rimembranza ed il presentimento, 
le idee astratte e le vive sensazioni, il divino 
ed il terrestre, la vita e la morte s'accozza- 
no in uno e si confondono intimamente nel 
genere romantica. Gli antichi legislatori 
trasmettevano la dottrina ed i precetti che 
dovevano regolare la vita umana , in ri- 
tmi misurati ; e , con questo , Orfeo , il 
primo di quelli che incivilirono l'umana stir- 
)>e, acquistò la sua favolosa rinomanza. Le 
belle arti e la poesia antiche possono essere 
considerate, per cosi dire,come leggi ritmi- 
che, come la rivelazione armonica e regola- 
re della saggia e bene ordinata legislazione 
d'un mondo ideale. I,a poesia romantica, per 
l'apposito, è l'espressione d'una forza miste- 
riosa che tende mai sempre verso una crea- 
zione nuova, e che fa emergere come un 
mondo meraviglioso dal seno del caos. 

L'inspirazione degli Antichi era semplice, ’ 
chiara e simile alla natura nell’opere sue più i 
perfette. Il genio romantico, nelsuo mede- 
"''Tin 't'«"'-‘tin»^ è tuttavia più vicino al se- 
greto dell'universo, poiché l’intelletto non 
può mai afferrare che una parte della verità, 
dove che il sentimento, abbracciando tut- , 
to, pènetra egli solo nel mistero della na- 1 
tura. 

Si può paragonare la tragedia antica, sic- 
come dicemmo, al gruppo nella scultura; te ' 
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fì:.'ure corris|>undono a'caraUeri dramroaUci 
il Gruppo airazione, ed è solo inversoquesli 
o^gelti che si dirige Taltenzione ueiruna c 
noirnltra di queste duearti-AlPincoolro dee- 
si reputare il dramma romantico un gran 
quadro, ove sono rappresentali, non so’a- 
mentc ligure in atteggiamenti variati c for- 
manti gruppi diversi, ma eziamitogli oggetti 
che circondano i personaggi ed anche gli 
sbattiineiiti di luce lontani, ed ove ilheiiiii- 
sieme sembra involto d'nn chiaroscuro ma- 
gico che ne determina ivnelto. 

Un quadro cosiiralto non sarà punto sìpro- 
priamenie circoscriUo con un gruppo di 
scultura, giacche per un certo rispetto esso 
è un franinicnlo della prospelliva dell’ uni- 
verso; ma il pittore dee per altro disporre 
con tal chiarezza gli ogcetii cui vuol dare ri- 
lievo , e concentrare la luce con tal arte, 
che r occhio de' riguardanti non si perda 
fuor del quadro , e non vi desideri niente 
di più. 

La pittura non può garcGsiare colia scul- 
tura nel rappresentar le forme, giacche la 
pittura non può imiUir nulla se nonpermnz- 
zo delle illusioni della prospettiva, e parten- 
do da un solo punto di vista; ma (hm‘ mezzo 
dc'coiori essa da maggior vita airimitaziunc 
e carallerizza i moti dclPanima coIlVspres- 
sione della lìsonomia, per sin ticlic loro gra- 
dazioni più dciicatc. Essa può ancora, per 
mozzo dello sguardo cui la sciilliira non sa- 
prà mai indicare so non imperfcUnmenteJar 
leggere più profondamenle nel cuore e rive- 
lare (ino alle sue più lievi commozioni, i.'iii- 
cantopropriodella pittura è dimostrare negli 
ohbielli corporei ciò ebe di meno corporeo 
c’è nel mondo. Tana e la luce. 

Bellezze dello stesso genere appartengono 
al dramma romantico; in esso non si sepa- 
rono con rigore, come nell aniica Irai'edia,- 
i diversi elemeiilì della vita; ma vi si pre- 
senta, a rincontro, il variato spettacolo di 
tutto quanto ella raduna in sè,e mentre che 
il )>neta fa vista di non offerirci che un ac- 
cozzamento accidentale, egli soddisfa le re- 
condite brame deli’immagÌDazione,e nc im< 
merge in una disposizione contemplativa per 
mezzo del sentimento di quella maravigliosa 
armonia che risulta, cosi per l’imitazione 
sua, come per la vita stessa, da ima mesco- 
lanza, bizzarra in apparenza, ma cui va con- 
giunto UN scn^j profondo, c dà, per così di- 
re, un’anima ai dlllèrciUi aspeUi della na- 
tura. 

1 cambiamenti di luogo c di tempo in un 


dramma supposto che sia data loro una co-1 
tale influenza sull’animade’personaggi.e ebe ' 
si Steno fatti servire alia prospettiva teatrale 
i nuovi aspetti ch'essi presentano; il contra- 
sto del giocoso e del serio, supposto che si 
sia saputo annodar l'uno coll'altro con se- i 
greti vincoli; (inalmenlc quella mescolanza 1 
del genere drainmaUco c del lirico ohe per- | 
mette all autore di mostrare a piacere isiioi 
personaggi sotto un lume più o meno poe- ; 
lico; tutti questi tratti che carallerizzanu il 
dramma romunlico, non che sieno per mio 
giudizio difetti, sono vere bellezze. Per tulli ' 
tpiesli ris;>etli, ed anche per altri assai, le 
o|»ere ing esi e. spagmiole veramente roman- , 
tiche sono perretiamentc simili, qualunque ^ 
Siene del resto le loro dilferenze. 

Noi parleremo primieramente del teatro 
inglese, come quello che più presto del tea- 
tro spagnuolo venne a maturità; nell’esame 
deiruno e dell'altro noi ci occuperemo pre- 
cipuamente intorno a Sliak;espear ed a Calde- 
ron; ma questi due poeti saranno collocati 
in un ordine opposto relativamente all isto- 
ria letteraria del loro paese. ShaLespear pre^ 
cedette quasi a tutti gli altri autori dramma-j 
tici inglesi; c quelli che si possono ancor no- 
tare innanzi a lui o de’suoi tempi, saranno 
facilissirnamtmte abbracciali in un prospetto 
generale. Oalderon, all’incontro, ebbe dimoia 
ti predecessori, ed è ipiegli che giunse ilpri- j 
mo al maggior grado di [lorfezlone dell'arte , 
drainmuliea, la cui decadenza incomincia 
dopo lui immediatamente. 

Yulendu io parlare così brevemente come 
esige la qualità del mio disegno. d'un poeta, 
allo studio del quale ho consecralo parecchi 
anni della mia vita, mi trovo per più versi 
imbarazzato, non so donde in’ incominci, e 
sarei inlinilo s’io volessi pur dire tutti gli af- 
fetti c lutti i pensieri che m’inspirano l'ope- 
ro sue. La perfetta intrinsichezza ne per- 
mette dillìcilmente di vestirci i panni degli 
altri quando vogliamo ragionar con essi del 
nostro amico; c forse avviene il medesimo 
(piando si tratta d'im poeta, alle cui splen- 
dide qualità siamo troppo assuefatti; ma se 
non si può giudicare l’elfetlo ch'esse debbo- 
no produrre a prima fronte, si del>lic inijucl- 
la vece c.s.sere in grado di rendere esatto 
conto dalla sua maniera d'operare, delle suo 
intenzioni segrete) e delia direzione di tutti 
i suoi sforzi. 

.Shakespear e VorGoglio della sua nazione. 

Un poeta fiioderno I ha giustamente chiaioa- 
lo ii (ÈGnio dielie iso(e britanniche. Egli ) 
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era il favnrito Uo'siioi contemporanei, du- 
rante il fanalHmo puritano, ch'esiliò le belle 
arti dall'Inghilterra, intorno ad iinagencra- 
eione dopo lui, c sotto il regno di Carlo II, i 
1 suoi drammi non comparvero sul tealro, o 
i si comparvero sfigurati. Al principio del sc- 
\colo \VIII, la sua gloria sfolgorò di nuovo 
come risnscilala d,"l seno dell’ ohbllo,'.andò 
f piò sempre crescemlo dopo qiiell'epoca.yd 
io predico con sicurezza che non cesserò di 
farsi ancor maggiore coll'andar dc'seeoli. Si 
può contare, come un titolo di piu in favo- 
re diShakespear. Tenliusiasmo col qualecgli 
fu sentilo in Cermania, da poi che. l’o|vre 
sue ci sono eono.sciiitel Porse che la dillìcol- 
'iò'della lingua e l'impossibilitò d ima tradu- 
zione fedele impediscono che il niczz.odi rlel- 
rpuropa renda mai giustizia a fpieslopoeta. 
pn Inghilterra i grandi allori fanno a gara a 
l chi meglio rappre.senterò i personaggi dei 
suoi drammi, gli stampatori non restano di 
mandamo fuori edizioni magoifichc,ed ipit- 
/ tori v'attingono stupendi soggetti po’ loro 
. quadri. Shakespear ottenne, come Dante, l'o- 
Inore pericoloso, ma inevitabile, d’essere 
I commentalo al pari che un aidor cla.ssico 
I dell’ A nlichitò. .Si sono diligentemente stu- 
diate ke più vecchie edizioni delle sue opere 
e, dov e il lesto era alteralo, si .sono tentate 
' diverse maniere di reintegrarlo. Ci ha lutto 
un coiso di letteratura ornai obhliato,il qua- 
le non ha veriin altro oggetto, che di scrvi- 
, re alla dichiarazione delle allusioni e de’ler- 
mini ondo si valse Shakespear. E gl’ intet- 
preti si sono a mano a mano cosi moltiplica- 
ti, che le loro osservazioni, le loro dispute 
c le loro giuslilìcazioni formcrebbono una 
‘ gran libreria. 

Ì Cosiflatti lavori sono degni di Inrie, massi- 
mamente allorché hanno |ht fine ricerche i- 
storiebe o sopra le fonti da cui .Shakespear 
^ attinse gli argomenti dei suoi drammi, o so- 
pra la disposizione teatrale de'suoi tempipna 
incominciando dalla crilicn ileila lingua io 
potrei sovente non esser d'accordn coi glos- 
satori, c mi separo ini Icramente da loroquan- 
d’essi tolgono a giiidic.are un tale scrittore 
come poeta, ed a censurarlo per questo li- 
I tolo. Io non trovo quasi mai in tali Critici 
,^idee giuste od almeno profonde, e assai im- 
pcrfetlamente e’ si fanno organi di quel ri- 
s|ietto e per poco direi di quell’idolatria che 
un si gran genio inspira al comune degl’ In- 
glesi. Ùisogna che parecchi sienq. di questa 
^opiniooa in Inghilterra, poiché un poeta sa- 
tirico paragonò Shakespear in mezzo de'suoi 
Letler. dram. 
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eoinmentalori ad Altcone sbranato da' suoi > 
propri c|jni,e, per coniinuarc la parodia di 
Ovidio, egli indicò una delle donne che ave- 
vano scrìtta su tale materia, col nome di 
lalrnnte Uclsca. 

lai prima cosa allontaneremo, s’è possibi- 
le, nienne false opinioni, a fine di dar lungo 
al nosirn omaggio, e di polerlo quindi p ò 
liberamente Inhiilarc.Se giudicar dobbiamo 
da tutti i sulTragi che ri.sonarono infinn a noi, 
i contemporanei di .Shakespear ben sentiva- 
no qual uomo pessedevano in hiijessi logii- 
slavano c lo comprendevano assai meglio, 
che non il cnmiino di quelli che presunsero 
di giudicarlo da poi. l no di quegli elogi in 
versi, onde solev.asi allora accompagnar la 
piilihlicazionc d’ima opera letleraria, è d’un 
anonimo, ma contiene ciò che rii piò vivo c 
di piò hello si può dire intnmoaShakcspeiir, , 
Con tutto questo, si leniò per tempo di da- 
rò a intendere che Shakespear fosse un 
genio rozzo il quale aveva raccollo a caso 
incoerenti finzioni. Pen Johnson.suo contem- 
poraneo 0 suo rivale, che si Iravagliava col 
siidor della sua fronte di rendere il tealm in- 
glese non romanlico, ma classico, era d'av- 
viso ch’egli non avesse limitato abbastanza 
i suoi lavori, e che, non possedendo cogni- 
zioni nhhaslunza profonde, era piò dehitora 
alla natura, che all' arte, de’ suoi successi 
qualunque. Millon,la cui grande erudizione * 
dò talvolta ncll.a pedanteria, parla in sullo 
stile medesimo, quando oi dice; " Il nosirn 

• amabile .Shakespear, figlio della fantasia, 

• mormora i suoi canti che nacquero nella 
> solitudine delle selvagge foreste ».Ma pu- 
re egli fece onore a sé stesso riconoseomio 
la grazia c l’amenilò di Shakespe.ar, che fra 
tutte le sue prerogative erano quelle meno j 
generalmente sentite. I nuovi editori che 
nelle loro prefazioni sputano senno c retto- ■ 
fica in onor del poeta, spingono la loro cen- 
sura ancor piò lungi che Milton; non snla- 
inenle essi convengono nel riconoscere l'ir- 
regolaritò de'suoi drammi, sovra principjclic 
non .sono punto applicnhili, ma io lassano 
d’enfasi, e trovano le sue facezie indecenti, 
e la sua maniera di scrivere ampollosa, af- 
fettala, contraria alla grammatica. Pope af- 
ferma che Shakespear scrisse c meglio c 
peggio di chicchessia. Egli voleva far crede- 
re che le scene ed i passi non conformi al 
suo ristretto gusto fossero giunte immagina- 
te dagli attori, dimodoché se si fosse dato 
fede ai suoi consigli, egli ci avrebbe trasmesso 
un Shakespear vergoguosaincnte mutilalo. ^ 

28 
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Non dee quindi far meraviglia se^ stra- 
nieri.eccetlo i Tedeschi di qucst’iilunu lem- 
pi. esagerarono nella loro ignoranza cosilTat- 
I ti gìiidizj. Essi tennero i drammi di Shoke- 
I spear in cònio di pfòduzioni d’ un cervello 
I Bilttenlé^ messe alla luce In un secolo di liaN 
■ liarìe. Voltaire spìnge tale Ingiustizia al suo 
cormò, allorché osa dire deU’>^m/efo,di qne- 
t sto meditato capolavoro d' un pnela filosofo, 
) che si poiria prendere l’ autore di esso per 
un selvaggio nello stato di ebInezra.Gli stra- 
nieri, e particolarmente i Francesi , i quali 
parlano de' tempi passati, e soprattutto del 
medio evo, come se gli Europei non avesse- 
ro cessato d'essere antropofaghi fuorché do- 
po il regno di LuigiXlV, possono a loro senno 
trattar di barbaro il secolo in cui viveva Sha- 
kespear; ma che gl’inglesi permettano che 
. si calunni! quest’epoca gloriosa che è stata 
I il fondamento della loro grandezza attuale, è 
. iCiù ch’io non posso concepire. 

1 Shakespear fioriva nell’ultima metà del 
regno di Élisal)etta ed al principio di quello 
di Giacomo I. Ambedue questi sovrani erano 
illuminati ed onoravano specialmente le let- 
tere. La politica dell’Europa moderna elio 
I stabilisce continuo comunicazioni fra i di- 
I versi Stati, regnava già da un secolo. Si to- 
sto che Elisabetta sai) sul trono,la causadei 
protestanti fu guadagnala in Inghilterra; on- 
de non sì può tampoco accusare gringlesi di 
essere per ignoranza rimasi devoti all’antica 
fede de’loro padri. Lo zelo per lo studio de- 
gli Antichi era cosl'^Déralnientédilfuso.cbc 
la^ssà regina, al pari che parecchte damo 
della Corte, era dottissima nelle lingue gre- 
ca e latina, e parlava quest’ultimo idioma 
.con somma facilità. Indarno si ccrcliercbbo- 
nn oggidì cognizioni simili nelle Corti d’Eu- 
ropa. Il commercio, portato già dagl'inglesi 
nello quattro parti del mondo, gli aveva as- 
suefatti a’costumi ed alle produzioni degli 
altri popolì.ed essi facevano anzi inque’tem- 
pi un’accoglienza meglio ospitale che oggf- 
giomo agli usi forestieri. J.’ltalia possedevai' 
già quasi tutti i capi cPopetA letterari che ' 
l’hanno illustrata, e veniano con buon sitc- 
resso recati in versi inglesi.Gl’Inglesi aveva- 
no pure alcune notizie della letteratura spa- 
guupla. Si può dimostrare chèli Dòn Chi- 
sciotte fu conosciuto in Inghilterra poco do- 
po la sua pubblicazione. Itacene, il fondato- 
re della fisica sperimentai, questo uomo di 
cui si può dire che tutta la filosofia onde va 
superbo il secolo XVIII, non sarebbe stala 
per lui che un giuoco, era il cootemporaneo 
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di .Shakcspcar.il vero ch’egli non fu celebre 
pe’suoi scritti se non dopo la morte di que- 
sto poeta; ma quali profonde idee non dove- 
vano circolare in un tempo che potè sorge- 
re un simile pensatore! Sicuramente,’. 

molti rami d’umanecognizloniandaronocre- ; 
scendo dopo lai epoca; ma sono quelli a|>- ' 
punto onde la poesia non può trarre alcun . 
frutto; imperciocché, io dico, che cosa po- ' 
trehh’essa mai faro della chimica, della inec- j 
canica, didreconomia politica e riiralc'f 1 
In un’altra mia scrittura cercai di far co- 
noscere dia cosa sieno qucste’cognizioni co- 
si vantale de'noslri giorni, e ili cui si suole 
far uso per disprezzarc i secoli andati;e par- 
mi d’ aver dimostralo quanto mai gli spiriti 
sieno di presente, per più ri.spetti, su|ierG- 
ciali, circoscritti, senza solidità. L’ orgoglio 
con cui certuni s‘ afiidavano d’aver renduta 
la libertà alla ragione dell’iiomo.ilovette sva- 
nire, e l’edilìzio che si fatti pedagoghi del- 
l’umana stirpe si davano ad intendere d’ave- 
re innalzato, è caduto come un ^castello di 
carte. “ 

Quanto a ciò che spetta alle belle manie-| 
re della società, bisogna distinguere la vera ] 
coltura dallo spirito di rallinamento sociale. ! 
Questo rallinamento che a lungo andare di- j 
strugge ogni specie d’originalità, c tutto ri- I 
duce all'insipida monotonia di certe forme, ’ 
non esisteva di sicuroaTempi diShake.spearij 
ed ancora oggidì se ne trovano poche vesli- 
gia nell'Inghilterra, La pienezza della vita,) 
l’energia delle faeoltà si manifestavano ardi-, 
lamento, c talvolta ancora inipclnosamenleì, 
in tutte le cose. Lo spirilo cavallereseo non 
era ancora estinto. La regina Elisahella ri- 
chiedeva ancor più gli omaggi pel suo ses- 
so, che pel suo grado;e colla sua fermezza, ( 
col suo consiglio c col suo genio inspirava lei 
grandi azioni e riempieva gli animi deH'amorl 
della gloria. Gli avanzi della iiidipcndeiua ’ 
esistevano ancora;la nobiltà conservava tutta- 1 
via la sua esterna magnificenza, da per tut- \ 
lo diasi prcscntavaaccompagiiatadanumc- I 
roso seguito, e ciascun signore era circon- 1 
dato di una piccola Corte. In generale, la | 
dllferenza dc’gradi era notevolissima, ed è ; 
quello che bramar devo un poeta dranima- ' 
Ileo. 1 

Mi amavano nella conversazione quelle ri- j 
sposte pronto e inaspcUale, per iiiezjo delle, 
i|uali un’idea spiritosa viene mandata e rice-) 
vula come una palla che passa da una mano ’ 
nell'altra fino a die i giocatori sieno stanehi. \ 
Questo genere di spirito e i giuochi di pa- j 
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iole (do’(|iiali lo stesso Ito Giacomo pigliava 
tanto diletto, che mm dee recar meraviglia 
come ne fosse divenuta generale la moda) 
possono essere tenuti per un genere falso di 
gusto; ma voler dire che un genei-ecosiflat- 

10 è indizio di rozzezza c di barharie, sarebbe 

11 medesimo che coucliiudere da] lusso esa- 
gerato.d’ un popolo, cb’egli debb'csscro po- 
vero. In Sbakespear si trova sovente questa 
sorte di bello spirito, ma chiaro si vede che 

|il line del poeta è di così ritrarre il verosti- 
, le della società del suo tempo. Non ne segue 
_ già eh egli stessa abbia mai approvata que- 
'st'abitudiue,anzi sembra al con trario eh’ egli 
) tendesse a farsene bclfe. Amleto dice ad 0 - 
! razio : • Me ne sono veramente accorto già 
• da tre anni; il secolo è divenuto cosi fino, 
« che il villano comincia a contralTar l’uomo 
/ o di Corte. • E l.orenzo , nel Mercadantc 
di f'eneùa, dice: • 0 santa lagionc, quante 
I s parole vane! 1 pazzi s'Iianno impresso nella 
; « memoria un esercito di Wsticci, ed io co- 
j • nosco multi insensati della stessa foggia 
I « che |ier un bel detto rinunzierebbero al 
] • buon senso. • Sbakespear, in mille luoghi 
dilTerenti, dà segno d'attribuire una grande 
importanza alle veraci belle maniere della 
società, sa notare lutto quello die so ne di- 
scosta, 0 come volgare, o come affettato; o 
! non pure eglidàprecetlieccellenli in talpro- 
I (lositu, ma presenta de’ modelli da imitare 
I con tutte le dilfereiiti gradazioni ebe dipeu- 
\ dono dallo stalo, dall età, dal sesso. 

Donde mai .sarebbe dunque possibile d'in- 
I ferire che ne’tempi in cui viveaSbakespear, 

I I costumi erano rozzi? Forse dal vedere clic 
' questo poeta si permette alcuna volta faee- 
I zie poco deccnti?Dove si ammcllessc<|Uesla 
, prova, bisognerebbe altresì avere i secoli di 
Pericle e d’Augiisto per barbari, poiché Ari- 
' stofane ed Orazio, ambedue modelli d’ ele- 
gante urbanità, ulTesero più volte il pudore 
nelle loro scrittine. Egli è vero che Sbake- 
spear ne trasporta talora in ima società pu- 
cbissiino dilicala, ch’egli fa dire alia presen- 
za delle donno certe (larole di doppio signi- 
Ueatu, c che pur talora le fa dire dalle don- 
ne medesime; ma |iar verisimilc che tal ge- 
nere u’ardilezza fosse permesso a’ suoi tem- 
pi. lo punto non mi credo eli 'egli avesse per 
(ine di piacere alla molliludiiie con questa li- 
cenza, iiiipcrciocclié in parecchi do’ suoi 
drammi non se iic vede ombra alcuna, nè 
mai i caratteri di donna furono trattati con 
tanta dilicalczza, quanta no usò egli soven- 
te. Allurcbè si leggono i poeti_ drammalici 
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cantcm|H>ranei di Sbakespear, ed anche più 
moderni di lui, si trova che al loro confron- 
to egli è casto c timorato Parimente non si dea 
Iicrdcre d'occhio la niimiera ond’era allora 
governato il teatro; i personaggi femminili 
non veniano allora rappresentali da donne,, 
ma da garzoni; le donno non andavano al 
teatro, se non se niascberate;c sotto questo • 
traveslimeiilo carnevalesco si ardiva più fa- 
cilmente di far loro intendere ciò che altro- 
ve non si sarebbe poliito pronunziare al loro I 
cospetto. Ben si opera a pigliar guardia detta * 
decenza in tutto quello che succede in pub- 
blica, e spezialmcDlo in sulla scena. Ha si 
|iuò trascorrere molto innanzi in questo ge- 
nere; cd un censura inqiiicbi la qual veda 
un peccalo in ogni motto alquanto ardilo, è 
un segno dnbbiosissiinn della purità de' co- 
stumi. .Spesse volte un' immagiiiazìunc cor- 
rotta si cela sotto quest’apparenza di mode- 
stia. A forza di vietarsi tulio ciò che pertic- 
ne alle relazioni dei due sessi, si potrebbe 
vincolar di troppo la fantasiadel|iocta dram- 
matico, c mettere un grande ostacolo all'ar- 
dimeulo delle sue cumpusizioui.. Simili scru- 
poli ne [iriveiebbcro inleramenle de'più fe- 
lici iulrecci d’alcuiic o[>crc di Sbakespear, 
come jUisitrit fjer Mi»ura, È tutto licite 
ciò clic a ben riesce....-, c bisognerebbe di- 
chiarare iuammessibili questi drammi, ad 
[ Olila de’ riguardi con cui è trattalo il sog- 
gclto. — . 

yuando JaMii) non ei rimanesse allro mo- 
numento del secolo d’Elisaliclla, che l’ope- 
re di Sbakespear, basterebbero queste, se 
mal non m'appuugo, a dare l'idea più favo- j 
revole della coiluru sociale a quell’ epoca. 
Duelli i quali veggono gli oggetti sotto la . 
Ionie delle loro supeistiziuuiiiigiiisa che non ’ 
trovano in tali opere clic barbarie e rozzezza, 
non possono non ch’ai Irò negare ciò che l’i- 
storia nella tramandato del regno d’ Elisa- 
bella, c sono ridotti ad a.sserire che Sbake- 
spear non parlcciiiava per niente agli ele- 
ganti costumi di quel tempo, e che, nato m 
eoudizione oscura, .senza educazione, senza 
islnizione, alieno dalla buona società, esso J 
lavorava come uomo da prezzo per un Pub- 
blico conijiostu di ciurmaglia, senza che pun- I 
lo pensasse iic alla fama, nè alla posterità, j 
in tali accuse, comccbè mille volte ripe- ( 
lulc,non c'e pure una parola di vero.Poche ' 
circostanze 001105010.010 noi della vita di 
Sbakespear; sono d'accordo, c le più consi- t 
stono ancora in aneddoti sospetti, «iiirandar 
di quelli che gli albergatori raccontano ai 
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viandanti curiosi il’ aver notizia di lutto ciò 
che risguarda un uomo celebre. Ma recen- 
temente si sono raccolto notizie certe intor- 
no a i)iirsto poeta drammatico, c fra Poltre 
cose s'è rinvenuto un suo testamento che ri- 
schiara le sue relazioni domestiche, l’armi 
che i commentatori di Shakespear abbiano 
mancato di discernimento trascurando di 
valersi de’siioi sonetti per iscoprire alcune 
particularilk della sua vita, (juesle poesie 
mettono per dir così, sotto a’uoslr’ occhi lo 
stalo c la disposizione del poeta, ci fanno co- 
noscere le passioni che Pagitano, c conten- 
gono notabili confessioni soiira gli errori, del- 
la sua giovanezza. Y 

Il padre di Shakes|iear era un possidente, 
gli antenati del ipi.de avevano occupato nel- 
la contea diStralTord varie magistrature, ed 
a cui si dà il titolo di gentiluomo in un di- 
ploma del Covernii, che rinnova 0 conferma 
le armi della sua famiglia. Il nostro poeta 
era il maggiore di jiareechi fratelli e sorelle, 

' e senza dubbio egli non aveva ancora |>otuto 
ricevere alcuna educazione accademica, 
quando all’ età di diciotP anni s' ammogliò, 
probabilmente per considerazioni puruineule 
domeslicbe. Egli non rimase che pochi un- 
ni nell’angusto cerchio di questa oscura esi- 
stenza, e andò a vivere a Londra, o forzato 
da'suoi trascorsi, o mosso dalla noja ch’egli 
sentiva. La condizione di commediante, ch'e- 
gli abbracciò gli parvo che lo avvilisse; 
ma ciò era principalmente perchè egli segui- 
va l'esempio de’suoi colleglli, e menava co- 
m'essi una vita sregolata. È verisiniilc ch'e- 
gli soprattutto abbia contribuito colla fama 
delle sue poesie a nobilitare il teatro ed a 
mettere in credito la condizione d’attore. Due 
poemi,composti nella sua giovanezza.la Lu- 
crezia e l’.,/do«e, fanno fede ch’egli si sforzò 
molto per tempo di brillare comepoelafuor 
della carriera drammatica. Appresso gli riu- 
scì d’ottenere la carica di comproprielurio c 
di diretlurc del teatro pel quale ei lavorava. 
.Non è probabile in vcrun modo ch'egli non 
: fosse in relazione co’ grandi signori del suo 
tempo. Si sa che egli trovò, fra gli altri, nel 
conte di Southampton, P amico dello sven- 
turato E.sse.s, un bcnefatturc liberalissimo,c 
clic gli era teneramente all'ezionato. 1 suoi 
drammi furono upplauditissimi non solo dal 
popolo inglese, ma particolarmente dalla 
Corte, e, se merita fedo la testimonianza di 
un contemporaiieo, levarono in ammirazione 
I due monarchi sotto i quali egli visse. Fu- 
rono essi rappresentati nella reggia, c pare 


eziandio ch’Elisabetta gli abbia commesso 
di comporne uno o due in m'cusione d’ima 
fesla.É noto che il Ite Giacomo lonuròSIia- 
kes|)cnr d’un scritto di proprio piigno.Tiitto 
questo non s’ accorda col disprezzo che si 
vorrebbe spargere sopra Poseurità d’iin’esi- 
stenza volgaic. Shakespear guadagnò, come 
attore c come direttore di teatro, considera-, 
bili facoltà, di cui godette negli ultimi anni . 
della sua vita troppo breve, passando in pa- ' 
ce i suoi giorni nel suolo natio, insieme con 
una cara sua figlia. Lui spento, fu eretto 
sulla sua tomba un monumento fimebre,che 
si potrebbe chiamar magnifico per que’ 
tempi. 

Sarebbe cosa mollo straordinaria che .Sha- 
kespear, con successi così luminosi, c iiicn- 
Ire eh’ egli raccoglieva da’ suoi contempo- 
ranei contrassegni così lusinghieri di consi- 
derazione e di stima , non avesse |>ensato , 
qualunque pur fosse la modestia del suo 
grand’ animo, alla posterità. Egli giudicava 
da profondo pensatore P estensione delle uma- 
ne facoltà, e poteva con sicurezza dire a sé 
stesso che parecchie deilesiic produzioni sa- 
rebbero difTicilmenle sopravaiizalc. In che 
dunque si possono alcuni fondare per deprì- 
mere questo Iniiiiorlale poeta inlino al gra- 
do di mercenario d’ una rozza platea'f Dice-' 
ai eh’ egli non piihbiicò veruna edizione del- 
le sue opere; ma non si riflette che un auto- 
re avvezzo a lavorare immediatumcnlc pel 
teatro, che di continuo vi miete nuove pal- 
me , c cb’ eccita in una folla immensa a|>- 
plausi tumultuosi, non si prende alcuna bri- 
ga del lettor solitario , di cui jiotreblie cat- 
tivarsi il siiirragio. In oltre, Shakespear ave- 
va la bella sorte di non essere soueetto, nel- 
la sua carriera drammatica, a un direttore 
capriccioso o interessalo; egli stesso prese- 
deva al suo teatro. Si osserva spessissimo 
una simile indillerenza |>e’ successi di gabi- 
netto, appresso gli autori clic primi coiitri- 
hiiiscono allo slabilimenlo d’un teatro nella 
loro nazione. Fra i drammi innumerevoli di 
l.o|)ez de Vega , parecchi senza dubbio non 
furono stampati , c quindi sono andati |ier- 
diiti. Anche Cervantes non pubblicò le sue 
|irime produzioni , sebbene le tenesse [kt 
opere di mento. .Shakespear, allontanandosi 
dal teatro, lasciò i manoscritti de'siioi dram- 
mi agli ammiiiistratori suoi soci ; egli dun- 
que polca confidare d’ ottenere il suffragio 
della posteri là |ier mezzo della semplice con- 
tinuazione delle rappresentazioni sceniche. 
U che sarebbe di fallo riuscito , se tutti gli 
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»l>ellac(iti non fossero siati interroUi sotto 
I’ oppressione de’ Puritani. 

Si sa pure che, al tempo di Shakespear, i 
poeti vendevano il possesso esclusivo delle 
loro opere a’ direttori d’ un solo teatro. E 
dunque probabile che il nostro autore aves* 
se perduto , e non avesse ancor ricuperato 
il suo diritto di proprietà sopra ipie’ suoi 
drammi che non erano stampali , e forse la 
morte lo sorprese nel momento eh’ celi si 
preiigseva di mandar fuori un’ edizione delle 
sue opere. 1 suoi soci recarono ad elTcllo 
qiieslo disegno, per conto proprio, sette an- 
ni du|K> che Shakesiiear avea cessalo d’ esi- 
stere. 1 , . ,1 »■ _ . 

S’ è molto disputato per sapere se Sha- 
kiijpear fosso , o non fosse addottrinalo ; e 
pur la qiiistionc è facilissima a decidere. 

’ Tgli era povera in notizie di pura criiilizio- 
tie; ma ricco in cogniziuni animate ed appli- 
cabili. Egli sapeva II Ialino ed anche il gre- 
co, henchc forse troppo imperfettainente a 
leggero con facilità le opere antiche ; non 
conosceva che su|>erlicialissiinameiite le lin- 
'glie moderne, il francese e l’ italiano-, il suo 
gusto non lo portava a far tesoro di parole, 
ina di falli; ma era, all' inconiro, versatissi- 
mo nella letteratura inglese, già doviziosa di 
assai traduzioni, c si può alfermare eh’ egli 
aveva letto tutto qnello eh’ esisteva allora 
nella sua lingua e che polca giovare alle sue 
poetiche invenzioni. Egli era abbastanza pra- 
tico con la mitologia da poterla usare, come 
gli cadeva meglio in taglio, qual oriiameiito 
allegorico; s’ era imbevuto dello spirilo del- 
l’ istoria romana, e quella del proprio paese 
' ^li era nota ne’ minimi particolari. L'na tale 
■storia, per sua ventura, non era ancora di- 
stesa in forme diplomatiche o dogmatiche ; 
essa giaceva nelle cronache, non era ridot- 
ta a fredde discussioni sul diritto |>uhbhco e 
sullo stato delle finanze, e ancora vi si con- 
, servava l’ immagine della vita e d' un seco- 
lo fecondo d’energiclie gesta. Shakespear os- 
I servava la natura con profonda atlenzioiie. 
t Egli possedeva la lingua tecnica delle ilifTc- 
renti materie; avea molto viaggiato nell’ in- 
terno dell’ Inghilterra, e s’ era diligentemcn- 
I te informalo appresso ai navigatori di tutto 
. ciò che (lerlienc a’ paesi estranei. In line , 
egli era perfettamente, istruito delle usanze 
popolaresclie, dello opinioni e delle tradizio- 
I ni Ulule poteva ritrarre alcuni elfetti poetici, 
y Vogliono alcuni dimostrare la sua igiio- 
' ranza con allegare qualche errore di geogra- 
lia c qualche auaciomiuio. L’ ridono in vc- 
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dere ebe in una coinmedia favolosa ,cgli fa 
approdare de’ vascelli in Rocmia.'du credo 
però che non si debba inferirne eh’ egli non 
sapesse non esser la Boemia da verun can- 
to bagnata dal mare ; bisognerebbe eh’ egli 
non avesse mai veduta alcuna carta geogra- 
lica della (iennania, egli che descrive le car- 
te delle due Indie ove sono indicale le sco- 
perte de’ nuovi navigatori. Shakespear non' 
è esatto, quanto alla storia, se non in quello 
che risguarda il suo paese, (.luand'egli trae 
le sue eumniedie da Novelle, tanto allor co- 
nosciute dagli spettatori, coinè da lui mede- 
simo, ben si guarda di di.strarre I’ atlenzion 
loro reltilieando gli errori che trovar ci si 
possono.^ ijuanlo più maravigliuso è il sog- > 
getto, tanto più liberamente egli sclierza so- ‘ 
pra un terreno puramente poetico eh’ egli . 
eulloca a suo piacimento in una lontananza 
interminata. I.e sue opere, qualunque nome 
si (ha loro, portano la scena ne’ paesi de’ ro- 
manzi e nel secolo delle maravigliuse avven- 
ture d' amore. Non c' e diihlno eh’ egli non 
sapesse benissimo non v’ essere nè leoni, nè 
serpenti nella foreste delle Ardenne, nè pa-* 
rimcnle pastori d’.Arcadi.i . ma egli mette , 
un poco di lutto questo nella sua favola, pe- i 
rocche il disegno c il senso del sioi ipiadro 
lo ricercano. Egli era d' avvisa che in tal 
genere sono permesse le più grandi libertà. 
Egli non aveva a fare con un secolo cavillo- 
so coni’ è il nostro; ora si cerca nella poesia 
luti’ altro che la poesia stessa. Gli spettato- 
ri non andavano al teatro |ier imparar la 
eronologia c 1' istoria naturale, ma )M-r go- 
dere della pura c tranquilla impressione di 
una bell’ opera dell’ arte. 

lo potrei dimostrare cheda più parlo de- [ 
gli anacrunismi di Shakes|H'ur furono falli i 
ad arte e per un line cs.senziale. .»>uvente tor- 
nava a lui bene di dare il color del suo teni- 
do ad un avvenimenlo succeduta in secoli 
remoli. Laonde si vede regnare nell’ Mmlc- 
U>, contuttoché si tratti d' un fatto dell’ an- 
tica istoria del Nord , il vezzo della società 
alla muda ed il moderno costume. .Senza 
tutte ipiesle circostanze , non sarebbe stato 
permesso di fare del protagonista un pensa- 
tore scettico , idea fondamentale del dram- 
ma. Gol! questo line, Shakespear fa dire ad 
Amleto eh’ egli è stato educalo nell' univer- 
sità di Viltemberga, sebbene al tempo d'Am- 
leto non vi fossero |ier ancora università. 
Nessuna città si poteva meglio scegliere,chc 
ipiella di Viltemberga. yueslo nome era al- 
lora fumiliai'issimo al popolo, e la iradiziouc 
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' del dottor Faust I’ avea renduto cctebre;to- 
le soprattutto era nell’ Inghilterra protestan- 
te, giacché Lutero poco davanti vi ave\a 
pubblicato diversi scritti. Il nome di quella 
citU risvegliava ancora I' idea della liberti 
del pensare. Non vorrei tenere altresì per 
, anacronismo I’ aver messo il nome di Ma- 
cliiavelh nella bocca di Uicc.ardo 111. L'n tal 
nome è quivi preso io un modo aflatto pro- 
verbiale. 

I Critici inglesi non hanno mai negato che 
Slialiespear non fosse istrutto di quanto ci 
ha veramente d’ essenziale a conoscere nei 
costumi stranieri , nel carattere dei popoli 
e nello spirdo de’ tempi ; ma pur commise, 
nè io P impugno, di molti errori circa Peste- 
riorità delle usanze. Non deesi obbliare, in 
questo proposito , che le tragedie tolte dal- 
P istoria romana erano rappresentate suitea- 
tro del suo tempo in abito moderno. Questo 
abito non era cosi meschino, ne di gusto co- 
, si cattivo , come quello che si portava alla 
line del secolo .Wll. bruto e Cassio com- 
parivano in manto spagtiuolo, portavano (ciò 
eh’ era interamente contrario agli usi roma- 
ni) la loro spada in tempo di pace, e secon- 
do la relazione d’ un testimonio oculare, la 
traevano involontariamente fuor del fodero 
per metà, nella scena che bruto eccita Cas- 
sio a cospirar contro Cesare Tali cose non 
s’ accordano colle nostre idee presenti , e 
noti possiamo uscir della toga. A questo pro- 
IKisito, importa forse notare ciò che intender 
SI <lee per costume, considerato in riguardo 
all' arte. 

Non mai si ebbe in questo tanto scrupolo, 
come al presente , e si esigono da tutti co- 
loro che si consacrano alle belle arti, le co- 
gnizioni d' un antiquario pedantesco. È uo- 
po altriliuirc un cosilfatto rigore allo spirito 
Csisoso, erudito, ma non già poetico^ del se- 
colo in che viviamo, (ili Antichi avevano cu- 
ra d’ avvicinar sempre allamitologìa de Cre- 
ci le credenze religiose delle diverse nazio- 
ni. Nella scultura , essi avevano adottato , 
per tutti i popoli barbari, lo stesso vestire , 
che si chiamava frigio, non già che ignoras- 
sero avervi tante fogge di vestire, quanti so- 
no i dilTerenti paesi, ma solo volevano carat- 
terizzare il contrasto fra gli uuniini barbari 
e gli uomini inciviliti, e L abito frigiopareva 
loro il più conveniente a far risaltare un tal 
contrasto. Gli antichi pittori cristiani rappre- 
sentavano il .Salvatore, la Vergine Maria, i 
patriarchi a gli apostoli in un abito ideale, e 
le figure accessorie del quadro coll’ abito 


del loro tempo e della loro nazione: a ciò li 
determina un tatto squisito. I sacri misterj 
debbono essere collocali ad una distanza che 
inspiri rispetto ; ma tutto ciò eh’ è umano, 
al contrario, non può esser ben compreso 
dall’ uomo se non sotto forme che sieno a 
lui familiari. Nel medio evo, tutte le istorie 
eroiche deli’ antichità, da Teseo ed Achille 
inlìiio ad Alessandro ; furono trasformate in 
avventure cavalleresche. I nostri padri non 
pigliavano interesse se non in quello che so- 
migliava loro, nè punto sicuravano di quello 
che da loro dilTeriva. 

Ilo trovato in un antico manoscritta sulla 
guerra di Troja una miniatura che rappre- 
senta i funerali d' Ettore. Si veggono delle 
insegne gentilizie sopra il suo fcrstro,e que- 
sto feretro è |>osto in una chiesa gotica. Non 
occorre di stillarsi molto il cervello per ri- 
dersi di queste semplicità de’ vecchi tempi; 
ma ponendovi mente, vi si può scoprire an- 
cor qualche cosa che tocca l’ anima. 1 nostri 
antenati avevauo una coscienza energica del 
merito e della stabilità del loro modo d'esi- 
stere , ed una irremovibile convinzione che 
il mondo era sempre stato e sarchile sempre 
tal quale e’ lo vedevano. Questi sentimenti 
erano il nerbo dell' azione cosi nella realtà, 
come nella finzione. Non bisogna tuttavia 
confondere, questa inclinazione amabile ed 
alfettuosa eh’ essi avevano per certi costumi 
creditarj, colla sconsigliata vanità de’ secoli 
ammanierati, i quali inlroducana nelle arti 
le mode affettate cangevoli di ciascun giorno, 
poiché rozza e grossolana sembra loro ogni 
nobile semplicità. Un simile abuso non esi- 
ste più di presente; ma se i nostri poeti e i 
nostri artisti vogliono sottrarsi alla critica, si 
debbono assoggettare a portar la livrea dei 
popoli e de’ tempi remoti. Non ci crediamo 
per tutto nella nostra patria, fuorché in ca- 
sa nostra. Noi conveniamo che le costuman- 
ze cerimoniali delle Corti moderne non hanno 
niente di |>oeUco, e domandiamo agli anti- 
quarj che ci prestino alcuni usi antichi che 
si possano far servire all’ arte. Diflicilmenlo ^ 
noi potremmo ritornare a quella innocente 
maniera di sentire, che si contenta dell’ in- 
tima verità delle cose, senza darsi pena degli 
anacrouismi o delle negligenze accessorie ; 
ma dohbiamo, non eh' altro, portare invidia 
a que’ poeti cui si concedeva una tal Uherlà 
nelle loro composizioni. 

I priueipj che ho di sopra enunciati circa 
la dilTerenza eh’ esiste fra il costume essen- 
ziale cd il costume erudito , ne serviranno 
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spesso di guida ne' giudizi nostri sovra Sha- 
kespear, e potremo ancora applicarli di poi 
a Caidcron. 

(tasti quantuolibiam detto Intorno allo spi- 
rito del secolo dì Sliakespcar, all’ educazio- 
ne ed al sapere di questo poeta. A' miei oc.- 
chi egli è un pensatore profondo , c non un 
genio setvaggio e irreflessivo lo reputo tutto 
ciA^lie a’ e spaccialo in questo proposito , 
|>er una tradizione mensognera e per una 
supposizione a credenzae senza fondamenti, 
nessuno niega che nelle arti , in generale , 
non sieno necessarie certe cognizioni per 
produrre un elTctta qualunque ; e perù fra 
t^uc’ medesimi poeti che ci si vogliono far 
apparire qiiai semplici allievi della natura , 
jo trovo, dopo un profondo esame, notabilis- 
sime prove d' un’alta coltura di spirito , e 
(T un' abiljlù esercitatissima nell’ arte di 
IlCDdcre al nobile scopo ch'egli si hanno pro- 
_poslo. Ciò si applica parimente ad Omero e 
I £ Danio. 

f II genio, di fatto , opera secando la sua 
natura, c senza che sempre egli renda conto 
a sé stesso in sull' istante di quella eh’ essa 
« lo spigne a fare. Ma il |>eusiero ha gran par- 
\ le in questa attiviti. La prontezza o la sicu- 
t rezza dell' istinto morale , non meno che la 
\ sublime clilarezza dell’ Intelletto , fanno sì 
' che il pensiero appresso de’ poeti non pare 
una facolti) separata, tina rillessionc che suc- 
tcode all’ esercìzio dell’ ingegno. Parecchi 
poeti lirici hanno rappresentata l’ inspirazio- 
ne che gli accende, come il Nume che agl- ’ 
tava la Pitonessa e dettavalc oracoli eh’ ella 
medesima non intendeva. (Juesla immagine 
puramente poetica della poesia, assai meno 
che a tutte l’ altre opere , si applica alle, 
drammahclic, come (|uelle che sono una del- 
le pi'uduzioni più ponderale dello spirito 
umano. Si oonGade . ed una sola dello sen- 
tenze di Shakespear basleria |>er prova, che 
questo poeta meditò profondamente sopra i 
carallcri c lo passioni , sopra il corso degli 
/avvenimenti, sulle relazioni sociali , sui sc- 
\ greti della natura c del destino. E non gli 
sarà dunque rimasto alcun pensiere per com- 
; binare il complesso delle sue opere I non sa- 
' ranno esse che il resultato del caso che ac- 
: cozzò gli atomi d’ Epicuro 1 Fogniamo che j 
Sliakespcar, non facendo verun conto del- 
P opiniune degl’ intelligenti e della posterità, 
e nè compiacendosi pure, per amor dell’ar- 
te , nella perfezione de’ auoi lavori, pognia- 
mo , io dico , che Shakespear avesse avuto 
solamente per fine di farsi applaudire da una 
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moltitudine igiiurantc; con (iiito qiie.sio sa- 
rcl)l>ero ancor neces.sarie profonde riflessio- 
ni per assegiiire un tal line, e p<‘r mnneggiar 
destramente glielfelli drammaliei.l'orsc che 
1’ impressione che produce un dramma non 
<lipende dalla reciproca cnrrispondeiua delle 
sue parti? Forse che uua scena heJlissìma in 
sè stessa non saria biasimala da spettatori 
mossi puramente dall’ istinto della natura , 
s’ ella fosse mal collocata, e che perciò no- 
cesse all’ andamento progressivo dell’ inte- 
resse? liifìno a tanto che non si sono com- 
presi i molivi più importanti dell' unione del 
comico col tragico , una scena giocosa può 
essere tenuta |>er una s|tecie d' intermedio 
destinato a mettere in riposo gli spettatori 
dopo una seria attenzione; ma il vero poeta 
dee por mente al Corso del suo dramma ed 
alla concatenazione de' fatti che lo compon- 
gono, assai più che non alla di|iintura de’ca- 
ratleri particolari e delle minute circostante 
delle situazioni. Se cosi non fosse , egli so- 
miglierebbe a un direttore dì burattini il 
quale mischiasse i fdi di sorte , che il mec- 
canismo de’ suoi fantocci producesse movi- 
menti non preveduti da esso. 

I Critici inglesi vantano ad una voce i ea^ 
ratleri veri , sostenuti, ben determinati dei 
personaggi di SInikespear , il patetico e la j 
forza òomica che si trovano insieme unilT J 
no’ suoi drammi. Essi esaltano le sublimi ' 
h^ellczze di alcuni p.vssi, di alcune immacini 
e d' alciitic espressioni ; ma quest’ nlinno 
: genere di erilìca è di tulli il più superficia- 
le. Jidinson paragona coloro che giudicano 
un pochi da qualche passo staccalo, a quel- 
lo Scolastico citalo da Jerocle, il quale reca- ^ 
va un legolino per mostra d’ una casa;epurc 
Johnson medesimo parla pochissimo ed in 
modo poco soddisfacente del tutto insieme 
de’ drammi di Shakespear. Dove si raccol- 
gonn i brevissimi giiidizj eh’ egli mise alla 
fine delle commedie c delle tragedie di ipie- 
slo poeta, si vedrà se l’ammirazione espres- 
sa da tali giudizi particolari sia pari a quel- 
la eh’ egli aveva professata antirlpat.'imcnle. 
Del resto la tendenza del secolo presente, 
quella che si manifesta eziandio nello studio 
I della natura, è dì reputar ciò eh’ è vivo qual 
mescolanza di parti inanimate cui I’ analisi 
può separare a suo grado , quando la vita 
stessa consiste nella loro imionc; e per giu- 
dicar 1’ arte e la natura bisogna collocarsi 
nel centro dell’ oggetto , e considerarne le ' 
parti come altrettanti raggi che si spiccano . 
da questo centro. Ma non v’ è nulla di piùj 
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raro i^ho iin (!rillco il quale abl>racrl cosi la 
lotalilà il’ un’ opera alquanto estesa. 

! I liraninii ili Sliakespear , in grazia della 
profondità delle viste, seeondu le quali (;li 
I ha concepiti , sono esposti alla sventura di 
' non essere intesi. I Critici volgari non am- 
lucllono la forma poetica se non che in certe 
particolarità dell’ esecuzione, c lutto ciò che 
. esigono dal disegno del dramma si riduce 
1 a questo, ch'esso offra una logica concate- 
nazione di cause e d'elfelli, o che meni alla 
fine ad una moralità triviale, ed il cui senso 
è bene spes.so limitato; quello che non si ri- 
ferisse a questi due punti di vista, parrebbe 
loro inutile , c fatto per distrarre la mente 
dallo scopo principale. Secondo tali principj, 
la più parte de' f'.ori dovrebbero essere tolti 
via dalle tragedie givclie , come quelli che 
non servono d’ ordinario allo sviluppamen- 
to deir intreccio, c non sono di’ eco armo- 
niosa degli alfetti che il poeta vuol destare. 
Con una simile dottrina letteraria si concul- 
cano i diritti della vera poesia c insieme la 
natura del dramma romantico. Siccome que- 
sto genere d’ opera è e dehb' essi're pittore- 
sco, cosi tornano necessari ricchi accessori 
c felici contrasti per far risaltare il gruppo 
principale. Nell’ arti c nella poesia , ma so- 
prattutto nella poesia romantica, l’ immad- 
I nazione è come dire un principio di tita in- 
dipendente che si governa secondo le sue 
I proprie leggi e rivendica i suoi privilegi. 

In un trattato sopra Cinlkllii e Romeo, 
da me pubblicato alcuni anni sono , ho tr,a- 
scorso successivamente le diverse scene di 
quel dramma , secondo I’ ordine col quale 
sono disposte, e mi sono ingegnato di dimo- 
strare la necessità di ciascuno in riguardo 
al tutto. Ilo voluto far vedere perche .'iha- 
kespear avesse posto i suoi due amanti nel 
tal circolo di personaggi e nel tal genere di 
relazioni; hoindicatoil line di alcune facezie 
sparse nel corso del dramma , ed ho giusti- 
ficato I’ esaltazione poetica d’ alcuni passi. 
Da queste diverse osservazioni risulta eh’ è 
impossibile, a mio parere , di cambiar cosa 
alcuna a tale opera e di nulla aggingnervio 
toglierne (salvo i giuochi di parole alieni dal 
gusto presente e eh’ erano allora in vogai, 
senza sfigurare e mutilare quel capolavoro, 
lo sarei per (Kiter fare il travaglio medesimo 
sopra tutti i drammi di .Shakespear composti 
nella maturità del suo inuegnn , se ciò solo 
non richiedesse un volume intiero. Mi con- 
tenterò dunque di toccar rapidamente i prin- 
ci|iali disegni immaginati dal poeta inglese , 


dopo l’ aver dato un’ idea generale delle qua- 
lità che la rendono singolare.' < •' 

lai conoscenza del cuore umano, che pos-^ , . 
siede .Shakcs|>ear,c cosi universalmente sen- 
tila e confessata, eli' essa è, per un modo di * 
dire, passata in proverbio. I.a sua superiori- 
tà in colai genere è si grande, che a ragione 
egli è chiamato lo scrutatore de’ cuori. Quel- 
lo che caretlerizza l' osservalorc dell’ uomo, 
è I' arte di discernere i sintomi occulti e in- | 
volonlarj delle impressioni dell’ anima, e d» 
interpretare questi segni fuggitivi con giu- 
stezza e cerliludine, secondo I’ esperienza e ' 
la riflessione. Bisogna pur conoscere inlimn- 
mentc I’ umanità, per siihordinare lo osser- 
vazioni peculiari a'| rincipj universali della ve- 
risimiglianza morale. Un grande poeta dram- 
matico unisce in so ipiestc diverse parti, o 
piuttosto si confondono esso tutte insieme 
nella facoltà singolare eh’ egli possiede , di 
collocarsi nel centro di ciascuna situazione, 
d’ immedesimarsi ne' caratteri più strani, in 
somma d’ essere come il rappresentante di 
tutta l’ umanità intiera, che dee far operare , 

0 parlare i differenti personaggi nel modo ‘ 
oh’ essi opcrerebhern n parlerebbero da se. 

Le creature della sua fantasia diventano es- 
seri veraci clic seguono, in tutte le relazioni 
della vita, le legni generali della natura ; i 
sogni del poeta assumono, per così dire, un 
carattere isterico, ed hanno tanta vivacità o 
consistenza , che studiandoli s’ acquista la 
medesima esperienza che s’ acquisterebbe 
osservando il mondo reale. Ciò che v’ ha di 
incompreiisibile in questo talento, e che mai 
non si può insegnare , si è che gli ric.scc di 
comunicarci il dono di penetrar ne' cuori , 
anche allora qn.ando il poeta non ci spiega ve- 
runa cosa,cche i personaggi non debbono in 
vista far nulla c nulla dire per gli spettatori. 
Questo fenomeno fu con molto spirito es- 
presso da Goethe , quand’ egli paragonò i 
personaggi di Sliakespear a quegli oriuoli 
trasparenti i quali , mentre seguano I’ ore 
con precisione , lasciano vedere gl’ interni 
ingegni che li fanno muovere. 

Mulla è più lontano dalla maniera di Sha- 
kespoar, che una certa analisi delle passio- 
ni e de’ caratteri , per mezzo della quale si 
deducono forzatamente tutte le cause che 
determinano ciascun’ azione di ciascun uo- 
mo. Questa mania, che hanno i più de’ mo- 
derni istorici , di render ragione di tutto , 
spinta ancor più lungi potrehbe distruggere 
ogni individualità, e formerebbe un caratte- 
re tutto composto tT influenze estranee , 
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qiiand’ csii sovcnic si innnilesi» insili dal- 
l' inlanzia In iid modo cvidi'iilissiiiio. Di rut- 
to/ Il carutti'rc d’ mi uomo è la vera caf-’io- 
ne della sua condotta; Shakespear lia I’ arie 
di farci comprendere iiiimedialamenle ipial 
' è questo cnrallere , e, ciò |ioslo , e^li può 
'i richiedere e ottenere da noi credenza in 
1 quello slesso che inconeruente o liizzarro 
I ne parrelilic in qual allro caso si voglia. Nes- 
sun poela per avventura ha. portalo , coinè 
egli a lama perfeziono» ri laftiilo di dipin- 
I gere. Non solamente egli sa estenderlo a 
lulle le condizioni, a tutti i sensi, a tutta l’e- 
tà , e |»er sino alla più tenera infanzia ; non 
solamente egli fa operare il Ile ed il niendi- 
/ canto, r eroe ed il niariuolo, il sagaio ed il 
I pazzo , con pari verità ; non solamcnlo culi 
I ne trasporta in secoli remoti , fra nazioni 
ì straniere, e, ad onta d’ alcuni errori di co- 
t sluinanzc, ne rappresenta con sorprendente 
giustezza lo spirilo degli antichi Romani , 
quella de’Francesi nelle loro guerre cogl’in- 
glesi, quello degl’ Inglesi stessi in una gran 
parte della loro istoria, quello degli Kuropei 
i del .Mezzodì, finalmente le l>elle maniere della 
• società coltivala, non meno che. la rozzezza 
e la harharie del tempo milieu nel Nord;non 
solamente egli caratterizza i suoi personasgi 
■■ con ima profondità e con una precisione che 
non permeile né di classificarli per via di 
' denominazioni generali , ne di analizzarli a 
fondo; non solamente, qual nuovo Prometeo, 

' egli crea degli uomini ; ma ci apre le porte 
; del mondo incantato degli spirili, evoca gli 
i spellri, fa celehrarc alle streghe la loro orri- 
tiile tregenda, popola l'aria dIOenj c d'ama- 
I bili Silfi, c questi enti i quali non vivono che 
. nella immaginazione, hanno tuttavia una tal 
verità, clic un mostro , qual è (lalihan , fa 
j nascere in noi la convinzione che , dove no 
I esistono di somiglianti , è cosi che dchhono 
-i' esser fatti. In una parola; altresì come egli 
l introduce la fanlasia |ilù feconda e più ardi- 
ta nell’ inqicro della natura , allresl egli in- 
troduce la natura nella regione fanhaslica 
eh’ è sopra ad ogni realtà , c noi stupiamo 
d’ essere cosi vicini allo straordinario, c in 
Mmo così familiari col meraviglioso. 

Pare che Pope e Joh nso n si contraddicono 
q nel modo piu strano, quando il primo assc- 
ótee che tutti i personaggi dT Shake^pear 
j sono altrettanti individui, ed il secondo che 
sono altrettante classi di uomini. Ha non è 
forse impossibile di conciliare queste due 
santenze. L’ espressione che usa Pope , è 
certamente la più giusta. Una maoicra di 
Leller. dram. 


caratterizjuire la quoleiion consistesse che nel- 
P arte di personiliearc un’ idea generale. non 
potrehh’ essere né molto profonda, né molto 
variala. I nomi di genere e di specie non 
sono , com’ è nolo , che mezzi per ajutare 
P umano intelletto a raccogliere in un certo 
ordine P immensa diversità della natura. I 
personaggi, de’quali Shakespear ha disegna- 
to parlilamenle le fattezze , sono , |ier più 
rispetti , individui d’ una natura particola- 
rissima, ma nondimeno essi hanno un signi- 
ficalo più esteso , c si possono trarre teori- 
che universali dalle loro qualità preponde- 
ranti. Con tutto ciò, P opinione di Pope, cosi 
modificala, esige ancora molle eccezioni. Il 
talenlo di caratlerizzare non è che una parte 
dell’ arte drammatica, non già la poesia dram- 
matica stessa. Il poeta avrebbe II torlo di ri- 
volgere tutta la nostra attenzione sovra tratti 
superflui d’ un carattere quand’ esso dee fa- 
re nell’ animo nostro una profonda impres- 
sione. Da che P immaginazione o la sensibi- 
lità tiene il campo , i! genere caratteristico 
dee necessariamente cedere alquanto di 
luogo. 

Parecchi personaggi, ne' drammi di .Sha- 
kespear, non sono, per cosi dire, caratteriz- 
zali che dagli eslernì altrihuti del luogo che 
essi occupano. Tali personaggi slanmi quivi 
per la rappresentanza, e rasseìnbrano a iiuc- 
gli uomini pe’ quali non si osserva nelle pub- 
pliche cerimonie che P abito e P iillicto , 
senza badare alla loro fisonomia. I ine<.sag- 
gieri , |>er esempio , non sono , nell' opere 
sue, che, messaggierì, ma non hanno nienlo 
di volgare , ed anzi si trova sempre in essi 
un non so che di poetico. I.a milizia ch’ossi 
arrecano, è I’ anima delle loro parole. .Miri . 
personaggi non sono che semplici voci cho 
fanno sentire , accenli dì dolore o d’ alle- 
grezza, come un echeggiare degliavvcniineu- 
ti passati; c forse, un dramma serio, da cui 
sieno sbandili I Curi, non offro alcun altro 
mezzo per lasciar nell’ anima un' armonica 
impressione. 

Shake.spear è non meno notabile nella di- . 
pintura delle passioni, che in quella de’c,!-'' 
rattcrij e dar qui bisogna alla parola di pa.s- ' 
'sione~4in significato cslremameiilo esteso ', 
comprendendovi tutti gli alfetti dell’ anima, 
dalla calma e d.alP allegria insino al furore j 
ed alla disperazione. Egli ci dà la storia del- | 
anima, ne fa indovinare con uno sola parola 
tutto ciò eh’ è succeduto nel cuore prima j 
dell’ islante eh' egli ri rappresenta. I senti- 
menti eh’ egli fa esprimere, non sono, fin dal j 
38 
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principio del dramma, al più alto grado di 
esaltazione, come appresso di (jue’ poeti tra- 
gici ì quali posseggono a meraviglia , dice 
l.cssing, lo slik di canccllier d’ amore ; ma 
sa graduare tutto le impressioni Hn dalla loro 
prima origine, e ne porge, dice ancora Les- 
sing , una viva dipintura di tutte le segrete 
astuzie per mezzo delle quali un alTctto si 
insinua nel nostro cuore, di tutti i progres- 
si che vi fa , di tutti gli artifì/j con cui fa 
serva ogni alU'a passione , tantoché diventa 
I il tiranno di tutti i nostri desiderj e di tutte 
le nostre ripugnanze. Shakespear è forse il 
solo poeta che caratterizza le malattie del- 
I' anima, la melancolia, il sonnambolismo , 
con perfetta verità: essa è tale, che un me- 
dico potrehhc addottrinarsi a questa scuola. 
Nondimeno Johnson asserisce che il linguag- 
gio patetico di Shakespear ha talvolta dello 
sforzalo e dell’ affettato. Vero è che si pos- 
sono trovare alcuni passi ne' suoi drammi , 
dove il volo della poesia gli fa per un istante 
abbandonare il semplice stile del dialogo, al- 
lorché la sua fantasia e.saltata ed il fecondo 
suo spirito non gli permettono di tenersi nei 
limiti prescritti all’ arte drammatica. Ma , 
tranne questi passi , i rimproveri che gli si 
dànno, sono dettati da quella fredda ragione 
ognor pronta a reputar fuori di natura tutto 
ciò che non è chiuso fra’ termini di una co- 
tal sobrietà di pensare e d’ immaginare. ,\l- 
runi s’ hanno fatto un ideale del patetico 
semplice che consiste in esclamazione senza 
colore ed in querimonie senza movimento , 
cui nulla innalza sopra la conversazione or- 
dinaria. Ha le passioni energiche elettrizza- 
no tutte le facoltà dell' anima , c debbono 
inspirare agli esseri largamente dotati dalla 
natura un linguaggio ingegnoso c metafori- 
co. Si è bene spesso notato che l'ira promo- 
veva l’ ingegno; e siccome la disperazione 
eccita delle volte un vaneggiamento convul- 
sivo, questa medesima disperazione può del 
pari ricorrere , per esprimersi , a compara- 
zioni e ad antitesi. 

I Critici non hanno apprezzato abbastanza 
i diritti della poesia in qualunque genere si 
aia. Shakespear eh’ era sempre sicuro, quan- 
do voleva , del suo talento per intenerire , 
moderò da sé, a bello studio, la commozio- 
ne eh’ egli produceva, quanti' essa diventa- 
va troppo dolorosa, ed è per mezzo dell’ar- 
monia del sentimento o della immaginazione 
eh’ egli sovente raddolcisce l’ interesse che 
egli eccita. Egli aveva nell’ arte sua delle 
idee ben differenti da quelle di certi autori 


moderni i quali par che abbiano adottalo il .. 
proverbio del popolo : che bisogna batter ' 
sempre dtie volte sul medesimo sito. Un ' 
antico rétore diceva che bisogna ben guar- 
darsi di muovere troppo lungamente la pie- 
tà, giacché non v’ è mdia che tanto presto ^ 
inaridisca, quanto le lagrime. Shakespear si 
è scrupolosamente uniformato a questa spi- j 
ritosa massima contuttoché la non fosse a ! 
lui conosciuta. Johnson volle che Shakespear ! 
avesse maggiore ingegno per la commedia, 
che per la tragedia, e che perciò in qiiest’ul- , 

tima egli adopera sovente uno stile sforzato..^ i 

Un cosi stravagante paradosso merita appe- 
na che gli si oppongano quelle grandi com- 
posizioni patetiche del nostro poeta , il cui 
effetto supera tutto quanto fu mai scritto pel 
teatro ; ed alcune delle scene meno famose 
delle sue tragedie hasterrhbero a confutare 
una simile opinione. 

Quello che ha potuto dar qualche ombraN 
di motivo al giudizio di Juhnson,.sono i giuo- 1 
ghi di parole che si trovano sovente nelle ) 
opere più serie di Shakespear, e delle volte / 
ancora ne' passi più commoventi. Ho già 
detto sotto qual punto di vista sì potevano 
intendere i giuochi dì parole usati nella fa- 
cezia. Una più profonda indagine dietro a 
questo genere ne porterebbe all’ esame della 
natura delle lìngue e delle loro relazìonicolla 
poesia e colla rima; esame che ne distorreb- 
l>e dal nostro scopo. Il bisogna di rappre- 
sentar simbolicamente col suono delle parole 
gli oggetti esterni é così naturale allo spirilo 
umano, come l’ inclinazione alla |>ocsia. Ben- 
ché I’ analogia de’ suoni colle cose non ci 
colpisca sempre negl’ idiomi, quali ci sono 
stati trasmessi, tuttavia I’ immaginazione si 
giova della somiglianza de’ segni colle idee, 

Q ualora egli avviene che un fortunato accì- 
ente possa offerirla. Si é più volle , per e- 
sempìo , cercata una corrispondenza fra il 
carattere o il destino delle persone ed i loro 
nomi proprj, sebbene questi nomi sieno ac- 
cidentali, e certuni sì dilettano dì trarne los, 
dizj significativi. Coloro ch’escludono i giuo-| 
chi di parole qual raffinamento contrario aliai’ 
natura, svelano la loro ignoranza in tal pro- 
posito. I fanciulli ed i popoli , i cui co.simni ' 
sono più semplici, hanno sempre manifestato : 
il loro gusto pe’ bisticci, iioichè, non cono- 
scendo essi le relazioni e l’ etimologia de'vo- . 
caboti, niente s’ oppone nel loro spirito che , 
si divertano con queste singolari combina- , 
zioni. Si trovano de’ giunchi di parole in Onte- | 
ro. Varj poeti di un gusto coltissimo, come ) 
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il Petrarca, c varj anturi, come Cicerone, si 
sono lasciati ire volonticri a praticare un 
cotal genere. Se alcuno biasimasse nel Ric- 
cardo //il patetico giuoco di parole ebe fa 
Giovanni di Gaunt sul proprio suo nome nel 
momento che egli spira, sovvengagli di quello 
d' Ajacc, in Sofocle. É inutile il dire che i 
'giuochi di parole non potrebbero convenire 
in tutte le situazioni, e che non possono mai 
trovar luogo, se non quando l' immaginazio- 
ne vi è disposta, e che le idee, le compara- 
zioni, le allusioni che ne derivano, hanno un 
senso reale e interessante ; ma non devesi 
e «ninietter per massima che bisogni spogliare 
[ i giuochi di parole della loro consonanza per 
giudicare il laro valore ; ciò tornerebbe il 
medesimo, clic togliere la rima per giudica- 
re la vaghezza de' versi rimati. Lo regole 
del buon gusto debbono esser dilTercnti , 
secondo gl’ idiomi a cui vengono applicate. 
In quelli che contengono un gran numero di 
termini omonimi, che è a dire di termini che 
hanno il medesimo suono , sebbene la loro 
origine ed il loro significato dill'eriscano in- 
tieramente , i giuochi di parole sono quasi 
più dilTicili ad evitarsi che a ritrovarsi, c ben 
s' è procacciato di sbandirli da tali idiomi , 
a fine di non lasciar troppa latitudine ad una 
facile olTetlazionc. Tuttavia non parmi che 

1 ’ .Shakespear avesse per ((uesto genere una in- 
clinazione cotanto invincibile; se talvolta egli 
ne fa uso con prodigalità, a rincontro in al- 
cuni de' suoi drammi non se ne trova che 
un piccolissimo numero, c nel .t/ochc/A par- 
ticolarmente non credo che se ne possa scor- 
' gare la minima traccia. È probabile eh’ egli 
s’ avesse formato così in ijuesto particolare, 
come in tutti gli altri , de’ principi cui se- 
guiva fedelmente, e che dipendevano dalla 
natura del suo soggetto e degli stili differenti 
che tal soggetto potea ricercare, 
f Alcuni fecero a Shakespear un rimprovera 
\ ancor più rilevante, quando asserirono che 
egli offendeva la delicatezza dipingendo sen- 
za riguardo la più trista deformità murale. 
- Shakespear, e’ dicono, lacera i cuori spieta- 
tamente, e fa torcere altrove gli occhi atter- 
riti, offrendo loro uno spettacolo orribile e 
ributtante. Sicuramente egli non diede mai 
forme aggradevoli alle passioni selvatiche e 
sanguinarie, nè mai circondò la turbitudino 
d'iin falso splendore di grandezza d’anima; 
ma questa appunto è uu merito di più. Tal- 
volta egli dipinse iniqui consumati, c si può 
giudicare da Jago e da Riccardo III con qual 
arte egli seppe allor prevenire impressioni 
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troppo tormentose, lo non niego che perso- 
ne, le quali abbiano i nervi malati, debbono 
evitar la lettura e soprattutto la rappresen- 
tazione di alcuni de’ suoi drammi, siccome 
eviterebbero quella delle liumenUli di Esebi- 
lo. Ila un poeta che vuol conseguire un gran 
fine co’ mezzo che gli sembrano necessarj , 
debb’egli lasciarsi ritenere da simili conside- 
razioni? Se 1’ effeminate abituatezze de’ no- ' 
stri giorni avessero ad essere la misura di ciò ' 
che il genio |>uò avventurare, T arte sarebbe t 
rinchiusa entro a limiti ben angusti , e tutti ' 
i grandi effetti le sarebbero vietali. Quando 
si vogliono sentir vive commozioni tragiche, 
bisogna premunirsi contro le scosse nervose, 
e godere di ciò che innalza e fortifica la no- 
str’ anima. Certi riguardi troppo minuti per 
la irritabilità di genti indebulitc ammorzano 
r ardimento del poeta. Certo fu vantaggio 
di Shakespear, che egli viveva in un tempo 
che gli spettatori erano capacissimi d’ im- 
pressioui nobili e tenere; ma lauto ancor vi 
rimaneva della fermezza de’ secoli prece- 
denti, che bastasse ad impedire iioii rifug- 
gissero gli animi allo spettacolo di tuttoquel- 
lo che portava I’ impronta d’ un alto grado 
d’ energia. A’ di nostri si sono vedute d Ile 
tragedie , la cui catastrofe consisteva nello 
svenimento d’ una principessa. Se Shakespear 
si gettò all’ estremo opposto, questi sono per 
altro difetti sublimi che nascono dalla pie-, 
nczza d’ una forza gigantesca. Questo Titani» 
della tragedia assale il ciclo e minaccia di 
svellere il mondo. Più terribile d' Eschilo 
egli fa sì che io ascoltarlo ue si rizzano i ca- 
pelli e ne gela il sangue , e oondimcno egli ') 
possiede I’ incanto seducente d’ un’amabile 
poesia. Egli scherza leggiadramente col- 
1’ amore , ed i suoi tratti lirici somigliano a 
sospiri dolcemente esalati dall’ anima. iEgIt | 
unisce insieme ciò che v’ ha di più profondo 
e di più elevato nell' esistenza, e le qualità 
più estranee e in apparenza più opposte sem- 
brano annodate I’ una coll’ altra quand'egli 
le mette inatto. Il mondo naturale e il mon- 
do soprannaturale gli hanno affidato tutti i 
loro tesori]; egli è uu semideo per la forza , 
un profeta per I' arte divinatoria , un genio 
tutelare che aleggia sopra l’umanità e nondi- 
meno si cala infino ad essa colla semplice 
grazia e coll' ingenuità dell’ infanzia. 

Se non è dato d’eguagliar Shakespear nel- 
r arte di caratterizzare con un colpo giusta 
e franco ciascun individuo, ancor meuo sì 
può sperare d’ avvicinarsi a lui nella manie- 
ra d' aggrupparne parecchi insieme e di farli 


Digilized by Googlc 



528 


LerrtRiTOA dkahxatica 


^ tiinoscprff mcdi.'inle le loro aiioni scaiiibie- 
vull. Ili dò ciinsìslc la (lerfezione dell’ arte 
driinimatica, poiché un uomo non può esser 
’ (.•indicalo isolalaiiienle, e hisupna soprallul- 
lo osamiiiarlu nelle sue rulaziuiii co' suoi si- 
mulili. TuUuvia la iiiacgior parie dofrli autori 
draninialic; peccano in questo particolare. 
.Sliakcspear fa di ciascuno de' suoi personag- 
gi lo specchio di tutti gli altri , e noi sco- 
priamo in esso ciò che non potremmo scor- 
gere immediatamente. La dipintura de’ ca- 
ralleri isolali, ch’esercita la perspicacia de- 
gli altri scrittori, non è pure che la parte più 
supcriiciale che si osservi in questo poeta. 
Si asTchhe gran torto di prendere per verità 
di buona lega tutto quello che dicono certi 
personaggi, in alcuni de’ suoi drammi , so- 
pra se stessi 0 sopra gli altri. Sovente egli fa 
trasparire sentimenti equivochi da massime 
lodevoli, c saggi princi|ij sono talvolta mes- 
si in bocca di balordi, a line di dare a dive- 
dere quanto è fucile lo spacciar luoghi co- 
muni in sembianza di massime. Nessuno ha 
saputo indicare, cosi come egli, quelle im- 
percettibili illusioni che si fanno gli uomini 
sui loro proprj difelti, quella ipocrisia verso 
sé stesso di cui non si fa che una mezza con- 
fessione al proprio cuore, e che sovente na- 
ccondc anche alle anime nobili i motivi egni- 
ist onde la natura umana none mai del tut- 
to esente. Questa segreta ironia nella dipin- 
tura de’ personaggi fa supporre una grande 
penetrazione d' ingegno , ma I’ entusiasmo 
ne solfrc: ecco pertanto ove si giugne quan- 
do si ha la sventura d'avere osservato l’uma- 
nilà;più non rimanea scegliere che fra que- 
sta ben trista verità, che non v' è nè virki 
né grandezza di sorte alcuna che sieno pure 
c sincere, e la pericolosa ed erronea creden- 
za che I’ uomo arrivar possa all’ assoluta 
(lerfczione. 'l’ulloche Sliakcspear sappia ec- 
citare intime commozioni, egli mostra delle 
volte una certa freddezza; ma è quella d'uno 
spirito sovrano che ha trascorso il circolo 
dell' umana esistenza , eh' è sopravvissuto 
al sentimento 

Bene spesso Sliakcspear fa sentir l’ ironia 
non solo ne’ caratteri particolari , ma nel 
complcssiidel dramma. Lapiù parte de’poeti 
che raccontano o mettono in iscena gli av- 
veninieriti della vita umana, pigUano un par- 
tito risoluto qualunque, e vogliono forzare i 
lettori 0 gli s|H'llaU>ri a creder loro cieca- 
niciite , quand’ essi esaltano n deprimano i 
loro lu'rsuiiaggi; ma quanto più sfoggiano in 
rctloriea per ottener questo Irne, tanto me- 
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no vi riescono; c in ogni caso noi non vedia- 
mo il fatto iiiimedialamente, ma sul giudizio 
d’ un altro. All’ incontro, quando un poeta 
spinge l’ arte sino a farci vedere il lato nien 
lucido della medaglia, egli si pone in una se- 
greta intelligenza col fiore de’ svioi lettori o 
de' suoi spettatori, mostrando loro d’ aver 
prevedute le loro ohhieziuni, c d’ averle an- 
cora approvate anticipatamente. Egli non si 
limila ad un solo punto di vista , ma spazia 
liberamente sopra di tutti, e ne fu quindi co- 
noscere che, s’ egli volesse, potrebbe spie- 
tatamente annichilare la forma lusinghiera 
onde gli piacque vestire 1 ’ oggetto eh’ egli 
ne rappresenta. L’ ironia devo cessare da 
che si entra veramente nella regione tragi- 
ca; ma dal comico confessato fino alla dipin- 
tura seria delle calamità del destino , ci ha 
moltissimi gradi ne' quali, senza conculcar 
le barriere che separano il bene dal male, le 
circostanze di questo mondo possono dar 
presa all’ironia. Le scene adunque ed i per- 
sonaggi comici, mischieti cogli avvenimenti 
della storia o coll’ alta poesia romantica , 
servono a pascere le facoltà meno esaltate 
dell’ nostr’ anima, e a mettere un contrap- 
peso ad ogni sorta d' esagerazione. Delle 
volte non si può non riconoscere in Shake- 
spear I’ intenzione di parodiare la parte se- 
ria del suo dramma; (Jeir altre, il legame fra 
il comico ed il serio è più arbitrano : bene 
spesso, quando il dramma è maraviglioso, e 
che si può reputarlo per un prestigio del- 
l’ immaginativa, I’ introduzione del comica 
ha per ìbco|)o d’ impedire che il diletto non 
si muti in occupazione , a che I’ anima non 
perda la sua serenità e non venga intormen- 
tita da quel serio tetro e pesante che si tro- 
va cosi sovente nelle composizioni più sen- 
timentali che tragiche. L’ intenzione di Sha- 
kespear non è di sagrilìcarc al gusto della 
moltitudine; (ver l’oppo.sito, in dilTercnti ope- 
re ed in molte parli di alcune altre, soprat- 
tutto quando s’ avvicina lo scioglimento , 
egli sbandisce totalmente il comico, giacché 
allora I’ interesse è troppo fortemente ecci- 
tato perchè P anima sia capace di questo ge- 
nere di distrazione. Molto eziandio premeva 
a .Sliakcspear che i bulToni non occupassero 
nel dramma un posto più rilevante di quello 
eh' egli aveva loro assegnalo, c si è soprat- 
tutto dichiarato apertamente contro il gusto 
che manifestano gli attori comici d’ improv- 
visare la loro parte. 

Johnson , per ginslificarc la mescolanza 
del comico c del trngico che si trova uei 
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drammi inglesi, dio<> che nella realtà il sgriy . 

^ il volgare ed il snhiiiiie sono, 
beua^esso viuaisMoui T uno all* altro. Ma, 
perche esiste ipiestu avvicinamento di cose 
nella vita, non ne segue che il poeta debba 
ammetterlo nelle sue cumpusiziuni. Ad ogni 
modo, una lai riUessoHie e giusta, e conce- 
de ai poeta il diritto d' adottare questa nic- 
seolanza, poiché V arte diaminalica debh'es- 
sere sottomessa alle condizioni della verisi- 
iiiilitudine. Tuttavia, non e men vero anco- 
ra che un poeta non può accozzare insieme 
elementi cosi opposti, quali sono il {Mimico e 
il tragico, senza eh’ egli abbia per far que- 
sto motivi prufondaiueiUe meditati , come 
.sono quelli che abbiamo già procurato d'm- 
dicare. Ne’ drammi di Sliiikespear, le scene 
comiche sono , per così dire , il vestibolo 
dolla poesia ove stanno i servitori ; fpiesli 
personaggi volgari non osano parlare a voce 
tanto alta da coprire ì discorsi che si famio 
nella gran sala; ma come gli eroi sono usci* 
ti , i subalterni meritano pure qualche at- 
teozioDe; i loro audaci inoUegui,le loro pre- 
tese imitazioni de’ proprj ]iadroni , possono 
spargere gran lume sui caratteri principali. 

11 talento comico di Shakespearè non me- 
no ammirabile di (pieilo eh’ egli mostra pel 
patetico. Kgli aggiugne sempre olla medesi- 
ma altezza ed alia medesima profondità, nè 
io vorrei decidere a quale de' suoi due talen- 
ti si debba dare la preferenza. Kgli è crea- 
tore nella commedia por situazioni e per 
mutivi , nè si può sapere donde ablua tidto 
le ime c gli altri ; dove che nella tragedia 
egli st-mpre s' attiene fedelmente a un dato 
sot:gclto 1 suoi caratteri comici sono così 
veri, così var] , cosi ben cimibinali, come i 
suoi caratteri serj. Iiuiuesto genere egli est 
poco inclinalo alla caricatura, che |>iiiUosto 
si (lolrebbe dire eh’ egli disegna i suoi per- 
sonaggi con tratti trop|K> fini pei teatro , o 
che la mestieri d’ un utoli.ssimo attore per 
farli risaltare, c di speiialori altenlissimi per 
distinguerli. Non Solamente egli seppe roi>- 
pri'seiiiare nel mondo più vivace c più di- 
ietlevoic i ditl'erenti generi di fuMìu , ma sì 
bene la gonagine stes.sa. Sovente si trova nei 
suoi druimni un |iersoiiaggiu ridicolo che nc 
sembra oggidì puraiiieiilc arbitrario, ma che 
era allora fondato sull' imitazione de’ costu- 
mi: èqiiesto il Hu/J'onc di Corte , col ber- 
retto 0 cedi’ abito screzialo ch'egli soleva 
portare, tu tal personaggio si ritrova io pa- 
recch.v commedie di Sliakespear , ma non 
comjiariscc che iu uua sola tragedia , il He 


Lear , dov’ è destrameiile compreso nel- 
P azione , ed ha |>ei' impiego d’ esercitare il 
suo spirilo parlando agli altri personaggi. Ai 
tempi in cui sono tinti i più degli uwcni* 
nienti rappresentili in questi draniini , non 
solamente i Principi avevano de’ Bulfoni per 
loro divertimento , ma parecchie famiglie 
qiialilicate mantenevano un simile commen- 
sale , come un buon rimedio contro il vóto 
c la noja d»dla vita ordinaria , e qual mezzo 
piacevole di roinpore il solilo cerimoniale. 
Alcuni grandi uomini ed anche varj dotti 
ecclesiastici non s’arrossivano di sollevarsi 
dagli airari iniporUnti ascoltando i loro Itiif- 
foni; ed il celebre Tominiiso Moro si fece ri- 
trarre col suo in un medesimo quadro. Slia- 
kespear viveva precisamente nel tempo che 
quest’ uso cominciava a decadere , e nelle 
opere teatrali de’.suoi successori non si trova 
più questo personaggio , chiamalo Chnvn 
in inglese. Si proclamò P abolizione de'Hii^ 
foni {iletti <iuaJvhe volta dayli aidichi 
liani anche Uomini di Corte) qual prova di 
un gusto perfezionalo , e si compiansero i 
nostri buoni maggiori in pensando coni’ egli- 
no potessero pigliar diletto delle loro zanna- 
te. Ma io credo più presto che si sia man- 
cato d’ attori così spiritosi che sostener p >• 
tessero lodevolmente questa parte; c in oltre 
la ragione del nostro secolo, ad onta dell al- 
ta idea che hanno ancora gli uomini de'suoi 
progressi , è divenuta troppo liinidu a per- 
mettere un’ ironia cotanto ardila ; dia non 
oserd)l>c bcsciarsi scomporre in tal guisa il 
manto della sua gravità, e, in iu«»go d'asse- 
gnare al suo lianco un posto alla' follia, ha 
tolto ella medesima P assunto di presentar 
P immagine del ridicolo , ma d' un ridicolo 
pesante c nou allegro. Si potrebbe di leggie- 
ri fare una cuUeziouc d' idee eccellenti c di 
mordaci sarcasmi, di cui furono autori iibif- 
foni di (ón te. K chiaro che sovente essi dis- 
sero a' Principi delle verità che nessun altro 
avrebbe potuto iiiimifestar loro. 1 Imirmii di 
Sliakespear, insieme con un b -Ilo spinto fil- 
li/io che noti si può scansare quando si vuoi 
far per mestiere il faceto e P arguto, hanno 
un’ allegria impareggiabile e spes^o assai più 
di senno, che la maggior |iarlo degli uomini 
chiamali sai:gi. 

Ag;.'iugnerò ancora alcune parole so|ira 
l'elocuzione ed il verseggiare del nostro poe- 
ta. 11 suo linguaggio ha talvolta dell antico, 
ma pur molto no no che (piello degli autori 
suoi conlemporunci: il che dimostra la squi- 
sitezza del suo gusto. A suoi tempi la prosa 
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era aocor |>oco elaborata, giaccbè la maggior 
parte deMotti scrirevano in latino'.circostan- 
za felice per un poeta drammatico, imperoc- 
ché qual cosa ha egli mai di comune cogli 
autori scientifìci? Sbakespear non pure area 
letto, ma studiato gli antichi porli inglesi: i- 
noltre egli attingeva il suo linguaggio dalla 
conversazione, c sapeva collegare a meravi- 
glia l'ordinaria forma del dialogo col briopiù 
poetico. Io non so che cosa volesse dire un 
Critico con asserire che lo stile di Shake- 
s|>ear non era grammaticale. Per dimostrar 
la giustezza di tale asserzione bisognerebbe 
far vedere che le costruzioui delle sue frasi 
diITcriscono da quelle che si usavano al suo 
tempo, ed è facile a provare non esser ciò 
vero. Non v’è nessuna lingua in cui sia tutto 
regolato dalla grammatica, ma sempresi la- 
sciano molte cose in arbitrio dell' uso, eh’ è 
pur troppo capriccioso, né si può dar carico 
al poeta de' caiulihmcnti che sono seguiti 
do|>o lui. Ln favella inglese non aveva per 
ancora acquistala ipiella moderata sagtrezza 
che forse ha recalo nocumento all’originali- 
tà della sua letteratura più moderna. L'n ter- 
rena nuovamente coltivato produce ingrazia 
della sua fertilità molte piante parassite ac- 
canto alle pianto utili;cosi parimente si veg- 
gono ne’poeti di quel tempo alcune scappa- 
te, ma che derivano dalla stessa pienezza di 
forzejvi si scoprono alcune tracce d 'inavver- 
tenza, ma non mai veruna olTettazione sfor- 
zata c fattizia. In genere, lo stile di Sliake- 
spear , per P clevalezza e 1’ energia , per 
la grazia e la sensibilità , è ancora un 
modello da non si poter avanzare. Egli 
esaurì tutti i partiti della sua favella, e l’im- 
pronta del suo possente gonio apparisce fin 
nello minime particolarità; le sue immaginie 
le sue metafore hanno ncllaloro bizzarria na- 
turale e involontaria una grazia ch’é lor prò- 
pria;forse ch’egli é talvolta oscuro per amor 
del laconismo, ma la briga che altri si può 
prendere per istudiarc il senso di alcune li- 
nce di Sbakespear, é sicuramente ben com- 
pensata. 

Il verso di cui fa maggior usoquesto poe- 
ta nella più parte dc’suoi drammi, è lo iam- 
bico senza rima, di dieci o d'undici sillabe, 
e di quando in quando ci frammette de’ver- 
si rimati e della prosa. Nondimeno nessuno 
de’ suoi drammi si ristrigne assulutamente 
n<‘’iimiti del linguageio ordinario, poiché 
sempre egli v’aggiugne,noncsclusipuriiuel- 
li che più s’accostano alle mera commedia, 
de’tralti che gl' innalzano od una sfera più 


poetica. .Meline scene sono scritte in prosa, 
e in altre i versi e la prosa si avvicendano: 
mescolanza che dee produrre cattivo effetto 
sopra quelli che sono usi a considerare i 
versi d'un'opera teatrale qiiai soldati in ar- 
mi e in ordinanza per la rassegna, e vestili 
d’un modo così uniforme clie,vedutone uno 
0 due, puoi dire d’aveme veduti mille co- 
tanti. 

Sbakespear adoperava i versi o la prosa, 
secondo che gli venia suggerito da finissime 
combinazioni risguardaiiti il grado e più an- 
cora il carattere o la disposizione d’anima 
dc'siioi personaggi. Una favella nobile e che 
s'innalza sopra lo stile comune della vita,a|>- 
partienc ad una certa dignità di maniera 
onde può tanto adornarsi il vizio, quanto la 
virtù, e cui le più violente passioni non po- 
trebbero iu tutto distruggere. Ha siccome 
questa dignità, salvo poche eceezioni,si rin- 
viene più naturalmente appresso gli uomini 
d’alto pareggio, che appresso gli altri, cosi 
la nobiltà e la familiarità del linguaggio, la 
poesia e la prosa sono per l'ordinano distri- 
buite ne’drammi di Sbakespear secondo il 
grado dc’personaggi. Laonde i semplici cit- 
dini, i villani, i soldati, i marinai, i servi, e 
singolarmente i pozzi ed i bulTuni parlano 
tutti quasi sempre la favella della vilareale; 
nondimeno la dignità de’sentiiuenti può tro- 
varsi in tutti gli uomini e manifestarsi nobil- 
mente seuz'aver bisogna delle forme acqui- 
stale coll’arte e coll' uso. Che i doni della 
natura e la morale dell’anima sieno al diso- 
pra de’rantaggi dovuti alla fortuna,é questo 
un diritto che non si può contrastare agli 
uomini, e che Sbakespear ha loro guardato 
ne’suoi drammi. Sovente i medesimi perso- 
naggi vi Usano alternamente il favellar più 
nobile ed il più volgare, e questa ineguaglian- 
za è nella natura. Circostanze straordinarie 
che occupino fortemente il pensiero e fac- 
ciano giocare le passioni, accendono ed esal- 
tano l’ anima: essa raccoglie allora tutte le 
sue forzo e dà segno dell’espressione de’suoi 
sentimenti, cosi colla parola come cogli at- 
ti, d’una energìa inaspettata. All’incontro, i 
più grandi uomini, in momenti di spensiera- 
taggine, possono abbandonare la cura della 
dignità del loro carattere a tal segno che 
sembrino dimenticarla interamente. Questa 
disposizione a pigliar diletto delle facezie al- 
trui, 0 a dirne noi stessi, non disonora pun- 
to gli eroi. Prendiamo per esempio il perso- 
naggio d’Amleto; di quale ardita poesia non 
si serve egli quando evoca l' ombra di suo 
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padre, quand'egli atesao s'accende alla ven- 
detta, e risveglia tutte le furie del rimorso 
nel seno malerno'f Ma egli sa discendere a 
un tuono più basso, qualora si indirizza a 
)>ersone volgari, quando si fa beiTe di Polo- 
nio c dello scolaro , quando instruisce gli 
attori, e quando porge orecchio a’ motteggi 
de 'becchini. Fra i principali caratteri di Sha- 
kespear, non ve n' ha alcuno cosi notabile 
come quello d’Amleto per lo spirito e per 
1 ’ originalità, ed è perciò eh’ egli usa bene 
sposso lo stil familiare, dove che altri per- 
sonaggi stanno costantemente in sul digni- 
toso, 0 perchè una gravità uniforme è loro 
naturale, 0 perchè l'idea della pompa dcllo- 
ro grado non gli abbandona mai, o vero an- 
cora perchè vive passioni li tengono sempre 
in uno stato d'esaltamento, stato che non è 
quello d’Amleto, l'anima del quale è sempre 
oppressa da penosi affetli. In oltre la scelta 
di questi dilTerenti sbli s'accordasempre co- 
si bene al soggetto, che, qualunque volta il 
poeta trapassa nel medesimo discorso dalla 
prosa alla poesia, o dalla poesia alla prosa, 
non si potrebbe cambiar nulla al suo lavoro 
senza arrischiare di distruggerne l'effetto. Il 
giambo ha d'altra parte il vantaggio d’acco- 
modarsi cosi bene allo stilò più elevato, co- 
me al più semplice, egli è adattatissimo alla 
familiarità del dialogo, nè troppo si diversi- 
fica dalla prosa, come gli alessandrini ri- 
mati. 

I versi iambici di .Shakespear sono alcuna 
volta armoniosi c sonori, sempre variati ed 
assortiti a quello che debboo(^ esprimere; or 
si direbbe che le parole hanno ali per giu- 
gnere alla metà,ed or che l’impressione che 
producono, è lenta e profonda; essi non e- 
scono mai dalla maniera del dialogo, anche 
negli stessi monologhi, fuorché non s'innal- 
zino al genere lirico: sono essi un perfetto 
esempio del profitto che si può trarre per le 
opere drammatiche da questo verso che , 
da Milton in poi , è stato adottato appres- 
so gl’ Inglesi nel genere epico , ma in 
un modo al tutto differente. La diversi- 
tà del metro nella poesia di Shakespear è 
pure del massimo effetto. Un verso spezzato^ 
o vero il subitaneo cambiamento del ritmo 
s’accorda perfettamente colla piega che pi- 
glia il pensiero, o con una differente dispo- 
sizione dell'anima, lina prova che a bel di- 
letto egli si dipartiva dalle strette regole del 
verseggiare, non le stimando atte al movi- 
mento drammatico, si è che i suoi primi 
drammi sono versificati con iscrupolosa e- 
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sattezza, e che ne' successivi, dopo ch'egli 
ebl>e acquistata coll'esercizio un'estrema fa- 
cilità di comporre, si permettcvalicenzc as- 
sai più furti, e voleva ad un tratto farsenti- 
re il più grand'estro poetico e la più grande 
liliertà nella maniera dì costruire i versi. 

É |)arimente facile di determinare la dire- 
zione che egli vuol dare agli affetti, quando 
impiega la rima. Sovente lo vediamo finire 
una scena od anche un discorsa con alcune 
linee rimale, per terminare in un modo più 
notabile, e dare maggior rotondità alla con- 
chiusk)ne:ìl che fu pessimamente imitala dai 
Tragici inglesi de'lempi moderni^Lssi innal- 
zano improvvisamente lo stile, come sei per- 
sonaggi sì mettessero d' un colpo a parlare 
un’altra lingua; e queste linee rimato colle 
quali finiscono le scene, piacciono singolar- 
mente agli attori, come quelle che danno il 
segnale degli applausi alla loro partenza. In 
Shakespear, per lo contrario, tulli i trapassi 
sono graduati, ed i cambiamenti di stile s'in- 
troducono impercettibilmente. La rima fa 
talvolta risaltare le antitesi e le sentenze ìn- 
gegnose;ma più sovente ancora ossa dà non 
so che di solenne e di pomposo al dialogo, 
allorché la situazione lo ricerca. Per molivi 
di tal fatta la Maschera{')ai\\aTempesta., 
e il piccolo dramma rappresentato nell',./ni- 
teto sono composti in versi rimali. 

In altri drommi, come nel Sogno d' una 
notte di state ed in Giulietta e /torneo, 
Shakespear concede grande spazio a'versi ri- 
mati, 0 perché voglia dare alla sua compo- 
sizione un colorito più vivo, o perchè i suoi 
personaggi sì trovano in unadisposizionc d'a- 
nimo poetica e armoniosa simile aquellacbe 
inspiranole querele e le dichiarazìoui d'amore. 
Egli ha quivi usato eziandìo delle strofe rima- 
te che s’ accostano alla forma del sonetto, 
piccolo poema in gran voga a quel tempo in 
Inghilterra. Allorcliè Matnne afferma che 
Shakespear aveva amata la rima in sua gio- 
ventù, ma che più tardi ne sprezzò l’ uso, 
egli contraddice all’ordine cronologico incili 
sono poste da lui stesso le 0|iere di questo 
poeta. Non si trovano quasi versi rimali in 
alcune delle prime opere di Shakespear, co- 
me per esempio nella seconda e terza parte 
dell’E'nrfco fV, laddove se ne vede un gran 
numero nel dramma intitolato Quel che 
vorrete, che si tiene per l'ultima sua fatica, 

(*) Farò qualche cenno sopra queste pic- 
cole commedie chiamate .tfatcàere, parlando 
di Ben Johnson. 
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c noi MacMh olio ili corto non fu coin|io- 
slo clic Rollo il Ile Giiiconio. 

Anche l iRpollo ogli accossorj (lolla forma 
cstorna, SliakcsiH'ar non faceva niillaa caso 

0 (li capriccio, ma si dolorminava, da vero 
poeta dranimalico, secondo i molivi eh’ (‘vii 
altivncva dalla natura (■(■'suoi sovvetti. INoi 
polroimno trovarne la prova fin noll’usoche 
ovli fa de'motri poco nsitali. (filali sono i 
versi rimati di sei o sette sillahe, se non Ic- 
Dio'islmo (li entrare in Iroppoinnghe dichia- 
raziuoi tecniche. Lo stile poetico c le idee 
dVlevaoza c d'armonia si sono mollo oam- 
liiato, da (Ingent'anni in poi, nell'Inghilter- 
ra, tanto in riguardo a’vorsi rimati, quanto 
m rivnardo al verso bianco iambico (o reno 
sciiiKn, come dicono tjP Irai ioni). Drydone 
Pope sono riputali qiiai modelli nel versori- 
malo, e l'hanno sollomesso ad una regolari- 
tà lusinghevole per I' orecchio, ma tanto o 
quanto monotona. Uno straniero, senza pre- 
oociipazion d'animo, c che non curasse (h‘l- 
la moda, aiitoporrla per avventura il genere 
antico. Certo è che la presente manierad’o- 
perare i versi rimali, (lamio una forma più 
serrala a tulle le frasi, nuoce alla naturalez- 
za ed alla hbertìi del dialogo. Non bisogna 
giudicare ciò che fece Shakespear, da un 
camhiamentu di gusto, forse capriceioso;ma 
convien paragonarlo co'suoi contemporanei, 
come Iter e.sernpio con .Spencer, e questo 
paragone tornerà senza dubbio a sua Inde. 
Spencer e sovente dilombalo c dilTiiso; Sha- 
kespear, che talvolta piu'i riuscir duro, è 
sempre, non ch'altro, pieno e conciso;s’egli 
sacrifica alla rima, lo fa piuttosto saltando 
le parole ncressarie, che aggi'ignendovi pa- 
role inutili. Tuttavia parecchi de'suoi.sqiiar- 
ci (Il poesia rimata reggono al martello del- 
la critica,!! vi si ammira una leggerezza pie- 
na di grazia , gran copia di pensieri inge- 
gnosi , ed uno splendore di colorito , ove 
non hanno parte alcuna gli afTctlati concetli- 
ni. Le canzoni, nelle quali il poeta esprime 

1 suoi proprj pensieri, sono per la maggior 
parte o scherzi leggiadri della fantasia, o vo | 


ri canti poeticirin leggendole li credi d'udire 
una musica iiicantatrice 

Tutte le produzioni di Shakespear porta- 
no il sigillo del suo genio originale, ma nes- 
suno c più lonliino di esso dall’adottare una 
iiianiera, e dall' osservare abitualinente gli 
oggetti sotto un medesimo aspetto. Kgli e, 
per contrario, un vero l’roleo, |ier la varie- 
tà delle forme e de'colori che gli fanno pren- 
dere i sfloi diversi argomenti. Ciascuna delle 
favole è un piccolo mondo iiulipendeiite che 
si muove nella sua propria orhila; sono esse 
altrelt.ante creazioni animale del medesimo 
spirilo, e nelle quali si m.nnifcsta la lihertàe 
la ponderala scelta del fHH'ta. .Se 1' arte di 
comporre un’opera, infili nelle sue niinime 
parti, sopra un'idea principale, se la sovra- 
nità del senio iiiventorcsul meccanismo del- 
l'esecuzione si può chiamare regolarità, in- 
fra i titoli più splendidi che aildomandann 
per lui qualità (l’un ordine superiore, non si 
può contendere a Sliakesfvear anche il titolo 
di poeta regolare. 

Tali sono le idee generali che ho stimalo 
di dover csfiorre prima eh’ esaminare fiar- 
lilamente le opere di .Shakesfiear. Sono esse 
il frullo (riiii lungo studio sopra questo poe- 
ta, e servono a provare che l’analisi piiògiu- 
siilicar l’ ammirazione ch’egli inspira. (Giu- 
dicato di già innanzi al tribunale de’ posteri 
ed a quello delle nazioni straniere , la sua 
gloria non può più venire oscurata dallosprez- 
zo orni’ altri fa mostra per una tal epoca , 
per un tal gusto nazionale, fier una tal for- 
ma di composizione ; ed oirrendo ai nostri 
sguardi i tratti più luminosi del carattere 
dei secoli c de’ popoli diversi , I’ arditezza 
dell’ immaginazione e la profondità del fieii- 
siero, il dono di forlemenle commuovere e 
la finezza dell’ osservare, il cullo della natu- 
ra e la cognizione della società, I’ entusias- 
mo del fioela c I’ imparzialità del filosofo , 
pare eh’ egli sia nato a rappreseularc da sé 
solo l’ umano spirito, di cui possiede in gra- 
do sovrano le qualità più ofqioste. 
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DiOicolU che prcscnU la clasaificazione delle opere di Shakeapear. — Se eonosceaaimo l’or- 
dine in cui Turooo composte, sarebbe questo da seguire per istiidiarlc. — Noi conservia- 
mo la divisione ordinaria in commedie, tragedie e drammi storici, sebbene tutte l’opere 
di Shakespear appartengono veramente al medesimo genere. — Commedie : non si ristrin- 
gono mai totalmente nel cerchio delle relazioni cittadinesche. — Esame di ciasciina in par- 
ticolare. — Tragedie; Giulietta e Romeo, Otello, Amleto, 3faebeth, il Re Lear. — Dram- 
mi storici. — Opere tratte dall’istoria romana. — rimone d’.4(ene, Trailo a Crettida. — 
Opere tratte dall’istoria inglese. — Otto drammi, insieme eoncatenati senza interruzione, 
formano quasi un gran poema annunziato e terminato da due altri drammi , il Re Gio- 
vanni ed Rnrieo Vili. 


Chiunque voglia far la rassegna delle ope- 
re di Shakespear, dee trovare qualche diffi- 
coltà a determinar l’ ordine in cui si convien 
collocarle. Non v’ è dubbio che riuscirebbe 
molto istruttivo il tener dietro passo passo 
a questo grande poeta, creatore e perfezio- 
natore dell’ arte sua, seguendo l’ ordine dei 
tempi. Ma , tranne alcuni punti ne' quali si 
va d' accordo , mancano le notizie necessa- 
rie per condursi in tal cammino. 

Il diligente Malone ha tentata dì distribui- 
re le opere di Shakespear secondo 1’ ordine 
che egli suppone sieno state composte. Ma 
si fatta distribuzione, come l’ autor medesi- 
mo confessa , è puramente ipotetica, e sa- 
rebbe ancora insufficiente per ciò solo ch’e- 
gli esclude un gran numero d' opere state 
originariamente attribuite a Shakespear , e 
eh’ io tengo per la maggior parte autenti- 
ebe ('), ma che, dopo Rowe soltanto, gli edi- 
tori hanno giudicato a proposito di rigettare. 

Bisogneià dunque esaminar le opere dì 
questo poeta,distnbuendole in classi secondo 
la qualità dei soggetti, sebbene un tale or- 
dine sìa lontano dal soddisfarne. Molti Cri- 
tici hanno già notato che le opere di Sbake- 

(*) S’io scrivessi pel Pubblico inglese, non 
oserei di mettere innanzi un giudicio che con- 
traddice all’ opinione universale, senza mu- 
nirla di prove: ma queste prove mi portereb- 
bero troppo lontano. Debbo adunque invoca- 
re l’ indulgenza de’ miei lettori per questo 
rispetto, e mi contenterò di parlare d’ alcu- 
ne delle opere negate a Shakespear in nn’ap- 
pendiee alla line del presente volume. 
l.eltcr. dram 


spear appartengono littte, in quanto alla so- 
stanza al medesimo genere ; ma che diversi 
elementi, siccome il lirico od il caratteristi- 
co, l’ invenzione del maraviglioso o l’ imita- 
zione della natura, il patetico od il giocoso, 
il serio 0 l’ ironia, vi si^oreggiano a vicen- 
da. Shakespear medesimo si rìde delle bri- 
ghe che si pigliano i Critici per dividere e 
suddividere i generi , qtiando fa dire nel- 
I’ Amleto al pedante Polonio che vuol rac- 
comandare al Principe una compagnia di 
commedianti : Sanno etti rappretentar 
tutto , tragedia , commedia, pastorale , 
dramma istorico, comico-pastorale, isto- 
rico-pcutorale, tragico-pastorale , tragi- 
co-comico-istorico-pastorale , ecc. Un’al- 
tra volta ancora egli mette in ridicolo le de- 
terminazioni dì generi cavate dall’esito pro- 
spero 0 infelice degli avvenimenti. 

Si può non pertanto conservare I’ antica 
divisione in commedie , tr^edi< e drammi 
starici, purché non perdansi d’ occhio le gra- 
dazioni che annodano insieme queste diffe- 
renti specie di composizione. Gli argomenti 
delle commedie sono tratti la maggior parte 
da Novelle già conosciute, e sono altrettante 
storie d' amore vestite della forma dramma- 
tica. Nessuna si ristrigne interamente den- 
tro il cerchio delle relazioni domestiche e 
cittadinesche ; tutte hanno un*^ assettatura 
poetica, ed alcune entrano nella regione del 
maraviglioso, o si sollevano al genere pate- 
tico. A queste ultime opere si congiungono 
immediatamente due delle più famose tra- 
gedie di Shakespear , Giulietta e Romeo e 
r Otello. I.' una e I’ altra sono Novelle ac- 
3o 
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comodate alla scena secondo i iiiedesiini 
principj. In alcuni drammi slancile situazio- 
ni ed i caratteri comici occupano uno spa- 
zio notabile ; in altri regna esclusivamente 
il serio , e lasciano allora un’ impressione 
analoga a quella della tragedia. Il vero ca- 
rattere distintivo de’ drammi storici consiste 
io ciò , che l’ intreccio si volge intorno ad 
un interesse poetico c insieme nazionale: Il 
che non si osserva nell’ Amleto, nel /te Le- 
ar e nel Macl/eth ; e però non riponiamo 
tali opere nel novero de' drammi storici , 
fra’ quali pur sembra che si dovessero col- 
locare , ancorché I’ Àmleto sia tratto da 
un’ antica cronica del Nord, il Re Lear da 
una tradizione inglese , e che Macbelh non 
rimonti a’tempi favolosi dell’istoria di Scozia. 

Ci sono ahpiante commedie di Shakespear 
le quali, per diversi rispetti , hanno sembi- 
anza d’ essere composizioni giovanili. Tali 
sono i Due genliluomini verone$i , il Do- 
matore della donna bisbetica , e la Com- 
media degli equivocM. Kgli ha leggiadra- 
mente dipinto, ne' Due gentiluomini vero- 
nesi , I’ amore incostante e I’ amore infido 
verso I' amicizia. La maniera per esso usata 
e leggiere alquanto e superlìciale , ma non 
disconviene, al soggetto eh’ è una passione 
prontamente concepita e sagrificata. Un pen- 
timento assai equivoco dell’amante volubile 
facilmente ottien grazia da una bella abban- 
donala. Alcuni accidenti, che sembrano più 
serj, hanno un esito egualmente felice. Una 
figlia d’ un’ Principe è sedotta e rapita; ella 
stessa e suo padre sono presi da un branco 
di masnadieri, il capo de' quali si scopre es- 
sere uno de’ nobili Veronesi, I’ amico tradi- 
to 0 scacciato del suo paese dal proprio 
amico ; e tutti gli animi alla fine si riconci- 
liano con quella placidezza che si possa mag- 
giore. Egli pare che il corso delle cose del 
mondo sia fatto per accomodarsi ad un ca- 
priccio di gioventù che si chiama amore, 
i-a Giulia che travestita da paggio segue il 
suo ingrato amante , è un lieve abbozzo di 
quelle vaghe figure di donne che Sbakespe- 
ar prese tanto diletto a meglio caratterizza- 
re da poi, di quella Viola e di quella Imogc- 
ne, eroine similmente travestile, la cui dili- 
cata purità contrasta con uno stato ambigtio, 
e fa loro conservare, in mezzo alle più sin- 
golari avventure amorose, un incenlo di mo- 
destia che non ha paragone. 

La Commedia degli equivochi |The co- 
medy of errors) è presa dai Menecmi di 
Plauto; ma questo soggetto acquista nuova 


sembianza dalla maniera ond’ è trattato , c 
da' nuovi accidenti ond’ è arricchito: è que- 
sto il solo dramma di .Shakespear tolto o 
imitalo dagli Antichi. 1 due fratelli , (lerso- 
naggi principali del dramma,banno due schia- 
vi, gemelli ancora essi, simili egualmente di 
figura, e che si chiamano pure col medesi- 
mo nome. Ciò raddoppia I’ inverisimilitudi- 
ne; ma, poiché nell’ incredibile non ci sono 
gradi , dove si conceda I’ una di tali somi- 
glianze, si avrà il torlo di far dilllcoltà per 
r altra; e se gli spettatori pigliano diletto de- 
gli equivochi , non potrà mai riuscir sover- 
chia la diversità de’ loro incrociccbiamenti 
e delle loro combinazioni. E vano il dire che 
una maniera cosiffatta di drammi , perchè 
possa avere una colai verità , se non altr.v 
pei sensi , vuol essere rappresentala colle 
maschere; e cosi l'intendeva il poeta.lo non 
saprei convenire con quelli i quali pensano 
essere dilferito di troppo in questa comme- 
dia lo scoprimento. Non é da temersi la no- 
ja infino a tanto che v’ é novità , e che la 
complicazione degli accidenti itnpreveduti 
produce un cITetlo ognor crescente; ed è ciò 
che veramente si trova nella detta comme- 
dia. Anzi I' imbarazzo diventa sino ad una 
specie di pericola , giacché l' lino dei due 
fratelli è prima arrestalo per debili, e poscia 
rinchiuso come pazzo, mentre che I’ altro , 
vedendo assalila la propria persona , é co- 
stretto di rifuggirsi in una chiesa. Tutto 
questo non può succedere senza qualche 
colpo e qualche ingiuria, e quindi un simile 
soggetto, per esser comico, cade facilmente 
nel volgare; tuttavia Shakespear lo nobilitò 
quanto era possibile. Due scene d' amore e 
di gelosia fanno diversione ad equivochi uni- 
camente fondati sopra simiglianze esteriori. 
Il riconoscimento prende una specie di so- 
lennità, sì perché succede innanzi ad un tri- 
bunale cui presiede il Priaci|>e , e si perché 
t parenti de’ germani gemelli, dopo eh’ era- 
no stati lungamente divisi , si ritrovano in- 
sieme in questo punto. L' esposizione , in 
Plauto, è fatta senz’ arte veruna per mezzo 
d’ un prologo ; ma qui é perfettamente ra- 
gion.ila: essa consiste in un racconto inte- 
ressantissimo del padre che informa gli spet- 
tatori di tutto ciò che i personaggi del dram- 
ma ignorano ancora. In somma é questa la 
miglior commedia che si possa fare sulle 
tracce de’ .ìfeneemi; e s’ é inferiore ad al- 
cune altre di Shakespear, dobbiamo accagio- 
narne il soggetto che non permette di far 
meglio. 
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Il Djmatore della donna MsòefiralThe 
tamingof Ihc shrew) lia tutta la tinta d’ima 
ciimmedia italiana; e l' Intrigo d’ amore che 
serve, per cosi dire , di cornice all' oggetto 
principale, è cavato da ima commedia del- 
I’ Ariosto in. I caratteri c le passioni sono 
legeerissimamente abbozzati Nessuna labo- 
riosa preparazione , nessun timido scrupolo 
arresta il rapido corso dell’ azione. Non si 
ravvisa il carattere e l’ umor particolare de- 
gl’ Inglesi, fuorché nella maniera colla qua- 
le Petruchio sa domar l’ iotrattabile natura- 
le di quella Caterina ch’egli ha tolta in mo- 
glie a rischia e ventura , ancorché ben av- 
vertita da prima. 1 colori del quadro sono 
un poco forti, ma però giusti. Quando si di- 
pigne in una fanciulla un’ arroganza che , 
per non essere sostenuta da nessuna bella 
qualità, distrugge tutte le grazie del stioses- 
so; e quando st mostra come un marito, fa- 
cendo vista d’ essere ancor piu violento o 
più insolentemente capriccioso di sua moglie, 
pné venire a capo di sottometterla, bisogna 
dare da una simile lezione I’ evidente chia- 
rezza d’ un proverbio popolaresco. 

Il prologo é più notabile della commedia 
stessa. Ci si vede un calderajo ubbriaco (}) 

(1) la commedia del l’Ariosto donde Sbake- 
spear trasse l’episodio di Luccn/io e di Ilian- 
ca (a cui allude l'aiilorc), e quella intitolata 
I Buppoiiti, che fu tradotta in ing1c.se da Gior- 
gio Gsscoigne, e rappresentata a Londra nel 
15U6. Gli stratageroiiii che adopera Lucenzio 
per ottener Bianca, nella commedia inglese, 
sono quelli precisamente che impiega Bro- 
slralo per conseguir Pulinesta, nella comme- 
dia italiana. Ma se Shokespear tolse proba- 
bilmente danna Novella italiana l'idea prin- 
cipale del suo lavoro, c dall’Ariosto l’acccn- 
njtn episodio.d giusto il dire che Camillo Fe- 
derici ritrasse alla su.v volta dal Domatore 
della donna bisbetica ie\ poeta inglese l’.-te- 
vito ai mariti: egli però nella sua prefazione 
non ne. fa pur molto, e solo dice d’aver mes- 
so in azione uno favoletta che spesso si rac- 
conta da sagge direttrici alle fanciulle. 

(ì) Mi son qui permesso di fare una corre- 
zione al testo. L’ubbriaco di cui si parla, è 
speciGcato dall’autore per un oste, quando iu 
Shakespear egli t un calderajo. Di fallo egli 
medesimo, allorché viene trasportato nell’ap- 
partamento del Lord, e che, al suo primo sve- 
gliarsi, trovasi circondato da varj servii qua- 
li lo pregano a voler dar loro i suoi ordini , 
dire: >1 E che! vorreste voi farmi impazzire? 
e Non sono io Cristoforo Sly, iiglio del vcc- 
« chio SI; diBartun-bealb,meiciajuolodina- 
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che vien |iorlalo via mentre che dorme , e 
condotta in un palagio ove gli si fa credere 
eh’ egli è un gran signore. Questa invenzio- 
ne non è di Shakespear. lloibcrg ha trattalo 
questo soggetto a fondo e con una verità ini- 
mitabile, ma I’ ha stemperata in cinque at- 
ti, il che è troppo. È verisimile che llolherg 
non abbia imitato P autore inglese, ma che 
piuttosto ambedue abbiano presa questa idea 
da una novella conosciuta (3). Ci sono pa- 
recchi di ipicsti soggetti comici , che sono 
antichi senza che mai sieoo vecchi. Sbake- 
spear si mostra in questo prologo ciò ch’egli 
è , un gran poeta ; tutto é lievemente indi- 
cato, lo stde ha motta eleganza, e te conve- 
nienze sono destramente osservate. Kgli non 
ha mancato di prendere quel tuono d’ ironia 
a cui iialtiralmenle invita un gran signore , 
quando la iioja e P ozio lo (vortano a farsi 
lielPc iP un pover’ uomo, qual è questo cal- 
deraio che ad ugni tratta ricade nelle sue 
volgari abitiiatezze. Non so per qual acci- 
dente manchi tutta la parte del prologo, ove 
il calderajo, che s’ è prevaluto della sua ric- 
chezza per inebbriarsi di bel nuovo, é ricon- 
dotto al suo primo stalo. Senza dubbio si do- 
veva terminare questo piccalo dramma do- 
do il grande. In oltre queste due opere non 
sono tra loro connesse , se non perchè si fa 
credere al calderajo esser cosa essenziale 
alla sua dignità di far recitare nel suo pala- 
gio una compagnia volante di Comici. Egli 
dovea certamente interrompere la rappre- 
sentazione con rillessiuai ed esclamazioni 
burlesche, ma queste pure sono smarrite , 
nè si dee supporre che Shakespear abbia la- 

« scita, allevato nel mestiere di far carte da 
« giuoco, trasformato poi in guardiano d’or- 
s si, e, nella presente mia professione, calde- 
« rajo (a tinker)1 » Del rimanente il prologo 
onde qui si tratta, saria preso, secondo il si- 
gnor Eschemburg, da una storiella di Gou- 
lart inserita nel Trèsor d'histoires admira- 
bles et mfmorables de notre temps, c intito- 
lata: Vanita du monde magni/lquement re- 
présentée. Ma per me credo piuttosto che o 
•Shakespear o Goulart od ambedue abbiano 
attinto il loro soggetto dall'antica nostra No- 
vella Il Grasso legnajuolo. Nelle novelle a- 
rabe si legge un racconto, sotto il titola del 
Dormiglione sveglialo, che ha multa simi- 
glianza col Grasso legnajuolo, colla storiel- 
la di Goulart e col prologo di Shakespear; e 
dal Dormiglione svegliato tolse Pigault-I.c- 
bron la sua Lanterne magigue. 

(3) V. laA’ota anteerdente. 
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sciato queste facezie in arbitrio de’ oom> 
medienti , poiché egli non si fidava in essi 
gran fatto, e tutto il rimanente di questa 
commediala è diligentemente lavoratoci. 
I.’ idea di mettere in iscena degli spettatori 
che accrescano l'allegrìa del dramma, è stata 
poscia impiegata con molto ingegno da altri 
poeti inglesi. 

La commedia, Le pene amor perdute 
(Love’ s lahour’ s lost), è pure annoverata fra 
i primi lavori di Shakespear. É questa una 
fantasia piena di vivaciU ; la follia vi agita 
tutti i suoi sonagliuzzi, e il lusso della giovi- 
nezza vi si spiega nella prodiganti de’ mezzi 
d’ effetto. La successione non interrotta del- 
le facezie e de' giuochi di parole lascia ap- 
pena respirare lo spettatore. Egli è un fuo- 
co artifiziato che dardeggia faville d’ inge- 
gno, un vero carnevale, ove le rapide rispo- 
ste de' personaggi ne rammentano i piace- 
voli motteggi che I’ uno scaglia all’ altro in 
passando in una festa di ballo con maschere. 
L'n giovine Re di Navarra e tre de’ suoi cor- 
tigiani hanno fatto voto di vivere tre anni 
in ritira a fine di conseorarsi allo studio della 


(i) Io sono troppo addietro colla lingua in- 
glese e troppo poco versato nella bibliografìa 
da osare di contraddire al sig. Schlegel in 
ciò ch’egli qui asserisce. Nondimeno , tutto 
quello ch’egli deplora come perduto, pare a 
me di trovarlo nell’edizione inglese di Theo- 
bald, che ho soU’occhio , e nella traduzione 
francese del signor Le Tonmenr. SI nell’nna 
come nell’altra, il calderajo Sly interrompe 
quattro o cinque volte la commedia col le sue 
sciocche domande, e, sempre che parla, con- 
chiude col farsi riempire il bicchiere ; tanto 
che, ricaduto in profonda sonno , il lepido 
Lord lo fa trasportare U donde fu levato; e 
rivestire de’suoi primi abiti ; se non che nel 
le.Hto inglese ciò succede verso la fine del- 
I’ atto IV , e nella traduzione francese alla 
fine della scena 12 dell’atto V. Terminala il 
drainm.v.c probabilmente calata giS la prima 
decorazione, compariscono due servi i quali 
portano a predelline il detto Sly, e lo lascia- 
no sulla scena immerso tuttavia nel sonno. 
Allora esce un garzone d’osteria; Sly si sve- 
glia, c vedendosi nello stato primiero, s’ im- 
magina clic lutto quanto ha fatto, detto, ve- 
duto e goduto, non sia stato che un bel so- 
gno. Oh, I Ilare had thè braoetl dream thal 
ei'er Ihou heardtt in all thy life (Oh! io ho 
fatto il più bel sogno che tu adissi mai in tua 
viw).Se queste son gìunufatteda mano stra- 
niera. il sig. Schlegel avrebbe potuto ren- 
derne avvertili i suoi lettori. 


ì sapienza ; sbandiscono dalla Corte tutte le 
donne, e s’ obbligano a non riceverne alcii* 
na, sotto pene rigorosissime. Ma non prima 
hanno essi annunziato co’ termini più pom- 
posi questa eroica risoluzione , che arriva 
la Bglia del Re di Francia. Ella viene (spe- 
dita da suo padre , cui gli anni ed una ma- 
lattia non permettono di far cosi lungo viag- 
gio) a domandare la restituzione d’ una pro- 
vincia. Il principe, forzato a darle udienza, 
s’ innamora fieramente di lei; ed i suoi com- 
pagni , i quali ritrovano delle antiche cono- 
scenti nelle dame del seguito della Princi- 
pessa, non si difendono meglio di lui. Tutti, 
senza dirlo , hanno già rotto nel fondo del 
cuore il loro voto; ma, ritenuti dalla vergo- 
gna, si spiano reciprocamente. Come un di 
essi fa risonar la foresta de’ suoi canti amo- 
rosi , è sorpreso e ramponato da un altro 
che non è meno di lui colpevole. Biron , il 
motteggiatore della compagnia , coglie sul 
fatto il Re e i suoi compagni; ma tostamente 
la scoperta d’ una lettera amorosa fa ch’egli 
medesimo arrossisca della stessa colpainon- 
dimeno egli si trae d’ impaccio provando la 
follia del voto per esso infranto, esorta gli 
amici a militar sotto i vessilli dell’ amore, e 
fornisce il suo discorso con un magnifico 
elogio delle donne; questa scena mirabilmen- 
te ardita corona tutto il rìmanente. Ma dì 
poi, quando gli amanti si travestono per fa- 
re la loro dichiarazione , e che le belle , si- 
milmente divisate, gli ingannano e si beffano 
di loro, lo scherza e tirato troppo in lungo. 
Si può trovare eziandio che il poeta esce dì 
tuono, allorché fa tutto a un tratto annun- 
ziare la morte del Re di Francia, e che, ve- 
nendo il Principe ad olTerir seriamente la sua 
mano alla Principessa, ella soprassedè d’ac- 
cettarla fino al momento eh’ egli avTà por- 
tata la pena impostagli da essa medesima a 
fine di punirlo della sua stolidezza. Ma tutto 
il precedente folleggiare non permetteva una 
conclusione più soddisfacente , ed i perso- 
naggi non potevano uscire dalla loro ebbrez- 
za d' allegrìa , senza un impulso estraneo. 
Le figure grottesche che gli hanno sollazza- 
ti, sono creazioni d’una capricciosa fantasia; 
fra questonumerosi trova un cervel bizzarro, 
un Don Almado, spagniiolo arcifanfano, poi 
due pedanti usciti dalle scuole, ed un conta- 
dino balordo, tutti nati egualmente ad es- 
ser segno a' motteggi d'una lieta società. 

, Quattro drammi di Shakespear, ciò sono 
È tutto bene ciò che a ben riesce (All’ s 
well taht cnds welll , Mollo fracasso per 


uglf 



lEIIONE DECIHIQUARTA. 


mente (Hucb ado about notbing) , Mitura 
per nùtura (o direm forse meglio, Pan per 
/oeoeeial (Heasurefor measure),ed il jtfer- 
cadanle di Venezia (Mercbanl of Vciiice), 
hanno quello di comune, che il poeta, fon- 
dando r intreccio principale sugl’ interessi 
da cui dipende la feliciti della vita, e viva- 
mente eccitando la simpatica morale, ha sa- 
puto , con un felice accozzamento , ricon- 
durre la serenità nell’ animo dello spettato, 
re. E non è già ch'egli non lasci il più vasto 
campo a ciascun genere d' impressione, ma 
si è ch’egli ristabilisce l’ equilibrio facendo 
giocare lo spirito e l’ immaginativa. Egli ve- 
ste una favola straordinaria di tutte le par- 
ticolarità che possono dar l’apparenza d'un 
avvenimento reale ; se non che scdamcnte 
egli non cade mai nel tuono lamentevole del 
dramma sentimentale; o nel tuono pesante- 
mente dogmatico di quel dramma morale 
che in fine non è che un sermone messo in 
dialogo. La pietà, il pentimento, lo sdegno 
non divengono affetti oppressivi.se non quan- 
do il poeta ne prolunga la durata, e eh’ egli 
si limita tristamente a produrre questo ge- 
nere d’ effetto. Ma Shakes|>ear si diletta di 
scioglierci da' ceppi delle convenzioni e delle 
pretensioni sociali, da questo carcere sì an- 
gusto ove gli uomini si rubano a vicenda 
I' aria e la luce, e ne fa respirar liberamen- 
te, avanti ancora che ne sentiamo distinta- 
mente il bisogno. 

fi tutto bene ciò chea ben riesce è l'isto- 
ria conosciutissima d’ una fanciulla chiama- 
ta Elena, che s'è presa del l'amore di maggior 
uomo ch’ella non è, il conte Keltramo (t). 

(lì Onesta istoria è narrata dal liuccaccio 
nella Novella tt della .1 gioroata , da Fainler 
nel suo Palar» of pliasure sotto il titolo di 
Gìtelta of Aarbon, e dall’autore d’un vec- 
chio libro intitolalo Jladinaye aree lavérité^ 
al capitolo t’amour /ore(i. Anche l’Accolti 
mise in azione questo suggello nella sua tra- 
gedia, o commedia che nominar si voglia, in- 
titolata Virginia (V. nel T. 11 la fiata (2) a 
pag. 1301. Lo stratagemma a cui ricorre la 
(iilctia del boccaccio, l’Elena di Sbakespear, 
la Virginia dell’Acculii , per giacere coll’iu- 
gralo marito senza ch’egli n’abbia il minimo 
sospetto, è quasi il medesimo onde si vale, 
appresso del Giraldi, una certa Nonna a coi 
riesce d’ottenere gli amorosi abbracciamenti 
di Panteone e d’essere per opra di lui fatta 
madre, menlr’egli si crede fruir le bellezzedi 
Lipera tanto amata da Ini, che oltre a quella 
non vedeva nè desiderava cosa alcuna. (V. | 
Cinfio Giraldi; deca 9, nov, 2.Ì 


Ella ha ottenuto dal Re la mano del con- 
te in ricompensa d’ averlo guarita di non so 
che malattìa per mezzo d’ un segreto lascio 
tole da suo padre, famoso medico di quel 
tem|>o. Il conte, il quale dispregiala virtù e 
la Ivellezza d' Elena, non contrae questo ma- 
trimonio che in apparenza, e se ne va subito 
ad alTrontare i pericoli della guerra per fug- 
gire una felicità che olT^ndc il suo orgoglio. 
Ma Elena, serbando una fedeltà irremovibi- 
le, e mercè d’ un' innocente frode, compio 
le condizioni quasi impossibili che il conte 
Beltramo aveva poste al mantenerle la pro- 
messa di riceverla si come maglie. L'amo- 
re si mostra in questo dramma sotto umile 
aspetto; sotto le sembianze d’iina donna egli 
implora pietà: ha contro di sé il pregiudizio 
della nascita (per usare una volta ancor noi 
questo franzesismo) , c non è punto incorag- 
giato da una tenera corrispondenza. Ma si 
tosto di' Elena è legata al conte Beltramo 
da un nodo che, |ier essere da lui sdegnato, 
non cessa d’ esser sacro , la sua debolezza 
diviene virtù. Ella commuove profondamen- 
te in grazia della sua dolce alRizione e della 
sua lunga pazienza; il suo più bel momento 
è quando, data accusa a sé stessa d’ essere 
la perseeiitricc del suo crudel marito, ella 
abbandona segretamente la rasa della suo- 
cera per andare ad espiare l’ error suo con 
un lontano pellegrinaggio. Johnson manife- 
sta avere in ira il conte Beltramo, e gli è di- 
scaro di' egli si tragga d’ impiccio senz’ al- 
tro gastigo che uno scorno passeggierò, lien 
compensalo dal possesso d' una moglie vir- 
tuosa. àia Shakes|>earnon volle mitigar l'im- 
pressione che produce l’ insensibile orgoglio 
e la vana durezza di Beltramo; egli non lo 
mostra degno di stima che per rispetto al 
suo valore. E non è forse un dijiignerc il ve- 
ro corso delle cose del mondo, il far vedere 
come gli uomini non espiano nell’ opinione 
altrui i loro torti verso le donne, quand’essi 
conservano i titoli a cui s’ attribuisce pares- 
si r idea dell’ onore'f II conte Beltramo non 
ha che una sola scusa, cioè a dire che il Ro 
si permise contro di lui un atto d’ autorità 
per un oggetto che dipende dai diritti per- 
sonali, la scelta d’ una sposa. 

Del rimanente, questa istoria, cosi come 
quella di Griselda e molte altre, ha per isco- 
po di provare che la fedeltà e la devozione 
d’ una maglie soggioga alla line il dispotico 
orgoglio d’ un marito. All’ incontro, un mon- 
do di Novelle sono vere satire contro I’ in- 
costanza e l’ astuzia femminile. La vecchiez- 
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xa è (|ui pri'sentaU sotto T o^tpetto più inte* 
ressnnle. Ln leale prodezza del Re, il fenor 
d'anima del vecchio Lafcu, e la materna in- 
dulgenza della suocera d' Elena per I' amo- 
re di essa , concorrono a gara a piegare il 
piovane conte. Lo stile di questo dramma è 
più ornato di pensieri che di fìgure , ne si 
poteva animarlo co' vivi colori dell' immagi- 
nazione. l’n vile smargiasso , chiamato Pa- 
rolles, serve a distrarre lo spettatore ne'mo- 
menli che i disprezzi ond'è oppro.ssa la po- 
vera Elena , polrehhero cagionare un' im- 
pressione troppo penosa. Una scena della più 
grande verità comica è quella in cui vien 
fatta una curiosa burla a questo arcifanfa- 
no , ond'è messa in palese la sua poltrone- 
ria e la sua malvagità. Si potrebbe cavarne 
un intiero soggetto di commedia, se Shake- 
spoar non fosse ricco fino alla prodigalità. 
!>' altra parte Falslalf ha fatto dimenticare 
Parolles. 

Il nodo principale del dramma intitolato 
Motto frarassoper ?tlenteè quell’ deH'isb»- 
ria d' Ariodante c di Ginevra che si legge 
nell’ Ariosto , ma le circostanze accessorie 
e lo scioglimento nc sono differentissimi (1). 

(t) Non si può negare che il nodo principa- 
le di questo dramma non abbia molla simi- 
glianxa colPcpisvxlio d’Ariodante c Giuevra; 
ma Pinlero sogg^'UoctoUodal Bandello(nor. 
1, parte 1.'; se uon che in essa trovasi una 
circostanza che, a mio parere, avrebbe pro- 
dotto un grand'olfelto teatrale , e che fu da 
Shakespear trascurata. Ella è questa. .Allor- 
ché per tutta Messina era voce che Fenicia 
(a cui da Shakespear é dato il nome di Ero) 
fosse morta, e già Pera stato eretto un mo- 
numento nella chiesa dove si era fatto cre- 
dere ch’ella fosse sepolta , il traditore { dal 
Baiidello chiamalo Girondo, c da Shakespear 
/>on Jo/m\ si perchè fieramente era acceso 
della misera fenicia, e si ancora per essere 
stalo egli proprio la vera cagione di tanta 
sciagura, si sentiva scoppiare il cuore d’af- 
fanno, ed era venuto in tanta disperazione, 
che più non trovava loco. Alla fine, non gli 
parendo più poter vivere se non iscopriva la 
sua scellcratez/a al rivale Timòreo (che cosi 
egli è nominato nella Novella. c che in Sbake- 
spear è Claudio), venne a lui fatto di ineon- 
Irarc esso rimòreo.e si lo prega che non gii 
fosse grave d'accompagiiarlo: eiò ch’egli fe- 
re volentieri. Onde, ragionando di varie co- 
se. in porhi passi vennero alla chiesa ov’cra 
stati! fatto il sepolcro di Fenirin. Quivi en- 
trali, r non v 'essendo persona, tìirondo con- 
duce Timbreo innanzi alla sepoltura, dove 


UàAVIUATICA 

Un colpo di scena di grandissimo effetto è 
quello in cui la giovine e innocente £ro,già 
a' piè dell' ara nuziale , viene accusata, al 
cospetto d' una folla dì teslimonj e con tut- 
te le apparenze delia verità d' aver commes- 
so un fallo vituperevole. L' impressione di 
questa scena sarebbe tragica veramente se 
Shakespear, a fine di predisporre gli animi 
ad uno scoglimento felice, uon avesse avuto 
I' occhio a raddolcirla. Già s' è comincialo 
a scoprir la menzogna avanti che ne sieno 
conosciuti gli autori; ed il poeta, diverten- 
do gli spettatori per mezzo dell’ imbarazzo 
e della scioccherìa degli ufficiali delia pat- 
tuglia degli uscieri, ha trovato modo a can- 
giare in iscene dilettevoli I’ arresto e 1' in- 
terrogatorio degli accusati. Un secondo colpo 
dì scenaquasieguale al primoèquandoClau- 
dio, ravveduto dell’ error suo, e facendo ra- 
gione di condurre aU'altare una parente del- 
la sua prima sposa che suppone estinta, ve- 
de la stessa Ero svolarsi innanzi a'suoi occhi. 
Ma ciò che, infin dal tempo di Shakespear 
meritò in Inghilterra i più grandi applausi a 
questo dramma e ne mantiene ancora oggi- 
giorno il felice successo, sono i personaggi 
di Benedetto e di Beatrice, ambedue d'un’e- 
strema vivezza, ambedue accaniti nel perse- 
guitarsi a vicenda coloro motteggi, ambedue 

inginocchiatosi c sfoderalo un pugnale, lo dà 
cosi ignudo in mano a rimòreo, e pieno di 
singhiozzi c di lagrime gli svela tutta la tra- 
ma por esso ordita acciocché Fenicia non di- 
venisse moglie di luì; c quindi presentando- 
gli il petto, lo supplica a immergervi il pu- 
gnale che gli aveva dato poc’anzi, cd a ven- 
dicar nel suo sangue quella iooocente. Ma 
Timbreo, conoscendo che il già consumato 
delitto era irreparabile, anziché incrudelire 
contra Girando, gli perdona ogni fallo, e so- 
lo pensa a trovar modo come a Fenicia sia 
reintegrata la fama e resole l’onore che sen- 
za cagione l’era stato tolto. Con tale animo, 
si conducono ambedue al padre di Fenicia; 
e, narratogli pnnto per punto l’acerba isto- 
ria, ottengono il suo perdono.il resto proce- 
de del pari così nella Novella, come nel dram- 
ma. Ora, questa scena fra i due rivali non so- 
lo è per sé commoventissima, ma s'accordu 
perfettamente colla maniera di Shakespear. 
Ben m’accorgo, è vero, che avendo egli dato 
a Girondo ^o sia a Don John) un pessimo 
carattere, non poteva più valersi d’una situa- 
zione cosi patelicae compassìonevole;ma non 
resta perciò che dolere non ci debba come 
Shakespear non abbia cosi disposto il suo di- 
segno. ch'ella vi potesse aver luogo 
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ap«rUmente ribelli all’amore, e che non si 
sottopongono al suo giogo se non perchè si 
perviene a far ciascuno di loro capace che 
l’altro nutre per lui una segreta passione. Io 
non so chi mai siasi gettato a biasimare que- 
sta ripetizione del medesimo mezzo |)er al- 
lacciarli, ma parmi che il ridicolo consista 
appunto nella simmetria delle illusioni.! lo- 
ro amici s’attribuiscono tutta la gloria della 
loro sconfitta, ma la direzione esclusiva dei 
motteggi d’ entrambi verso un solo oggetto 
era già il germe d’un'occultainclinazione.La 
loro spiritosa petulanza non gli abbandona 
mai, nè pur nel nvimcnto della dichiarazio- 
ne d’ amore; non ci ha nulla di veramente 
serio nella loro condotta, se non quando si 
tratta della giustificazione d’Kro;cd èiiuestn 
un’eccellente idea, poiché quelli che più si 
dènno in preda alla loro allegria, debbono 
^cora, per non essere confusi co’lmflbni di 
mestiere, aver certi punti sui quali sonoge- 
losi e serj al par di chiunque. 

La qualitil del soggetto ba necessitato 
Shakespear, nella Misura per misura, a 
maneggiare la giustizia criminale con mag- 
gior familiaritì ch’egli non suole negli altri 
suoi drammi. Egli pone sotto gli occhi dello 
spettattore tutto ciò che ha relazione a’ tri- 
bunali, tutte le specie di personaggi che vi 
hanno una parte qualunque, attiva o passiva. 
Ci si vede un gran giudice ipocrita, un car- 
ceriere compassionevole, un carnefice cru- 
dele, degli scellerati che la giustizia fa pren- 
dere, un giovinetto die dehh’csser punito di 
morte per aver sedotta colei ch’egli era per 
isposare, c, ebe è peggio ancora, un dclin- 
guente pervicace che gli stessi apparecchi 
dell'ultimo supplizio non arrivano a destare 
dalla sua stupida indolenza. Ha con quale 
destrezza è mai presentata una simile dipin- 
tura! come tutto è vero, e nondimeno come 
tutto è mitigato! Questo dramma, secondo 
il suo titolo, sembra indicare una giusta re- 
tribuzione; tuttavia parmi piuttosto che dia 
l'idea del trionfo della clemenza sulla giusti- 
zia, fondato in ciò, che nessun uomo è tanto 
sicuro di non errare àlcuna volta,che debba 
ardire d'erigersi, fra' suoi slmili, in giudice 
vendicatore delle leggi. Il più hell'ornameiilo 
di questa composizione è il carattere d’ una 
fanciulla, per nome l.sahclla, che aveva in 
animo di pigliar l’abito di religiosa, ma che. 
lasciandosi muovere da un casto amore, ac- 
consente di mettersi di nuovo pe’sentierid’un 
mondo corrotto, senza che la purezza del 
suo animo venga alterata da un solo pensie- 
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ro prol'auo. Ella e un angelo di luce sotto 
l'umile veste d'una novizia. In alcune scene 
di questo dramma, Shakes|>car ha con ma- 
no accorta e sicura esplorato il fondo del 
cuore umano. Il personaggio principale è un 
Duca di Vienna il quale, setto il pretesto di 
un finto viaggio, affida ad Angelo, ministro 
infino allora insensibile e severo, il carico di 
reprimere la licenza ognor crescente dc’co- 
stumi, con far eseguire rigorosamente le 
leggi durante la sua assenza. Isabella, il 
cui fratello Claudio è stato condannato a 
morte per un giovenile trascorso, viene ad 
implorare la pietà d’AngcIo.il quale non può 
resistere alta seduzione delle attrattive di 
essa. Tosto gli corre nell’ animo il pensiero 
di farle comperare la vita del fratello a prez- 
zo dell' onor suo; da prima egli colora que- 
sto |)cnsiero iniijuo con parole timide ed 
ambigue, ma non indugia a prendere ardire 
ed a farle una indegna proposta. Isabella lo 
rispigne con orrore, e corro a partecipar 
tutto a sua fratello: questi da prima loda 
sommamente Isabella, ma a poco a poco, 
compreso del timor della morte, fa vacilla- 
re egli stesso la virtù di lei, e cerca di |>er- 
suaderle che l’intenzione di salvarlo basterà 
ad assolverla del suo fallo. Queste sono due 
scene di mano maestra; tutto l'interesse si 
volge intorno allo sviluppo de’ caratteri ; la 
curiosità non v’ba parte alcuna. Il Duca, tra- 
vestito da frate, è di continuo presente, o 
tieo l'occhio a tutti i passi d'Angelo; onde si 
prevede eh’ egli rimoverà tutte le sciagure 
che si potrebbero temere, e ciascuno aspet- 
ta con sicurezza uno scioglimento più solen- 
ne che terribile. Il Dura sostiene il perso- 
naggio di frate con una naturalezza da pro- 
durre l’ illusione, egli unisce in sè la pru- 
denza del Principe e quella dell’ Ecclesiasti- 
co. Ha la sua saggezza inclina forse un po’ 
troppo a far uso delle vie coperte; egli ba 
una cotal vanagloria di far le parti d’ una 
provvidenza invisibile, ed anzi toglie spiare i 
suoi sudditi, che governarli. Siccome alla fi- 
ne, egli perdona a tutti i colpevoli, cosinoli 
apparisce abbastanza in che cosa egli abbia 
conseguito il suo fine, ch’era di rimettere le 
leggi in vigore per mezzo d’ una mano stra- 
niera. E'ra tutte le calunnie che uno stolido, 
chiamato Lucio, si permette contro il Duca, 
favellando con lui medesimo,il poeta ha for- 
se voluto dimostrare che v’era almeno un 
punto di vero, cioè ch'egli andava soggetto 
a bizzarri capricci |l|. 

(1) Sembra che il soggetto di qaesto dram- 
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Meriu d’esser qui notalo che Shakespear, 
aliar teatimooio di tutta l’animoeilà delle di- 
verae sette religiose, mostra per lo stato mo- 
nastico una colai predilezione, e che quasi 
sempre ne dipigne l’influenza come benefica. 
Non mai si veggono ne’ suoi drammi quegli 
odiasi caratteri di frati che spargono una 
tinta più protestante che poetica sulle ope- 
re di parecchi autori moderni. Egli attribui- 
sce soltanto a'ministrì della Chiesa il deside- 
rio d'ingerirsi un po’troppo negli affari altrui 
dopo cli’essi hanno rinunziato al mondo per 
sè stessi, ed altresì non li fa troppo scrupo- 
losi nell’uso delle pie frodi. In tal forma si 
presenta il frale di Giulietta e Romeo, qMÌ\o 
di Molto fracasso per niente, ed anche il 
Duca di Vienna quand’egli piglia l’abito nel 
dramma di cui parlavamo di sopra. 

Il Mercatante di Venezia è una delle 
opere più perfette di Shakespear: e questo 
un dramma popolaresco più ebe mai, sor- 
prendentissimo alla rappresentazione, ed è 
nello stesso tempo una maraviglia dell’arte 
per gl'intendenti. L’ebreo Sbylockè uno di 
que’modelli ncll’opere della pittura caratte- 
ristica che non si vedono che in Shakespear. 
£ cosa facilissima, per un attore non meno 
che per un commediante, il rappresentare 
in caricatura la maniera di parlare o di ge- 
stire che regna appresso d’ un popolo: ma 
Scbylock uon è un ebreo ordinariotegli è un 
uomo ben educato che ha un carattere indi- 
viduale spiccatissimo e originalissimo,e non- 
dimeno la tinta di giudaismo è talmente 
sparsa sopra tutta la sua persona, che, sol- 
tanto a leggere le sue parole, ti credi d’udir 
quell’accento ebraico che si nota fra gl'indi- 
vidui di quella nazione, anche fra le classi 
superiori della società. Ne’ momenti tran- 
quilli, Shylock lascia appena trasparire ci6 
ch’è in lui di straniero dal sangue europeo 
e da’costiimi cristiani; ma come le sue pas- 
sioni si destano, l’impronta nazionale si pa- 
lesa più scolpitamente. L’ inimitabili grada- 
zioni di questo personaggio non possono es- 

ma, Measure for meature, sia tratto dagli 
Ecatoiniiiiti di Ciiitio Giraldi {deca 8,noo.5J; 
ma, come dire Tbeobald, Shakespear vi fece 
dc'rambiameiiti che dimostrano il suo crite- 
rio. Il sig. Eschemburg è perù d’avviso che 
il poeta inglese abbia attinto da un’altra fon- 
te, cioè da un’antica opera drammatica d’un 
certo Giorgio Whetstone, intitolata: Two co- 
ricai ditcourses, containing thè righi, ex- 
cetlenl and famoui kislorg of Promai and 
Cassandra. 


aere afferrate che da un attore consumato. 
Shylock è un ttomo istrutto, ed anche Glo- 
sofo al modo suo; non v’ ha che la regione 
degli affetti del cuore ch'egli non abbia sco- 
(lerta. La sua morale è fondala nell' incre- 
dulità per tutto quanto è buono e generoso. 
Do|k> l'avarizia, il principale incentivo delle 
sue azioni è lo spirito di vendetta eccitato 
daH'opprcssiune e dall'avvilimento de' suoi 
compatriolli. Ciò ch'egli odia soprattutto, è 
il vero crisliauo; la dottrina dell’amor del 
prossimo pare a lui esser quella dell' intolle- 
ranza c della persecuzione. Il suo idolo è il 
senso letterale della legge. Egli ricusa d’a- 
scoltar la voce della misericordia che per 
mezzo di Porzia gli parla con una eloquenza 
celeste; egli rimane inflessibile, e, persisten- 
do in mantenere a rigor di termine i suoi di- 
ritti, si merita che la severità della legge 
ritorni sopra il suo capo. Antonio, nella sua 
grandezza d'animo roelanconicae nell’abban- 
dono di sè stesso, è commovente a un tem- 
po e sublime. Il poeta gli dà, come ad un 
mercadante re (che cosi chiamavansi allora 
i Veneziani) un numeroso seguita di nobili 
amici. Il contrasto che fa questo bel carat- 
tere con quella del crudele Shylock era ne- 
cessario per salvar l’onore dell'umana natu- 
ra. Il pericolo che corre Antonio sino alla 
fine dll’atto IV, pericolo da cui rifugge qua- 
si r immaginazione , tormenterebbe troppo 
crudelmente lo spettatore, se il poeta non 
avesse posto mente a distramelo. Il che gli 
riuscì a meraviglia, mediante le scene che 
succedono nella villa di Porzia;esse traspor- 
tano il iieiisiero io un'altra sfera al tutto dif- 
ferente, e nondunanco s'annodano col sog- 
getto principale per via di una concatena- 
zione naturalissima. Antonio.per dare al suo 
amico il mezzo d’ottenere la mano di Porzia, 
contrae l'obbligo che lo mette in cosi terri- 
bile rischio; e questa Porzia medesima, se- 
guendo i consigli di suo zio, famoso giure- 
consulto, perviene a salvare il benefattore 
del suo amante. 

Perun altro rispetto ancora mi sembrano 
qui mirabilmente osservate legiustepropor- 
zioni fra le parti d'un’opera drammatica. Il 
processo fra .Shylock e .Antonio è annunzia- 
to non come un verace avvenimento,ma co- 
me un caso unico e inudito; e Shakespear. 
combinandolo con un intrigo amoroso total- 
mente straordinario ha fatto si che questi 
due mezzi si sostengono a vicenda e par che 
rientrino nella natura. Una erede, bella,ric- 
ca e spiritosa, non può essere ottenuta se 
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non lia dii sa|)i .ì imlovinaro una specie J’c- 
nisiiia. Cerli iiiisleiiosì forzieri, do' Principi 
estranei che vcnannn a cercar loro ventura, 
tutto in somma fa sincar l'inimaginazioiiu e 
circonda l'intreccio dello splendore d' una 
novella ili l-'atc. La curiosili) è destata dalla 
scelta de'forzieri, allorché due concorrenti, 
un Principe di Marocco dotalo di tutta l'en- 
fasi orientale, ed un Principe iT Arrapona 
pieno di fidanza nella propria saggezza,ven- 
gono a tentar la loro fortuna; ma il cuore è 
vivamente interessalo quando i due amanti 
coslrelli alla lor volta di scegliere fra questi 
forzieri, fremono di timore all'idea di esse- 
re per sempre separati Shakespear impieui), 
in qucst'ullima scena, tutte le seduzioni dd- 
rnmore, tutti gl' incanti della poesia. Gli 
spettatori partecipano alla gioia di Itas.sanio 
e di Porzia, sì tosto che la sorte ha corona- 
to i loro voli ; e vedendoli cosi amabili, si 
comprende com’ eglino si sieno sviscerata- 
mente amati. 

La sessione del tribunale riempie l'atto IV, 
e l'interesse di tutto il dramma si trova qui- 
vi concentrato come in un solo punto. Que- 
sta scena, che per sé stessa è un dramma 
intero, ne potrebbe esser pure lo sciogli- 
mento, e, secondo le idee comuni, quando 
essa termina dovrebbe calare il sipario. Ma 
il poeta non volle abbandonare lo spettatore 
alla trista impressione che lasciano ad un 
tempo e la lil>erazionc troppo lungamente 
aspettata d'Antonio, c la punizione di Sby- 
lock. Egli dunque v’aggiunse il qidntoatto, 
come un piccolo dramma musicale dopo il 
grande. Il soggetto n'é fornito primieramen- 
te dal ratto della figlia dell' Ebreo, la giovi- 
netta Jessica, nella quale i tratti della sua 
nazione trapelano da molla leggiadria ; e 
quindi da uno scherzo che Porzia e la sua 
compagna si permettono verso i loro sposi 
novelb. Siamo trasportati in mezzo ad ima 
bella notte d'cstate,e il gentil folleggiare dei 
due amanti produce da prima l'effetto d’un 
lieve mormorio; poi s' ascolta una musica 
lontana; poi scende all'animo la voce nielo- 
diosa de’giovanetti ebbri di piacere i quali 
intonano una specie d' inno in onore della 
divina armonia, sovrana de’ cuori c ordina- 
trice dell'universo; da ultimo si veggoiioar- 
rivare i principali personaggi, e, dopo una 
simulata contesa, tutto finisce coll’ espres- 
sione della serenitii c della gioja (I). 

(1) L’idea principale del Jlftrcaiianle di 
l'enetia è tolta dal P((oront di ser Giovan- 
Letter. drant. 


MI 

Il dramma intitolalo Come vi piarerà 
( As you like it) è d’un genere affatto op|>oslo. 
irebbe difficile di damo l'idea con una e- 
spnsizione ordinata. Non ci si trova quasi al- 
cun avvenimento, e Inazioni sono assai me- 
no importanti delle parole. Laonde lo scio- 
glimento, supposto che ve ne sia uno,è con- 
dotto in un modo arbitrario, anzi che no. 
bove non si voglia por mente che a quello 
che costituisce precisamente un fallo, si du- 
rerà fatica a riconoscere in questo dramma 
un diseuno qualunque. Parecchi personaggi 
straordinarj si trovano riuniti nelle Ardenne, 
in grazia dell'esiglio o del pericolo. Vedesi 
sul dinanzi del quadro un Duca doposto del 
trono, e che vive del frutto della caccia in 

ni Fiorentino {gior. i,nni\ J.L La medesima 
storia, o favola che dir vogliamo , si leggo 
pure in un libro intitolalo Gesta Homanorum 
rum appUealionibiii maralizatis et mijsli- 
cis; se non che, nel Pecorone, per ben «lue 
volte non riesce oll’ainanle d’aver a farceol- 
la sita vezzosa nlbergatriee per aver bevuto 
d’itn certo vinti lavorato da far dormire {c il 
far con essa ora laenndizioncimposta alcoii- 
seguirla in isposa}, laddove nel racconto la- 
tino, questo proftoido sonno che non lascia 
all'amante cogliere il frutto della sua fortu- 
na, é opera d'ttna lettera magica nascosta 
sotto l’origliere. Ma Shakespear non s’è va- 
luto ni> dell’uno né dell’altro mezzo, ed ha 
faltoche l’ottenerla mano della vezzosa Por- 
zia dipendesse dallo scegliere fra tre forzie- 
ri quello in cui si trova il ritratto di essa; 
nondimeno non c questa una invenzione, tut- 
toché applicata opporluoissitnamenle, del poe- 
ta inglese: un fatto simile é nel Decameron e 
del Ooccaceio {gior. IO, noe. I.); ed anche 
nell’antichissima Istoria di Darinam e Gio- 
saffatte si narra d’im Re , il quale volendo 
dare a intendere a’suoi baroni che non biso- 
gna nelle cose umane giudicare secondo quel- 
lo che pare ili fuori, ma secondo quello che 
é dentro, fe’loro venirdinanzi quattro scrigni, 
due de’quali mollo belli e forniti tulli ad oro, 
e gli allei due vilnienle gtiarnili. e si gli sti- 
molò eh'e’ dicessero quali sarebbero miglio- 
ri. Que’baroni senlcuziarnno imnicdiatamen- 
Ic dover essere migliori i due scrigni forniti 
ad oro; ma, dato ordine dal Re che fossero 
quelli aperti, noti vi si trovò ebeossa di mor- 
ti ed altre cose fetentissime; dove che, fatto 
aprire gli altri dne scrigni vilmente guariti- 
ti, ne uscì soavissimo odore e ci si vide, fol- 
goreggiare preziose pietre e bellissimi dia- 
manti di mezzo ad eletti arumati ('). Egli 6 

(') Star. de'u. Bari, e Giosnf., p.2!J, edi- 
zione romana del IRIfi, 
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questi luoglii selvaggi insieme co'suoi fedeli 
compagni di sventura; si osservano poscia 
due Principesse in mentite spoglie che si 
amano come due sorelle, quindi un Buflune 
di Corte molto arguto; e finalmente gli abi- 
tatori della foresta, o vogliam dire l' ideale 
de’ pastori e delle pastorelle. Tutte queste 
figure, leggermente disegnate , passano in* 
nanxi a’nostr'occhi in gruppi variati, e sem- 
pre si scorge nel fondo un paesello ombreg- 
giato, sì che ti credi di sentire la piacevole 
frescura de’boschi. Nessun oriuolu, nessuna 
cosa fissa nella giornata serve a misurare il 
tempo. Le ore scorrono.sene^ssere contale, 
in dolci occupazioni od in ozioso fantastica- 
re, e dal genio o dal capriccio dipendono 
tutti i momenti. Una placida e illimitata li- 
bertà regna in questi ameni recessi, e vale 
per tutti i piaceri della vityi^al si adagia 
a'piè d’un albero e si abbànlm^a melanco- 
licbe riflessioni sulle vicende della fortuna, 
sulla doppiezza degli uomini, sui mali che la 
società fabbrica a sè stessa: e qual fa riso- 

però verosimile che Shakcspcir abbia ricava- 
la piuttosto l'idea di questo episodio dal pre- 
allegato libro , Gesta Romanorum , dov’ à 
l’aneddoto seguente. Un Re della Puglia 
manda sua figlia a Roma, ov'è destinala in 
isposa al figlio dell’Imperatore. Dopo alcune 
avventure, ella e presentata all’ Imperatore 
medesimo il quale le dice: Leggiadra vergi- 
ne, tu hai già saputo reggere a molte pruove 

P er l’amore che porti a mio figlio: sia questa 
ultima. Egli aveva fatto fare tre vasi; il pri- 
mo d’oro massiccio, tutto tempestato di gem- 
me, ma pieno d’ossa di morti, con suvvi que- 
sta iscrizione: Chi mi leitglierà, troverà, in 
me ciò che s’d meritato. Il secondo d’argen- 
to, e adorno altresì di berilli ; il motto era : 
Chi mi eeeglierà, troverà in me ciò rhe In 
natura desidera. Esso non conteneva che 
della terra. Il temo di piombo, e pieno di 
maravigiiosi giojelli: sovr’esso leggevasi:CAt 
mi sceglierà, troverà ciò che Rio ha dispo- 
sto. L’imperatore mostrò questi tre vasi alla 
Principessa, e le disse: Se tu saprai sceglie- 
re quello che contiene ciò che v’ha di più 
utile, sposerai mio figlio; se mal ti apponi, 
non isperar più d’ottenerlo. La sagace Prin- 
cipessa scelse il vaso di piombo che conte- 
neva le pietre preziose: l’Imperatore con dol- 
ce sorriso le disse: Bonapuella, bene elegi- 
sti: ideo fitium meumhabebis. — Queste son 
novelle da veggbie puerili, e forse taluno fa- 
rà viso arcigno udendole qui narrare; ma chi 
è dotato d’ingegno può trarne cose da uomi- 
ni maturi ed asscunati ; testimonio Shake- 
sjirer. 


nare la selva di canti d’amore o di caccia, 
cui fa tenore il lieto si|uillar del corno. Essi 
hanno lascialo nelle città rambizìoue, l’invi- 
dia, la cupidigia, e di tutte le passioni uma- 
ne più non conoscono ormai che l’amore; e 
però l’amore è sovrano io queste selve: egli 
insegna la sua favella cosi all’ignorante pa- 
store, come al giovine cavaliere che incide 
de' versi sulla corteccia degli albcriluna fo- 
rosella ribelle alle sue leggi è cùTpna dalle 
attrattive d'un’alira donua vestita da uomo, 
chiamata Rosalinda; e le ripulse eh' ella ne 
riceve , mentre umiliano la sua fierezza , 
la guidano a sensi di pietà verso I’ infe- 
lice suo amante. Il Buffone si ride filosu- 
ficamenle di tutto, così delle illusioni del- 
la grandezza , come di quelle tenere pas- 
sioni, e spinge a lai segno isuoischerzi,clie 
sceglie per sua pastorella la più brutta e la 
più sciocca delle contadine. Col lutto insie- 
me di questo quadro Shakespear ha voluto 
mostrare che per evocare quella poesia che 
riposa nel fondo del cuore umano non biso- 
gnava che ravvicinar l'uomo alla natura. d - 
striiggerc un ritegno arlifiziale, e mettere 
l’animo suo io libertà. L’andamento e il ti- 
tolo del dramma s'accordano con quella esi- 
stenza pensierosa e noncurante che il poeta 
ba voluto dipignere. Se ad alcuno spiacesse 
di non vedere osservato il cerimoniale da 
teatro in questa romantica selva (I), si po- 
li) La voce romantico, nel senso ch'è usa- 
ta in questo luogo, è vecchissima appresso 
degl’inglesi; seggasi il dizionario delUarelli 
in Romantik, e vi si troverà questa spiega- 
zione: Scenico, solitario, romitico, selvag- 
gio, capriceioso;e direti per lo più d'un luo- 
go vagamente campestre, la una delle prefa- 
zioni inglesi fatte alle opere di Shakespear 
si presenta questo medesimo vocabolo, c il 
sig. Le Tonrneur, traducendo un tal passo, 
v’appone la seguente nota: • Noi iFraneezii 
non abbiamo nella nostra lingua che due pa- 
role.e fors'enche una sola, per esprimere una 
veduta, una scena d’oggetti, un pacsetto,ebe 
rivolgano a sè gli sguardi altrui, e signoreg- 
gino l’immaginazione. Se una tal sensazione 
sveglia nell’animo commosso teneri affetti e 
idee melancolicbe, allora queste due parole, 
ciò sono romanzésco e pittoresco, non basta- 
no per significarla. La prima, presa bene 
spesso in mala parte, è allora sinooima di 
chimerico e di favolosa; ella significa lette- 
ralmente un oggetto di romanzo che non esi- 
ste fuorché nel paese delle Fate ; ne'bizzarri 
vaneggiamenti della fantasia, c non si trova 
nella natura. La seconda esprime soltanto 
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trcbl)C suggerirgli d' inJiri^rsi al UulTonu 
di Corte il quale lo ricondurrebbe cortese* 
mente sino alle frontiere della prosa e della 
realtà (I). 

gli effetti d'an quadro qualunque, ove diver- 
se massetra loro accozzate formano un tutto 
che colpisce gli occhi e si fa ammirare, sen- 
ta però che l’anima v’abbìa parte, senza che 
il cuore vi pigli un tenero interesse. 11 voca- 
bolo inglese è più felice, più spiegante, più 
energico: mentre ch’esso contiene l’ idea di I 
queste parti aggroppate io una maniera nuo- 
va e variata da sorprendere ed ammaliare i 
sensi, porta inoltre oelPanima il seniimeoto 
della dolce e tenera commozione che nasce 
alla loro vista, e insieme unisce gli effetti fi- 
sici e morali della prospettiva. Se una valle 
non è che pittoretea ^ ella è un punto dello 
spazio che somministra un soggetto al pitto- 
re, e che merita d’essere prescelto e trattato 
dall’arte: ma s’ella è romantica^ ai desidera 
di riposarsi nel suo seno, l’occhio si compia- 
ce nel riguardarla, e bentosto la fantasia in- 
tenerita la va popolando distene Intereasao- 
li; ella dimentica la valle per pascersi delle 
idee, delle immagioiebe le fùrono da essain- 
apirate. I quadri di Salvator Rosa, alcuni si- 
ti dell’Alpi. parecchi giardini e luoghi cam- 
pestri deiringhilierra non sono romaruarcài, 
ma sì può dire che sono più che pìfforaaeàt, 
cioè commoventi e romantici. « Ora si vede 
che il vocabolo di cui tanto si pavoneggiala 
recente scuola tedesca, noo è nuovo;che nuo- 
va non è la significazione che gli si vuole at- 
tribuire; e che altro noo s‘è fallo, se non ap- 
plicare alla i>oesia ciò che per innanzi non si 
diceva che delle opere della naiuraedel pen- 
Dcllo: passo cosi piccolo , che altri chiame- 
rebbe vanità da pigmeo il menarne remore . 
Applicalo che fu questo vocabolo ad alcune 
maniere da poesia moderna (che però già esi- 
stevano di grandissimi tempi avanti che si pen- 
sasse di dar loro un nome sistematico' , si vol- 
le trarne materiadi base aduna bizzarra teo- 
ria, e si cercò parimcnlc di dare ad intende- 
re che nuova fosse ancor essa Nondimeno 
lutti i cardini di questa teorìa spacciata per 
nuova si trovono già sparsi, appresso di Le 
Tourneur, nell’epilogo delle varie prefazioni 
fatte a Sbakespear, e in diversi discorsi onde 
sono accompagnati i drammi di questo poeta: 
e la famosa quistione sovra rarbilraria e mal 
fondata regola delle uiìtià di tempo e di luo- 
go (trattala con tanto zelo dal sìg. Schlegel, 
e proclamata a basta lena da tutti 1 filoro- 
mantici} non pure è sviluppala e sostenuta dal 
sig. Eschemborg in un ragionamento annesso 
al Mereadante di renazta.ma noi ne abbia- 
mo nn valoroso campione nel Mciastasio il 
quale coiresempio dc'Greti e de'Latini,pro- 
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La XoUt di befana^ o sia Ciò che uoi*- 
rete (TwHflh-Nighl, or Whal you will) uni- 
sce un intreccio ingegnosamente condotto, 
e però dilettevolissimo, alla più grande rie- 
dotto in meuo ne’suoi Commenti alla Poeti- 
ca d’Arisiolile. e coll’esempio proprio datoci 
nei suoi drammi ha viUoriosam^te dimostra- 
to che tali unità non sono cosi iftccssarìa, che 
alcuna volta non si possa violarle, massima 
allora quando lo richiede la verisimiglianza, 
o che l’effetto teatrale giustifica sìmile licen- 
za. Ma in tutte le cose ci vuol modo e misu- 
ra; e per isciogliersi dai due vincoli suddetti 
é uopo d’un’arte finisaima, d’un’arte che (ne 
sia permesso il dirlo) è più e più volte e in 
un modo troppo apparente e troppo spiace- 
vole (e cKoquant, come dicono i Francesi) ne- 
gligentata da Shakespear e da Calderon: an- 
che Schiller non va del tutto escute da que- 
sta taccia. Metastasio diè segno, io questa 
parte , di maggior giudizio , di sentimento 
più squisito del bello , e di più profonda 
sagacità nell’ economia dell’arte sua. Mol- 
te altre cose potremmo qui dire intorno al- 
le pretensioDi della scuola romantica ed 
allo sbrigliato sistema ch’ella s’assottiglia 
d’introdurre, confondendo i principj morali 
che inspirar debbono la poesia moderna ( i 
quali per certo, e chi lo niega? variar debbo- 
no da quelli che informavauo la poesia degli 
Antichi) colle leggi universali del bello, leg- 
gi suggerite dalla natura, raccolte e seguita- 
te da’classici d’ogni tempo, e che noo si pos- 
sono distruggere senza tramutare Uarmonico 
regno ^elie Muse in una miserabile e pazza 
anarchia. Ma, oltreché già parecchie di que- 
ste cose abbiamo toccate iu passando nelle 
Xote del volume secondo, dichiarammo iofin 
da principio che noo era nostro intendimento 
di uscire in campo se non allora quando il 
sig. Schlegel si stringe dìrcliamenie addosso 
agli scrittori italiani. Ciò abbiamo fatto, se 
non con valore, almeno di buona voglia e eoa 
coraggio; ma voler da soli gettarci nel più 
folto della mischia e presumere di far lesta, 
eolie pochissime forze che ci troviamo, ad 
ogni assalto, diverrebbe temerità, e sopra il 
tutto terremmo troppo a disagio i nostri let- 
tori. 

(1) Steevens ed Bsebemburg asseriscono 
che le tracce di questo dramma, Comtoi pia- 
reràf si trovano in un componimento pasto- 
rale di Tommaso Lodge; ma il primo fa no- 
tare che diversi caratieri sono interamente 
inveotali da Shakespear. Quasi tutti i critici 
riconoscono specialmente nei personaggi del 
fedele Adamo e del contemplativo Jacopo il 
più felice pittore della natura ; ma spiace a 
Farmer che il poeta, in mezzo alla festa ed 
alla ginja generale con cui ierj"'*“ ” * 
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chezza comica nelle situazioni e ne’carattc- 
ri,cd al magico colorito cl’iina poesiaeterea, 
lo generale, Sliakespear tratta l'amore, nel- 
le sue comnieiliC',più come un capriccio del- 
riminagiiiazionc,clie non come un interesse 
del cuore, ma qui particolarineutc egli ci 
rammenta che la lingua inglese si serve del- 
la medesima parola (fancij | per signi&carc 
l'immaginativa c l’amore. La passione del 
Duca per ulivia non è solamente fantastica, 
ma è immaginaria. Anche Viola pare che da 
prima scelga con deliberato consiglio l’og- 
getto della sua propcn.sione; ma tosto l'af- 
fetto ch'ella sente, fa vibrar le curde più di- 
licate e più intime del cuore. La fiera Oli- 
via, non riconoscendo una femniioa trave- 
stita nel messagglerc che le invia il Duca, e 
sedotta dalle sue parolettc timide e lusinghie- 
re, e d'ivi a poco un secondo equivoco le fa 
prendere II fratello per lasorella. Queste fol- 
lie, per cosi dire, ideali, servono di conlrap- 
|ieso ad altre follie grottesche, acni vengo- 
no eccitati gli altri personaggi del dramma, 
impiegando ancora essi, con maliziosa alle- 
gria, il pretesto dcll'amore.Tali per esempio 
suno i vezzi che fa ad Olivia un nobile cam- 
icigiiuolo, sciocco a un tempo c burbero, 
che si offre poscia i»cr .marito a Viola; tale 
e pure la stolta liersiiasione d'un maestro di 
casa iiedanlc che si crede segretamente ama- 
to dalla sua padrona, c che, invaso da ipic- 
sta idea, perde il cervello a segno che biso- 
gna rinchiuderlo come un mentecaltu, ed il 
IJulfone, in attualità di servigio, travestito 
da prete gli fa una visita nella sua prigione. 
Queste scene abbondano di scmioe di finez- 
za non meno che di forza comica : e se un 
dramma cosiffatto è l'ultimo lavoro di Slia- 
kespear, come si presume, bisogna dire che 
lino all’estremo della sua vita egli abbia go- 
duto della giovinezza dell’anima, e che tut- 
to il vigore del suo ingegno lo abbia accom- 
pagnalo sino alla tunilia (l|. 
ma, abbia ilimenlicato appunto questo Ada- 
mo il quale mu iuta di gustar la felicità che 
gli avrebbe rerlamciitc prueuralo il vcdereil 
^suo signore reintegrato nella sua fortuna; e 
ijucsta dimenticanza, secondo lui, è tanto più 
liiasimovole. (|uanto che Lodge alla line del- 
la sua Novella lo fa eapitaoo delle liuardie 
del Re. 

(1) La nuttr di befana, o si» Ciò ohe vor- 
rete, è tratta dal Bandcllo , parici, nov. 3<i;; 
nondimeno ehi voglia confrontare il dramma 
eolIa.Novella. troverà che in questa molterir- 
rostanze c molli molivi sono migliori, più ben 
rollegali e più naturali clic in quello. 


Benché Le Donne di buon umore di 
ff'iiidsor (The inerry Wives of Windsor) 
sieno veramente una commedia, nel senso 
ordinario di questa parola, slimu di non do- 
vermi occupare intorno ad essa se non allo- 
ra (|uando, avend’io fatto conoscere la tra- 
gedia d’Zfnrtco IL', potranno i lettori farsi 
un’esatta idea del carattere di Falstaff. 

•Si possono paragonare insieme il Voyno_ 
<r«n(i noi f e (Testate^ o il Sogno della not- 
te di S- Giovanni, se cosi meglio piacesse, 
(Midsummer Mghl’s Dream) c la Tempesta 
(The Tem|>esl),poicbò in questi due druminr 
il mondo maraviglioso de^i Spirili é messo 
in comunicazione col mondo degli uoniini,e 
in entrambi si vede una potenza sopranna- 
turale che opera ugualmente sulle passioni 
serie degli esseri sensati e sui bizzarri ca- 
pricci de'pazzi. È verisìmile che il.Vojrno di 
Ulta ìwUc d'estate sia stato composto nella 
"giovanezza di Shakespear, c la Tempesta, 
molto più lardi. Onde i Critici, supponendo 
ohe la maturità dell'Ingegno debba crescere 
Insieme cogli anni, diedou a quest’ ultimo 
dramma una preferenza assoluta sopra I al- 
tro. Ha io unn saprei accordarmi con essi,c 
il merito di queste due opere miscnilira lal- 
inenle coniralibilaiicialo, che solo il gusto 
(vcrsonalc può senlcnzi.irc in favore piullnslo 
dell'iiua elio dell’allra. La superiorità della 
Tempesta è patente in riguardo all'origina- 
Rtà ed alla profondilà dc’carallcri. Voli si 
potrebbe ammirare abbastanza I' abilità cou 
cui il poeta maneggia i suoi spedienli, pre- 
para i suoi mezzi, e sa deslrameiilr nascon- 
dere il panie clic gli servo a costruire il -suo 
aereo cdifizio.il Sogno (fananoUe d’estate, 
a rincontro, è vavilicato da una feconda sor- 
gente d'invenzioni ardile e brillanti; l'accoz- 
zamenio de’contrarj pare che vi si sia for- 
malo senza sforzo c quasi per mezzo d' un 
colpo accidentale del genio; tulio è lieve c 
traspareiite, c questa lanterna magica sì vi- 
vameiile colorila sparisco io un batter d oc- 
chio. Il mondo delle l'ale somiglia quivi a 
qiic'leggiadri arnbesclii ove gentili genìelli 
adorni il dorso d’ali di farfalla posano sopra 
le bocce do’ fiori. Il crepuscolo, il chiaror 
della luna, la rugiada, le fiaigraiize della pri- 
mavera sono l’eìemenlo di iiucsti Silfi deli- 
cati; essi dànno mano alla natiiraa smaltare 
di vivMci fiorellini e di screziati insetU i suoi 
ricchi tappeli di verzura; scherzano pure 
nella sfera degli uomini, ma solamcnle qual 
fanciullini furbelli c capricciosi, por eserci- 
tarvi una influenza ora nociva ed ora saliit.a- 
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re. Il loro |ùù vivo sdegno si sfoga con una 
malizietta, e le loro passioni, spogliate d’ogiii 
qiialilii terrestre, non sono che un vaneggia- 
menlu ideale, in questo dramma, l’amore 
anche appresso de'morlali in armonia con ciò 
ch’egli e appresso degli Spiriti, che diremo 
una malia poetica, il cui effetto può essere 
dissipato c ristabilito da quello diiu talisma- 
no opposto . Il disegno è composto di diffe- 
renti parti. Le nozze di Teseo o d’lppulila,la 
contesa d'Oherone e di litania, la fuga dei 
quattro amanti,Gualmente gli esercizjdram- 
matici degli artigiani; questi fili diversi s’in- 
trecciano in un mudo cosi felice e cosi faci- 
le,che sembra che gl'uni s’attengono agli al- 
tri, e formano natui almentc un tessuto. Ben 
si comprende che non bisogna pigliar mera- 
viglia di niente in una foresta abitala dalle 
Fate. Oberane, re de'Silfi, vuol calmare gli 
affanni di quattro amanti sventurati, c impie- 
ga uno Spirito suballcrnn,il quale imbroglia 
ogni cosa distribuendo i filtri male a propo- 
sito. .\e nasce allora una coufiisiuncdi gelo- 
sie, d'incostanze, di sdegni, di trasporti, a 
cui solamente Oberune può metter fine; ciò 
che da ultimo egli fa di buon grado. Kgli si 
mostra più maligno verso Titiinia, la regina 
sua sposa, poiché le dà dell’ affanno per un 
attor tragico, chiamato Itottom, al quale ha 
messo una testa d’usiiio. Dove si vede che il 
poeta si compiace nell’accozzare il fantasti- 
co col volgare, il che per avventura ò l’es- 
senza del genere grottesco. La metamorfosi 
di questo lìottom ò una metafora presa nel 
senso letterale. Ma lo stupore che a Ini reca 
la grande ammirazione eh’ egli inspira alia 
Ueginn, allorché, oltre al conoscere la pro- 
pria stolidezza ordinaria , Sente d’aver per 
giunta una testa d’asino, ipiesto stupore, io 
dico, è la cosa più comica del mondo. Te- 
seo ed Ippolita non sono quivi che una ma- 
gnilica cornice del quadro: essi non fanno 
che rappresentare il loro grado, ma lo fanno 
con molta pompa; eri il romuroso arrivo di 
questo greco eroe e dell’ .Amazzone, che at- 
traversano la foresta con un treno da cac- 
cia, produce sopra Timmaginazione l’ clfetto 
della luce del mattino quand’clla dissipa lo 
visioni della notte. Non c senza ragione che 
il poeta ha scelta Tavventura di l’iranio o Ti- 
sbe pel soggetto dalla tragedia che rappre- 
sentano gli artigiani, perocché essa è in ar- 
monia colla parte scria del dramma istesso. 
Iti fatto ci si vede egualmente la posta che 
si danno segretamente due amanti in unafo- 
rc.sta, ed i fatali equivochi cagionati da una 


sorte avversa; e questa ridicola imitazione 
rende la line dello spettacolo cosi allegra, 
come una parodia. 

Nella Tempesta ci ha poca azione e poco 
movimento. [I matrimonio di Ferdinando e 
di Miranda è risoluto infin dal loro primo ab- 
boccamento, e Rusperò vi s’oppone soltanto 
con ostacoli simulati. I naufraghi s’aggirano 
per l’isola scnz'alcun fine; e cosi la cospira- 
zione di .Sebastiano e d'Antonio contro il Ko 
di Napoli, conte quella di (lalibano c dc’ma- 
rinai contea Prospero, non presentano che un 
vano fantasma di pericolo; poiché ben si pre- 
vede che il Mago saprà sventare tutte queste 
trame. Non riinan dunque al poeta, per riu- 
scire ad una conchiusionc soddifacente,cho 
di risvegliare i rimorsi de’ colpevoli per via 
di terribili apparizioni, e di riconciliar poscia 
lutti i suoi personaggi, tjuestu difetto d’ in- 
treccio è però ben risarcito dalla meraviglio- 
sa varietà di ricchezze poetiche, o dalla soti- 
ve giocondità che si trovano giunte in questa 
leggiadra composiziunc. Le sue particolarità 
sono cosi seducenti, che bisogna grande at- 
tenzione per accorgersi che lo scoglimento 
è già contenuto nell'esposizione. .Nulla v’ha di 
più commovente, di più bello, di piùdelica- 
cato, che le scene si brevi c si poco nume- 
rose ove si sviluppano gli amori di Ferdinan- 
do e di Miranda. Dall’ima parte, tutto é ge- 
nerosità, culto cavalleresco, rispetto pei suo 
giuramento; d'altra,tutto c abbandono e pu- 
rezza, tulio dipigne una vergine innocente, 
la qualc,non avendo inaino a ora conosciuto 
che un deserto e suo padre, non ha punto 
imparato ad occultare le sue commozioni. La 
sapienza del Principe eremita. Prospero, ha 
una tinta magica e misteriosa. La tormento- 
sa impressione che produrreblie la nera per- 
fidia dei due usurpalori,è mitigata dallafran- 
ebezza alquanto loquace del buon vecchia 
Gonsalvo. Due furfanti di buon umore,Trin- 
colu e Stefano, s’aggruppano con Gabbano; 
ed Ariele, che leggiadramente aleggia sopra 
tutte ipiestc ligure. pare che sia il Genio |>er- 
souificato delle Unzioni maravigliose. 

Fra le straordinarie creazioni della poeti-, 
ca fantasia di .Shakespeat,quclla di Gabbano 
è una delle più rinomate. Egli é un ente me- 
dio fra il Gnomo ed il selvaggio, d'una natu- 
ra mezzo da dèmone e mezzo da bruto, e che 
lascia scorgere in tutte le sue abitudini le 
tracce della sua origine c quelle dell’educa- 
zione datagli da Prospero. Questo saggio uo- 
mo non ha |>otuto che sviluppare l'intelletto 
di lui, senza punto domare l'innata sua mal- 
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««gilè.Calibaoo è ima specie di scimiamac- 
ciangbrra e tozza, che sorti dalla natura la 
favella iitnaiia e un po’ di raziocinio. Egli è 
vigliacco, Unto, servile gode del male altrui, 
e nondimeno non simiglia a quegli scellerati 
della feccia del popola che furono alcuna 
volta dipinti da Shakespear. Egli è rozzo, ma 
non viilgare;giammai non cade in quella tri- 
viale familiarità che mostrano i suoi briachi 
compagni ; in somma, nel suo genere, è un 
essere poetico. Sembra ch'egli abbia trascel- 
to per comporre il suo vocairalario, tutto ciò 
che ha il linguaggio di dissonante, di duro, 
di aspro, in quella guisa ch’egli ha soltanto 
scolpito nella sna immaginazione ciò che v’è 
di nocivo, di ributtante, di meschinamente 
informe, nella immensa varietà della natura. 
Il mondo magico degli Spiriti, radunati dalla 
verga di Prospero, non ha gettato che un de- 
bole riverbero nell'animo suo;non altrimenti 
un raggio di luce che penetrato una oscura 
caverna, non può nè illuminarla nè riscal- 
darla, c non fa che sollevare dal suo suolo 
vapori pestilenziali.Tutta la dipintura di que- 
sto mostro è d’ una verità profonda e soste- 
outa,e,ad onta della deformità dell'aggetto, 
non hanulla che offenda ilsentimento, peroc- 
ché la dignità della natura umana non vi si 
trova compromessa. 

La figura leggiere e trasparente d' Ariele 
non permette di noti riconoscere l’immagine 
dell’aria; nello stesso suo nome se ne vede 
l'allusione, in quella guisa che il nome di 
Calibano indica il pesanteelemento della ter- 
ra.Enlrambi per altro non sono personifica- 
zioni allegoriche, ma esseri viventi, la cui 
esistenza individuale è ben determinata. In 
generale, si può notare nel ^pgno d’ una 
notte d'estate^ nella 'fempesla, nella parte 
magica del Maebeth, finaliuente ovunque 
Shakespear si prevale della credenza popo- 
laresca per ammettere la presenza invisibile 
degli Spiriti, e la possibilità di mettersi in 
comunicazione con essi, si può notare, io 
dico, quell'acume del vero poeta, che pene- 
trando per mi.stero della vita interna della 
natura e delle sue forze più nascoste, non ba 
niente che fare colle leggi d’un meccanismo 
materiale. Ha non v’ e che Dante a chi sia 
stato compartito questa acume nello stesso 
grado clic a .Shakespear. 

1-1 \(icrlla d'inverno (The Winter'sTale| 
corrisponde cosi bene a questo titolo, come 
iL-ko^o d'una notte diesiate al simigli or- 
namenti della poesia sono qnivi d' accordo 
rolla semplicità del soggetto. È questa una 


di quelle istorie che sembrano fatte per gab- 
bar l’ozio delle lunghe serate, e che mentre 
riempiono di maraviglia e sollazzano i bam- 
boletti, riconducono-retà matura al tempo 
felice (Ielle vive illusioni, mercé della malia 
d’ un’intima verità nella dipintura de’carat- 
teri e degli affetti. 

il calcola delle probabilità non ba che far 
nulla con queste sorti d’avventure favolose 
e romanzesche che debbono sempre finire 
con una gioja generale. Egli è quivi pertan- 
to che Shakespear fu prodigo maggiormente 
d'anacronismi e d'errori geografici.Egli apre 
una lilvera navigazione fra la Siciliae la Boe- 
mia; fa Giulio Romano contemporaneo del- 
l'Oracolo di Delfo, e cosi del resto. I.a Ai>- 
vella d’inoerno édivi.saindue piccali dram- 
mi. Nel primo, (.eonte, re di Sedia, mosso 
da subitanea gelosia contro il suo amico Po- 
lissena, di Boemia, ch'è venuto a fargli una 
visita ne'suoi Stati, tende agguati alla vita di 
esso; e questi, avvertito del pericolo in che 
si trova, si pone in salvo per mezzo d’ una 
segietafuga. I.a regina di Sicilia, Ermione, 
accusata da suo mari to,è messa in una pri- 
gione dove si sgrava d' una bambina che il 
suo barbaro genitore crede illegittima,e che 
egli fa esporre sopra un lido straniero. Er- 
mione, non ostante che l’Oracolo l'abbia di- 
chiarata innocente, é condotta innanzi al tri- 
bimale che dee giudicarla. .Suo figlio, ancor 
nell'infanzia muore d’emlmscia a vederla e- 
sposta a simile scorno; ella cade svenuta al- 
la notizia di questa morte, e Leonle, mosso 
da troppo tardo'pentimento, piange sincera- 
mente la perdita della moglie. Gli ultimi due 
atti 0 piuttosto il secondo dramma é separa- 
to dall'altro d'un iulervallodi sedici anni;ma 
il primo ha una catastrofe che non é tragica 
se non se in apparenza, e che dee produrre 
un nuovo intreccio. La piccola principessa è 
stala esposta nel regno di Polissene, raccolta 
ed allevala da pastori. La sua bellezza, la no- 
biltà delle sue maniere, la dignità de' suoi 
discorsi tradiscono ben tosto I’ alto suo lin- 
gnaggio. Il figlio del Re, Florìzele, essendo- 
si smarrito per via dietro ad un falcone, la 
vede, se ne invaghisce, e si traveste da pa- 
storello per piacerle. Il Re, che scopre que- 
sto amore in occasione d’una festa campestre, 
ne é vivamente irritalo. 1 due amanti sbigot- 
titi fugguno in Sicilia appressodiLeonte.ove 
tutto si schiarisce, ed ove succede la ricon- 
ciliazione più felice che mai si possa. Lo stes- 
so l.ennte ricupera la sua primiera felicità; 
gli viene mostrata una statua che somiglia 
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l>erfetUmen(e sua moglie; nel inumento che 
alla vista di essa egli dà segno d’esserne vi- 
vamente commosso, la statua si scuote, di- 
scende dal suo piedestallo, si trova cb' ella 
è Ermione medesima la quale per sedici an- 
ni s'era tenuta nascosta, e tutti si abbando- 
nano alla gioja. La gelosia di Leonte non è 
però dipinta come quella d'Otello, io tutti li 
suoi aspetti e con tutte le sue gradazioni; 
essa nasce subitaneamente, e non appare se 
non come un’alienazione di mente inferma. 

È una di quelle passioni che non interessano 
lo spettatore se non per gli elTetti ch'esse 
producono, e di cui si è (|uasi perduta la ri- 
membranza al punto dello scioglimento, seb- 
l>ene abbiano servito a strignere il nodo del 
dramma. Parrebbe che il poeta abbia voluto 
indicare che Ermione , quantunque virtuo- 
sa, desiderò forse un pu’troppo di farsi pia- 
cere a Polisseue, e si direbbe che il germe 
d'un'occulta inciioazione non si è sviluppato 
che nel seno de' loro Mi.tt'iin ci ha niente 
di più vivace, di più''lresco, di più pastorale 
e a un tratta di più nubile, che gli amori di 
Klorizele e di Perdila. Il Principe strascina- 
to dalla sua passione discende allo stato di 
pastore, e la pastorella a rincontro sembra 
salire naturalmente al grado di Principessa; 
le ghirlande fra le sue mani diventano coro- 
ne. Sbaàespear non lascia mai di porre la 
poesia più elevala accanto la prosa più comu- 
ne, ed è cust di fatto ch'esse esistono nella 
natura. Egli ba dato la figura di rozzi villani 
a'pastori ch'ebbero cura di Perdita, accioc- 
ebà si vedesse cb’ella non riconosce che da 
sé medesima tutto ciò che la innalza sopra 
gli altri. Trovasi ancora in questo dramma 
un tagliaborse travestilo da merciajulo, che 
sparge un'allegria inipareggiabile.Egli serve 
a compiere la dipintura della festa campe- 
stre, a cui Perdita aggiugne un celeste in- 
canto. 

Cimbelino (Cymbeline) è pure una mera- 
vigliosa mescolanza d'elementi diversi. Sba- 
kespear vi ha congiunta una novella del Boc- 
caccio (I) con una tradizione britannica del 
tempo degl’imperatori romani, ed ha saputo 
annodare, per mezzo di felicissimi trapassi, i 
costumi della moderna società con i|uelli 
degli antichi eroi, ed eziandio coll'apparizio- 
ne delle Divinità favolose. Nessuno de' tratti 
che possono abbellire il carattere d'uua dan- 
na, fu dimenticato in quello d'Imogene; de- 

(1) Onesta Novella è la 9 della giornata 
seconda. 
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licatezza, e modestia, soavità, virtuosa alla- 
rezza, devozione e generosità illimiuta verso 
uno sposo ingiusto ed ingannalo, linalmeote 
le sue medesime avventure, il suo travesti- 
menta,la sua morte apparente e la sua libe- 
razione, tutto collima a formare un quadro 
non meno dolce che tenero e commovente. 

I due Principi allevati nel deserto. Guiderio 
ed Arvirago, sono i due riscontri delle si 
leggiadre ligure di Miranda e di Perdita. 

In generale, .Sliakespear si compiace sio- 
golarmenUi nei dimostrare la superiorità dei 
doni naturali sopra i doni acquisiti. Egli di- 
ce, non mi ricorda più dove: • Di sopra al- 
■ l'arte che vuol superare la natura, si triK 
« va un'arte più sublime creala dulia natura 
« medesima. ■ Laonde, egli dimostra in Mi- 
randa quanto più vivamente commova la gra- 
zia ingenua, che le attrattive abbellite dallo 
sfoggio d'uno studiato affuzzouaiiienta;o nel- 
la stessa guisa i due giovani Principi,! quali 
nou hanno sinora alTrantato che i )>ei inoli del- 
la caccia, e non conoscono né lo splendort 
del loro grado, nè la società degli unmioi, ci 
fanno ammirare un naturale eroismo un no- 
bile istinto di gloria, per condurli alla quale 
non manca che il primo segnale dell’ occa- 
sione. Nel Cimbelino si trovano parecchie 
scene alte ad accendere l'immaginazione me- 
na capace di poesia; tale è quella dove Imo- 
gene, travestita da paggio, arriva nell'antro 
dei due giovani Principi, e dove questi pi- 
gliano un'amicizia infantile e insieme appas- 
sionata per un cosi vezzoso garzone,nel qua- 
le sono ben lontani dal sospettare una donna 
e soprattutto una sorella.Tale è pure la sce- 
na dova questi Principi, ritomundo dalla 
caccia, ritrovano il paggio immersa in un 
sonno simile alla morte, e dove lo seppelli- 
scono sotto odorosi fiori, cantando un inno 
funebre.Quando un avvenimento trogico non 
è tale che iu apparenza, sia che lo spettato- 
re abbia avuto contezza della verità, sia che 
si desideri eh’ e' la indovini , nessun poeta 
sa come Shakespear addolcire una trista im- 
pressione senza interamente distruggerla. 
Egli dà un' espressione armoniosa al dolore, 
e gli rende in solennità ciò che gli toglie in 
energia. Anche gli altri personaggi sono ot- 
timamente disegnati. Una figura venerabile 
è quella del saggio e valente Bellaria , il 
quale, sebbeo vecchio e dopo un lungbissà- 
sifflo romitaggio , ripiglia la vita di guerrie- 
ro. L’ italiano Gioacbimo ba una destreua 
nella dissimulazione ed una prontezza d’m- 
gegno che s’ accorda a meraviglia coll’ ar- 
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diu menzogna di’ egli sostiene. Il padre 
d’ Imogcne, Cinibelino, ed andie il suo spo- 
so, Postumo, sono senza dubbio grandemen- 
te sagrilicati , almeno nella prima metà del 
dramma , ma non si potea fare allrimeuti. 
La perfida e malvagia Itegina nini è che uno 
strumento nell' intreccio. L’ orgoglio gros- 
solano dell’ imbecille suo Tiglio (il solo per- 
sonaggio comico che vi sia| è dipinto con 
colori vivi ed allegri; e cosi questo perso- 
naggio , come la Regina vengono messi da 
banda mediante una punizione che succede 
prima dello scioglimento. Il poeta ha lascia- 
to cosi poco spazio alla parte eroica del 
dramma , cioè la guerra de’ Romani e dei 
llrettoni, eh’ egli ne ha solo indicato gli av- 
venimenti per mezzo d’ una specie di mar- 
cia pantomimica. Egli ha dato, in quella ve- 
ce, un pieno sviluppo allo ultime sccne,ovc 
si svolgono i diversi fili di questo nodo com- 
plicato, a fine di concentrare tutto I’ effetto 
in un fuoco unico. Questo esempio e parec- 
chi altri possono combattere il giudizio di 
Johnson il (piale asserisce che Sbakespear 
suole precipitare la conchiusione de' suoi 
drammi, |ier l’ apposito, sarebbe più vero il 
dire che , per lasciare nell’ animo un senti- 
mento soddisfatto, egli serba sovente |>er la 
fine de’ suoi drammi degli schiarimenti i 
quali poti'ebbero, rigorosamente parlando , 
essere stimali inutili all’ intelligenza dello 
scioglimento; ma è vero altresì che gli spet- 
tatori sono oggigiorno più impazienti , che 
non erano a' suoi tempi, di veder calare la 
tenda. 

Ciuliella e Romeo (Romeo and Juliel) 
non si rende singolare dalla maegior parte 
de’drammi che dobbiamo scorrere,iiè per gli 
elementi della composizione nè per l’esecu- 
zione istessa. Non v’ha che la direzione data al 
tutto che ne faccia propriamente una trage- 
dia. È questa una vira dipintura delTamore 
e della sua sorte infelice in un mondo uve 
questa tenera fioro della vita umana nasce 
sotto un cielo troppo inclemente. Due esse- 
ri creati l’ uno per l’ altro s’ adorano fin dal 
primo sguardo. Tutto sparisce innanzi all’ir- 
resistibile attratbva che li porta ad unire i 
loro destini. Eglino si maritano segretamen- 
te, ad onta de’ più terribili ostacoli , confi- 
dando nella protezione dell’Onnipotenza. Eu- 
nesti avvenimenti mettono I’ uno dopo T al- 
tro a prova la loro eroica fedeltà: essi ven- 
gono forzatamente separati , ma tosto una 
morte volontaria li riunisce nel seno della 
tomba e dell' eternità. Tutti (picsti fattisi 


trovano in una istoria non inventata da Sha- 
kcs|>ear (l| , e che narrata nel modo più 
semplice eccita sempre il più tenero inte- 
resse. Ma era riserbato a questo poeta di 
unire in un medesimo quadro la purezza del 
cuore e l’ ardore dell' immaginazione , la 
nubile eleganza de’ costumi c la violenza del- 
le passioni. L’na simile istoria diventa nelle 
mani di Sbakespear un inno magnifico a 
quell’ inesprimibile alletto che fa spiegare al - 
l' anima il volo più alto , e sembra comuni- 
care aulì stessi .sensi una natura immateria- 
le. Ma questo inno c pure un’elegia melau- 
colica sulla fragilità ()i una tale passione , 
sulla breve durala che la sua medesima es- 
senza c le circostanze esterne le hanno asse- 
gnalc;egliò l’apoteosia un tempo e la pom- 
pa funebre delTamore. Noi lo vediamo que- 
sto amore qual celeste scintilla che avvici- 
nandosi alla terra diventa un baleno fulmi- 
nante , la cui Gamma investe e consuma i 
mortali. Tutto ciò che hanno d’inebbriante 
i profumi delia primavera, tutto ciò che ha 
di melodioso il canto dell’ usignuolo , tutto 
ciò che ha di fresco e di delicato una rosa 
pur ma’ sbocciala, è I’ anima di questa poe- 
sia. Ha con un volo ancor più rapido del tem- 
po devastatore, il poeta attraversa la regio- 
ne della vita , passa dall’ espressioni timide 
e insieme audaci d’ un amore violento infin 
dal suo nascere, ad un abbandono illimitato, 
a voti irrevocabili, e, s’avanzando per mez- 
zo il tumulto del piacere c gli accenti della 
di.sperozione , si precipita impetuosamente 
verso una catastrofe funesta, verso la mor- 
te dei due amanti. Ha nel seno istesso della 
morte, ei li fa parere ancor degni d’ invidia, 
poiché trionfano della possanza che li vuol 
separare, e sembra che il loro amore si libri 
sopra di essi. In questa dipintura inimitabi- 
le egli ha raccolto ciò che v’ lia di più dolce 

(1) L’istoria di cui parla il sig. Schlegel. 
t la famosa Novella del Bandella intilolala 
La ifortiinala morie di due infelieUtimi a- 
manli, rhe l’uno di veleno, e l'altro di do- 
lore morirono (parte 2, nov. 9.). Il medesi- 
mo soggetto fu trattato da Lopez de Vega in 
un dramma intitolato l Cailelvini ed i .Uon- 
tcsi; se non che appresso del poeta spagnuo- 
lo l’azione ha lieto fine. La storia di Giuliet- 
ta e Romeo fu più volle rimessa sulle scene 
italiane e francesi, in tragedia, in melodram- 
ma ed in pantomima: recentemente ancora it 
sig. Luigi Scevola, bresciano, le diede nuove 
forme tragiche, ed i Giornali ne parlarono con 
elogio. 
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c di più amoro, 1' amerò e 1' odio , le festn 
giulivo ed i funcsli preseutimenli, l’ ara nu- 
ziale e la stanza funerea, la pienezza della 
vita ed il nulla della tomba ; e tutti questi 
contrasti sono talmente raddolciti; si confon- 
dono talmente nell’ unità <!’ un’ impressione 
generale, che la ricordanza che ne resta nel- 
r animo, somiglia al lungo echeggiare d' un 
solo concento melancolico , ma prodigiosa- 
mente armonioso. 

Mi sono studiato di far sentire , in una 
scrittura già mentovata, il merito dell' ordi- 
tura di questo dramma , i ponderati motivi 
che hanno determinala la scelta de’ difleren- 
ti caratteri, il felice accordo di tutte le cir- 
costanze accessorie , nè voglio qui ripetere 
le cose medesime. Mi ristringerò dunque a 
far qui notare un tratto ch’io aveva allora 
passalo sotto silenzio, c che potrà mo.strarc 
come .Shakespear prepari da lontano gli av- 
venimenti. ha sola inverisimiglianza che ci 
abbia in questa istoria è la bevanda che il 
frale porge a Giulietta, Ivevanda che non so- 
lamente le concilia il sonno, ma la pone per 
un tempo esattamente calcolata in uno sta- 
to simile alla morte. Or, come mai il poeta 
ci adduce egli a credere che il padre Lo- 
renzo possegga un simile segreto ? Col mo- 
strarlo a’ nostri occhi per la prima volta in 
un orto dov’egli sta raccogliendo delle pian- 
te , e fa delle riQcssioni sopra le loro virtù 
portentose. Il discorso di questo pio vecchio 
e pieno d’ un senso profondo. Da per tutto 
egli vede nella natura emblemi del mondo 
morale ; e quella medesima sapienza che 
gliene fa penetrare i misteri, gl’ insegna co- 
noscere parimente il cuore umano. Per tal 
guisa, una circostanza ribelle, o per lo me- 
no ingrata, è divenuta nelle mani del poeta 
la sorgente d’ una vera tveliczza. 

Se il dramma di Giulietta e Ronuo sem- 
bra rischiaralo dai raggi dell’ aurora, ma di 
un’ aurora le cui nubi iniìammate annunzia- 
no un giorno tempestoso, VjOtello è coper- 
to di fosche ombre. Egli è un quadro di Rem- 
brand. Ma qual felice sbaglio è mai quello 
che fece prendere a Sbakespear il Moro del^ 
1’ AITrica settentrionale , il Saracino battez- 
zato , di cui si parla nella Novella origina- 
le (I), per un vero etiope ? Si riconosce in 

(1) La Novella onde Shakespear trasse 
l’Oiello, si legge negli Ecalommiti di Ciam- 
balisla Giraldi Cintio (deca 3, non. 7 ); ma 
quivi il marito di Ditdenwna , non che sia 
specificato per un Saracino battezzato , non 
Letter. dravi. 


Ulello la natura selvaggia di quell’ ardente 
zona che produce gli animali più feroci e le 
piante più velenose. Il desiderio della glo- 
ria, le legge straniere dell’ onore , costumi 
più dolci c più nobili non l’ hanno domato 
che in vista. La gelosia non è in lui quella 
delicata irritabilità del cuore che si unisce 
ad un entusiastico rispetio |ier l’oggetto 
amato; ma è la sensuale frenesia che intro- 
dusse ne’ climi coccoli l’ indegna costuman- 
za di rinchiudere le donne, c tanti altri abu- 
si contro natura. Una stilla di questo veleno 
versata nel suo sangue vi eccita la più spa- 
ventevole effervescenza. Otello si mostra no- 
bile, sincero, pieno di fidanza, riconoscente 
all’ amore eh’ egli inspira ; è un’ eroe che 
sprezza il pericolo , il degno capo de’ suoi 
snidati, il fermo sostegno dello Stato. .Ma il 
potere puramente fisico delle sue passioni 
abbatte d’ un colpo le sue virtù adottive , e 
il selvaggio mette in esse al di sotto l' uomo 
incivihto. Questa medesima tirannia del san- 
gue sopra la volontà si manifesta nell’ es- 
pressione del suo sfrenato desiderio di ven- 
dicarsi di Cassio : ed allorcbè , riavuto dal 
suo acciecamento, i rimorsi, la tenerezza ed 
il sentimento dell’ onore offeso si destano a 
un tratto nel suo seno, egli si rivolge contro 
sè stesso con tutto il ^rore d’ un despostu 
che punisce il suo schiavo ribelle. Egli sof- 
fre doppiamente; soffre nelle due sfere entro 
cui si divide la sua esistenza. 

Se l’ inclito Moro porta soltanto sopra il 
suo volto le fosche tinte del suo sospetto e 
della malvagità, Jago è nero infin nel fondo 
dell’anima. Egli si mette a’ fianchi d'Otollo 
qual Genio malefico, le cui perfide insinua- 
zioni non gii lasciano alcun riposo. Hi di- 
rebbe che relazioni naturali rendono la sua 
influenza più possente che quel del buon An- 

porla nè pare alcun nome, ed è sempre chia- 
mato il Moro. Forse il sig. Schlegel deduce 
che Otello sia un moro battezzato dall' aver, 
esso oltennlo di unirsi con Ditdemona (o Ue- 
idemona), veneziana e cristiana, in legittimo 
matrimonio. Tnttaria il voler da cosi minuta 
circostanza cavare nuovo argomento di lode, 
è una sottigliezza di cui Shakespear non ha 
bisogno. Il carattere di questo Uoro è dise- 
gnato egregiamente dal Giraldi; il poeta in- 
glese, conservandone il contorno c le fattez- 
ze, lo colori con arte meravigliosa. Lo slro- 
mento d’nn semplice fazzoletto per eccitar la 
gelosia d’Otello, tanto vanlato e meritameiH 
te vantato dulPAddisson, si trova pure nella 
Novella. 
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gelo d’ Olellu.Desdemona.Nun mai fu mes- 
so sulla sceoa uno scellerata più scallrilo di 
Jago ; egli tende le sue insidie con tal arte 
che diventano Inevitabili. Non si comporte- 
rebbe P indignazione che inspira il suo fine, 
se P attenzione non si rivolgesse tutta inte- 
ra verso i suoi mezzi che dùnno alla mente 
un’ occupazione continua. Maestro consuma- 
lo nell’ arte della dissimulazione , egli non 
pare freddo , malcontento , feroce , se non 
i|uando ordisce permettersi d’ apparir tale ; 
ma è poi umile e piaggiatore tosto che sti- 
ma necessariodi usartpiesta maschera. Inac- 
cessibile alle commozioni disinteressale , 
egli sa suscitare a suo grado le passioni de- 
gli altri e far suo profitto della presa ch’es- 
se gli dànuo. Egli è pure eccellente osserva- 
tore degli uomini , quant’ esser può chi non 
ha imparata dall’ intimo sentimento a cono- 
scere i più nobili stimoli delle loro azioni. I.a 
sua pertinace incredulità sulla virtù delle 
donne non è simulata; è conseguenza natu- 
rale del suo modo di pensare, e che lo ren- 
de tanto più atto ad eseguire il suo disegno. 
Siccome egli vede ogni cosa dal lato catti- 
vo, cosi distrugge aspramente P incanto del- 
l’immaginazione in tutto ciò che appartie- 
ne all’ amore. Egli vuole esacerbare e dis- 
gustare i sensi d’ Otello, affinchè il suo cuo- 
re non gli chiarisca P innocenza di Desde- 
mona. Ciò spiega perchè Jago adopera e- 
spressioni che fanno inorridire il pudore. Se 
Sbakespear avesse scritto a’ di nostri, sicu- 
ramente le avrebbe mitigate , ma la verità 
de’ colori vi avrebbe alquanto perduto. 

Desdemona è una vittima senza macchia. 
Forse non si vede in essa l'ideale della gra- 
zia e dell’ inspirazione passionata, come in 
Giulietta; ma ella è dolce, umile, semplice 
e cosi innocente, che non può nè meno con- 
cepir l'idea dell'infedeltà, e sembra creata a 
posta per essere una moglie tenera e affe- 
zionata. Il bisogno di cousecrare altrui la sua 
vita, questo istinto naturale delle donne, ha 
cagionato Punico suo fallo, il suo matrimo- 
nio senza saputa del genitore. La scelta che 
ella ha fatta, sembra un errore della suaim- 
maginazione; e pure ciò che le ha tocco il 
cuore per Otello, è quello precisamente che 
porta una donna ad onorare nel suo sposo 
il suo protettore c il suo signore; l’ammira- 
zione pel coraggio, la pietà pe’corsi perico- 
li. Grand’arte si scorge neU'aver rappresen- 
tala Desdemona,che non s'accorge dollasua 
imprudenza, ed accendere sempre più la 
gelosia del Moro colle sue vive preghiere in 


favor di Cassio. Per far maggiormente risal- 
tare la purezza di questo essere angelico, 
Sbakespear le ha dato in Emilia una compa- 
gna di costumi equivoci. Non ci ha che la 
colpevole leggerezza di questa Emilia, che 
possa far comprendere come mai Desdemo- 
na non confessa il furto del fazzoletto, allor- 
ché Otello glielo ridomanda con trasporto; 
poiché altrimenti una simile circostanza sa- 
rebbe la più difficile di tutte a giustificare. 
Il giovane Cassio, amabile, generoso, ma fa- 
cile ad essere sedotto, è pure disegnato co- 
me si conveniva, affinchè potes.se eccitare 
ingiusti sospetti. I pubblici avvenimenti dei 
due primi atti ne mostrano Otello nel più 
glorioso aspetto, cioè come l’ apitogcio di 
Venezia e lo spavento de’Turcbi:e cosi que- 
sti avvenimenti, come le dissensioni dc’Ca- 
pelletti e de’Montecchi nella Giulietta e Jto- 
meo, servono ancora a far uscire la favola 
dal cerchio delle relazioni domestiche. Quale 
eloquenza potrebbe dipingere la forza spa- 
ventosa della catastrofe di questa tragedia! 
quali espressioni potrebbero dar l'idea di qitcl 
tumultuoso conllilto tra affetti d’una tal vio- 
lenza, che, troppo compressi nel cuore del- 
l’uomo, s’aprono un varco neH’etemità! 

L’ Amleto è unico nella sua specie; è la 
tragedia derpensiero. Inspirata da medita- 
zioni profonde e non mai terminate sul de- 
stino umano e sulla buja confusione degli 
avvenimenti terrestri, essa eccita le medita- 
zioni medesime nell’animo dello spettatore. 
Un’opera cotanto enigmatica somiglia a quel- 
le equazioni irrazionali che non si [tossono 
mai sciogliere, ed in cui resta sempre ima 
frazione d’una grandezza sconosciuta. Ad 
onta di tutto quanto è stato detto e scritto 
sopra questo soggetto, nessun pensatore che 
se ne occupi di liel nuovo, potrà mai con- 
cordare interamente con quelli che Iq pre- 
cedettero; nella sua maniera di riguardare 
il senso di ciascuna parte c la loro unioni . 
Ciò che deve soprattutto recar maraviglia, 
si è come un'opera, ove sono tonti disegni 
nascosti,e la cui base giace in una tale pro- 
fondità, sembri fatto a primo aspetto per 
piacere alla moltitudine. E per verità, tutto 
ciò che si vede in essa, è sorprendente ed 
animato. La spaventevole appaiizione dello 
spettro colpisce infin dal primo momento 
l'immaginazione; [Kiscia il dramma rappre- 
sentato nel mezzo della tragedia medesima, 
ove si vede ripetuto, come in uno specchio 
fedele, il dclltlo la cui punizione invano do- 
mandala forma il soggetto della composizio- 
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3 c, lo spavo.nlo ilol Ilo a tale spettacolo; la 
Cniiin ii'A mirto e la follia reale d'U- 
felia; la morte c la sepoltura di questa fau* 
ciullad'incoDtro d’Amleto e di Laerte sopra 
la tomba di essa; il loro duello; la grande 
catastrofe;fìnalmente l' ingressa del giovine 
eroe Fortinhras il quale con pompa militare 
rende gli ultimi uffici a tutta una famiglia 
di Re (a che bisogna aggiugnere ancora le 
scene caratteristiche di Polonio, de’cortigia- 
ni, e de’beccamorti; scene che hanno tutte 
il loro significato peculiarel; tutti questi ac- 
cidenti empiono il teatro del più vivo e più 
variato movimento. La sola circostanza che 
potrebbe far riputare questo dramma per 
meno teatrale degli altri, si è che l’ azione 
principale si arresta, o sembra anzi retrogra- 
dare nelle ultime scene. Questo effetto era 
inevitabile, e dipende dalla qualità dell'argo- 
mento. Il bne generale dell’ opera è di mo- 
f strare come la riflessione che vuol pondera- 
' . re tutte le relazioni e tutte le conseguenze 
possibili d’un progetto fino ^li ultimi limiti 
; I deH’umana previdenza, reprime le forze at- 
■. live dell'anima. E,come dice Amleto stesso, 

« Il pallore del pensiero assale i colori 
< naturali della risoluzione; ed imprese pie- 
• ne di nerbo e di vigore, allorché queste 
• vane considerazioni le sviano dal loro cor- 
> so, pèrdono lino al nome di azione.» 

lo non saprei, secondo il mio modo d'os- 
servare i disegni del poeta, giudicare cosi 
favorevolmante, come fa Goethe, del carat- 
tere d’Amleto.È ben vero ch’egli è un Prin- 
cipe, il cui spirito è mirabilmente coltivalo, 
le cui maniere sono degne del suo grado, 
ch’è dotato d'uno squisito sentimento delle 
convenevolezze, c che unisce ad una nobile 
ambizione la facoltà d’ammirare in altrui le 
qualità che non possiede egli stesso;gli spie- 
ga uno straordinario ingegno a faro il pazzo; 
colle stesse verità die dice a colorocbe han- 
no luogo di spiare i suoi passi, e collo spi- 
rito inlinito onde si fa giuoco di essi, li |wr- 
siiade della sua follìa: ma pure egli manÌM> 
sta la debolezza della sua volontà ne’auoidi- 
segni cosi spesso ideati, e non mai recati ad 
cITelto.Egli rende giustizia a sé stesso quan- 
do dice che non ci ha maggior dissiroiglian- 
za, che fra Ercole e lui; ha un' inclinazione 
naturale a seguir vie obbliqtte, nè sempre è 
la necessità che lo sforza a far questo; so- 
vente è di mala fedo con sè medesimo, c le 
difficoltà ch’egli si fabbrica di contÌDUO,non 
sono clic pretesliper nascondere la sua man- 
canza di risolutezza. Amleto .nutre àe’prn- 
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sieri, come dice egli stesso, che hanno in 
sé un quarto di saggezza, e tre quarti di 
vigliaccheria. Ma soprattutto egli viene ac- 
cusato di durezza verso Ofelia, quando ri- 
fiuta l’amore ch'egli stesso ha cercato di in- 
s|>irarle; e d'insensibilità, alla notizia, della 
morto di questa fanciulla; morte ond’ egli 
medesimo è la cagione involontaria. Ma si 
profondamente egli è immerso nel suo pro- 
prio alTanno, che non gli resta favella di pie- 
t.’l per gli altri, e la sua indilTerenza olTre la 
misura del disordine dell’animo suo. È però 
vero che si osserva in essa una colai gioja 
mligiia, quando la necessità od il caso, che 
soli possono eccitarlo a colpi arditi, lo hanno 
liberato de’suoi nemici. È questo il senti- 
mento ch’egli esprime in occasione dell’ uc- 
cision di Polonio, c della pena ch'egli fa ri- 
tornare sul capo de’suoi iierfidi amici. Am- 
leto non prende sicurtà di nulla, dubita dì 
sè stesso e di tutto l’universo. Egli passa 
dalle espressioni della confidenza religiosa 
a quelle d’uno sceUìcismo scrutatore; crede 
all’ombra di suo padre, la vede,ma com’el- 
la ò svanita, si la reputa un' illusione. Egli 
gitigne fino a dire che nulla è moralmente 
buono 0 cattìvo,se non io quanto la fantasia 

10 giudica tale. Il poeta si perdo insiemo 
col suo eroe in un laberinto di pensieri che 
min hanno nè capo nò fine, e il cielo medo- 
siinr sdegna di rispondere, per mezzo del 
corso degli avvenimenti, alle domande che 
gli vengono indirizzate colle più vive istanze; 
una voce che sembra discendere dall’ alto, 
implora la vendetta d’un mostruoso delitU), 
e non sorte alcun effetto. I colpcvoli,è vero, 
sono alla fine puniti, ma solo per una specie 
dì casualità, e non, come sarchile stato uo- 
po, per dare un solenne esempio della giu- 
stizia celeste, mediante una concatenazione 
d’effetti inevitabili. La perplessità, la perfi- 
dia, od una rabbia subitanea strascinano tut- 
ti i iiersonaggi ad una rovina coniuae,cd in- 
nocenti e rei sono colpiti dal medesimo fato. 

11 destino umano si presenta in questo dram- 
ma come una sfinge gigantesca che propone 
a’morlali un formidabile enigina,c immerge 
iicirabìsso della dubbiezza tutti quelli che 
non sanno scioglierlo. 

Allegherò come un esempio delle finezza 
di Shakespear a cui non fu posto mente si- 
nora, lo stile del discorso d’Ecuba recitato 
dal comniediniUe nell’^mWo. Gl intcrpreti 
misero sovente in quìsìTono se Shakespear a- 
vea realmente composto questo passo. e, ca- 
so che lo avesse tolto altronde, s' rgli arca 
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voluto far l'elogio dell’upera oodePavea trat- 
to, 0 prendere a rìso l’ enfasi di alcuni poe- 
ti tragici del suo tempo. Ma non si è pen- 
sato che non si doveva giudicaro un cosif- 
fatto discorso in sè stesso , ma secondo il 
luogo ov’ è inserito. Affinchè un dramma in- 
truso in un altro dramma scmhrasse una 
finzione scenica, bisognava che uno stile ele- 
vato differisse assolulamentc dalla favella 
pili naturale de’ personaggi innanzi a cui si 
suppone eh’ esso venga rappresentato. Per- 
ciò Shakespear ha caricata tutto il resto del 
frammenta tragico di rime obbligate e di an- 
titesi sentenziose. Ma questo genere non po- 
teva convenire al linguaggio d’ Ecuba che 
deve esprimere una viva commozione. Non 
rimaneva dunque al poeta altro spediente 
che quello da lui scelto, l’ esagerazione del 
patetico. Questo discorso non è certamente 
privo di am|K)llositè , ma ci si trova nondi- 
meno quanto basta di vera grandezza a far 
si che un attore, avvezzo a sollevarsi arti- 
ficiosamente, possa recitarlo con calore. Del 
resto , non si dee supporre che Shakespear 
conoscesse cosi poco I’ arte sua, da non si 
accorgere che una tragedia, ove Enea fa un 
pomposo racconto d’ un avvenimento cosi 
antico, com’ era allora la caduta di Troja , 
non|K>lcva essere nè drammatica nè teatrale. 

Ilo già parlato, in passando, delJIfocòefA. 
E chi potrebbe esaurir P elogio di'qiiesto'sii^ 
blime lavoro ! Dopo l ’ Eamenidl d’ Eschilo, 
la poesia tragica non avea prodotto niente di 
più grande, uè di più terribile. Le streghe , 
a dir vero , non sono divinità infernali , nè 
tali delvliono essere; sono vili agenti dell’ In- 
ferno. L'n poeta tedesco si è stranamente in- 
gannato, quando volle dar loro la dignità tra- 
gica , e che ne fece degli esseri intcrmedj 
fra le Ptirche, le Furie c le Maghe, destinate 
a dare agli uomini avvertimenti e lezioni. Sia 
non si può mettere sovra Shakespear una 
mano temeraria, che non si porti la pena di 
tanto ardimento : ciò eh’ è [lerverso. è pur 
difforme dì sua natura, ed è contraddittorio 
il cercare di nobilitarlo. Farmi clic in qne. 
sto e il Dulie e il Tasso abbiano còlto il se- 
gno più diritto che Milton , nella dipintura 
de’ Demonj. Che nel secolo d' Elisabetta si 
credesse o no agli Spiriti ed alla magia , è 
questa una qiiislinne totalmente aliena dal- 
I’ uso che fece Shakespear , nell’ Amido e. 
nel AÙlcbeUi, delle tradizioni popolaresche. 
Nesssuna superstizione s é potuta conser- 
vare c diffondere per più secoli e fra popoli 
diversi senza che avesse un fondamento nel 
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cuore umano; c ad una ale disposizione sì 
dirige il poeta. Egli evoca dagli abissi in che 
si asconde, lo spavento dell’ ignoto, il segre- 
to presentimento d’ una parte misteriosa del- 
la natura, di un mondo invisibile intorno a 
noi. Egli vede pertanto la superstizione e co- 
me pittore e come filosofo che la disapprova 
e se ne ride, ma, ciò che è ben più raro in- 
fra gli uomini , come un pensatore il quale 
rimonta all’ origine di tante opinioni . così 
sragioncvoli a un tempo e così naturali,e la 
svela a’ nostri occhi. Se Shakespear avesse 
arbitrariamente cambiato le tradizioni popo- 
leresche, avrebbe |verduto i privilegi che es- 
se gli davano, e le sue più ingegnose inven- 
zioni non sarebbero sembrate che novelle 
ideate a caprìccio. Il modo com’egli presen^ I 
ta lo Streghe, ha non so che di magico; egli] i 
crea per esse un linguaggio particolare, che, . ' 
sebbene composto d' elementi conosciuti ,pa- . . ! 
re una mescolanza di formule da scongiuri, li | 
Le frequentissime rime e la singoiar misurai . 
de’ versi dònno l' idea della sorda musica che I I 
accompagna le danze notturne di cotesti es-1 | 
seri tenebrosi. Spiace dì trovarvi i nomi di j , 
oggetti nauseanti ; ma chi ha mai supposto | f 
che la magica caldaja fosse piena dì grade^l ‘ 
voli aromati? Ciò sarebbe, come dice il no- 
stro poeta, un voler che l' inferno dèsse buo- 
ni consiglji^uesti scfiTirmSredretiir, da ct^ 
|"fifitgc4' Immaginazione inorridita, sono qui-f 
vi il simbolo delle forze avverse che fermen-j 
tano nel seno della natura , e il morale ri-1 
brezzo che ne sentiamo , supera il disgusto' 
do’ sensi. Le Streghe parlano fra loro come i 
donnicciuole, poiché tali debbono esscre;ma ' 
il loro stile si solleva quando si rivolgono a I 
Haclieth. Le profezie che pronunziano esse' 
medesime, o che fanno pronunziare a Fan- 
tasimi, hanno quell’ oscura brevità , quella 
solennità maestosa che sì ritrova in tutto lo • 
parole degli Oracoli, c che sparse mai sem- 
pre il terrore intra i mortali. Si vede pure eh» i 
queste Lammìe non sono che stromenti. go- 
vernati da spiriti invisihdi , e che di |>er sè 
non si sarebbero potute innalzare all’alta 
sfera donde influiscono sopra avvenimenti 
non meno grandi che terribili. E perché mai 
Shakespear ha fatto lor sostenere nella sua 
tragedia la medesima parte eh’ esse sosten- 
gono, secondo le antiche cronache nell’ isto- 
ria di Macbelh? Vien commesso un gran mi- 
sfatto; un vecchio venerabile, il migliore dei 
re, Dunean, è trueìdalo , in gremlio al son- 
no e ad onta delle sante legsi dell’ ospitali- 
tà, .da uno de’ suoi, sudditi colmalo per cs.sij 
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I (Il bencGzj. Naturali molivi sarcbburo aem- 
brati troppo deboli a spiegare ud’ azioDu co- i 
siflatla, (>d almeno sarebbe stato mestieri di- ' 
pigner colui cbe la eseguisce come il piùne- 
' ro ed il più consumato malfattore. Sliuke- 
jspear concepì un’idea sublime; ha mostrato 
iun eroe pieno di grandezza, ma ambizioso, 

I che succumbe ad una prova profoudamente 

I l combinata dall’ inferno, e che conserva l’im- 
pronla della primitiva nobiltà del suo animo 
in tutti gli eccessi a cui è strascinato dalle 
necessario conseguenze del suo primo de- 
litto. La strage dì Uuncan può e.sserc appe- 
na attribuita a Macbelb , e ciò che v’ ha di 
più odioso, ritorna sul capo degl’ instigatori 
di questa orribile azione. La prima idea gli 
fa inspirata da quegli esseri, tutta I' attività 
de’ quali è diretta verso il male. Le .Streghe 
sorprendono Hacbetb nell’ ebbrezza della glo- 
yria dopo un combattimento in cui fu vitto- 
rioso. Esse fanno sfolgorare innanzi a' suoi 
: occhi , qual promessa del destino, I’ imina- 
,, gine delle grandezze eh’ egli non può con- 
I seguire se non per via d’iin delitto, e dànno 
j autorità alle loro parole coll’ immediato adem- 
s pimento d’ una prima predizione. Ben prc- 
I sto si para innanzi l' occasione d’ uccidere il 
[ Re; Lady Macbeth scongiura il suo sposo di 
I non lasciarsela sfuggire. Ella adduce e so- 
’ sliene con calore tutti i pretesti che possono 
\ colorare e nobilitare un tal misfatto; e Huc- 
\beih, fuor di sé, lo consuma io uno stato di 
^Vaneggiamento. Ha II rimorso, ond’egli avea 
[scorto l’ orrore prima di così enorme delìt- 
'to, invade il suo cuore si tosto eh’ ei I’ ha 
commesso, né più gli lascia alcun riposo nè 
di giorno nè di notte. Nondimeno egli cade 
ne’ lacci dell' inferno: con raccapriccio noi 
vediamo questo guerriero che pur dianzi sfi- 
dava la morte, ora eh' egli ha messo a re- 
pentaglio la vita avvenire, attenersi con an- 
sietà alla sua esistenza terrestre, e rovescia- 
re spietatamente tutto ciò che , secondo i 
suoi neri sospetti, lo minaccia d' alcun peri- 
colo. Se detestiamo i suoi attentati , si non 
possiamo senza qualche pietà riguardare lo 
I stato deir animo suo. Deploriamo la (lerdita 
I dello sue nobili disposizioni; e nondimeno am- 
j miriamo ancora, nel modo eh’ egli compera 
I la sua vita, la tenzone d' una volontà corag- 
J giosa conUo una vile coscienza. 

• Sembrffche il destino degli Antichi regni 
ancora in questa tragedia. Infìn dalla prima 
scena vi si manifesta I’ azione d' un potere 
soprannaturale; od il primo avvenimento , 

'v ond'esso è l’origine si trae seco ioetilabil- 
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mente tulli gli altri. Vi si rinvengono quegli 
oracoli ambìgui die , adempiendosi letteral- 
mente, ingannano chi lor s’aflìda. Nondinie- 
no, intenzioni più elevate che quelle del |ia- 
ganesimo , hanno inspirala quest' opera. Il 
|M)eta ha voluto mostrare che se ha luogo 
sulla terra il couflitto del bene c del male , 
ciò non succede senza la permissione d'uiia 
provvidenza la ipiale converte in benelìzj più 
universali la maledizione cbe pochi mortali 
si hanno provocata sul loro ca|io. 

Il poeta dispensa alla Gne una giusta re- 
tj;iluizì«ne a tutti i personaggi del suo dram- 
ma. La più colpevole de’ complici del regi- 
cidio, Lady Huebeth, cade in una malattia 
insanabde cagionata da’ suoi rimorsi. Ella si 
muore sena’ essere compi,vnta da suo mari- 
to; con tutti i segni della disperazione. Nac- 
he Ih è giudicato ancor degno dì morir della 
morte degli eroi sul campo di battaglia. Il 
prode MacdiifT, il liberatore della sua patria, 
ottiene in sorte la soddisfazione di punire di 
propria mano l’iiccìsoro di sua moglie e dei 
suoi tigli. L’aggetto della gelosia di Macbeth, 
Banco, espia con una pronta morte l' ambi- 
ziosa curiosità che lo indusse a voler cono- 
scere un.glorioso avvenire; ma siccome non 
si è lasciato sedurre dalle insinuazioni delle 
Streghe , il suo nome è benedetto nella sua 
posterità, ed i suoi Ggli po.ssederanuo d’ età 
in età quella corona di cui Hacbelh si è im- 
padronito soltanto nel breve spazio del viver 
suo. Uuanto al corso dell' azione , questa 
dramma è assolutamente il contrario del- 
I’ Jmlcto\ esso procede con terribile celeri- 
tà dalla prima catastrofe (l’ uccisione di Dun- 
can) Gno alla conchiusione , c tulli i dise- 
gni, non sono prima concepiti, cbe vengono 
recati ad effetto. 

In tutti i tratti di questo ardilo disegno si 
ravvisa un secolo vigoroso, un clima setten- 
trionale che produce uomini di ferro. E dif- 
Gcìle determinare esattamente la durata dcl- 
I’ azione; secondo la storia, essa compren- 
de forse parecchi anni, ma sappiamo che il 
tempo più corico d’ avvenimenti ò sempre il 
men lungo per l’ immaginazione ; e ciò che 
trovasi qui rinchiuso in breve spazio , non 
pure in riguardo agli avvenimenti esterni , 
ma relativamente, allo stato morale de’ per- 
sonaggi, è veramente prodigio.so. Egli sem- 
bra che Siena stati tolti tutti gli ostacoli che 
ritardano l’immenso orologio del tempo, e 
che le sue ruote girino con ispavenlcvolc 
rapidità. Nulla è paragonaliile al potere di 
questo quadro per eecilirc il terrore Si rac- 
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' capriccia a ricordare l' uccisione di Diincan, 
il simulacro del pugnale che volteggia iiinan- 
ri agli occhi di Macbclh , l’ apparizione di 
Banco in mezzo al convito, l’ arrivo nottur- 
no di lady Haclietb addormentata. Simili 
' scene sono uniche ; Shakcspear solo potè 
concepirne P idea; e se pui sovente si prc- 
senlasrero sulla scena, bisognerebbe mette- 
re la testa di Medusa nel novero degli attri- 
buti della Musa tragica. 

Farò notare ancora una circostanza mol- 
to accessoria, la quale mostrerà clic Shakc- 
spear non mancava d’ accorgimento politi- 
co , e che seppe dcstramento lusingare un 
Ite in un' opera il cui disegno è per altro 
alTatto iHietico. Giacomo I traeva 1’ origine 
sua da Banco, e fu il primo sovrano che uni 
le tre corone d’Inghilterra di .Scozia e dir- 
landa; e però lo vediamo passare col segno 
visibile di questa triplice potestà uciia magi- 
ca processione della grotta, e gli si promet- 
te una lunga serie di successori. Con molta 
naturalezza si fa pur menzione della prero- 
gativa di guarir certe malattie per opra del- 
P imposizione delle mani; prerogativa che il 
Re Giacomo asseverava d’ avere ereditato da 
Edoardo il confessore (‘), c eh' egli teneva 
in gran conto. Simili applicazioni si posso- 
no certamente permettere senza rischio per 
la poesia : non altrimenti Eschilo vantava 
I' .\reopago a’ suoi concittadini, e .Sofocle ce- 
lebrava la gloria d’ Atene. 

in quella guisa che Shakcspear nel Mac- 
beth ha portato il terrore al suo grado pii 
'^àTlo'", così pare che nel He lAar egli abbia 
esausto i fondi della pièlà.' t* attenzione non 
si dirige sui personaggi che operano,ma so- 
vra quelli che solTrono. Non si traila qui d’u- 
na sciagura, come son quelle della maggior 
parte delle tragedie, ove sembra che gl’ im- 
pensati dardi della fortuna facciano risaltare 
«•.hi II’ è colpito, ed ove gloriose consolazio- 
ni accompagnano la ricordanza di quanto 
egli ha perduto. Trattasi della caduta in 
quella profonda miseria che spoglia l’ infe- 
lioe non solamente di lutto l’esterno suo 
splendore, ma eziandio delle sue prcrogati- 

(*) Nominando Edoardo il confessore, si de- 
termina l’epoca in cui debb’ essere avvenu- 
to questo fallo. I.e rovine del caslellodi Mac- 
lieili sussislono ancora ad Inverucss.cd i Con- 
li presculi di Fife sono disccndcnli del prode 
M.ieduir. Essi godellero , iiiGno .ili' aggrega- 
zione della Scozia, privilegi speciali in ricom- 
pensa ile' servigi clic i loro antenati avevano 
rendalo alla corona 
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ve naturali, c lo getta in |ircda all’ indigen- 
za e all’ abbandono de’ suoi più cari. La ne- 
ra ingratitudine di due figlie avvilisce nella 
persona d’ uno sventurato la triplice dignità 
di vecchio, di padre, di re. Il vecchio Lear, 
sedotto da una insensata tenerezza, ha dato 
tutto quanto possedeva a queste sue figlie , 
le quali gli niegano un asilo; ond’ egli è co- 
stretto d’ andare accattando un tozzo di pa- 
ne. La sua ragione, indebolita dall’ età si àl- 
lera totalmente ed egli è già caduto in una 
demenza incuraliile quando si vuole ritrarlo 
da uno stato così abbietto. Le tènere cure 
d’ un’ altra sua figlia, e l’ affezione d’ un vec- 
chio amico non possono più nulla sopra di 
lui; le sue forze morali e fisiche sono spen- 
te, nè altro più gli resta della vita , che la 
facoltà d’ amare e di soffrire. Qual più bel 
quadra di quello dell’ incontro di Lear con 
Edgar, nel cuor d’ una notte procellosa, en- 
tro una misera capanna I Edgar, giovinetto 
cui la perfidia di suo fratello e 1’ error di 
suo padre hanno pure precipitato da uno sta- 
to illustre, s’ invola al'a persecuzione ed er- 
ra di piaggia in piaggia qual mendico invaso 
dallo spirito maligna. Il buffone del Re, ad 
onta del volontario avvilimento che fa su|>- 
pnrre il suo stato, è, dopo il conte di Kcnt, 
il compagno più fedele ed il più saggio con- 
sigliere del vecchio Lear; egli nasconde as- 
sai di ragione e un buon cuore sotto l' abito 
grottesco della follia; mentre che il genero- 
so Edgar fa parimente l’ insensato; e questo 
due simulate pazzie fanno ancor più risalta- 
re la demenza reale che va crescendo ad 
ogni istante nel Re. da poi che il suo cuore 
è stato lacerato dal più terribile affanno. 
Qual forte perturbazione d’ animo eccita an- 
cora la riunione d’ Edgar e di Glo'ster, do- 
po che quest’ ultimo è stato privato della 
vista ! c quale spettacolo più commovente 
di questo tiglio scacciato {Hdgar) , che di- 
venta la scorta di suo padre [Glo'tter) , il 
quale sotto specie d’ un ossesso è ancora il 
suo angelo custode c lo preserva dal suici- 
dio a cui lo spingera la dis|ierazionel Ha chi 
potrebbe misurar la forra delle situazioni e 
delle Immagini colle quali il poeta, in que- 
sta terribile tragedia, scuote la nostr’anima'f 
Non farò che una riflessione sull’ orditura 
generale del dramma. Shakespea^a lascia- 
to r istoria di Lear e delle sue figire tal qua- 
le gli fu trasmessa da una vecchia tradizio- 
ne, e non vi ha pure alterato alcuno de'par- 
licnlari che caratterizzano la semplicità dei 
tempi antichi', ma questa tradizione non con- 

• • « J t ► e • ^ ' I S ; 

f# ‘y it . 


I \ 


'c“^> 


V '-i-i'v? 

4, ’ 


f 

Ir 'j. r ' 

: ' t c . e 


h. 


.1 


r.— 


i-i 


I *1 

■'li''.'*' 


. (.ìoo^qlc 



LCZIONE UEaUAOl’AnTI 


teneva nulla die si riferisse a Clu' sler ed ai 
suoi tìgli. Shake.s|>ear tolse un tale aneddo- 
to da un altro |ioeta , e gli |)iaci|uc d’ inse- 
rirlo nel soggetto. Questo episodio fu biasi- 
mato come contrario all’ unitil d’ azione. 
Nondimeno v’ è sempre unilà quando le par- 
ti frammesse contribuiscono all’ intreccio ed 
allo scioglimento generale. Ora con quale 
ingegnoso artifizio questi due rami principali 
della composizione s’ intralciano a vicenda ! 
L’ alfezione di Glo’ ster per l’ infelice re Lear 
porge a suo figlio Kdmondo il mezzo di con- 
sumare la sua rovina ; e, in cnnsegneiiza di 
questa medesima afTezione , F.dgar, il tiglio 
scacciato , diventa il liberatore di suo pa- 
dre. D’ altra parte , Edmondo sostiene con 
attiviti la causa di Regana c di Gonerilla, c 
In colpevole passione cb’ egli inspira loro, è 
ciò die le strascina entrambe alla morte che 
hanno meritata. Laonde lo condizioni essen- 
ziali d’ un’ opera drammatica si trovano a- 
dempiute in tale componimento; ma è que- 
sto il minur pregio d' un concorso di fatti 
che è forse la sorgente delle sublimi bellez- 
ze ond’ esso ridonda. i.a sostanza di queste 
due situazioni i assai somigliante; è sempre 
un padre che mal conosce il migliore de'suoi 
figli; sono sempre de' figli ingiustamente pre- 
feriti che ricom|iensauo il padre loro colla 
distruzione d’ ogni sua feliciti. Ma pure ac- 
canto ad una tal rassomiglianza generale ci 
ha delle circostanze particolari co.sIdilTerenti, 
che queste due dipinture , le quali operano 
egualmente sul cuore , formano un perfetto 
contrasto per l'immaginazione. Se il solo Le- 
ar fosse stato renduto infelice da' suoi figliuo- 
li, I’ impressione, benché tale da lacerar l'a- 
Dima, sarebbe stata quella che deriva da un 
infortunio particolare ; ma I' unione di due 
esempi cosi inuditi si para innanzi come un 
sovvertimento dell’ ordine universale, il qua- 
dro diventa gigantesco , e cagiona quel ge- 
nere di spavento che ne farebbe gelare se le 
sfere celesti si sbalzassero fuor del loro cam- 
mino. 

Per salvare in qualche maniera 1’ onore 
'della natura umana, Shakes|iear tiene pre- 
sente ognora all’ animo degli spettatori che 
tali avvenimenti succedono in un secolo di 
barbarie , e benché non accordi con baste- 
vole dottrina tutte le circostanze del suo 
dramma coll’ epoca da esso indicata , egli 
cerca non pertanto di far capire che gl’ in- 
glesi che pone in iscena , erano ancora pa- 
gani. Egli è sotto questo as|>ctlo clic giudi- 
car bisogna I’ espressioni c le parlicolaritii 


di costumi che seinbrauu d’ un’ estrema roz- 
zezza : tale è per esenTiiio la maniera inde- 
cente con cui Glo’stcr riconosce il figlio suo 
naturale, c la ributtante crUdolth che usalo 
stesso Duca di GnniwallcontroGlo’ster. Tut- 
to, fino alla virtù del prode Kcnt , porta iu 
sé l’ impronta di que’ tempi di ferocia, che 
un indomito vigore si manifestava in ogni 
azione. Shakespoar non ha cercato d’ orna- 
re il Re di qualità inutili; il suo stato lo ren- 
deva cosi degno di compassione, che ben si 
potea confessare ciò cb’ egli aveva fatto per 
attirar sopra di sé tante sciagure. Lear é ira- 
scibile c inqierioso ; egli dà segno d’ esser 
già rimbambito quaiidn sbandisce la più gio- 
vane delle sue figlie , perché questa ricusa 
d’ imitare le ipocrite esagerazioni delle suo 
sorelle. Ma non ostante tutti questi difetti, 
egli ha un cuore profondamente sensitivo e 
capace della più viva riconoscenza, c ancor 
si vedono traluccrc concetti degni d’ uii Ite 
dall’ olTuscamcnto della sua ragione. .Non oso 
accostarmi di parlar di Gordelia c delle mi- 
rabili espressioni , comechè in piccolo nu- 
mero , che fanno conoscere il celeste suo 
animo. Non ci ha clic Antigone a cui si pos- 
sa paragonarla. Si é trovato che la sua morte 
faceva inorridire; e quindi, allorcbè si rap- 
presenta in Inghilterra questo dramnia.Cor- 
delia comparisce alla fine c felice c trion- 
fante. Ma io confesso di non comprendere 
quale idea si facciano alcuni dell'ane dram- 
matica e della concatenazione delle parti di 
un’ opera , quando essi credono di potere a 
lor senno accomodar due scioglimenti alla 
medesima composizione. Uopo clic Lear ha 
sopportata tanti inali , non ci ha più che il 
dolore di perdere Cordelia che possa farlo 
morire in un modo teatrale ; e s’ egli viene 
rimesso nel suo primo stato , il complesso 
del dramma perde il suo significato. Nel di- 
segno di Shakespear tutti i colpevoli sono 
puniti , perchè il malvagio corre incontro 
alla propria rovina ; ma i soccorsi della vir- 
tù arrivano troppo tardi o sono insufficienti 
contra 1’ attiva destrezza del vizio. 1 perso- 
naggi non baiinoctae una fede facillaiite nel- 
la giustizia degli Dei , c quale esser doveva 
appresso de’ pagani; ed il poeta ne dimostra 
che questa fede, per essere pienamente raf- 
fermata , debbe estendersi sovra uno spazio 
più vasto della corta vita de’ mortali. 

Le cinque tragedie, di cui parlavamo,so- 
no meritamente le più celebri fra l’ opere di 
Shakespear. Nelle tre ultime soprattutto egli 
spiega un volo quasi soprannaturale. Lamen- 
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te si perde nella conlempliuioni di ciò eli 'es- 
si rinchiudonu di sublime e di profondo, e 
l’ anima è tutta agitata da quanto hanno di 
terribile. Alcune delle tragedie storiche di 
questo poeta hanno tutlavolta una grande 
perfezione nel loro genere, e in tutte si tro- 
va qualche merito particolare. 

Ciò che innanzi tratto ammirar si deve 
ne’ tre drammi tolti dall' istoria romana , 
Coriotaiìo, Giulio Cesare, /liilonio e Cica- 
potrà , è 1’ abilità del poeta, il quale, esclu- 
dendo rigorosanicntc qualunque mescolanza 
estranea e qualunque supposizione arbitra- 
ria, seppe non pertanto adempiere le con- 
dizioni essenziali dell’arte drammatica. Que- 
ste composizioni sono una cosa istessataltro 
line por che non abbiano, fuor solamente di 
riprodurre I" istoria: c pure sotto quest’ ap- 
parenza cotanto semplice nascondono un'ar- 
te maravigliosa. Shakespear sa scoprire il 
punto di veduta poetico per ciascuno de’fe- 
nomeni del passato. Senza cambiar nulla ad 
un’ azione, ci In separa dall' immensa cate- 
na degli scorsi avvenimenti , la riduce ad 
unità , e le assegna convenienti contini. Le 
forme drammatiche più grandi e meno vin- 
colate fanno quivi rivivere sotto a’ nostr’oc- 
chi l’antica Uoma,e gli eroi di Plutarco so- 
no celebrati da una poesia tutta fuoco ed 
anima. 

nove si trova maggior mescolanza di co- 
mico, c nel Coriolano. Shakespear si lascia 
sempre trasportare all’ allegria qualora dìpi- 
gne la plebe ed i ciechi suoi moti. Pare che 
egli pur tema non forse apparisca tutta la 
dabbenaggine onde carica i Plebei in que- 
sto dramma , e quindi la fa maggiormente 
spiccare per mezzo del satirico ed originale 
personaggio d’ un vecchio chiamato Mene- 
nio. Da ciò risultano scene giocose d’ un 'ge- 
nere aflalto particolare , c che non possono 
aver luogo se non in drammi politici di que- 
sta specie, lo citerò , fra I’ altre, quella in 
cui Coriolano, per giugnere al consolato, de- 
ve brigare i voti de' cittadini dell' inlìma 
classe : siccome gli ha trovati vili alla guer- 
ra,così gli sprezza senza ritegno c non si po- 
tendo risolvere a far segno dell' usata umil- 
tà , carpisce loro alla fine i suffragi con isfi- 
darli. 

Ilo già dimostrato altrove (l.ez. X, p.t58) 
perche faceva mestieri, nel (iUilio C'esarej 
onde l'azione fosse compiuta, che dramma 
continuasse fino alla sconfitta di Bruto e di 
tiassio. Non è Cesare 1’ eroe della tragedia , 
ma sì Bruto ; e il suo carattere vi è svilup- 


pato colla massima diligenza. Nondimeno il 
poeta ba indicato con finezza d’ ingegno la 
superiorità che davano a Cassio un volere più 
forte c disegni più giusti sugli avvenimenti. 
L’ anima di Bruto era troppo esaltata a po- 
ter essere capo di parte in uno Stato già cor- 
rotto, e di fatto egli commise degli errori che 
fecero prendere una piega sinistra alla cau- 
sa de’ congiiu'ati. Si appuntò da taluno la 
jaltanza de' discorsi di Cesare ; ma poiché 
Il poeta non lo sa operare , è uopo eh’ egli 
faccia conoscere la sua grandezza mercè del- 
r impressione che produce sopra gli altri , 
e della sua fidanza nelle proprie forze. Que- 
sta fidanza non mancava di certo a Cesare , 
come sì può vedere nell' istoria e ne' suoi 
scritti medesimi; ma senza dubbio essa ma- 
nifestavasi più presto per via di arguti mot- 
teggi contra i suoi avversar], che per mez- 
zo di rodomonterie. Gli ultimi due atti di 
questo dramma non sì reggono a livello dei 
primi per la pompa e pel movimento della 
scena , ed è questo un grande scapito pel 
teatro. Il primo apparir di Cesare è mae- 
stoso; è una marcia solenne: egli s’ avanza 
in mezzo de' suoi guerrieri; com' egli parla, 
tace la sinfonia, tacciono tutti, e le sue pa- 
role, benché scarse, vengono raccolti come 
oracoli. La congiura è veramente tale. Si 
prepara in segreto, nel cuor della notte ed 
in furtivi abboccamenti , il colpo che debbo 
essere lanciato in pieno meriggio e che mu- 
terà r aspetto del mondo. Lo scompiglio 
della mollitudine prima dell’uccisione di Ce- 
sare , la costernazione dì tutto il popolo o 
quella pure de’ congiurati dopo il fatto, so- 
no dipinture di maestra mano. L’ effetto è 
portato al suo colmo' nel momento del con- 
voglio funebre c del discorso d’ Antonio. 
L’ ombra di Cesare sembra più patente per 
vendicare la sua caduta , che non era egli 
stessa per antivenirla. Da poi che il conqui- 
statore e il dominatore del mondo si è mo- 
strato in tulio il suo splendore e eh’ è spa- 
rilo, più non resta per occupar l’ attenzione 
che Bruto c Cassio; questi si presentano so- 
li, e come gli ultimi Romani che ancora esi- 
stano. Ha un ardito disegno eccita ben più 
vivamente la curiosità che la ferma delibe- 
razione di sopportarne le conseguenze. 

Il dramma di Giulio Cesare è, per un 
certo rispetto, co'ntinuato'in qn’éllo d’ into- 
rno e Cleopatra. Due caratteri principali , 
Antonio o Augusto, vi si ritrovano co' mede- 
simi lineamenti. Quest’ ultima tragedia oc- 
cupa un campo vastissimo, e la sua orditu- 
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rn n meno «empKce di quella del GiuRo Ce- 
sare. L’ unione , sojtra un solo capo, della 
su\ranità divisa dell'Impero romano produs- 
se avvenimenti forse troppo grandi e tro|>- 
po variati da poter essere ristretti in un me- 
desimo quadro. lot vera diflicnllà del dram- 
ma isterico consiste nel dover essere ad un 
tempo un conciso epìlogo e un vivace svi- 
luppo della storia. Una tale dìdicoltà fu qua- 
si sempre vinta da Sliakespear con buon 
successo; ma nel dramma presente i fatti che 
succedono fuor della scena , sono cosi leg- 
germente indicati, che non li potremmo com- 
prendere se non li conoscessimo da prima 
£ questo sena’ altro un difetto, poiché l'in- 
telligenza d’ un’ opera dell’ arte debh’ es.se- 
re indipendente da ogni studio avanti. Pa- 
recchi personaggi importanti si fanno vede- 
re un momento, e subito spariscono. Ciò che 
serve a preparare 1' effetto o contribuisce a 
produrlo, non è raccolto in masse abbastan- 
za distinte a far si che l’ attenzione non si di- 
sperga. Nondimeno gli eroi del dramma so- 
no disegnati e coloriti con vivacità , si rile- 
vano mirabilmente e colpiscono l’ immagi- 
nazione. Vedesi in Antonio un misto di gran- 
di qualità . di debolezza e di vizj. Divorato 
dall'Ambizione, ma capace di generosi moti, 
immerso nella voluttà, ma geloso di non es- 
sere vituperato, egli si rialzadi tratto in trat- 
to e s’ appiglia a nobili proponimenti , che 
poi cedono di nuovo alle seduzioni d' una 
donna. In esso tu vedi Ercole fra le catene 
d’ Onfale, ma trasp<irtato nc’ tempi storici 
e in abito romano. U’ artìfiziosa civetteria di 
Cleopatra è dipinta senza riguardo alcuno ; 
ella è quindi un essere equivoco , im com- 
posto d’ alterezza regale, di vanità femmini- 
ìe, di voluttà, d’ incostanza e di sincera af- 
feziono. Non ci è dignità tragica nella pas- 
sione eh’ ella sente ed inspira, ma ci si tro- 
va un certo che d’ interessante che nasce 
dalle sue proprie attrattive. Antonio e Cleo- 
patra sembrano creati I’ uno per I' altra : 
uesta è unica nell’universo per lo splendore 
ella sua bellezza ; tale è pure il primo per 
la gloria delle sue gesta ; e si perdona ad 
entrambi d' avere associato la loro vita, poi- 
ché si sieguonu nella tomba. Il carattere a- 
perto e abbandonato d' Antonio forma un 
felice contrasto col freddo e ristretto egois- 
mo di Cesare Ottavio.Sbakcspear delineo su- 
perbamente quest’ ultimo ritratto , e non si 
lasciò acciecare dalla fortuna o dalla grande 
riputazione d' Augusto. 

Timone d’ Atene Trotto e Cressida non 
Leller. (tram. 
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sono drammi storici , e tuttavia non si può 
dare a questi lavori il nome né di tragedia, 
né di commedia; ad ogni modo , un’ azione 
collocata parimente nell’ Antichità dà loro 
qualche corrispondenza co’ drammi cavati 
dall’ istoria romana, ed ò per questo ebe ho 
sin qui differito di farne parola. Il Timone 
d' Atene., fra tutte le opere di Shakespear, 
é quello che tende maggiormente all’indole 
della satira: della satira allegra nella dipin- 
tura degli adulatori e de’ parassiti; della sa- 
tira mordace alla maniera di Giovenale , 
nell’ amara veemenza dì quel Timone che si 
fortemente s’ irrita contro la doppiezza e la 
sconoscenza degli uomini. La favola di que- 
sto dramma é semplicissima , e si divide in 
masso assai bene distinte. Nelle prime sce- 
ne, Timone si mostra amante della gìoja,li- 
lierale, splendido, ed è l’ oggetto delle adu- 
lazioni de’ suoi numerosi favoriti. Nell’ atto 
11 e 111 , In vediamo ingolfato ne’ debiti e in 
atto dì mettere alla prova i sedicenti suoi 
amici, nessuno de’quali risulta degno di que- 
sto titolo. Finalmente gli ultimi due atti con- 
tengono la fuga di Timone in un deserto e 
la dipintura della tetra malinconia che io 
mena al sepolcro. Il solo episodio, se tal può 
chiamarsi , che si trovi io questo dramma , 
è I' esigilo di Alcibiade ed il suo ritorno a 
mano armata ; il poeta volle par tal guisa 
mostrare l’ ingratitudine dello Stato verso il 
suo difensore , accanto a quella de’ privati 
verso il loro benefattore; ma siccome il me- 
rito dei servigi che I’ uno e 1’ altro rendet- 
tero, é beo differente, cosi la loro condotta 
non é parimente la stessa. Alcibiade pervie- 
ne a ricuperare l' estimazione ^ avea per- 
duta, e Timone si consuma d’ afihniio , che 
so ne muore. Se il poeta , com’ è giusto pi- 
glia la parte di Timone contro la sconoscen- 
za degli uomini, egli per altro non la rispar- 
mia a questo personaggio , ne fa un pazzo 
sventalo nella sua beneficenza , e un pozzo 
atrabiliario nel suo rancore ; nè mai lo dota 
di quella saggezza che insegna la giusta mi- 
sura di tutte le cose. Timone prova la sin- 
cerità de’ suoi sentimenti esagerati, con ri- 
fiutare un tesoro inviatogli daila fortuna, e 
.soprattutto con morirsi di tristezza. Nondi- 
meno si vede che ebtie gran parte nella sua 
vita la vanità, e eh’ egli volle singolarizzarsi 
ugualmente c come prodigo e come romito. 
Il che viene dimostrato ad evidenza in una 
scena impareggiabile, ore ilcinico Apemanto 
lo visita nel deserto. Entrambi hanno una 
colai rivalità di misantropia; il filosofo rìm - 
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proverà Timone iti avere aliliraocialo por ne- 
cessità il genere di vita che egli medesimo 
ha scelto volontariamente , e Timone non 
tollera il pensiero d’ essere preso per iin imi- 
latore. In un soggetto simile non si può pro- 
durre l'effetto a cui si aspira, se non accu- 
mulando de’ tratti analogìii; ma Shakcspear 
diè prova d’ infinito spirito ad assortire que- 
sti tratti in mille guise. Il concerto delle adu- 
lazioni e delle testimonianze di benevolenza 
diverte grandemente , c mollo più diverte 
ancora quando si vede ritornare la torma 
degli amici giù stali dispersi dalle sciagure 
di Timone , com’ essi credono di scorgere 
I’ aurora d’ una nuora fortuna. I discorsi 
del misantropo disingannato delle sue illu- 
sioni esauriscono tutte le immagini dcll'ndio: 
il suo dire è un vocabolario d'eloquenti ma- 
ledizioni. 

Trailo e Crestida è l'unico dranrma che 
Shakcspeazabbia dato alla stampa senz'aver- 
lo fatto rappresentare. Sembra eli’ egli ab- 
bia valuto una volta, senz’ attendere all’ef- 
fetto teatrale, esercitare tutto l’ acume del- 
I’ ingegno ed abbandonarsi al piacere di di- 
re una cosa, e di fame capire un' altra. Que- 
st’ opera è una continua ironia sulla più fa- 
mosa delle tradizioni eroiche , la guerra di 
Troja. Pompose descrizioni, massime sagge 
e ingegnose , I’ alta ohinione che hanno gli 
eroi di sé stessi e de’ loro commilitoni, tut- 
to serve a far risaltare più fortemente la 
spregevole causa d’ una tal guerra, la mol- 
lezza e la disunione che la prolimgano. Aga- 
mennone colla suprema autorità sua, Mene- 
lao colla ricordanza dei ricevuti oltraggi, Ne- 
store colla sua sperienza, e Ulisse colla sua 
scaltrezza nod*possono per verso alcuno far 
progredire le cose. Finalmente, allorché s’è 
venuto a capo di concertare un duello fra 
lo smargiasso Ajace ed Ettore, quest’ ultimo 
ricusa in sul serio di battersi, per essere Ajn- 
ce suo cugino. Achille è di tutti il |iiù mal- 
trattato. Dopo ch’egli s’e fatto lungamente 
sollecitare e che sembra risoluto a persiste- 
re in una sdegnosa inerzia, che viene ralle- 
grata dal buffone Tersiste , alla fine si serra 
addosso ad Ettore nel momento che questi 
è senz’ armi, e lo fa percuotere da’suoi Mir- 
midoni. Non bisogna però darsi a credere 
che Shakespear abbia commessa una bestem- 
mia verso il grande Omero. Non è giù Tllia- 
de eh’ egli prende di mira , ma si fa beffe 
de’romanzi di cavalleria sulla guerra di Tro- 
ia che venivano tratti da Darete il Frigio. 
Egli mette fedelmente in azione gli Amori di 


Troilo e di Crcssid.t ; istoria fin d’ allora si 
nota in Inghilterra, cheli nome di Troilu vi 
era passato in proverbio per indicare un 
amante fido e ingannato, c quello di Cres- 
sida per significare una donna perfida. Il 
personaggio che favorisce la loro inclinazio- 
ne, Pandoro, diede pure il suo nome, nella 
favella inglese , a questa sorta di mezzani. 
I.c brighi! infinite eh’ egli si piglia per unire 
gli amanti, fanno un effetto tanto più lepido, 
quanto clic sono inutili, e Cressida è per. sé 
stessa nbliastanza seducente. I.a dipintura 
di questa donna la quale attizza colle sue ri- 
pul.se la fiamma del suo vago , c sa conver- 
tire il pudore in un' arme di civetteria-, una 
tal dipintiirn. io dico, è alquanto viva, ma è 
pure leggiadrissima. Troilo , modello degli 
croi innamorati, vede nondimeno con baste- 
vole sofferenza i vincoli della sua bella con 
Diomede: egli giura, è. vero, di vendicarsi ; 
ma colali trasporli non recano danno a nin- 
na persona del mondo. Finalmente Shake- 
spear non volle che nessun personaggio , 
traendone |>erò for.se Ettore, irotesse conci- 
liarsi attenzione e stima in undramma che, 
per la pompa della poesia e per le grandi ri- 
membranze che risveglia , sembra piuttosto 
aspirare all' ammirazione; ma seppe offerire 
di che divertirsi agli spirili ingegnosi mercé 
del doppio senso di questo componimento. 

I drammi cavati dalla storia d’ Inghilterra 
sono dieci, e formano insieme una delle ope- 
re di .Shakespear che ha maggior pregio vo- 
race, e che fu composta, almeno in parte , 
nella più perfetta maturilù del suo ingegno. 
Nè così alla balorda io dico un’ opera, poi- 
ché è chiaro che il poeta ne coordinò tulle 
le parti in guisa clic risultar ne dovesse un 
gran tutto. E questa una magnifica epopeja 
drammatica, le cui tragedie rii per sè fanno 
le veci di altrettanti libri o canti. I tratti 
principali degli avvenimenti sono esposti con 
tanta giustezza , le loro cause apparenti e i 
loro segreti impulsi sono còlti con tanta per- 
spicacilà, che vi possiamo studiar I’ istoria, 
per così dire, al naturale , senza temer che 
immagini sì vìve sì scancellino mai dalle no- 
stre menti. Ma qiiestaconcatenazione di tra- 
gedie tende a dare una lezione ancor più 
sublime e più vasta: essa offre esempi.appli- 
cabili a tutti i secoli , del corso delle cose 
politiche ; e questo specchio de’ monarchi 
dovrebb’ essere il manuale de’ giovani Prin- 
cipi. Essi v’ imparerebliero a conoscere 
quanto sia nobile la loro vocazionc,e quanto 
difficile sia la condizione loro; vi ravvisereb- 
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boro i pericoli del usurpazione, l'inevitabile 
cudula della liraonide che scava i suoi pro- 
prj fondamenti mentre presume di consoli- 
darli; vi conlcmplcrelibero liualnieule le fu- 
neste conseguenze die hanno bene s|iesso , 
per iiopoii e per svicoli intieri, I delitti , eli 
errori ed anco le debolezze del capo dello 
Stillo. 

Otto de’ suoi driiinmi , dal Hiccardo II 
fino al Hiccardo ///, si tengono dietro l’un 
I’ nitro iniincdialamentc e seiizii interruzio- 
ne, per tal guisa essi com|irendono un |ie- 
riodo di i|iiasi cento anni , c che è uno dei 
più attivi dell’ istoria d’ Inghilterra, (ili av- 
venimenti che vi sono dipinti, non solamente 
sticeedono P uno dopo i’ altro , ma si con- 
catenano neei's.sariamenteed a vicenda, giac- 
ché,-ullor solo ch’EnricnVll sali sul trono, 
SI videro ces.siire quelle riliellioni, quelle di- 
scordie , quelle guerre intestine e straniere 
di’ erano incominciate colla degr.adazione di 
Riccardo II. A line di far comprendere c il 
legame ch’esi.vte fra questi otto drammi e la 
loro comune direzione , verrò bi-cvemeute 
esponendo i fatti storici sui quali sono essi 
lavorati. 

Il governo debole e trascurato di Riccar- 
do II, e 1’ ingiustizia di questo Princi|ie ver- 
so i suoi congiunti cagionarono la ribellione 
di Bolingbroke. Tuttavia la degradazione di 
Riccardo fu irregolare in quanto alla forma, 
e in nessun caso doveva iioliughrokc essere 
P erede del trono. Onesto sagace fondatore 
della grandezza delia cosa di Lancastre s'im- 
padroni della corona sotto il nome d l uirico 
IV , ma non gli riuscì di goderne iiacilica- 
nieiite. I baroni ammutinali, quei medesimi 
che avevano spalleggiate le sue pretensioni, 
snscilarono gravi tiirhnicnze sollo il suo re- 
gno; egli fu pur geloso delle splendide qiia- 
lilà di suo figlio, e una tale diffidenza. assai 
più che una vera inclinazione, spinse il Prin- 
cipe di Galles agctlarsi in una sncìelii licen- 
ziosa per evitar P apparenza deli' ninhizio- 
ne. Onesti fatti sono esposti oe’ due draiii- 
ini dell’ Enrico lE. Le imprese de' malcon- 
tenti ne formano la parte seria , c le follìe 
della gioventù del Principe di Galles ncrii'in- 
ploDo le scene comiche, Oueslo Principe Iwl- 
licoso. allorché salì sul trono, sotto il nome 
d’ Enrico V, delilterò di sostener colla glo- 
ria I suoi diritti equivoci, e gli parve che lo 
splendore di straniere conquiste im(»edireh- 
he sedizioni intestine. Tal fu la cagione di 
quelle guerre piit ftmeslo che vanlaggiosc 
colla Erancla . che Shakespear cclebKi nel 


dramma d’ Enrico E. La morte immatura 
di questo Re, la lunga minorità d’ Enrico VI, 
c la sua costante ÌDcapaeilà nell’ arte di re- 
gnare, attirarono le più triste sciagure sul- 
P Inghilterra. Si sparse la zizzania tra i capi 
del governo: da ciò risidtarouo errori d’ogni 
specie; e le province conquistale sulla Eran- 
cta furono perdute. Apparve allora un au- 
dace concorrente , che i suoi diritti incon- 
trastabili (se tre regni consecnlivi non ista- 
hiliscono una prescrizione) chiamavano al 
Irono. Scoppiòla guerra fra le case di York 
e di L'jiicasler ; lutto il regno ne fu lunga- 
mente tribolato ; finalmente, rimiista supe- 
riore la casa di York si posero giù le armi, 
(luesll avrenlmentì furono dipinti da Shake- 
spear nelle tre parli dell’ Enrico El Egli 
fece vedere, nel Hiccardo III , come Eilo- 
ardo IV, dandosi in preda alla voluttà, avea 
prestamente trovaci la morte sopra un tro- 
no comperalo a prezzo di azioni crudeli.Suo 
fratello Hiccardo , il quale aveva possente- 
mente. enntrìbullo a rilevare la fortuna della 
casa di York, non fu pago del titolo di Reg- 
gente , e sì aperse con orrendi delitti una 
via segreta al soglio; ma la sua tirannide te- 
nehrtisa e crudele lo rendette odioso al po- 
polo e fu la giusta cagione della sua rovina. 
Egli fu vinto da un giovane Principe, disce- 
so della stirpe reale, che non s’ era mai lor- 
d.ilo nel sangue inglese duranti le guerre ci- 
vili, e die, liberando d' un mostro la sua pa- 
iria eaiicellò tulio quanto aver poteano di 
dubbioso i suoi diritti. Ina nuova epoca del- 
P Istoria d’ liighillerra comincia con Enrica 
VII. Sembrava finalmente che la maledizio- 
ne fosse espiata; e sotto questo regno si vi- 
de terminare la lunga serie d’ usurpazioni, 
di sommosse e di guerre civili, In cui origi- 
ne rimoiila alla colpevole negligenza eh’ era 
coslahi la corona a Riccardo II. 

Tale è la eoniicssiunc evidente di questi 
uilodraminhnnndiincnn non furono essi com- 
po.sli nell’ ordine cronologico, poiché Shake- 
spear, secondo tulle le apparenze, lavorò gli 
ulliiiii quatlro prima degli nitri; esc non al- 
tro tutti convengono in dire che le Ire parti 
deir Enrico /'/ furono il suo primo saggio 
in questo genere, ed il Hiccardo ///, sia per 
gli avvenimenti, sia per lo stile, ne è paten- 
lem 'nle la continuazione. Shakespear, com- 
posti che ebbe (|uesli quatlro drammi, ritor- 
nò indietro fino all’ epoca di Riccardo II, e 
con mollo artifizio rannodò ipicsle duo serie 
di composizioni l una coll’ultra. Le trilogìe 
degli Aiilidii nc fecero già vedere come non 
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era impossibile di formare un tutto dram- 
matico ben circoscritto , c che nondimeno 
contenesse alcune alllisinoi ad un dramma , 
l’ azione del quale seguila u precede a quella 
clic si raiiprcsenta. 

La maggior parte di questi drammi isto- 
rici baonu tuttavia per conclusione un punto 
di riposo notabilissimo nell’ istoria. Il Hic- 
eardo II termina colla morte di questo Ite; 
la seconda parte dell’ Enrico ly, coll’esal- 
tazione del Principe di Galles al trono; l’fn- 
rlco y, con un trattato di pace colla Fran- 
cia. La prima parte del Enrico f'/ Unisce pa- 
rimente con un trattato; la terza, coll’ucci- 
sione d’ Enrico e col principio del regno di 
Edoardo; la sconfitta o la morte diHiccardo 
III pongono fine al dramma di questo nome. 
La concbiusione della prima parte dell' En- 
rico ly, e della seconda dell’ Enrico yi,ii 
molto meno soddisfacente, giacché la morte 
di Percy non estinse quella ribellione dei 
Grandi del regno di cui vedesi la conti'.iua- 
zione |iel dramma seguente; e la vittoria ri- 
portata da York a S. Albano non fu del pari 
un avvenimento decisivo nelle guerre delle 
due rose. Ha Sbakespear si sottomise a que- 
sto inconveniente per amor della bellezza del 
suo soggetto. Il quadro di quella terrìbile 
guerra civile era troppo grande c troppo 
ricco per un solo dramma, e nondimeno il 
corso degli avvenimenti non aveva alcuna 
posa. Più facilmente si sarebl>c potuto rin- 
chiudere ne’ limiti d’ un dramma il regno di 
Enrico IV; ma tale non era il suo interesse 
teatrale ed il suo splendore istorico che pro- 
dur potesse un effetto notabile in un genere 
interamente serio. Laonde Sbakespear diede 
molto sviluppo ai caratteri comici de’ com- 
pagni del Principe di Galles, e l' apparizione 
di cotesti personaggi forma una specie di 
intermedio che riempie le lacune degli av- 
venimenti politici, e forma la metà del dram- 
ma. 

Gli altri due drammi tratti dall’ istoria di 
Inghilterra non si annodano immediatamente 
a’preccdenti. lIRe Giovanni regnò quasi du- 
gent’anni prima di Riccardo II e la morte di 
Riccardo III è separata dall’ esaltazione di 
Enrico Vili al trono dal lungo regno di En- 
rico VII; regno che fu passato da Sbakespe- 
ar sotto silenzio, perchè non suscettiva d'es- 
sere trattato drammaticamente. Nondimeno 
il He Ciovannt e I’ Enrico EHI possono 
essere tenuti pel prologo e per I’ epilogo de- 
gli otto drammi che succedono I’ uno all'al- 
tro senza interruzione. Nel Re (jiovanni si | 


cominciano a trattare tutti i soggetti politici 
e nazionali che operano poi tanto, e ci si veg- 
gono delle guerre e de’ Iraltali colla Fran- 
cia, un’ usurpazione e le tirannie che neces- 
sariamente ne derivano, l’influenza del cle- 
ro e le dissensioni de’ Grandi. L’ Enrico 
yiIL in quello scambia, ne introduce in iiii 
altro secolo, ne dipigne la politica della mo- 
derna Europa, i rolRnati costumi della Corte 
sotto un monarca voluttuoso , il pericoloso 
stato de’ favoriti che s’ innalzano sulle reci- 
proche rovine; in una parola, egli ne. mostra 
il dispotismo in vista più ringentilito, ma che 
non è per questo né meno ingiusto, nè men 
crudele . Sbakespear tramesse in questo dram- 
ma varie profezie sulla nascita d’ Elisabetta, 
c cosi condusse infìno al secolo io che egli 
viveva, il suo grande poema sull’ istoria de- 
gli Inglesi del medio evo. È probabile che 
egli abbia composto il Re Ciocatini e l’/rii- 
rico y//I più tardi che gli altri drammi sto- 
rici, ed abbia ciò fatto per meglio rannodarli 
insieme. 

Gli avvenimenti politici emilitari sono pre- 
sentati nel Re Ciooanni con tanto più di 
p inpa , (pianto meno si trova in essi di ve- 
race grandezza. Iji doppiezza e l’ avidità dei 
Principi vi si esprimono in ùtile diplomati- 
co. Il bastardo Faulconbridge è il vero in- 
terprete di questo genere dilinguaggio.Egli 
si fa belTe degli occulti spedienti della poli- 
tica, senza che però ne disapprovi I’ uso, co- 
me quegli che tende a far la propria fortu- 
na con mezzi analoghi; e confessa che, sic- 
come il mondo non lascia verun altro parti- 
ta , egli vuol piuttosto essere collocato fra 
gl’ ingannatori , che fra gl’ ingannati. Suo 
fratello gl’ intenta un processo per cagione 
del suo patrimonio , e questo appunto lo fa 
riconoscere alla Corte per figlio naturale del 
famoso Riccetrdocuordl icone, lina tal con- 
tesa forma il soggetto d' un piccioi prologo 
dilettevolissimo c originalissimo, inserito nel 
dramma istesso. 

In mezzo a tutta questa dissimulazione de- 
gli ambiziosi che il poeta ne dipigne in più 
guise, egli produce negli animi nostri un'im- 
pressione tanto più profonda, quando ne mo- 
stra la natura senza velo, e fa penetrare un 
raggio di luce nelle làtèbre del cuore uma- 
no. Un vero capolavoro è quella scena così 
breve, in cui Giovanni, senza che osi espri- 
mere chiaramente il suo pensiero , dimanda 
ad lluber di liberarlo del giovine Arturo clm 
gli attraversa la strada al soglio. La tenera 
vittima d’ una sfrenala ambizione, l’ amabi- 
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le Arturo . eccita profondissimo interesse. 
I.a |iietà eh’ egli inspira , diverrebbe anzi 
troppo tormentosa, nella scena dove llulier 
si prepara a privarlo della vista con un fer- 
ro rovente, se l’incanto delle parole di i|ue- 
sto garzone che intenerisce fino ad lliiber 
istesso , non si dilTondesse sopra gli alTetti 
ebe vengano in noi destati. L’ espressione 
del dolore materno di Costanza, quand'ella 
è informata della prigionia di suo figlia , è 
d’ una bellezza ebe ti rapisce ; a gli ultimi 
istanti del Re Giovanni medesimo, di questo 
vile usarpntorecui non possiamo ne stimare 
nè compiagnere , sono dipinti iu guisa che 
ammorzano I’ odio inspiratoci da esso, e ne 
riempiono I’ animo di gravi meditazioni sui 
volontarj traviamenti ejull’ inevitabile de- 
stino do’ mortali. ^ 

Sbakespear ne dipigne nel Riccardo II 
un’ anima nobile e reale che s’ era incomin- 
ciata ad abbandonare agli errori ed alle fol- 
lie d’ una gioventù indiscifilinata , ma ebe 
tiene detersa dalle sciagure, c fregiata, an- 
cora in questa vita, d’immortale splendore. 
Oliando l’ infelice Riccardo , da poi che ha 
|icrduto l’amore ed il rispetto de’ suoi sud- 
diti, si vede ancor presso ad essere sbalzato 
dal trono, il pensiero dell’atta vocazione dei 
He sveglia nell’ animo suo alleili ardenti. su- 
blimi e insieme dolorosi. Con unaeloquenza, 
inspirata direi dal cielo, esprime l’ idea clic 
egli si forma dal carattere augusto, indele- 
bile , superiore all’ incostanza delle umane 
instituzioni, eh’ è stato impresso a’ Sovrani. 
Allorché la corona terrestre è caduta dal suo 
capo, egli si mostra veramente re, e la sua 
naturale dignità respigne qualunque avvili- 
mento. Tale è l’ impressione di rispetto che 
egli produce in un povero palafreniere , il 
solo fra tutti i suoi sudditi che venga a visi- 
tarlo nella sua prigione. Quest’ uomo espri- 
me Io sdegno in lui suscitato dall' aver ve- 
duto ilolingbroke, nella marcia solenne per 
l'incoronazione, montare il destriero predilet- 
todcll’anlico suosignore haseriedogli avve- 
nimenti politici che cagionano ladegradazio- 
ne di Riccardo, è ritratta con meravigliosa 
cognizione del mondo. Vedesi il flusso del fa- 
vore che, ritirandosi dall’ una parte e impe- 
tuosamente rivolgendosi all’ altra, seco stra- 
scina tutto ciò che gli pone ostacolo. Pari- 
niente si vede Bolingbrokc che già impera 
da re, e eh’ è trattato per tale da’ suoi fau- 
tori, mentre eh' egli vuol dare ancora ad in- 
tendere di non esser giunto fuorché per so- 
stenere armata mano il suo diritto d' eredi- 


tà, e riformare gli abusi. Già da lungo tem- 
po è consumata I' usurpazione , senza che 
pronunzialo se ne sia il nome, c ebe la cosa 
siapatcntcmcntericonosciiita.il vecchio Gio- 
vanni di Gaiint é un modello di lealtà cavàl- 
leresca: egli ha I’ aspetto d’ un monumento 
de’ tempi antichi a’ quali é sopravvissuto. 
Suo figlio Enrico IV , la cui indole è mira- 
bilmente sostenuta ne’ tre drammi ov’ egli 
comparisce, non lo somiglia in guisa veru- 
na. Egli si mostra con quella mescolanza di 
durezza , di moderazione e di sagacilà che 
giovò maravigliosamente a ralTermarlo sopra 
un trono usurpato, ma spoglio d’ ogni fran- 
chezza, d’ ogni moto generoso, e tale in som- 
ma qual bisognava che fosse perchè nessu- 
no potesse affezionarsi al governo di lui , e 
nascesse quasi desiderio dello sventurato 
Riccardo. 

Il contrasto di due giovani eroi, il prìnci- 
pe Enrico e l’ercy soprannominato llot.spur, 
sparge grande splendore sulle scene serie 
della prima porte dell’ illirico ly. Tutte le 
amabili e seducenti qualità sono date, per 
dir vero , al Principe di Galles ; egli si mi- 
schia colla cattiva compagnia senza (lolerae 
mai far parte , e lutto ciò eh’ é ignobile si 
accosta a lui senza che possa mai toccarlo. 
Le sue più folli stravaganze non sembrano 
che tratti maliziosetti che scappano dal suo 
spirito attivo, ritenuto o suo malgrado nel- 
I’ ozio. Non prima gli si offre un' occasione 
che lo riscuote da una tale elibrietà di spen- 
sierataggine, egli si atteggia con fierezza, c 
mostra il nobile contegno d' un vero cava- 
liere. L’ inclito valore del giovane Perey sen- 
te pur tanto o (pianto di rozzezza, d’orgoglio 
e (li puerile ostinazione. Ua tali difetti che 

10 trassero a morte immatura, non imssono 
sfigurare la nobile immagino di (picsto eroe. 

11 suo impetuoso ardore ne strascina seco , 
e non ci lascia giudicarlo. Sbakespear scp|ie 
svolgere con grande sagacilà le cagioni che 
fecero andare a vóto quella terribile sedizio- 
ne suscitata contro un Principe veramente 
illegittimo e che non era punto amato. Le 
superstiziose idee che Glendower aveva con- 
cepite di sé stesso; la debolezza di Murtimer-, 
l’ indomito naturale del giovine Prrcy,sordo 
a tutti i consigli della prudenza; l' irresolu- 
zione de’ suoi vecchi amici; la mancanza di 
unità ne’ disegni e nella trama de’ ribelli ; 
tutte queste particolarità sono caratterizzale 
con tratti fini c tuttavia pieni di verità. 

Dopo che Perey è sparito dalla scena, lut- 
to lo splendore dell’ impresa si é. spento. Re- 
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stavano ancora alcuni difensori subalterni 
di questa causa ; ma Enrico IV li soggiogò 
colla sua politica , auzicbé colle sue gesta. 
A’ella seconda parte dell' Enrico /A', Sliake- 
spear impiega tanto più d’arte a fine di sup- 
plire alla mancanza di materia', quanto che 
egli non si permette mai d' adornare arbi- 
trariamente l’ istoria più di ipicllo che ricer- 
chi la forma drammatica. Confuse notizie 
della pugna dùuno principio allo spettacolo. 
La profonda inqaressiune che produce la ca- 
duta di l’ercy | di questa eroe il cui nome 
sembra destinato ad essere il grido di guer- 
ra d’ una fazione ribelle ) , gli fa prendere 
ancora una parte attiva nelle pubbliche ca- 
se dopo la sua morte. Il poeta, negli ultimi 
atti, ne occupa de’ rimorsi dei ito malata e 
delle sue inquietudini sulla ribellione di suo 
figlio. Il colloquio eh' egli ha seco lui e la lo- 
ro riconciliazione formano il soggetta d’ al- 
cune scene commoventi. Tuttavia non sarch- 
ile ciò bastalo a riempiere il disegno della 
composizione, se questi avvenimenti serj non 
fossero stati interrotti da una specie di com- 
media che attraversa le due parli del dram- 
ma , arricchendosi a quando a (piando di 
nuovi personaggi. Lna tale commedia ha 
pure la sua catastrofe col complesso dell’a- 
zione, nel luomento che Enrico V, solilo che 
egli è sul trono, respigne a convenevole di- 
stanza i compagni de’ suoi gioveuili travia- 
menti , i (|uali si proinellevano allo favore 
appresso di lui. 

EalslalT è il carattere piùcomico ollr'ogni 
sUma che abbia creato la fertile immagina- 
zione di .Shakespear. Egli introdusse questo 
personaggio in tre de’ suoi drammi , ove lo 
presentò sotto aspetti sempre niiovi,e senza 
mai esaurirne 1’ effetto, (iuesta figura è tal- 
mente individuale e disegnala con tratti cosi 
precisi, che tosto produce, anche nell'ani- 
mo del lettore, 1’ impressione d’ un’ antica 
pratica, l'alstaffè un tristo, ma il più gradi- 
lo ed il piùlepidocbe sia mai vissuto. Ciò che 
egli ha di spregevole , non è per guisa ma- 
scheralo: egli è vecchio, ma non per questo 
men dedito alla voluttà e a’ diletti dc’scnsi; 
è corpulento fuor di misura , c di continuo 
attende a satollar l’ ingordigia dell'epa; sem- 
pre indebitato e poco scru|)oloso circa i 
mezzi di procacciarsi denaro, codardo, ciar- 
liero , millantatore e bugiardo , si pronto a 
piaggiare gli astanti , come a schernire gli 
assenti, egli tuttavia non riesce mai odioso, 
.''i vede che le sue tènere cure come per sé 
stesso non sono mischiale di malvagità ver- 
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so gli altri. Tutto ciò eh’ egli vuole, è di non 
essere infaslidilo ne’ suoi diletti materiali, e 
difende il suo riposo con tutte l'armi del suo 
intelletto. Sempre vispo e gajo, sempre ap- 
paicccbialo a farsi beffe degli altri, e ad es- 
sere egli stesso bersaglio degli altrui motteg- 
gi, con ragioiio si vanta d'avere uno spirito 
coiiiunicativo ed è il miglior compagno di 
piacere che si possa mai scegliere. Sotto 
goffo sembiante , egli ha nondimeno mollo 
accorgimento , e a meraviglia sa ritrarsi a 
tempo quando i suoi scherzi cominciano a 
dispiacere; non confonde le persone che deb- 
ile ossequiare, con quelle appresso delle qua- 
li può darsi una colai superiorità familiare; 
ed è cosi persuaso che tostile ch'egli tiene, 
non gli potrebir essere comportato se non 
mercè del frizzo di sé medesimo, ch’egli non 
è mai serio,né pur verso di sé medesimo csi 
vale d'espressioni comiche parlando della sua 
filosofia seiisualc,dcllc sue relazioni cogli al- 
tri e di tutta la sua naturale ahiliidine. Non 
v’ ha nulla di più arguto di ciò eh' egli di- 
ce, ne’ suoi monologhi, sul punto d’ onore, 
siillagagliardiacbe infonde il vino.sugli scia- 
gurati eh’ egli arrotò peri’ esercito, sul giu- 
dice di pace Sballows , ec. . . . Falstaff ha 
iiilorno a sé una intera corte di piacevoli ca- 
ricature che risultano a vicenda senza ec- 
clissarlo. L’ avvonliira del Principe travesti- 
ta da ladro che gli ruba ciò che aveva egli 
stessa rubalo, e che seco lui sostiene la par- 
te ora di re ed ora del principe medesimo 
(esso Principe di Galles); il procedere di Fal- 
staff alla guerra , la sua leva di reclute, la 
protezione eh' egli offre al giudice di pace, 
e che alla fine riesce a se stesso così funesta; 
tutto questo forma una serie di scene carcl- 
terisUebe d’ un genere originalissimo, e cui 
la sola forma del dramma islorico può per- 
mettere d’ introdurre. 

Parecchi dei caratteri comici dell' /inri- 
co ly sono continuati nelle Donne di buon 
umore di ff^indsor. Pare che Shakespear 
componesse quest’ ultimo dramma per co- 
mandamento d’ Elisabetta ('), la quale am- 
mirava mollo Falstaff, e desiderava che il 

(') È fuor di dubbio che questa commedia 
fu rapprc.senlata alla presenza della Uegina; 
parecchie descrizioni ebe si riferiscono a Win- 
dsor, ed un’ allusione con cui Shakespear ce- 
lebra poetichissimaiuente l’ Ordine della Giar- 
rettiera, rendono prnhabilissìino lo slabilirc 
eh’ essa fosse recitata in occasione d’tina fe- 
sta del detto Ordine, nel palagio di Windsor 
ov’ era la sala d’ adunanza de’ cavalieri. 
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pwis gllelu mostrasse innamorato di buono 
fede, ma potea fingere una passione per qual- 
clie interesse particolare, e soprattutto con- 
lidar d’ essere riamato. Kgli fa da civettone 
c si rivolge a due donne a un tratto, le qua- 
li si convengono di fargli una innocente linf- 
fa, simulando di porgergli favorevole orec- 
chio. Il disegno diquesta composizione rien- 
tra nel cerchio ordinario della commedia , 
ma Sliokespear v’ intrecciò con grande arti- 
fizio e con molla vaghezza un altro intrigo 
amoroso. Trovasi quivi la medesima situazio- 
ne che si è tanto ammirala nell’ ficaie ites 
femmes di Molière, quella cioè d' un peloso 
che diviene il confidente ne’ progressi del 
suo rivale , ed anzi è condotta in un modo 
assai più verìsimilc. Son vorrei però alfer- 
marc che Sliakespear ne sia stato I’ inven- 
tore; comunque si sin, le ideo di tal genere 
appartengono , per mio avviso, al patrimo- 
nio connine della commedia; lutto dipende 
dallo spirilo c dall’ estro nell’ esecuzione. 
Falstair, lasciando.si cogliere cosi spesso ai 
lacci che gli vengono tesi, non sostiene per 
avventura la riputazione di sagacità ch’egli 
aveva ne’ drammi precedenti; ma da che si 
è conceduto questo primo delirio in cui si 
fonda tutto l’ intreccio, voglio dire l’ idea di 
avere inspiralo amore , si tutto il resto non 
è troppo inverisimile. Questa illusione è quel- 
la che lo adduce, all’ età sua, e non ostan- 
te la sua eccessiva obesità e la sua avversio- | 
ne per ogni specie di pericolo, a mettersi in 
un’ impresa che richiederebbe il coraggio c 
r agilità della giovinezza; e da ciò derivano 
scene allegrissime quanto alcun' altra si tro- 
vi mai. 

Fra tutte le opere di Shakespear, don- 
ne di buon umore di H iudtor è quellache 
più s’ accosta al genere della pura comme- 
dia. Questo dramma si volge interamente 
sulla dipintura degli antichi costumi inglesi 
e sulle relazioni domestiche. Quasi tutti i ca- 
ratteri sono comici; e il dialogo, tranne due 
scene d’amore brevissime, e sempre in pro- 
sa. Nondimeno si può vedere anche da que- 
sto esempio che Shakespear avea per princi- 
pio di non mai limitarsi all’ imitazione d'un 
mondo prosaico, e che per mezzo diqualcbe or- 
namento più rilcvatocglifece in tutte le opere 
sue brillar pure l’immaginazione. Kgli ravviva 
la fine di questa commedia mercè d’uname- 
scolanza di maraviglioso, ch’era particolar- 
mente. bene usato nel luogo ov’ essa fu rap- 
presentata. lina superstizione popolaresca 
• porge qui la comodità d’ una fantastica bur- 
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la, di cui Falslaltc l’ngeetlo. Egli viene in- 
dotto ad aspettar la sua liella , travestito di 
sorte da esser tolto per I’ ombra d’ un cac- 
ciatore errante nella foresta di Windsor, o 
armato il capo d’ un pajo di corna di cervo. 
In tale travestimento egli è sorpreso da un 
coro di donzelle e di garzoni in forma di .Silfi 
che intos.sono. giusta la corrente tradizione, 
le loro danze notturne, e tormentano l’infe- 
lice FalslalT con leggiadrissime ballatelle. F. 
questo I’ ultimo tiro che gli vien fatto, e lo 
scioglimento del secondo intrigo d’ amore vi 
si trova annodato in modo ingegnosissimo ||). 

Il re Enrico V e manifestamente I’ eroe 
favorito di Shakespear: ei lo adorna di tutto 
le virtù de’ re e de’ cavalieri ; lo mostra 
prode, sincero, urbano, e, in mezzo alle sue 
luminose gesta, sempre inclinalo a quella in- 
nocente malizia che rammenta la .sua gio- 
ventù. Non era facile il mettere sulla scena 
r istoria della vita di questo i’rincipe dopo 
eh’ egli ascese al trono. Le sue conquiste iti 
Francia il solo avvenimento memorabile del 
suo regno, e la guerra è piuttosto il siibbiet- 
to dell’ epopeja. che della poesìa drammati- 
ma. Allorché gli uomini operano in massa 
gli uni contro gli altri, non sì può fare che 
il caso non sembri aver parte nel successo 
de’ loro sforzi, dove che il dramma dee so- 
lamente offrirci gli effetti che nascono , per 
una specie di necessità, dalle reciproche re- 
lazioni de’ personaggi, dai loro caratteri, dal- 
le loro passioni. Tuttavia, se già si trovano 
in alcune tragedie greche ebattaclie e com- 
battimenti |o vogliam dire i loro apparecchi 
c le loro conseguenze), molto meno ancora 
si può escludere da un dramma istorico l'ul- 
tima ragione de’ re , la guerra. Acciocché 
nonpertanto essa nuocer non possa all'inte- 
ressc drammatico, bisogna che sia puramen- 
te il mezzo di conseguire un altro tinc.c non 
l’oggetto principale o l’argomento del dram- 
ma. Cosi , per esempio , le battaglie di che 

(!' Nel Pecorone di ser Giovanni Firenli- 
no (ji’or. 1, noe. 2.), Ifggesi una storiella che 
ha molla analogia coll’iiitrigo principale det- 
te Donne di buonumore tU fFt'ndsor;ed iin’al- 
Ira novcìliuza, di cui probabilmente si giovò 
pure Shakespear nella composizione di que- 
sto lavoro, poiché vi si trovano diverse cir- 
costanze che assai si rassomigliano a quelle 
iiitrodoltc da esso nella sua commedia, è ri- 
ferita nelle Piacevoli nollt di .Strapparola 
(norie A, favola 4.). Da questa fonte si vuol 
pure da taluni che Molière ahbitattinta l’idea 
dcWÈcole dee femmee. 
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si parla al principio del Maebeth , servono 
a far risaltare la pioria dell’eroe e ad iufìam- 
niarc la sua ambizione, ed i coinl>allimen- 
li ond’ è testimonio , lo spettatore , presso 
alili seioglimento , traggono seco la caduta 
del tiranno. Il medesimo si dica de'drammi 
tolti dall’ istoria romana e dall’ istoria d ln- 
gliilterra, e di lutti que’ soggetti in somma 
dove .Sliakcspear unì la guerra al nododram- 
matico. Profondissimo è il suo divisamenlo 
di non dipignerc la sorte dell' armi qual cic- 
ca Divinità che favorisce a capriccio I’ una 
0 I’ altra fazione. Senza discendere in par- 
ticolarità puramente militari , a cui nondi- 
meno alcuna volta egli pon mano , il nostra 
poeta fa dipendere l' avvenimento dalle qua- 
lità de’ capitani e dall’ autorità loro sull’ a- 
nimo de’ soldati. Talora egli presenta l’esi- 
to d’ una pugna come un decreto del cielo, 
e tuttavia non fa giammai forza alla nostra 
credulità. I.a coscienza della giustizia della 
sua causa e della celeste protezione rende 
intrepido uno de’ capi, laddove il presenli- 
inento della maledizione che accompagna 
un’ impresa colpevole , abbatte il coraggio 
del suo avversario |'|. Non erapossibile.ne'- 
P Enrico V , di dare alla guerra un posto 
accessoria; non restava adunque a Shakespc- 
ar altro modo per renderne drammatico il 
successo, che di prepararla anticipatamente 
per via di cause morali; ciò eh’ egli fece con 
molto artifizio. Egli presenta dall’ una parte, 
sotto vivacissimi colori , quella impaziente 
leggerezza de’ generali francesi che, innanzi 
la batlaglie d’ Azincourt, faceva lor riputa- 
re il segnale della pugna per quello della 
vittoria ; laddove egli ne mostra dall’ altra 
parte il Re inglese ed il suo esercito , che, 
ridotti in cattivi termini e fra le angosce del- 
la disperazione , pigliano la ferma risoluzio- 
ue d'incontrare almeno onorevole morle.Per 
tal guisa egli contrappone i caratteri delle 
due nazioni, e ciò fa sicuramente con molla 
(larzialità per la sua patria , ma trovar ne 

(‘) Escbilo, colla medesima saggezza, nel- 
la sua tragedia latta gaerresca àe’Sette a Te- 
be, àiede a’ duci tebani previdenza, risolutez- 
za. coraggio, ed a’ loro avversarj una teme- 
rità orgogliosa. Laonde rimane sempre il van- 
taggio a’ primi lino al combattimento d’Hleo- 
cle e di Polinice, il cui esito, funesto ad en- 
trambi , a pur 1’ effelto del delirio in che li 
getta la paterna maledizione, l eggasi la Lez. 
IV, pag. 49. Ma P esempio di questo grande 
maestro era seonoseiulo a Shakespear , nè 
certo egli ne aveva bisogno. 


debbe alcuna remissione innanzi a tulli un 
poeta, quand' egli può specialmente appog- 
giarsi ad un fatto cosi memorabile, come la 
battaglia d’ Azincourt. 

In questo dramma, Shakespear circondò 
i^andi avvenimenti della guerra d'una quan- 
tità di tratti caratteristici e individuali, che 
pure alcuna volta sono comici ; quindi egli 
introduce sulla scena un tardo Scozzese, un 
ardente Irlandese, un Gallo pedante ma pie- 
no d’ onore o di buone intenzioni, e tutti c 
tre parlano il loro dialetto particolare. Egli 
volle con questo far vedere che il genio bel- 
licoso d' Enrico V aveva raccolto sotto alle 
sue bandiere non solamente gl’ Inglesi , ma 
i popoli britannici eziandio che ancor non 
contava fra' suoi szidditi , o che non erano 
allora intimamente aggregati al suo impero. 
Alcune delle caricature del seguilo diFalstalT 
si riveggono ancora alla coda dell’ esercito; 
ma Enrico spiega la severità della sua di.sci- 
plinamililarecon rimandar vergognosamente 
una tal genia in Inghilterra. 

Nondimeno il poeta non istimò sufficiente 
tutta la varietà di questi diflerenti personag- 
gi ad avvivare un dramma. Punico soggetto 
del quale era una conquista ; e però volle 
aggiugnere al principio di ciascun alto una 
specie di prologo cui davasi allora il nome 
di Coro. Egli unisce in questi poemetti la 
maestà epica all’ardimenlo lirica. I.a descri- 
zione dei due campi avanti la battaglia è par- 
ticolarmente im quadro notturno della più 
sublime bellezza. Il fine generale di questi 
tratti di poesia è d’ avvertire lo spettatore 
che non si possono spiegare sul teatro in tutta 
la loro grandezza gli avvenimenti che si han- 
no in mira, e di recarlo a supplire colla pro- 
pria immaginativa ad una rappresentazione 
difettosa. Siccome il soggetto non è vera- 
mente drammatico, Shakespear uscì de’ li- 
miti del genere, e tolse cantare, a guisa di 
araldo, ciò che non si poteva per lui render 
visibile , anzi che rallentare il corso dell’ a- 
zione con mettere lunghi racconti in liocca 
de’ suoi personaggi. Egli medesimo confes- 
sa • che lo spettacolo di quattro o cinque 
■ fioretti spuntati , e gofTamente intrusi in 

• una ridicola pantomima di combattimento, 

• non può che disonorare il nome d’ Azin- 

• court > ; e lo scru|mlo che traspare da tal 
confessione (comechè Shakespear non I’ ab- 
bia avuto relativamente alla battaglia di Fi- 
lippi ed altrove), ne guida ad esaminare fi- 
no a qual punto la rappresentazione visi- 
bile, sulla scena, della guerra e de’ combat- 



1.U1U.NK UECIJUtCARTA. 


tifiienti. può essere permessa o cunsigliata. 

I Greci se ne astennero costantemente. Sic- 
come 1' arte drammatica , appresso di i|ncl 
popolo, aspirava innanzi tratto alla di)piitàed 
alla grandezza, e’ non avrebbero potuto com- 
portare la debole e meschina imitazione di 
ciò eh’ è veramente inimitabile, e si teneva- 
no al far annunziare il successo de’ combat- 
timenti. Il principio donde miiorono i poeti 
romantici, è totalmente diverso. Acciocché 
essi ardiscano di ofTerir quadri maravigliosi 
e sempre sproporzionati a’ mezzi meccanici 
dell’ esecuzione teatrale, è forza che per ogni 
rispetto confidino nella immaginativa degli 
spettatori; e ciò fanno soprattutto nel nostro 
caso. Egli è cosa ridicolosissima che un pu- 
gno di comliattenii male agguerriti, coperti 
d’ armadure di cartone, e solo inlenti a non 
farsi la più lieve scalfittura, fermino la sorte 
di due potenti imperj. Ha I' estremo oppo- 
sto , voglio dire il troppo spettacolo, porta 
seco inconvenienti ancor più gravi. Dove si 
riesca a fare illusione rappresentando il tu- 
multo d’ una battaglia, l’assalto d’ una for- 
tezza, od altre imprese militari, il potere de- 
gli oggetti sensibili è si grande . che rende 
lo spettatore incapace del genere d’ atten- 
zione eh’ esige un’ opera poetica, e I’ essen- 
ziale viene oscuratodagli accessorj. I,’ espe- 
rienza ne insegna soprastantemente che, qua- 
lunque volta si vogliono mostrar sulla scena 
combatUmenti di cavalleria , gli attori qua- 
drupedi non lasciano più agli altri ebe un po- 
sto secondario. Per buona sorte a’ tempi di 
Shakespear non si era per ancora inventata 
I’ arte d’ assicurare le vacillanti tavole del 
palcoscenico in guisa che far so ne pntes.se 
una cavallerizza. Egli dice agli spettatori 
nel primo prologo dell' Enrico E: >Quan- 
> do parliamo di destrieri, fate conto di ve- 
• derli con fierezza imprimere i loro agili 
« piedi sulla terra. » Egli è vero che la fa- 
mosa esclamazione di Riccardo III, Vn av- 
vallo, un cavalloni regno mio per un ca- 
vallo, fa parer molto straordinario che pri- 
ma e dopo si vegga semprecombattere a pie- 
di : ma toma meglio per avventura die il 
(Hieta e I' attore, mercè delle vive impres- 
sioni eh’ entrambi producono , im|iediscono 
allo spettatore il fare una tale osservazione, 
cfae se lo esponessero a distrazioni di mente 
per via d’ una precisione più letterale. 

Shakespear ed alcuni poeti spagnuoli han- 
no tratto si grandi bellezze dalla rappresen- 
tazione attiva della guerra, che , ad onta dì 
tutte le imperfezioni che r accomp.ignano , 
Lelter. dram. 
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non saprei desiderare che se ne fossero aste- 
nuti Un abile direttore di spettacoli teatrali 
saprelibe oggidì pigliare un giusto mezzo fra 
I’ eccesso e la mancanza d' apparecchio mi- 
litare ; egli impiegherebbe tutti ì modi più 
arlifiziosi da far supporre a’ riguardanti che 
i guerrieri de’ quali mostra i combattimenti, 
non sono ciré i gruppi staccati d' un immen- 
so quadro cui l’ occhio non può abbracciare 
nel suo intero , e quindi s’ avesse a far ra- 
gione che P azinn principale succeda fuor del- 
P aitnii vista, lina mtisicn guerresca, più o 
meno lontana, e lo strepito delle armi som- 
ministrerebliero i mezzi di produrre questo 
genere d’ illusiono. 

Con tutio il desiderio eh’ ebbe Shakespe- 
ar di far risaltare la gloria delle conquiste 
d’ Enrico V, non lasciò di svelare, secondo 
il suo costume, i seereti motivi dell’ impro- 
sa dì quel Re. Enrico area bisogno d’ una 
guerra esterna per ralTermarsi in trono. Il 
clero bramava dal canto suo d’ occupar fuor 
del regno P attivitè d’ Enrico, e si proneriva 
ancora di pagar notabili contribuzioni con 
questo intento che scansar potesse una rifor- 
ma che tolto gli avreblie la metà delle sue 
rendite. Laonde, in questo dramma, i più 
saggi de’ vescovi si mostrano altrettanto sol- 
leciti dì comprovare al re gl'incontrastabili 
suoi diritti alla corona di t rancia , quanto 
egli stesso di porger loro l'nccastonedi met- 
tere in tranquillo la sua coscienza. Essi gli 
ricordano che la legge salica non aveva mai 
avuto, ne aver potev a la facoltà di regolare 
in Francia il dirìtto di successione al trono. 
Una quistione si fatta è tutta discussa con 
assai pai di concisione e di chiarezza , che 
non se ne adopera d’ ordinario allorché sì 
trattano sìmili argomenti. 

Enrico, dopo conquiste cosi luminose, vol- 
le ratTermame il possesso collo sposare una 
Principessa francese. Tutto ciò che risguar- 
da una tale alleanza, prende nel dramma di 
Shakes|H*ar una tinta d' ironia, ciacche l'uni- 
co frutto d’ un matrimonio che seiubrava 
promettere ad ambedue le nazioni un Iclice 
avvenire, fu quel debole Enrico VI, sotto il 
cui regno le pubbliche cose andarono tanto 
al^dichmo. Ha nè quest’ aria d’ ironia, nè le 
nozze di convenienza con che termina il 
dramma, debbono far presumere ebe il poe- 
ta sia passato mal suo grado dal genere eroi- 
co a quello della commedia. 

Le tre. parti dell' Enrico EI furono com- 
poste, siccome già notammo, pria de’dram- 
mi che abbiamo pur ora trascorsi. La scelta 
O i 
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(li Shakesp«ar cadde primamente sull' epoca 
dell’ istoria d’ In^diiUerra più ricca d’ avve- 
nimenti terribili e tunesti, poiché senza dulc 
bio i quadri patetici seducono assai più un 
giovine poeta, che la graduata dipintura dei 
caratteri. Se qui non troviamo.1' ingegno del 
nostro poeta nella sua piena matiirezza, già 
lo vediamo non eh' altro in tutta la sua for- 
za. Senza darsi briga dell’ apparente incoc- 
renza de’ fatti contemporanei, ben poco egli 
si trattiene nelle preparazioni e negli svihq)- 
pi della sua tela. Tutte le figure s’avanzano 
rapidamente e s’ annunziano da sé con tanta 
energia, che non è possibile il non riconoscer- 
le. Shakespear ne trasporta in mezzo a sce- 
ne che scuotono f anima in guisa da poter 
servir di catastrofe a drammi lavorati sopra 
un disegno men vasto, per trascinarci verso 
uno scioglimento ognor più terribile. 

La prima parte dell’ Enrico VI non con- 
tiene che il principio delle dissensioni fra la 
rosa rossa (» la rosa bianca, famose insegne 
ebe fecero in proce.sso di tempo versar tan- 
to sangue. Le vicende della guerra contro 
la Francia riempiono spezialmente la scena. 
Shakespear dipinse Giovanna d' Arco , que- 
sto essere niaraviglioso che salvò la sua pa- 
tria, colla parzialità di un nemico. Contutto- 
ciò egli non si fa a distruggere l’ idea della 
sua vocazione celeste, e da prima ne la mo- 
stra circondata della pura gloria d' una ver- 
gine guerriera : egli suppone ancora ( ad è 
questa una circostanzadi sua propria inven- 
zione) eh’ ella strascini il duca di Borgogna 
sotto le bandiere francesi col fuoco della sua 
eloquenza; ma tosto la rappresenta traviata 
dall’ orgoglio e dalla voluttà, e in atto di ri- 
correre agli spiriti infernali che la precipita- 
no versola sua rovina. Afrontead essa com- 
pare Talbot, uomo di ferro, guerriero aspro 
e rude , che però ne commuove profonda- 
mente allora quando , ridotto a inevitabile 
morte, solo pensa a salvare il proprio tìglio, 
prode giovinetto di cui vide pur dianzi com- 
piuti i primi fatti d' arme. Ui poi , quando 
Talbot si è inutilmente sagriGcato , e che 
Giovanna d’ Arco è caduta io mano degl'in- 
glesi; il poeta mostra in qual modo il matri- 
monio d’ Enrico VI, contrario a’ suoi politi- 
ci interessi , cagioni la perdila delle provin- 
ce francesi ; ciò ebe forma la conchiusione 
del dramma. La conversazione nel carcere 
fra il vecchio Hortimer e Riccardo Planla- 
gcnet, che fu poi duca di York, sviluppa il 
fondamento delle pretensioni di quest’ ulti- 
mo Principe alla corona; ma considerata io 


sé stessa , è una bellissima elegia tragica. 

Gii avvenimeuti a cui soprattutto (iiede 
Shakespear molto rilievo nella seconda par- 
te dell’ Enrico VI , sono I’ uccisione del 
duca di Glocester, soprannominato 11 buon 
Onofrio, e le conseguenze di questo misfat- 
to, ia morte del duca di Beaufort , gli addi 
della regina Margherita e del suo làvorito 
Suflbik, la morte che riceve questo medesi- 
mo Suffolk dalla mano d’ un corsale, e la ri- 
liellione di Giovanni Cade, segretamente con- 
citata dal duca di York, l'na scena breve , 
ma sublime, è quella dove Enrico VI visita 
il cardinale Beaufort, cfae in fine di morte è 
tormentato dai rimarsi dell’ uccisione di Glo- 
cester. A nessun poeta riuscì mai d’ agitare 
a tal segno la nostr’ anima, squarcian(lo,nel 
momento che termina questa vita, il velo che 
nasconde 1’ eternità; e tuttavolta non è sol- 
tanto lo spavento eh’ egli eccita, ma si be- 
ne una solenne commozione. Un reprobo ed 
un predestinato si trovano a fianco I’ uno 
dell’ altro , ed il pio Enrica dà l’ idea della 
grazia celeste la quale infino all' ultim’ ora 
sollecita i colpevoli , e vuol discendere nei 
cuori ancora capaci di riceverla. Shakespe- 
ar vestì di colori nobili e tragici l’ amore il- 
legittimo della regina e diSulTolk. Senza pal- 
liare il loro fallo, senza far piegare la legge 
che lì condanna, mediante la magica possan- 
za delle sue espressioni eglino muove a pie- 
tà de’ loro afianni. Nella riliellione dì Cade, 
il nostra poeta ha dipinto con una verità co- 
sì sfolgorante il procedere d’ un demagogo 
della feccia del popolo, c quel misto dì ter- 
rore e di ridicolo che offre I’ anarchica eb- 
brietà della moltitudine, che parrebbe esser 
egli medesimo stato testimonio oculare di 
parecchi avvenimenti de' nostri giorni, che 
certuni tengono per inauditi e fuor d' ogni 
esempio. 

La seconda parte dell’E’/irico VI presen- 
ta i principj della guerra civile , la quale 
spiega nella parte terza i suoi più terribili 
furori: il quadro sì fa sempre più e più tetro, 
e i pennelli di Shakespear sembrano tuffati 
nel sangue. Vedesi con orrore la rabbia ac- 
cendere la rabbia , la vendetta provocar la 
vendetta, e nell' universale spezzamento di 
tutti i vincoli della società si veggono anime 
naturalmente elevate indurarsi e diventar 
feroci. Gli schemi più amari insultano alla 
sorte degli sventurati , nessuno è cortese ai 
suoi nemici di quella pietà ond’ egli stesso 
avrà tosto bisogno, e lo spìrito dì parte,sof- 
focaudo i sentimenti di parentela, di relìgio- 
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ne e di patria, diviene I’ unico incentivo di 
orni azione. Allorché il duca di York, all'am- 
bizione del quale andavano pure unite belle 
qualità, è pentodi morte immatura, pht non 
si tratta in lai guerra fuorché di sapere se 
verrà mantenuto sul trono un re incapace 
dei pensieri pubblici , o se vi sarà posto un 
re voluttuoso. I>er una contesa si fatta ve- 
desi il generoso Warwick farsi prodiga del- 
la sua nobile vita , ClilTacd vendicar suo pa- 
dre da furibondo, e Riccardo esercitarsi, per 
innalzar suo fratello al soglio, nell’ arte dei 
delitti, arte che debbe un giorno spianarne 
a lui medesimo la strada. Enrico VI, in mez- 
zo al disordine universale ond’ egli è la cau- 
sa innocente, rasscmbra I’ immagine d’ un 
Santo poco riverita , e nella quale nessuna 
ha fede. Egli non fa che versar lagrime im- 
potenti sopra le atrocità die si commettono. 
Tuttavia questa sacra vittima, questo re fan- 
ciullo , nella sua semplice purezza è dotato 
in morte dello spirito profetico. Allorché fi- 
nisce per lo sventurato Enrico la grande tra- 
gedia della sua vita, egli ne predice un’ al- 
tra ancor più spaventevole che s’ asconde 
nel bujo dell’ avvenire ; una tragedia in cui 
regnerà la perfidia della più fredda malva- 
gità, non altrimenti che il furore delle sfre- 
nate passioni regnò mentr’ egli visse. 

il personaggio di Riccardo III è stato ren- 
duto celebre in Inghilterra da’ grandi allo- 
ri che 1' hanno rappresentato ; il che reagì 
pure favorevolmente sulla riputazione del 
dramma che portaquesto nome. Di faltopa- 
recchi di quelli che leggono Sliakcspcar , 
hanno bisogno, per lieu camprenderlo,di ve- 
der le opere sue energicamente interpretate 
sulla scena. Del resto, l’ ammirazione che si 
ha i>er IHccttrdo III, è ben fondata, e solo 
io trovo ingiusto eh’ altri lo tengano per su- 
pcriore di gran lunga olle tre parti dcll’A'n- 
rico f'I. lina grande somiglianza nello stile 
e nello spirilo della composizione fa manife- 
sto che questi quattro drammi furono scritti 
successivamente e senza interruzione. L’ul- 
timo è sempre annunziato dal precedente , 
cqiiesto e richiamato sempre daquello.Tutti 
sono diretti da’ medesimi fini, e in una pa- 
rola non formano che una sola opera. La 
profondità del carattere di Riccardo non è 
pure un pregio esclusivodel dramma di que- 
sto nome, poiché i tratti più notabili ne so- 
no già delineati con molta precisione nelle 
ultime due parti dell' Enrico FI, e il primo 
discorso di Riccardo può tosto far presagire 
eh’ egli sarà capace di mito. 11 suo regno , 
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gran pezzo davanti preveduto , si annunzia 
come una di quelle nere nulii che lento len- 
to s’ avanzano dalle estremità dell’ orizzon- 
te, c scagliano il fulmine e la mprte che lun- 
go tempo chiusero nel loro seno. Due dei 
monologhi più sorprendenti di Riccardo , 
quelli dov’ egli porge la chiave di tutta la 
sua naturale abitudine, si trovano nell’ulti- 
ma parte dell’ Enrico FI. Se le passioni 
acciecano gli uomini sopra il merita e la le- 
gittimità delle loro azioni, almeno la malva- 
gità non può fare di non riconoscere sé stes- 
sa; Riccardo, al pari che Jago , è uno scel- 
lerato che ha l' intima coscienza di ciò che 
egli è. Non parrà forse verisimile di' egli 
si confessi per tale collo sue parole ; ma il 
poeta ha il diritta, allorché un personiigcio 
parla a sé stesso, di dar voce a’ suoi |>ensie- 
ri più segreti, perciocché altrimenti bisogne- 
rebbe escludere la forma del monologo ('). 
I.a deformità di Riccardo è l’ espressione del- 
la sua malizia interna, ma n’ è fora' anche 
I' elTetto , giacché la sua bruttezza sarebtie 
stata temperata dall’espressione delcandore 
e della benevolenza. L’ essere contralTatto 
della persona sembra a lui un’ odiosa tra- 
scuranza della natura, e quindi si pensa aver 
diritto di vendicarsi dell' umana società don- 
de essalo scevra. Egli esprime sublimemen- 
te questo concetto in alcuni versi che suo- 
nano presso a |)ococosi: Questa parola , 
amore, cui dàino i vecchi il soprannome 
di divino, abiti pur nel cuore degli uomi- 
ni che fra loro s’ assomigliano, non già 
nel mio; io sono un essere solo e segrega- 
to da ogni altro. 

La malvagità non é altro che un egoismo 
meditato e senza rimorsi ; e siccome non 
può abiurare le forme della morale eh’ è la 
legge di lutti gli esseri pensanti , si studia 
di ridurre le sue azioni a principi qualun- 
que. Riccardo non niega nè la sua missione 
infernale, né la turpitudine della sua anima; 
egli vuol soltanto giustificarsi con sé stesso 
|)cr via di falsi ragionamenti. Non é dato a 
lui il piacere d’essere amalo; che gli riman 
dunque salvo che il piacere di signoreggia- 

(*) Egli è totalmente fuor della natura che 
un personaggio confessi al suo confidente di 
essere nuo scellerato, benché molte tragedie 
ne olfrano esempi. Non v’ ha dubbio eh’ egii 
deve far conoscere l’animo suo, ma deve ciò 
fare senza servirsi d' espressioni che io con- 
dannino. c come se i suoi sentinieuti fossero 
taimenie conformi aila natura, che non doves- 
se alcuno pensar di riprenderli. 
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re? Ora , non debl»’ egli rimuovere dal suo 
cammiuo lutto ci6 che privar lo poiria del- 
I’ unico suo godimento ? È tanto più natu- 
rale che Kiccardo desid<‘ri la feliciti dell’a- 
more, (pianto che suo fratello Edoardo, di 
gii privilegiato mercè del possesso della co- 
rona è dolalo di nubilissimo e bellissimo a- 
spelto. ed esercita sul cuor delle donue ir- 
resistibile potere, Riccardo, Irencbé preten- 
da d' aver rinunziato a ([uesto genere di con- 
quiste , vi mette tutta la sua vanità, e, in 
maucaiiza delle attrattive esteriori, ricorre 
a’ compensi d’ un’ insinuante piacenteria. 
loioode Shakespear colla solita sua perspi- 
cacia ne mostra come il cuore umano, allor 
imre che si è fortemente dichiaralo pel bene 
b pel male , e sempre soggetto a certe de- 
bolezze. Il divertimento prediletto di Riccar- 
do è il molleggio , e a gran dovizia egli è 
fornito di spirito satirico. Egli disprezza gli 
uomini, perchè presume d’ avanzarli in abi- 
liti, e fa cosi poca stima de’ suoi satelliti , 
cumc de’ suoi nemici. Kella sua generale 
ipocrisia egli adopera soprattutto le forme 
religiose, come so trovasse parlicolar diletto 
a rivolgere in profitto dell' inferno i benefi- 
zi celesti. 

Il dramma del Riccardo 111 abbraccia 
l’ultima parte del regno d’ Edoardo IV, e 
quindi comprende lo spazio di otto anni. 
.Sliakespear volle in esso mostrare tutte in- 
sieme le macchiiiazioni die innalzarono Ric- 
cardo al trono, ed i misfatti che perdite an- 
ni sollaiitu ve lo )>oteroau mantenere. Giu- 
sta il disegno immaginato dal poeta, il ter- 
rore assai più che la pietà doveva dominare 
in qiie,stu (Iramtna, ed egli cbl)c l'occhio ad 
evitare le scene patetiche che gli si parava- 
no innanzi siwnlaneamente, piuttosto che a 
ricercarle, loionde fra tulle le vittime di Kic- 
cardo, il solo Glarence è immulatosullasciv- 
iia, e il sogno di questo princi|ie sventura- 
to dimostra l’ onnipotenza dell’ immagina- 
zione del poeta ad Inspirare lo spavento. Le 
parole eh’ egli rivolge agli uccisori, eccita- 
no per verità una forte perturbazione , ma 
questa impressione è temperata dall’ idea 
ciré CInrence, colpevole d’ un primo delitto, 
aveva già meritala la morte, benché doves- 
se riceverla da suo fratello. Le più pure e 
le più iuiioccnti vittime di Riccardo sono i 
due giovani Principi suoi nipoti ; ma questi 
ap|)ena appena si veggono , e la loro morte 
fa semplicemeute il soggetto d’ un racconto. 
Anna, che ha dato segno d’iiicomprensihile 
debolezza piegandosi a sposar 1’ uccisore del 


suo consorte , spari c senza che si, sappia 
che ne sia più seguito. Lord Rivers e gU al- 
tri amici della regina sono personaggi trop- 
po secondarj da muoverci a vivo interesse. 
Uastings perde tutti i suoi diritti alla pietà 
per cagione dell’ insultante sua gioja ]quan- 
d' è informato della caduta de’ suoi nemici. 
Buckingham, questo vile fautore del tiran- 
no , si olTro da sé medesimo alla scure del 
carnefice. Nel fondo del quadro si vede Uar- 
gherita, vedova d' Enrico VI, qual E uria ven- 
dicatrice del pa.ssato che evoca la maledi- 
zione dell’ avvenire-, tutte le sciagure che i 
suoi persecutori si tirano addosso, sono un 
balsamo salutare per le veleoate ferite del 
suo cuore. Alla sua profelica voce s’ uni- 
scono di tratto In tratto altrp voci di donne, 
organi delle imprecazioni e della dispera- 
zione. 

In quanto a Riccardo , egli è I’ anima, o 
piuttosto il genio infernale di questa trage- 
dia. Egli adempie la promessa che avea già 
fatta d’ insegnare al sanguinario Machiavelli 
I’ arte della tirannide. Il poeta nonduuino ,, 
varia l’ impressione d’nn orrore troppo uui- 
fornie, mediante la continua occupazione in 
cui tiene gli spettatori il profondo dissimu- 
lare di Riccardo, la sua capaciti, la sua pru- 
denza, la suo prontezza di spirita, la sua im- 
petuosa attivili, il suo coraggi). Egli si bat- 
te alla fine da (lisperato contro Richmond, 
e muore come un eroe sul campo di batta- 
glia. Il poeta non poteva cambiare questo 
scioglimento che, sebbene istorico, non sod- 
disfa più che tanto il seotimeoto morale,co- 
me fu notalo sagacemente da Leasing in oc- 
casione d’ un dramma tedesca. Come s’ado- 
|ierò dunque Shakespear a vincere questa 
dliflcolti? Con roaravlgliosa invenzione egli 
ne schiude innanzi on giorno del mondo av- 
venire , e ci mostra il colpevole nell’ estre- 
mo della sua vita gii notato del marchio della 
riprovazione divina, lai notte ohe precede 
alcombatlimento, veggonsi Riccardo e Rich- 
mond addormentali nelle loro tende. Le om- 
bre degli infélici trucidati dal tiranno esco- 
no dalla terra l’ uno dopo l’ altro e lo male- 
dicono, poi si rivolgono al suo avversario e 
lo colmano di lienedizioni. Tali apparizioni 
non sono, propriamente parlando, che sogni 
rendiiti visibili ; ma non è meno per gli oc- 
chi una inverisimigtionza che le tenm dei 
due capi sieoo collocate si vicino I’ una del- 
I’ altra. .Senza dubb.o peri, osava Shakespe- 
ar confidarsi di si^ttatori podici , se cosi 
pussiam dire, la cui immagmaliva, compre- 
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re? Ora , ezze così sfolgoranti, come quelle 
di tali visioni e del monologo di Riccardo al 
suo svegliarsi, ingraodirebt>e lo spazio a suo 
piacere. La catastrofe è somigliantissima a 
quella di Hacbeth in quanto alle circostan- 
ze-, nia , dove si paragoni la maniera , colla 
quale Shakespear ba presentata e I’ una e 
r altra, ognuno si renderà persuaso cb’ edi 
osservò puntualmente la giustizia teatrale 
( quale almeno dobbiamo immaginarcela ) 
quand'egli palesa la maledizione o la grazia 
celeste cbe riposa sulla anima degli uomini, 
in conseguenza de’ loro sentimenti e delle 
loro azioni 

Renchègli ultimi quattro drammi di que- 
sta serie isterica sieno quelli clic rappresen- 
tano gli avvenimenti meno antichi, I' Enri- 
co IK e I' Enrico y hanno una tinta molto 
più moderna. Ciò procede in parte dal gran 
numero di scene comiche cbe vi si trovano, 
poiché il comico non si può fondare che nel- 
r imitazione de' costumi, non solamente pa- 
trj, ma eziandio contemporanei. Si dircblic 
che Shakespear abbia datoa bello studio foi'- 
ine gotiche anche alla parte seria dell’ Eni- 
rico ly e del Riccardo III. Le sanguinose 
rivoluzioni e gli scempi delle guerre civili 
sembrano a’ posteri un passo retrogrado nella 
civiltà d'una nazioiie,e di fatto simili guerre 
ritirano sovente i popoli verso uno stato di 
insubordinazione e di barbarie. R ijuand'an- 
che l’ inclinazione naturale d’ un giovine 
poeta avesse arrecato Shakespear a traspor- 
tare il suo subbietto Uno ad una maraviglio- 
sa lontananza , egli sarebbe stato pur bene 
favorito dal suo istinto. Lo spirito (iella poe- 
sia eroica è di dare alla stirpe umana dispa- 
rita dalla terra una Torza soprannaturale ed 
una volontà invincibile.il perchè si odono le 
voci d’ un Talbot , d’ un Warwick , d’ un 
Clilford , quai trombe marziali cbe invitano 
alle conquiste straniere , o che raccolgono 
la turba sotto le bandiere de' capi-parte. Le 
sanguinose discordie delle case di York e di 
Lancaste,- furono l’ ultima effervescenza del- 
I' indipendenza feudale. Rra questa la con- 
tesa de’ grandi, e nun del popolo; i vassalli 
non erano strascinali alla guerra se non clic 
dietro a’ loro signori. Più lardi gl’ individui 
si perdettero nella massa, e unssiin guerrie- 
ro. come un Wanvick , potè ancora essere 
uwJacUore di re. 

Shakespeare non mono isterico profondo, 
che grande poeta. I> >ve si metta a confrun- 
1o il suo Enrico l'Ill co' drammi di cui 
parlavamo, apparirà chiaro che l'inghilter- 
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ra passò subita neamenle , aolU> il goveruo 
pacifico ed econo mico d’ Enrico VII , dal- 
I' energica turbolenza del medio evo allo 
.stato di calma e di sommissione die carat- 
terizza i tempi moderni ; cambiamento cbe 
si può attribuire od alla iuflucnza del resto 
dell’ Europa, o vero all’ aCSevolimento cbe 
succede a lunghe agitazioni. Da cbe dunque 
Shakespear , di pari come tulli coloro die 
sono inspirati dal genio dell’ arti, si lasciava 
dominare dal suo soggetto , il suo Enrico 
yiIllM dovuto pr -ndere un’apparenza pro- 
saica; ma se questo dramma è di multo in- 
feriore a parecchie opere del nostro poeta 
pel volo della fantasia, |>er la forza de’ con- 
cetti e de’ caratteri , vi si può nondimeno 
ammirare una grande finezza di discerni- 
mento ed assai cognizione del mondo e del- 
la Corte. Quale accortezza non era bisogno 
per maneggiare, alla presenza d’ ElisahoUa, 
argomenti cosi gelosi e che si strettamente 
la toccavano , senza intaccar non pertanlu 
i diritti della verità? Shakespear ebbe Parte 
di smascherare per occhi perspicaci il tiran- 
no, cun mostrarlo qual era in effetto, pieno 
d’ alterigia e d’ ostinazione, insensibile, vo- 
luttuoso , e cosi smoderato nelle tcstinio- 
niaoze della sua grazia, come avido di ven- 
detta sotto il manto della giustizia ; c non- 
dimanco un tal quadra è presentato in gui- 
sa che la figlia d' Enrico Vili può mirarlo 
in un aspetto favorevole. Renchè la legitti- 
mità d’ Elisabetta fosse fondata sopra la nul- 
lità del primo matriinooio di suo padre, Sha- 
kespear mise sotto una luce mollo incerta 
tutto ciò che risguarda il negoziato del di- 
vorzio fra Enrico e Caterina d' Arragona , 
e chiaro si vede che gli scrupoli del re al- 
tro non erano che la bellezza d’ Anna Buie- 
na.Caterinaè veramente l'croinadel dram- 
ma; la sua virtù, le sue sventure, il suo sla|k> 
lo senz’ appoggio, la sua dolce e ferma resf^ 
slunza inspirano il più profondo interesse. 
Dopo Caterina, la caduta del cardinale Vul- 
sey particolarmente reca a se gli altrui sgiia r- 
di. Il regno d> Enrico Vili non si adattava 
nel suo tutto ulta forma drammatica; sareh- 
Ik stalo iio|>o ripetere le medesime scene, 

<; far vedere oltre mogli ripudiate o tratte 
al patibolo, altri aderenti precipitati dall’au- 
ge delfavnre nelle prigioni, etostamente con- 
dannati alla morte. In questo dramma Sha- 
kes|iear diede baslevoli mostre di lutto quan- 
to caratterizza la vita d’ Enrico Vili. Il luo- 
go dov’ egli s arresta, non offre una pausa 
nolaiule nell" istoria; e però dnhblam perdo- 
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nargli aver fatto passare im' adulazione 
per uno scioglimento. Il dramma fluisce colla 
dipintura della gioja generale che cagiona la 
nascita d’ Elisabetta, c con predizioni sulla 
felicità che il ciclo le destina, a ch'ella dif- 
fonderà intorno asè. Soltanto un simile co- 
lore dato alia conchiiisione poteva salvare 
I’ ardimento del resto dell’ opera. Sliakcspe- 
ar certamente non si faceva illusione sopra 
il valore di questa malizia drammatica. l,a 
vera catastrofe è la morte di Caterina, cd 
egli si è quindi permesso d’ accelerarla. 

Trascorrendo io', come ho fatto, I dram- 
mi che sono universalmente riconosciuti per 
lavori di Siiakespear 0, mi sono al pussibt- 

(•) Veggasi alla fine del volume P Appen- 
dice sui drammi che si è posto in disputa se 
appartengano a Shakespear. 

(1) Nelle .Vote prccedeuli si è potuto ve- 
dere come Shakespear si sia giocalo delle co- 
se italiane per ordire la tela de^suoi drammi; 
e ciò prova che , non oslcnte il suo gran ge- 
nio fecondo e inventivo, egli non aveva a sde- 
gno d'accattare altronde validi soccorsi alla 
sua fantasia. Noi non ci siamo fermati a no- 
tar di mano in mano i difetti che s’incontra- 
uo nelle opere di questo poeta, si perchè ciò 
non era lo scopo del nostro lavoro, e sì per- 
che un tale assunto cl avrebbe portati troppo 
lungi: se tantospaziofu bisognoal sìg. Schle- 
gel per mettere, in mostra i tesori di Shake- 
spear, molto maggiore se ne richiederebbe a 
voler tutto ammassare e. Purpclloe il loto .Le 
opere dì Shakespearsi possono paragonare a 
ricchissime miniere, dov'c necessaria Popcra 
della r.hiiniea per separare i metalli preziosi 
dagPìgnobìli c dalla (erra; c cosi dicendo, mo- 
striamo di non accostarci a chìus'occhi alla 
sentenza did sig. Schlegel il quale ammira 
tutto ch’ei trova in Shakespear, come giojel- 
li senza pari usciti allora dalle mani del più 
valente orafo. Ohe pero Pnmiiiirazìone sua per 
questo poeta sia spesse volte fanatismo e bol- 
lore di parzialità, lo dicono i eompalrìotii 
stessi di Shakespear. Il Corto di letleratura 
drammatica del sig. Schlegel fu, due anni 
sono, tradotto in inglese da Giovanni Itlnck. 
Qiic’iiiomali subitamente ne rendettero con- 
to ai Pubblico; ed uno de^più riputati si e- 
spres.se in questa furina: « 11 sig. Guglielmo 
Schlegel 6 stalo già da molto tempo celebra- 
to sul Continente come lilosofo critico e co- 
me oUimo traduttore di Shakespeare di Cnl- 
(ieron nella sua lingua nativa. La signora De 
Staci cottfessa gli obblighi suoi verso questo 
scriUore per le cognizioni ond'eglt le fu ge- 
neroso nell’esame delle opere del genio tede- 
sco, cd il sig. Si.smondi, nel suo libro della 
Lettcratiua dei ifJ^szodi, fa tcslimooiaaza o- 


le, contenuto da quelle lodi indeterminate 
che solo provano la sproporzione fra ciò che 
si sente e la facoltà d’ esprimerlo. Ad alcu- 
ni parrà eh' io mi sia allargato nelle mie os- 
servazioni sovra Shakespear troppo più che 
non comportavano il fìne e il disegno di que- 
ste Lezioni, laddove altri stimeranno insuf- 
ticienle il mio discorso. Ma pure io sarò pa- 
go se, mettendo i miei uditori in un giusto 
punto di vista, avrò facilitata la cognizione 
di questo grande poeta a coloro che non so- 
no ancor pratichi con esso, e se avrò ricor- 
data a' suoi ammiratori alcuni de’ numerosi 
pensieri che I' opere sue fecero nascere nei 
loco animo (I). 

nurcvolissìma de’lalenti e della dottrina di 
esso. La presente opera {Corso di letteratu- 
ra drammatica) contiene un ragguaglio sto- 
ricD-crilico del teatro antico e moderno, gre- 
co, latino, italiano , francese, inglese , spa- 
giiuolo c tedesco. La maniera con cui Pauio- 
re osserva i rapi d'opera tragici e comici, in 
queste difTcrenti lingue, è in generale inge- 
gnosa e giusta; ed i suoi speculativi ragiona- 
menti su i prìiicipjdcl gusto sono spesso non 
meno soddisfacentiche profondi. jVa eglital- 
voita porta l'amore della teorìa e lo spirito 
di parzialità piùoUre che non é certamente 
permesso. Ciò ch'egli dice di Shakespear, è 
marav igliosaiiicnle caratteristico e debbe riu- 
scir sonimameiue grato al lettore inglese; è 
questo in vero il miglior saggio che siasi da- 
to iulurnu alle composizioni di quel grange- 
ilio da veruno scrittore, sia nazionale, sia fo- 
restiere. il sìg. Schlegel va soggetto sola- 
mente ad una eccezione: egli vuole che Sàa- 
kespear non abbia avuto alcun difetto. Ora 
noi perijtamo, a rincontro, che questo poeta 
ne ha molti, e che senza suo discapito avreb- 
be potuto averne altrettanti di più. L'essere 
pertinace nel negare ch'egli abbia difetti 
mostra un diffid tre del suo genio (*). » 
Anche la signora De StaCl; la cui maniera di 
)>onsare h.i tanta analogìa con quella del sig. 
Schlegel. analizza in un suo libro (**) le opere 
di Shakespear, e con giusta meraviglia nc 
addita le grandi c innuimn-cvoli bellezzc;rion- 
diineno ella non può fare che non nc confes- 
si ancora le macciiie che a quando a quando 
offendono l'occhio. Il perchè n’é avviso di qui 
rapportare le sue parole, come quelle che per 
Pauturiià loro presso la scita filoroinauiica 
serviranno od ammorzare un colui poco le i- 
perboli del sig. Schlegcl;iperboli fuor di mi- 
sura, ond'hanno ragione di risentirsi le altre 

(*) Edinburg Revievt', Febrnary 1RI6. 

(•*) De la litterature considerie dans ses 
rapporfs arce Ics inslUutions joci<i/«j. T. 1. 
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L’ istoria drammalira UrgP Inglesi si Juide tii due periodi , il primo de' quali è il più im- 
portante. — Antica disposizione del teatro e vantaggi ch’osso aveva. — .Stato dell’ arte 
delia declamazione al tempo di Sliakespear. — Primordii della letteratura dramnialica in 
Inghilterra. — .Lilly, ^larlow. Heywood. — Ben Jhnoson ; giudizio portalo sulle opere di 
auest’ ttllimo poeta. — Massiiijer e gli altri autori del tempo di Carlo 11. — Corruzione 
de* costumi c del gusto‘I—pi|drn , Otwaj cd alcuni poeti contemporanei. — Carattere 
generale degli autori comici da Wicherly e Congreve fino olla ineU del secolo XVIII. — 
Tragedie dì questo medesimo periodo. — Hovc. — -ìì Catone d’.\ddisson,. — Poeti de’ tem- 
pi piti moderni. — Tragedia urbana; Lillo. — Garnek. — Stalo pruseiUe del teatro in- 
gle.se. 


1) grande poeta di cui ragionammo nella 
Lezione precedente ^ fa un' eccezione cosi 
unica in tutta l'istoria delP urte, che ne par- 
ve di dovergli riserbare un posto particola- 

nazioni.* Nelle opere di Shukespear folla di- 
ce) SI trovano bellezze di primo ordine, bel- 
lezze di lutti i paesi c di tutti i tempi; ma et 
si trovano eziandio difetti che appartengono 
al suo secolo, e stranezze a cui gl'inglesi so- 
no tanfo assuefatti, che ancora oggidi vengo- 
no applaudite grandemente sulle loro scene... 
I drammi di Shakcsneartrattidalla storia in- 
glese, come i due sopra Enrico IV, quello so- 
pra Enrico V, ed i tre sopra Enrico VI, sono 
molto esaltali in Ingbilterra ; ma per me li 
reputo nondimeno assai inferiori, in genera- 
le, alle sue tragedie d'invenzione, il Re Lear 
il JtfacòcfA, VAmleto, Ginietta e Romeo. Le 
irregolarità di tempo e di luogo sono quivi 
assai più che altrove notabili, e, perdir bre- 
ve, Shakespear cede in essi, più clic in tutti 
gli altri suoi componimenti , al genio della 
moltitudine. La scoperta della stampa ha ne- 
cessariamente diminuita la condiscendenza 
degli autori pel gusto nazionale: essi pensa- 
no maggiormente airopinionc dcll’Kuropa;e, 
sebbene importi soprattutto che un d'’ainma 
destinato per la scena faccia buona riuscita 
alla rappresentaziouc, gli scriUori, accorgen- 
dosi che la loro gloria può estendersi appres- 
so delle altre nazioni, evitano più studiosa- 
mente le aliusioui , le facezie , i personaggi 
che solo possono piacere al popolo del loro 
paese. . . . Shakespear fece nelle sue trage- 
die quello che sogliono fare gli spìriti incol- 
ti; egli si mise al sicuro del giudizio del gu- 
sto, con rendersi oggetto del fanatismo po- 
polaresco; e cosi operando, si portò da scal- 


re. Appresso de’ suoi predecessori egli non 
trovò quasi che nulla da imparare, e la pos- 
sente autorità ch’egli esercitò sopra sii scrit- 
tori che vennero dopo lui, non ha fallo che 

tro capoparte, ma non da buono scrittore. 1 
popoli setientrionaU vissero per più secoli in 
uno stalo sociale insieme c narbaro che do- 
vette per lungo tempo lasciare tra gli uomi- 
ni ricordanze di rozzezza c di ferocia. Shake- 
spear conserva ancora delle tracce di tali ri- 
cordanze. Parecchi de’suoi caraUeri sono di- 
pinti coi soli lineamenti ammirati in que’se- 
coli ne’quali non sì vivea se non per combat- 
tere e far mostra di forza fisica e di coraggio 
militare. Shakespear sente pure dell’ igno- 
ranza in cui erano i suoi contemporanei rt- 
spetlo a'principj della letteratura.! suoi dram- 
mi sono superiori alle tragedie greche in 
quanto alla filosofia delle passioni ed alla co- 
noscenza del l’uomo, ma souo loro di gran lun- 
ga inferiori in quanto al la perfeziono dell’ar- 
te. Lungherie, ripetizioni inutili, immagini in- 
coereuli, sono difetti che sovente si possono 
rimproverare a Shakespear.Gli spettatori era- 
no allora di cosi facile conionlatura, che non 
era d’ uopo che il poeta fosse più che lauto 
severo in faccia a sé stesso. Afiìnché un poe- 
ta drammatico giunga a quella perfezione che 
gli può permettere il suo iugegoo, è necessa- 
rio ch’egli non s’aspcliì d'essere giudicalo nò 
da svaporali veccbioni.né da garzoncelli che 
trovano la loro commozione in sé stessi, l 
Francesi hanno sovente condannato le scene 
d’orrore che olTre Shakespear: io per me cre- 
do che tali scene possono essere censurate , 
non già perchè cagionino nell’ animo troppo 
forti perturbazioni , ma perchè distruggono 
talvolta tino aU'illusione teatrale. . . . AUor- 
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veruno ili essi gli aliliia ra|>i(u il suo segre- 
to. I)n (Ine secoli e piti ebe i suoi conipa- 
triotli coltivano con vivo zelo tutti i rami 
(Ielle scienze e delle lielle arti , egli non è 
stato, per loro propria confessione, sorpas- 
sato (la nessuno, nè ancor si vede chi tam- 
poco sia giunto a pareggiarlo. 

Nell' istoria del teatro britannico, di cui 
verrò di presente abbozzando i tratti princi- 
pali, sarò costretto di riparlar sovente di 
Sliakespcnr. I.a letteratura drammatica de- 
gl'inglesi è ricebissimaressi vantano un gran 
numero d' autori die si sono segnalati nel- 
I’ arte di raratterizzarc con originalità i lo- 
ro personaggi, e di produrre cHetto in sulla 
scena. Vero è eh’ essi non ebliero le mani 
legate ad una quantità di futili osservanze e 
di regole arbitrarie, e che non s’è mai |>en- 
sato di stabilire in Inghilterra un tribunale 
accademico del buon gusto ; ciascuno sce- 
glie cosi nell' arti, come nella vita, ciò cho 
s’ avviene al suo ingegno od al suo modo di 
sentire. Con tutto questo gli scrittori inglesi 
non fuggirono interamente nè le diverse in- 
fluenze della moda, nè il contagio dello spi- 
rito de' secoli dilTerenti. 

Noi continueremo a seguire i medesimi 
principj ed a fermarci sulle opere poetiche 
che ne sembrano più perfette, e scorreremo 
rapidamente le produzioni della seconda e 
della terza classe. 

L’ istoria d((’ primordj del teatro britan- 
nico è stala siiflicientemcnte rischiarata dai 
letterati inglesi e singolarmente da Malone. 
I primi sperimenti drammaticifurono quivi, 

rhé il governatore della torre ov’è rinehiiiso 
il giovane Arthur, fa recare un ferro rovente 
per abbruciargli le papille, lasciando stare 
dell’atrocità d’ una scena cosiffatta , debbo 
siiceedere sul teatro un’aiionc da non si po- 
ter imitare, ed alla cui esecuzione starà lo 
spettatore cosi attento che ne dimenticherà 
l’elfrtU) morale . . . Sbakespear rappresenta 
eziandio troppo sovente ne’snoi drammi il do- 
lor fisico: Filottete è l’unico esempio d’un ef- 
fetto teatrale prodotto da esso ; ma sono le 
cause eroiche della piaga di Filottete che 
permettono di rivolgere l’attenzione e la pie- 
tà de’riguardanti sopra i suoi patimenti. . . . 
Finalmente uno de’più grandi difetti di Sha- 
kesprar è quello di non essere semplice nrl- 
l’intrrvallo de’tratti sublimi. Bene spesso c- 
gli è affettato allorché non ( trasportato dal 
sno genio. Egli manca drll'arte di sostener- 
si, voglio dire l’arte d’essere cosi naturale 
nelle scene di trapasso, come ne’più bei mo- 
ti dell’anima. » 


Cosi come da per (ulto, moralità e misteri. 
Egli pare nondimeno che gl’inglesi si sieou 
segnalati in questo genere innanzi alle altre 
nazioni. Vedesi nella storia del concilio di 
Costanza che i prelati inglesi sollazzarono 
tutti gli altri ecclesiastici, per un certo in- 
tervallo delle sessioni, colla rappresentazio- 
ne d’ un dramma latino sopra un argomento 
religioso, e che si fatto spettacolo, o intera- 
mente nuovo 0 di gran lunga superiore a 
quelli che si conoscevano in que’ tempi di 
semplicità, recò molto diletto. 2ion si può , 
propriamente parlando, far rimontare l’ori- 
gine del teatro in Inghilterra oltre il regno 
d’ Elisabetta. Gio. Ileywood, buffone (T En- 
rico Vili, è tenuto pél più antico degli au- 
tori comici di quel paese. Il solo lavoro di 
esso che trovisi stampato nella Raccolta di 
Dodley, porta il titolo d' IiUerludio, ed è 
un dialogo piuttosto che un dramma. A rin- 
contra, si può dare a buon diritto il nome 
di commedia ad un’ operetta, L’ ago delia 
madre Gurton, che fu rappresentata la pri- 
ma volta nell’ anno I hSO. Per vecchio che 
ne sia il linguaggio ed il verso , non si può 
non riconoscervi un autore dotato del vero 
talento pel genero del basso comico. Tutto 
r intreccio si volge sopra un ago perduto ; 
la povertà che argomentar dobbiamo dalla 
grande importanza d’ un simile avvenimeo- 
to, e lutto io stato domestico de' personag- 
gi vi sono dipinti nel modo più gajo ebo im- 
maginarsi possa. Singolarissimo soprattutto 
è il caraltei'e d’ un astuto accattone. Il co- 
mico alquanto rozzo di questo dramma so- 
miglia per un certo rispetto a quello del- 
I’ Àvocat patelin , ma non gli fu dato, co- 
me alla commedia francese, I’ onore d’ es- 
sere rimesso in sulle scene sotto una forma 
più moderna. 

li’ istoria del teatro inglese si divide na- 
turalmente in due pcriodi.il primo comincia 
all' innalzamento d’ ElLsabelta al trono od 
in quel torno, e si estende verso la fine del 
regno di Carlo I , allorcbò i Puritani, nella 
loro possanza maggiore, proibirono tutti gli 
spettacoli. I teatri stettero chiusi p<>r tredici 
anni, nè furono aperti se non quando Carlo 
Il risali sul trono. Questa interruzinne,i cam- 
biamenti che s' erano introdotti nella manie- 
ra di pensare e ne’ costumi, finalmente l'in- 
fluenza della letteratura francese , già flori- 
dissima, diedero a’ drammi scritti dopo il 
ristaliilimento delta dignità reale un carat- 
tere tutto differente. Egli è l>en vero che 
furono con diligenza raccolte le più delle 
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opere dell’ antica scuola, ma lo spirito che 
le aveva dettate, si era estinto. Si può dare 
il nome di scuola all’unione de’ vecchi Dram- 
matici inglesi, poiché di mezzo alle dilferen- 
ze iudividuali si ravvisa una tendenza co- 
mune nelle loro produzioni; sicché sarebbe 
impossibile confondere insieme i drammi 
composti innanzi e dopo Cromwell, quando 
bene il linguaggio e le allusioni alle circo- 
stanze de’ tempi non dessero lume a distin- 
guerli. Si potrebbero agevolmente distribui- 
re in dilTei enti classi le produzioni dell'epo- 
ca più .moderna ; ma piccolo frutto si trar- 
rebbe da simile travaglio. La vacillazione 
del gusto pubblico ha dato impulsi total- 
mente diversi all’ ingegno degli scrittori, e 
I’ amor delle produzioni straniere s’è tanto 
radicato , che il teatro inglese , a parlare 
schietto, ha di mano in mano perduto fiso- 
nomia e carattere. Gli autori drammatici 
del primo periodo hanno assai più d’ impor- 
tanza che gli altri per un Critico il qual cer- 
ca da per tutto I’ originalità, e cosi poco si 
cura delf imitazione. E nondimeno , met- 
tendo da parte Sbakespear,si possono a que- 
sti antichi poeti rimproverare difetti e svia- 
menti infiniti, laddove all’ incontro parecchi 
autori più moderni si procacciano stima 
colla pulitura e regolarità delle loro com- 
posizioni. 

Ci ha de’ momenti che lo spirito umano 
fa tutto a un tratto passi giganteschi io una 
arte infino allora sconosciuta , come se un 
lungo sonno avesse accumulato le sue for- 
ze. Il secolo d’ Elisabetta fu, in Inghilterra, 
una di tali epoche per la poesia drammati- 
ca. Questa regina, durante il suo lungo re- 
gno, vide i primi tentativi del teatro ingle- 
se ed i capolavori più perfetti che I’ abbia- 
no onorato. Shakespear aveva il sentimento 
della rapidità de’ progressi che fanno ad un 
tempo, appresso di tutto un popolo, certe 
facoltà non ancora esercitate; quindi, in un 
sonetto, egli chiama il suo secolo /Aese li- 
me bettering daijs (questi giorni di miglio- 
ramento). Il gusto de’ giuochi scenici creb- 
be con tanta celerità , che nello spazio di 
sedici anni si fabbricarono a Londra o s'ac- 
comodarono ad uso di teatro diciassette edi- 
fizj,dove cbe due soli bastano presentemen- 
te ad una popolazione quasi doppia.É il ve- 
ro che non si davano s^ttacoli tutti t gior- 
ni, e che la maggior parte di que’ teatri non 
erano meglio forniti gran fatto dei nostri ca- 
stelli da burattini; nondimeno contribuivano 
ad eccitare lo zelo degli scrittori e mollipli- 
Lei ter. dram. 
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cavano le produzioni drammatiche , impe- 
rocché ciascun teatro doveva procurarsi un 
repertorio particolare, e ciò per cagione che 
i drammi, se pur venivano pubblicati, non 
erano mai venduti alla stampa se non molto 
tempo dopo la loro comparsa , ed una sola 
compagnia comica ne possedeva il mqno- 
scritto. Contuttoché si vedessero comparire 
su questi piccoli teatri assai produzioni o 
deboli 0 cattive , pure l’ emulazione che ne 
seguiva, tornava certamente in grande uti- 
lità. Di tutti i generi di poesia, il drammati- 
co è il solo dove l'esperienza sia necessaria, 
e I’ uomo d’ ingegno ne acquista con poco 
di costo riguardando le cadute de’ suoi ri- 
vali. Quest’ arte richiede davvantaggio una 
vigorosa risoluzion d’ animo; il che può man- 
care ad un sovrano ingegno, o perchè diOi- 
cilmente gli riesce di soddisfar sé stesso, o 
perche, più d' ogni altro, egli trova piacere 
a nudrire in segreto un parto favorito della 
sua fantasia. Egli è dunque per lui gran ven- 
tura che la gara e la sollecitudine di quelli 
che si gettano in tal carriera con mezzi più 
deboli de’ suoi, gli sieno sprone a lavorare 
pel Pubblico. 

Cosa utilissima ancora ad un poeta dram- 
matico è I’ avere immediate relazioni col- 
I’ azienda del teatro, cosi a fine di preveni- 
re i suoi bisogni, come a fine di regolare gli 
spettacoli a suo senno. Laonde gli autori in- 
glesi erano a un tratto quasi sempre com- 
medianti. Il teatro non aveva allora grandi 
pretensioni letterarie, e non riceveva la leg- 
ge da’ pedanti. Nascevano, è vero , gelosie 
c discordie fra gli scrittori; ma il Pubblico 
pigliava spasso delle loro contese , anziché 
se ne impacciasse, e decideva senza parzia- 
lità secondo il grado di piacere che gli pro- 
curavano lo opere loro. Vedovasi regnare co- 
si appresso de’ poeti e degli attori , come 
appresso della nazione, ciò che fa prosperar 
le belle arti , I’ amore dell' arte istessa ; e 
questo amore era in tanto più evidente, in 
quanto cbe lo spettacolo si presentava sotto 
le forme più modeste ed anche più umili , 
nè si abbelliva con ornamenti estranei e con 
quei lusso di moltiformi trovati ohe sviano 
l’ attenzione mentre seducono la vista. 

Gli ammiratori di Shakespear saranno cu- 
riosi di conoscere il luogo dove a’ suoi tem- 
pi furono recitate 1’ opere sue. Si ha un’in- 
cisione che rappresenta il teatro da lui gui- 
dato, e cbe si chiamava il Globo dall’ em- 
blema d’ un Ercole che subentra nel luogo 
d' Aliante. Esso è un edifizio massiccio sen- 
35 
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za alcuna arCliiletturae quasi senza fineslrc 
visilnli. La platea era all’ aria aperta j vi si 
recitava di giorno ; e tutte le decorazioni 
consistevano in tappezzerie appese a qual- 
che distanza delle pareti , e che lasciavano 
diversi passaggi liberi. Un palco scenico in- 
nalzato di sopra all’ altro , o piuttosto una 
specie di balcone , trovavasi nel fondo , e 
rappresentavadilTerenti oggetti secondo l’oc- 
cazione. I commedianti , salvo alcuni casi 
rarissimi, portavano I’ abito del loro tempo, 
ed al più s’ abbigliavano di capi>elli coperti 
di grandi piume e calzavano scarpe fregia- 
te d’ ampie rosette. 1 soliti mezzi di trave- 
stimento erano parrucche , barbe posticce, 
ed anche talora certe maschere. I personag- 
gi di donne erano rappresentati da garzon- 
celli, la cui voce non manifestava ancora il 
sesso; ed anzi due compagnie comiche delle 
più rinomate in Londra erano interamente 
composte di giovani cantori ascritti alla cap- 
pella della regina od alla chiesa di s. Paolo. 
Fra un alto e l’ altro non c’ era musica, ma 
se ne faceva uso bensì, come veniva in ta- 
glio, durante la rappresentazione. Lo spet- 
tacolo era a quando a quando ravvivato da 
marce militari , danze, canzoni , e il suono 
della tromba annunziava con allo strepito 
r arrivo de’ grandi personaggi. In origine , 
ci avea pur I’ uso di rappresentare, innanzi 
al vero dramma, I’ azione stessa per mezzo 
d’ una pantomima talvolta allegorica (dumb 
thew ) , a fine di dare anticipatamente una 
certa direzione all’espcttativa de’ riguardan- 
ti. Nell’ ÀnUeto si vede che Sbakespear ri- 
tenne ancora quest' uso. 

I>a presente squisitezza degli spettacoli ne 
ha talmente guastati, l’architettura, le illu- 
minazioni, la musica, le scene che si cam- 
biano come per incantesimo , le macchine, 
lo sfoggio degli abiti, tutto questa lusso tea- 
trale pare a noi così indispensabile, che du- 
reremmo fatica a privarcene per ritornare 
all’ antica povertà. Nondimeno il vecchio si- 
stema teatrale aveva sul nostro alcuni van- 
taggi da potersi agevolmente dimostrare. 
Allorché gli spettatori non venivano distrat- 
ti dallo splendor degli accessori , erano di 
tanto più difficile contentatura in riguardo 
agli oggetti essenziali , alla composizione 
stessa, ed allo sceneggiare degli attori.Quan- 
do non si può aggiupere aHa perfezione ne- 
gli ornamenti esteriori , un vero intendente 
rinunzierà più presto a tutto ciò che piace 
agli occhi , che permettere sia divertita la 
sua attenzione da tentativi imperfetti o di 


cattivo gusto: e la perfezione ancora in que- 
sto genere è multo rara. 

Da un secolo e mezzo circa , s’è comin- 
ciato ad aver cura del vestire degli attori : 
tutte le novità che si sono introdotte in que- 
sto particolare, hanno di mano in mano fat- 
to meravigliare la moltitudine; ma non si ha 
che a volgere un guardo alle stampe onde 
vanno fregiate le opere drammatiche di cia- 
scun’ epoca , per convincersi della puerile 
affettazione degli abiti da teatro e del pote- 
re che ha sempre esercitato la moda , ad 
onta degli sforzi che fecero di continuo gli 
attori a fine di darsi l’ aria antica o stranie- 
ra. Una specie di guardinfante , sull’ andar 
di quelli che usavano le donne , era altra 
volta tenuto per indispensabile ad un eroe; 
le grandi parrucche e le nastriere si sono 
pur mantenute più lungamente nella trage- 
dia che nella società; ed i commedianti non 
si sarebbero arrischiati di mostrarsi altra- 
mente in sulla scena , che incipriati e inna- 
nellati le chiome e con un elmo ornato di 
piume biscolori , anche molto tempo dopo 
cbe disusate erano simili fogge. Aggiugne- 
vasi a questo una corazza di carta d’argen- 
to ed una ciarpa di taffetà, ed eccoli un A- 
lessandro od un Achille. Alla per fine si è 
veduto risorgere un gusto più puro, e regna 
oggidì sui teatri d’ alcune grandi città una 
maniera di vestire dotta e rigorosa. Questo 
perfezionamento è dovuto in parte alla ge- 
nerale riforma introdotta dagli antiquari nel- 
le arti , e in parte ancora al gusto cbe han- 
no preso le donne per gli abiti greci, impe- 
peroccbè sempre le attrici trovarono via di 
trasportare io sulla scena le mode cbe face- 
vano risaltar le loro attrattive nel bel mon- 
do. Nondimeno è rarissimo ancora il vedere 
un commediante il quale sappia portare con 
garbo la toga romana od il manto greco , e 
che ne' momenti di maggior passione non 
sia troppo occupato a sciogliersi da’ suoi 
drappi, od a cingersene con eleganza. 

Tutto il nostro sistema di decorazioni è 
stato immaginato per l’ Opera musicale , in 
cui di fatto ha luogo meglio che altrove;ma 
si trovano in esso vaij difetti, alcuni de’quali 
inevitabili, ed altri che ovviar si potrebbero 
con usarvi certe diligenze acni non si bada, 
lo pongo nel novero de’ difetti inevitabili 
primieramente l'interruzione delle linee del- 
ie decorazioni laterali, allorché si osservano 
da tult’altro punto che da quello pel quale 
furono calcolate ; in secondo luogo la gra- 
duale diminuzione a cui si' sottomettono , 
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giusta le leggi della prospettiva , tutti gli 
aggetti supposti iu lontananza , onde nasce 
la sproporeion loro co’ personaggi che arri- 
vano dal fondo del teatro ; poi la luce che 
venendo dall' alto e dal basso, è sempre sfa- 
vorevole ; appresso il difetto d'accordo fra 
le ombre ed i lumi imitati e le ombre ed i 
lumi reali ; quindi l’impossibilità di ristri- 
gnere a piacimento la scena , onde risulta 
che r interno d’ una capanna ha le stesse di- 
mensioni che quello d’ un palagio, ec. ec. 

I difetti nelle decorazioni a’ quali si po- 
trebbe rimediare, sono la mancanza di sem- 
plicità e di grandi masse tranquille; l’ accu- 
mulamento d' oggetti superflui , che diver- 
tono l’ attenzione e ebe non hanno altro fine 
se non di far brillare l’ abilità del pittore o 
di riempiere lo spazio che bisogna decorare; 
quindi un’ architettura ammanierata, incoe- 
rente, 0 che sarebbe impossibile nella real- 
tà, imitata con una varietà di colori che non 
si osserva in alcun marmo al mondo. Non 
ci ba che l’ ignoranza del Pubblico ebe pos- 
sa render ragione della buona riuscita di pa- 
recchie scene , a cui gl’ intelligenti preferi- 
rebbero a gran pezza una tinta uniforme. Il 
^sto ebe si ba universalmente per losplen- 
d^ore dello spettacolo e per la magnificenza 
degli abiti , ha renduta I’ amministrazione 
del teatro una cosa tanto diflicile e dispen- 
diosa , che i buoni drammi e i buoni attori 
sono diventati puri accessorj. 

Benché l’antico teatro inglese non aves- 
se, propriamente parlando, ciò che noi chia- 
miamo decorazione, non si potrebbe negare 
che vi foste impiegata I’ arte del macchini- 
sta; senza di che sarebbe impossibile il figu- 
garti la rappresentazione del dfoc6efA,del- 
la Tempesta e di parecchi altri drammi. 
Sotto il regno di Giacomo I, il famoso archi- 
tetto Inigu Jones fece muovere diverse mac- 
chine ingegnose e complicate per accresce- 
re vaghezza alle Maschere di Ben Johnson 
che furono rappresentate alla Corte. 

Nel tempo de’ primi progressi dell’arte 
drammatica , cosi iu Ispagna come in In- 
ghilterra, si supponeva, allorché la scena era 
rimasta vòta, che fosse succeduto un cam- 
biamento nel luogo dell’azione , benché la 
decorazione nou lo indicasse. Questa circo- 
stanza influiva a gran segno nella composi- 
zione delle opere. Il poeta non aveva biso- 
gno di tener consiglio col decoratore , né 
d' informarsi se nel magazzino del teatro si 
trovava tutto ciò ch'esigeva il suo dramma. 
Kgli non mozzava I' azione per evitare i cam- 
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biamenti di tempo e di luogo , ma la espo- 
neva naturalmente e com' era avvenuta. Si 
lasciava all’immaginativa tanto la cura di 
riempiere le lacune indicate dai discorsi dei 
personaggi, quanta di figurarsi altri siti. E- 
gli è però il vero che questo richiamo alla 
ìàcollà creatrice che da sé compie un tutto 
imperfetto , fa presupporre spettatori non 
solo benevoli, ma intelligenti e capaci di poe- 
sia. La vera illusione , per quanto io stimo, 
è quel rapimento d’ animo prodotto dal poe- 
ta e dall’attore, che fa dimenticare l’istante 
presente e perdere di vista gli accessorj .Una 
impaziente curiosità spinge bene spesso gli 
spettatori a spiare dall’ una parte e dall’ al- 
tra le differenze, mai sempre inevitabili, fra 
la rappresentazione e la realtà , ma non dà 
segno che della debolezza dell’ immagina- 
zione e dell’incapacità di levarsi fuori disè. 
Questa resistenza all’ illusione, questa incre- 
dulità prosaica, potrebbe andare tant’ oltre 
che riuscisse alla fine impossibile agli artisti 
drammatici, i quali hanno pursempre biso- 
gno di favore, di dare alcuna specie di pia- 
cere per via delle loro imitazioni , e si per- 
verrebbe in ultimo a distruggere un’arte che 
non si troverebbe aver corrispondenza col 
cuore umano. 

Oggidì si muovono lamenti , e con giusto 
titolo, perchè gli spessi cambiamenti di sce- 
ne ne’ drammi di .Shakespear sono causa di 
distrazione: ma questa non è difetto del poe- 
ta. E uopo sapere che a’ suoi tempi i dram- 
mi inglesi , e cosi pure gli spagnuoli , usci- 
vano senza indicazioni di località. Soltanto 
gli editori moderni hanno creduto di dover 
aggiugnere tali indicazioni in Shakespear; il 
che è |>edantesca esattezza. Se si avesse a 
guidare la rappresentazione d'uno de'dram- 
mi del nostro poeta, bisognerebbe semplice- 
mente cancellare in testa a parecchie scene 
le parole: un altro appartamento nel pa- 
lazzo ; un’ altra straiUi ; un’ altra parte 
dei campo di battaglia , ec.; tutto si tro- 
verebbe allora in ordine , e i cambiamenti 
di decorazioni più non sarebbero numero- 
sissimi. 

Quelli che giudicano d' ogni cosa in sulle 
apparenze , si daranno a credere che sopra 
un teatro cosi privo di splendore com’ era 
l’ antico teatro inglese , dovesse pur essere 
trascurala I' arte del recitare ; ma io ne ri- 
traggo una conclusione al tutto opposta. 
Alcuni Inglesi hanno già asserita che gli au- 
tori dell'epoca antica erano superiori a quel- 
li della nuova, almeno fino al tempo di Gar- 
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nck ; e se di tale asserzione non ci fossero 
altre prove, potrei convalidarla coll’ opere di 
Shakespear medesimo. 1 principali personag- 
gi de' suoi drammi richiedevano evidente- 
mente un grandissimo attore. Lo stile ele- 
valo e conciso della sua poesia non può es- 
ser venduto intelligibile se non mediante la 
declamazione più energica e più flessibile. 
Sovente uno sceneggiar muto , indispensa- 
bile e insieme diflicile, non è tampoco mdi- 
onto; e come mai un poeta che lavorava uni- 
camente e immediatamente pel teatro, avreb- 
b’ egli fatto dipendere l’ esito della rappre- 
sentazione dall’ efletto d’ una pantomima che 
poteva totalmente fallire per l’imperizia d'un 
attore ? Shakespear si sarebbe esposto a la- 
sciarvilipendere il suo Ingegno se nonaves- 
se conGdato in abili interpreti de’ suoi pen- 
sieri. Il nome e la riputazione d’ alcuni dei 
grandi attori della sua compagnia si sono 
pur conservati infino a’ nostri giorni. 

Difficilmente si crede possibile l’unione di 
due talenti sovrani in un uomo stcsso,e si è 
quindi presunto senza motivi sufficienti che 
Shakespear non fosse stato che un comme- 
diante mediocre. Le istruzioni per altro 
eh’ egli fa dare da Amleto alla compagnia 
comica volante , provano almeno che s' in- 
tendeva molto avanti di questa materia- K- 
gli possedeva ancora una qualità eccellente 
per la scena tragica e da essere difficilmen- 
te compensata , voglio dire una bella e no- 
bile fisoiiomia. In oltre non è verisimile che 
.Shakespear sarebbe stalo trascelto per diret- 
tore d’ uno de’ primi teatri dell’ Inghilterra, 
s’egli medesimo non fosse stato buon attore 
e sufficiente a bene indirizzare i suoi com- 
pagni ; perciocché Ben Johnson , scrittore 
ripulatissimo , non potè pure ottenere un 
impiego di commediante , come quegli che 
mancava di naturali dis|iosizioni ad arte co- 
sifTalta. Da parecchi passi de’ drammi di 
Shakespear si può congetturare che infin 
da' suoi tempi già vi fosse una moltitudine 
di cattivi attori i quali cadevano in tutti gli 
errori che rimproveri,amo a’ nostri ; ma un 
Pubblico di difficile contentatura sapeva al- 
lora farne ragione. 

Soltanto nell’ Inghilterra stessa può un 
C.rilico studiare con qualche profondità l’an- 
tico teatro brittannico ; ma dove si volesse 
determinare per l'appunto ciò che Shakespear 
potè imparare da' suoi predecessori , biso- 
gnerebbe la prima cosa raccogliere tutto 
quanto esisteva innanzi a lui . e quindi sta- 
bilir l’epoca precisa che usci fuori ciascuno 


de’ drammi de’ suoi contemporanei^ la qua- 
le indagine sarebbe difficilissima , giacché 
questi drammi non si mandavano ailastampa 
se non molto tempo dopo la loro prima rap- 
presentazione. D’altra parte, ae le opere de- 
gli autori che vivevano al tempo di Sbake- 
spear , hanno qualche somiglianza colle sue 
nello stile e nell’ uso di certi mcui, si può 
tuttavia domandare se ne sono i modelli im- 
perfetti 0 vero copie sparute; imperciocché 
Shakespear, non menoche Raffaello, seuz’es- 
sere mai stato infedele al suo genio origina- 
le, seppe trarre profitto da’ progressi de’auoi 
rivali. 

Si fecero pure , di que’ tempi , in Inghil- 
terra, alcuni sforzi infruttuosi per ristabilire 
la forma dell’ antica tragedia coi Cori ; ma 
simili tentativi, al pari che la maggior parte 
di quelli di tal genere, mostrano in qual fal- 
so aspetto abbiano i Moderni osservato gli 
Anticlii. Le imitazioni di cui parlo, non pre- 
sentano nè anche quell’esterna somiglianza 
co’ loro modelli , che facile sarebbe soprat- 
tutto a ritrarre. Si è molto citata una trage- 
dia d’ un signore inglese , intitolata Ferex 
e Porex , che uscì sul principio del regno 
d’ Elisabetta. Po[« ne vanta la regolarità, e 
presume che se i poeti contemporanei non 
si fossero allontanati da tal sentiero , il tea- 
tro inglese avrebbe pigliato un carattere 
classico; pure non v’ e nulla cosi privo d’a- 
nima , di vita , di moto e di varietà , come 
questa Ferex e Porex. Una sonnifera mo- 
notonia nello stile, un freddo ammasso d'ac- 
cidenti, consulte e racconti senza fine, ecco 
ciò che possiamo notarvi; non v’ è tampoco 
osservata I’ unità di luogo e di tempo , né 
quindi s’intende che cosa abbia voluto dir 
Pope con questo suo giudizio. 

il Muttafà è un’ altr' opera fallita della 
medesima specie: esso non offre che un tes- 
suto di sottigliezze sulla ragione di Stato, e 
c:ò che dicono i Cori , sono piccoli trattati 
di tale materia; in somma vi sì trova lo spi- 
rito delle ultime composizioni di Comeille. 
Ben Johnson cita con lode uno de’ predeces- 
sori dì Shakespear , chiamato Kid , il quale 
rifece la Cornelia di Garnier: questo dram- 
ma é dunque una copia degli antichi di 
terza odi quarta mano. 

11 primo dramma serio in-cui si sia aspi- 
rato all’ effetto popolaresco , è la Tragedia 
tpagnuola , cosi chiamata dal luogo della 
patria dell’ autore a cui fosse stata usurpa- 
la. Questo dramma si mantenne lungamente 
sulle scene , tuttoché i poeti più moderni 
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r abbisDO fatto i^getto de’ loro motteggi e 
delle loro parodie. Spesso occorre che il 
Pubblico si ricrede a stento di una predile- 
zione concepita nel primo entusiasmo inspi- 
ratogli da un’arte nuova; anche allora quan- 
do gli si è dappoi fatta conoscere quest'arte 
sotto una forma più perfezionata. Il dramma 
preallegato è pieno d' assurdi, e l’ autore si 
arrischiò a dipignere situazioni e aflelli trop- 
po forti pe’suoi mezzi. La catastrofe che do- 
vrebb’essere terribile, riesce ridicola: parmi 
di vedere un fanciullo, la cui mano incerta 
non tira giù che contorni mal fermi e fuor 
di proporzione. Nondimeno , in mezzo ad 
un'enfasi eccessiva, il dialogo è spesse vol- 
le naturale ed anche familiare, e nella pro- 
gressione delle scene si scorge un non so 
che di facile e di vivace che fa comprende- 
re fino a un certo sogno il felice successo 
d’ un' opera cotanto imperfetta. 

Lilly e Harlow meritano d’essere notati 
fra i precursori di Shakespear. Lilly era un 
erudito che si travagliò grandemente d’ in- 
trodurre una studiata alTettazione nella pro- 
sa inglese ed anche nello stile della società. 
Egli divenne pertanto lo scrittore alla mo- 
da , e le illustri signore s’ ingegnarono , il 
meglio che poterono, di foggiare il loro lin- 
guaggio sul modello del suo libro intitolato 
Epheus, Lilly fece una commedia in prosa, 
la Campaspe , la quale ne prova che non 
basta un manicaretto d’ aneddoti e di molti 
madrigaleschi a formare un tutto dramma- 
tico. In somma, Lilly aveva dello spirito, ma 
era privo di gusto nel fatto dell' arti belle. 
A rincontro, Marlow era più ricco di vero in- 
gegno, e s’ aperse una strada migliore. Egli 
trattò l’ istoria d’ Edoardo li, senza adope- 
rarvi, a dir vero, punto di scienza, ma con 
una sorta di candore e di sempiicìtà che fa 
buon effetto nelle scene patetiche. 1 suoi 
versi dolci e Quidi mancano affatto d’ ener- 
gia , né vedo come mai Ben Johnson abbia 
potuto parlare delia forza de’ versi di Marlow 
liUarlow's mighiy lines). Shakespear cer- 
tamente non poteva trarre alcun profitto 
dalla leziosa aifettazione di Lilly ; ma , per 
contrario, parmi di scorgere il debole schiz- 
zo de’suoi primi quadri storici neW Edoar- 
do li di Marlow. 

Infra i drammi de’ predecessori di Shake- 
spear contenuti nella Raccolta di Dodley, ve 
n’ ha due , U guardaboschi di SVakefield 
e Crim earbonajodl Croydon, che mi sem- 
brano antichissimi. Questi drammi non sono 
privi di quel genere di merito che possono 


avere opere da burattini. Il primo è fondato 
sopra una tradizione popolaresca-, il secondo 
sopra una leggenda burlesca ; ed entrambi 
sono pieni della più schietta allegria. 

Non mi sarei fermalo più che tanto sui 
primi saggi del teatro brittannico, se non si 
fosse ultimamente asserito io Inghilterra che 
i drammi di Shakespear somigliano assai a 
quelli del suo tempo che sono adesso obblia- 
ti. I riscontri puramente esteriori non deb- 
bono recarci maggior meraviglia che l’iden- 
tità del vestire ne’ ritratti della medesima 
epoca; ma la parola somiglianza si dovrebbe 
solo applicare a ciò che prova l' analogia di 
spirito e di sentimento nel genere trattato 
dall’ uno e dagli altri. In oltre , fuorché le 
opere citate non sieno assolutamente ante- 
riori a' drammi di Shakespear, è assai veri- 
simile che sieno imitazioni di questi , come 
dir possiamo do’ lavori di Decker , di Mar- 
ston , di Webster e d’ altri. Questi autori 
non hanno con Shakespear che una somi- 
glianza apparente, e che risguarda i suppo- 
sti difetti sui quali ancora si disputa , piut- 
tosto che le universali bellezze intorno a 
cui tutti sono d’ accordo. 

Chapman, il traduttore d’ Omero, e Tom- 
maso Meywood meritano un giudizio più fa- 
vorevole, se almeno si può far giusta stima 
del loro ingegno dagli unici e pochi saggi 
della Raccolui di Dodley. Chapman trattò 
con sufficiente forza comica la famosa isto- 
ria della Matrona d’ Efeso, sotto il titolo di: 
Le lagrime della vedova. Una composizio- 
ne d’ Ileywood, La moglie uccisa per bon- 
là, è una tragedia urbana; tanto è vero che 
questo genere, che s’è voluto spacciar per 
nuovo, é realmente antichissimo. Il sogget- 
to di questo lavoro è la storia d’ una moglie 
teneramente amata, la quale però s’ è lascia- 
ta sedurre da un uomo che aveva ricevuto 
da suo marito immensi benefìzi. Scoprasi la 
colpa di essa, e non potendo il suo sposo ri- 
solversi a prendere contro di lei nessuna 
deliberazione più dura che quella d’ allonta- 
narla da se , senza nuocere alla sua riputa- 
zione , ella è talmente commossa da tanta 
bontà, che si muore di cordoglio. La sedu- 
zione non è condotta in questo dramma per 
mezzo di sagaci gradazioni , ma le ultime 
scene sono per verità commoventissime. Un 
line morale chiaramente enunciato è per av- 
ventura essenziale alla tragedia urbana , o 
piuttosto egli è per mezzo di questo fine 
medesimo che il rappresentamento del de- 
stino degli uomini , qualunque sia il grado 
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in che vengono presupposti , discende dal- 
l’ altezza ideale per arrivare in una regione 
inferiore. Ha dove si ammetta questo gene- 
re tragico subalterno , si troverà che ciò 
cb’ esige la morale , è pur ciò che ricerca 
l’ arte drammatica, e che i principj piò au- 
steri concordano colla poesia più sublime. 
Niente è si penoso , come la vista di quel 
pentimento equivoco che forse altro non è 
che un mezzo di sottrarsi al castigo ; ma il 
vero rimorso , P amaro dolore che costa la 
perdita irreparabile dell’ innocenza , è su- 
scettivo di colori veramente tragici. Diasi 
ai dramma, di cui parlavamo, una conchiu- 
sione felice , quella medesima che , non o- 
stante lo scandalo degli uomini severi, pro- 
cacciò tanti applausi a un dramma de’ no- 
stri giorni (l| ; vi si ammetta un’ altra ri- 
conciliazione che quella del letto di morte, 
vi si rinnovi il nodo coniugale, e si vedrà se 
oltraggiando la morale non si è distrutta la 
poesia. 

Questo dramma d’IIeywood è per altro 
disteso con negligenza. Un secondo intrigo, 
male annodato col principale, non serve che 
a raffreddare l’ interesse. Hejwood era un 
commediante e insieme un poeta si fecon- 
do , che fece o rimaneggiò dugentoventi o- 
pere teatrali. Egli non si pregiava punto di 
produzioni che gli costavano si poco, dimo- 
doché lasciò perdere la maggior parte dei 
suoi manoscritti : solo venticinque sono i 
drammi di lui cb^ si sono potuti raccoglie- 
re e stampare. V ' 

Gli autori che alibiamo di sopra menzio- 
nati, ed altri ancora , ebbero felici successi 
durante la loro vita, ma non lasciarono gran 
memoria di si , e non ci ha pure che ben 
pochi rivali od allievi di Sbakespear i quali 
abbiano conservato una certa riputazione. I 
più rinomati fra questi sono Ben Johnson , 
Beaumont c Fletcher, e Hassinger. 

Ben Johnson trovò nell’ anima generosa 
di Shakespear gl’ incoraggiamenti onde ab- 
bisognava il suo ingegno. Il suo primo lavo- 
ro, ancor molto imperfetto. Ciascuno se- 
condo il SHO umore , fu ricevuto da’ Comi- 
ci in sulla raccomandazione di Shakespear. 
Questo grande poeta corresse, egli medesi- 
mo il dramma intitolato Sejdno , e in en- 
trambi sostenne uno de’ personaggi princi- 

(I) Il dramma a cui allude qui l’Autore, é 
senza dubbio quello di Kolzebue inlilulato 
Misantropia e pentimento: la sua censura e 
giustissima. 


pali. Ma tale benevolenza fu mal ricompen- 
sala , poiché Johnson si volse contro il suo 
protettore coll’ arme df Ila sua grande eru- 
dizione , I’ unico vantaggio ch’egli potesse 
avere da lui. Egli sparse i suoi drammi ed 
i suoi prologhi d' allusioni mordaci , e so- 
pratutlo assali, come contraria al buon gu- 
sto, quella magia dell' immaginazione eh’ è 
la dote più luminosa di Sbakespear. Biso- 
gna però notare, a giustificazione di Johnson, 
ch’egli era nato sotto una stella infausta ; 
tutti i suoi drammi cadevano l’uno dopo l’al- 
tro, e solo ottenevano applausi passeggieri, 
laddove Sbakespear era esaltato a cielo dal- 
la nazione. In oltre, i suoi rivali lo irritava- 
no continuamente con satire d’ ogni guisa 
in cui egli era dipinto qual pedante che vo- 
leva saperne più di tutti, e mille altre cir- 
costanze contribuivano a dargli noja. Ad 
ogni modo non si può negare eh’ egli non 
fosse dotato di molto senno e di molta capa- 
cità. Johnson si esercitava nell’ arte sua 
con applicazione e con zelo ; egli stesso se 
ne rendeva testimonianza ; ma non poteva 
presentire che la natura gli avesse negato 
ciò che non s’ ottiene con isforzo veruno , 
voglio dire la grazia. Egli pensava , come 
disse Lessing in un caso simile, che ognuno 
può ritrar gloria dalla sua industria. Laon- 
de prese per partito di dichiarare anticipata- 
mente che le sue produzioni erano buone , 
e che, se mal riuscivano, ciò si doveva im- 
putar solo al cattivo gusto del Pubblico. 

Johnson era un poeta critico nel buono e 
nel cattivo senso di questo vocabolo;sempre 
cercava di render conto esatto a sé stessa 
di ciò che aveva a fare, ed ecco perché gli 
riuscì d’ acquistar lode soprattutto nel ge- 
nere de’ drammi di carattere, dove meglio 
ha luogo la ragione che la fantasia ed il sen- 
timento. Egli non pose nell’ opere sue se non 
quello che può somministrare I’ analisi cri- 
tica , poiché gli era avviso che essa aggiu- 
gner possa al principio di tutto ciò che pia- 
ce; né s’ accorgeva che I’ essenza più pre- 
ziosa della poesia, quello spirito volatile che 
dà vita ad una finzione, viene a svaporare 
nel crogiuolo del Critico. Le sue opere non 
hanno quell’ anima, quella sconosciuta ma- 
gìa che ne rapisce per i^ione appunto che 
non si può definirla. Si desidera ne’ suoi 
squarci lirici quel senso d’ armonia, quel- 
I’ accompagnamento musicale delle imma- 
gini poetiche che punto non dipende dal- 
I’ esatta osservanza del ritmo, in generale 
egli non ha mai que' pregi involontarj che 
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sfiiggooo quando si tenia d’ afTerrarli;e tanto 
meno dobbiam farci meraviglia ch’egli senta 
il valore delle sue composizioni, quanto che 
egli conosce a un puntino ciò che v'ha spe- 
so, ed i suoi titoli letterari, al pari che vir- 
tù acquistate , sono il prezzo meritato dei 
suoi sforzi. Egli componeva non senza mol- 
ta fatica, e una fatica è pure il leggere ciò 
eh’ egli scrisse. Le opere sue si rassomiglia- 
no a edifìzj utili e solidi, davanti ai quali sia 
lasciato sussistere una ponderosa armatura 
che Impedisca all’ occhio di ben vederli a 
un colpo, e di ricevere un’ impressione ar- 
monica del loro beninsieme. 

Esistono due tentativi di Johnson nella 
tragedia e un numero notabile di comme- 
die e di Maschere. Egli poteva sollevar- 
si all’ altezza dello stile tragico , ma non 
aveva cuore che sentisse. È cosa inoltre 
straordinaria che uno scrittore, com’ egli , 
il quale conosceva si bene gli Antichi e si 
sovente aveva insistito nella necessità d'imi- 
larli , si sia poi tanto allontanato nelle sue 
tregedie, e per la forma e per la sostanza , 
da’ grandi modelli greci. Si può quindi giu- 
dicare da questo esempio quanta sia l' in- 
fluenza che esercitano negli spiriti più indi- 
pendenti le maniere d’ un secolo e il moto 
già impresso ad un’ arto. 

Considerato la vasta estensione che John- 
son volle dare al suo Sejano ed al suo Ca- 
tilinari non si poteva in questi drammi aver 
riguardo'alle unità di tempo e di luogo, ed 
egli ancora v’ introdusse una moltitudine di 
personaggi secondar]; il che non si vede mai 
nelle tragedie greche. Egli è vero che l’om- 
bra di Cesare recitata, nel CatUlna,\\ pro- 
logo, a un di pressa come I’ ombra di Tan- 
talo nell' Alveo e Tieste di Seneca , e che 
vi si trova pure un Coro moralista die dog- 
matizza alla fine di ciascun atto ; ma la sua 
presenza non è naturalmente spiegata , nè 
si vede eh’ egli sia compreso nella tessitura 
generale del dramma. A ciò si ristrigne tut- 
ta la somiglianza di Johnson cogli Antichi. 
Del rimanente egli s’ attiene alla forma dei 
drammi storici di Shakespear , spogliandoli 
però di tutto il suo prestigio pittoresco. Far- 
mi verisimile che Johnson avesse già sotto 
occhio I drammi di Shakespear tratti dal- 
l’ istoria romana, se non altro quando com- 
pose il Catilina. Ad ogni modo , egli non 
rapi al suo rivale I’ arte cosi difficile di far 
valere i diritti della poesia restando fedele 
alla verità. L’ istoria è rimasa istoria fra le 
sue mani ; essa non ha spiegato il volo ad 
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una sfera più alta , e questo autore trattò 
gli avvenimenti politici piuttosto come affa- 
ri importanti, che come grandi azioni. 

Il Catilina ed il Sejano sono buoni stu- 
di drammatici della storia , I’ uno secondo 
Sallustio e Cicerone, l’ altro secondo Tacito, 
Svetonioe Giovenale. Tuttavia nel Cdfi/tna, 
dramma per altro molto superiore al Seja- 
no, si può notare una distribuzione poco ar- 
monica di masse troppo eterogenee: il primo 
atto ne disgusta per non so qual rozzezza , 
ma pure è quello che ha maggior estro tra- 
gico ; vi si vede una segreta congrega dei 
congiurati, e pare che la natura corrispon- 
da con tristi presagi al cupo entusiasmo del 
delitto : I’ atto secondo usurpa fortemente 
idiritti della commedia, condipignere i rag- 
giri d’ alcune donne corrotte che scoperse- 
ro la congiura; e il resto del dramma con- 
tiene de' fatti messi in dialogo e sviluppati 
con molto intendimento, ma senza grandez- 
za poetica di sorte alcuna. Egli è gran dan- 
no che Johnson abbia stampato il testo del 
Sejano tal quale fu da esso composto.e che 
non abbia fatto parte al Pubblico de’ cam- 
biamenti immaginati daSbakespcar.Sarehbe 
stato curioso il vedere di quali mezzi si fos- 
se servito quel grande poeta a ravvivare la 
fredda uniformità d’ una simile composizio- 
ne, e avremmo potuto giudicare fino a che 
segno aveva potuto il suo genio piegarsi alfe 
idee altrui. 

Dopo questi saggi , Johnson prese com- 
miato dalla Musa tragica ; il suo ingegno lo 
rendeva più atto alla commedia, ed egli do- 
veva ben riuscire soprattutto nella comme- 
dia di carattere, come colui eh’ era inclinala 
al motteggio serio, anziché alla schietta al- 
legria. Gli ultimi poeti satirici de’ itomani, 
assai più ancora che i loro poeti comici, gli 
servirono di modello. Egli non era dotato di 
quella dolce giovialità che tocca innocente- 
mente tutti gli oggetti, e che, sotto la forma 
di semplice facezia , è per avventura tanto 
più filosofica, quanto che nasconde piuttosto 
un’ ironia universale, che un’ istruzione de- 
terminata. Le idee comiche di Johnson sono 
frutto d’uno spirito osservatore, anziché fi- 
glie della fantasia. Laonde i suoi drammi.in 
generale, sono difettosi in quanto all’ intrec- 
cio. Egli teneva troppo conto della purezza 
del genere per far uso di favole romanzesche, 
nè mai pose mano nelle Novelle. Ha non ces- 
sa per questo che i mezzi ond’ egli si vale 
‘ad annodare e sciogliere i suoi drammi.non 
sieno sforzati e inverisimili , con tutto che 
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nessun» invenxione ardita e felice venga a 
sedurre l’ immaginativa. Allorché il suo di- 
segno è divisato sopra una buona idea, egli 
si piglia tanto spazio per lo sviluppo dei ca- 
ratteri, che bene spesso perde di vista l’ in- 
treccio, e r azione procede lentamente e a 
grande fatica. Egli ne ricorda que’ pittori 
eccessivamente esatti ebe si aguzzano di 
imitare i minimi difetti de' loro modelli. Ora 
si è rimproverato a’ suoi personaggi d’ es- 
sere ritratti d’individui, e ora d’essere astra- 
zioni personificate. Egli sembra che fra que- 
sti due rimproveri sia contraddizione, c non- 
dimeno hanno entrambi qualche fondamen- 
te. Johnson era singularmeutc metodicotaf- 
ferrato ch’egli aveva un carattere in un cer- 
ta aspetto , persisteva a presentarlo nella 
stessa guisa infino all’ ultimo. Tutto quello 
che non avesse avuto correlazione colìasua 
idea dominante, e solo avesse giovato a dar 
vita al quadro , sarebbe a lui parso un tra- 
viamento. Quindi i nomi de’ suoi personag- 
gi souo significativi a segno che riescono di- 
asggradevoli, ed egli v’ aggiugne per risto- 
ro lunghe descrizioni dichiarative. Con trop- 
po sottile scrupolo egli osservò il principio 
generale degli autori comici , I’ imitazione 
della vita reale. Non si sarebbe potuto che 
lodarlo d’ aver dipinto i costumi del suo tem- 
po e della sua nazione; ma egli corre dietro 
a particolarità estrioseclie , alle affettazioni 
ed ai vezzi alla moda, a quella bizzarria di 
spirito che cbiamavasi allora humour, a tut- 
ta ciò che fugge in un col momento istesso 
eh' ebbe vita. Per la qual cosa il sale delle 
sue commedie svaporò prontamente, ed al- 
lorché sotto Carlo 11 si riapersero i teatri, 
già più non si trovarono attori eh’ entrar sa- 
pessero nel vero senso de’ suoi personaggi 
di caricatura. Acciocché simili colori locali 
non sieno soggetti a impallidire, è mestieri 
che molto spirito serva a fissarli, ed é quel- 
lo che faceva Shakespear. Non si ha che 
da paragonare il personaggio d’ Osrick nel- 
I’ Amleto con quello di Fastidio Brisck nel 
dramma di Johnson intitolato Ciascuno fuor 
del suo umore: sono queste due pitture del- 
l’ insulsa affettazione d' un cortigiano di quel 
tempo; ma Osrick, benché parli un linguag- 
gio a lui proprio , sarà sempre una viva e 
spiritosa immagine della fatuità, laddove Fa- 
stidio non è che ritratto d’ una persona in 
abito dismesso , e niente di più. Tuttavia 
Johnson non si è sempre lasciato trascorre- 
re in questo difetto. Citerò con elogio , nel 
suo dramma Clatcuno tecondo il suo umo- 


re, il personaggio del capitano Bobadill, vile 
e sciagurato avventuriere che si spaccia per 
uomo d’ alto valore con alcuni giovanetti 
inesperti. Questo personaggio, a dir vero, 
non é né così gioioso , nè cosi originale co- 
me quello di Pistol, ma è rimasto un model- 
lo nel suo genere ancora da poi che i costu- 
mi si sono cambiati, ed alcuni autori comici 
moderni I’ hanno imitatocon buona riuscita. 

II dramma di cui parlavamo, è in questo 
genere la prima fatica di Johnson; I’ azione 
e debolissima e insignificante; ma nell’ altra 
sua opera intitolata Ciascuno fuor del suo 
umore, egli s’ é ancor più dipartito dal buon 
sentiero, poiché la sola caricatura vi produ- 
ce gli effetti camici , e non v’ ha interesse 
alcuno di situazione: é un ammassa di sce- 
ne ridicole, senza filo e senza progressione 
drammatica. La fieradi S. Bartolomeo è 
pure un quadro grottesco assai robusto, ma 
dove non trovi maggior concatenazione di 
cose, che nel tumulto , nello schiamazzo , 
nelle risse e nelle mariolerie che riempiono 
questi lunghi di divertimento popolaresco. 
La volgarità sciolta da qualunque freno riè 
di|>inta con tanta naturalezza, che épur trop- 
po. Convien però fare un’ eccezione in favo- 
re del personaggio d’ un Puritano. Non v’ha 
niente di cosi lepido come la maniera colla 
quale egli delibera da profondo casista sulla 
convenevolezza di mangiare alla fiera un 
percellino da latte, e. come quel suo sermo- 
ne dove condanna i burattini in qualità d’ido- 
li del paganesimo. In questa parte c’ è del 
vero sai comico. Ben Johnson non prevede- 
va che i Puritani diverrebbero un giorno 
tanto potenti di vendicarsi coll’ arte dram- 
matica de’ suoi motteggi. 

yolpone , I’ Alchimista , ed Epicenne 
0 sia la fanciulla mutola, sono i drammi 
di Johnson meglio orditi. Il Eolpone è una 
commedia in cui , senz’ aver còlto ciò che 
sarebbe potuta piacere all’ immaginazione , 
egli ba dipinto ottimamente i costumi italia- 
ni. L' idea principale vi è perfettamente ed 
anzi mirabilmente sviluppata ; ma siccome 
tutto degenera io trufferie, bisogna tosto ri- 
correre alla giustizia criminale , e da che 
trattasi dì punir de’ colpevoli, lo scioglimen- 
to non può essere mol lo lieto. Nell’ AlchH- 
nnsta gl’ iugannati e gl’ ingannatori sono 
dilettevolissimi; nondimeno l’autore si per- 
de un poco di troppo nel far pompa del suo 
sapere. In una commedia non bisogna dare 
se non brevi saggi d’ un gergo incompren- 
sibile. e si dovria pur cercare che vi si rac- 
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cliiiiili'sse un iloppio senso a fìne d’ impedi- 
re eh’ esso divenga si nojoso , come i libri 
onde fu tolto. L’ autore , nel suo dramma 
intitolato II diavolo imbecille , non trasse 
tutto il vantaggio che poteva da una inven- 
zione fantastica che del resto non era sua. 
.\lcune scene sparse di buon comico non ba- 
stano a compensare lo spettatore della sua 
espcttazione delusa. 

Nessuno de’ drammi di Johnson, pigliati 
come sono, avrebbe al presente sulle scene 
una felice riuscita (e la maggior parte non 
l'ebbe nè pure al suo tempo); ma si potrebbe 
estrarne con buon esito varj pezzi staccati, 
ed almeno attignerne alcune idee. In gene- 
rale, c’ è molto da profittare a leggere ()ue- 
sto autore, ed i suoi difetti non meno che i 
suoi pregi possono giovare all’ istruzione di 
uno studioso. I caratteri de’ suoi drammi 
sono la maggior parte ben disegnati,se non 
che gli mancò l’ arte di dar loro convenien- 
te rilievo per mezzo del contrasto delle si- 
tuazioni. Ri rado vi si trovano scene cosi 
felicemente immaginate, come quella dove 
egli introduce un mercadante costretto ad 
uscir di casa per un affare di grande impor- 
tanza nei momento che sua moglie, ond’ è 
geloso, sta per ricevere una visita a lui so- 
spetta. 1/ affanno di quest’ uomo, il suo de- 
siderio di mettere in agguato un servo per 
vegliare la moglie , senza però svelare una 
gelosia di cui si vergogna , tutto questo è 
dipinto da maestra mano, e se Johnspn aves- 
se composto sempre in tal guisa , avrebbe 
diritto ad essere posto nel numero de’primi 
autori comici. 

Acciocché nulla per noi si ometta, faremo 
qui parola delle Matchere dello stesso au- 
tore. Erano queste certe allegorie fatte per 
occasione, destinate d’ ordinario per la Cor- 
te, ed a cui davano rilievo le macchine, le 
mascherate, la danza e la musica. Questo ge- 
nere subalterno è morto con Johnson, od al- 
meno non ci fu dopo lui che il Como di Mil- 
ton il quale abbia acquistato qualche ripu- 
tazione. L’ allegoria, allorché si limita alla 
personificazione, diventa fredda piò che mai 
in un dramma. Bisognerebbe che I’ azione 
stessa fosse allegorica, il che non si può fa- 
re se non per mezzo d' invenzioni ingegno- 
sissime, come se ne videro felici esempi nei 
poeti spagnuoli. Ciò che v’ ha di più nota- 
bile nelle Maschere i\ Joboson, sono lo cosi 
nominate Àntimaschere, parodìa che l’ au- 
tore medesimo aggiugne alla sua finzione , 
e eh’ egli colloca avanti o dopo le scene se- 
Letler. dram. 


rie. Siccome le lusingherie che vengono 
quaggiù profuse agli Dei qiuand’ essi discen- 
dono dall' Olimpo dònno facilmente nel le- 
zioso , cosi questo antidoto contro la scipi- 
tezza di simili composizioni allegoriche pro- 
duceva bonissimo effetto. 

Johnson , il quale faceva un poco di bot- 
tega dell’ arte drammatica , pizzicò d’ arti- 
giano ancora in questo , che presi; ad alle- 
varsi un compagno. Egli aveva un servo , 
chiamato Broon; coll’esempio e colle istru- 
zioni del suo padronc,egli pure diventò poe- 
ta, e fece recitare alcune cuinmedie con fe- 
lice riuscita. 

Sempre si citano insieme Bc aumon t e Flet- 
cher , come se fossero poeti inseparabili i 
i quali avessero costantemente abbozzate ed 
eseguite le loro opero in comune. Questa 
opinione non è per altro in tutto fondata. 
Le circostanze della lor vita sono in gran 
parte ignorate ; è certo però che Beaumont 
mori giovanissimo, e che Fletcher, eh’ era 
di maggior tempo, gli sopravvisse dieci an- 
ni, duranti i quali egli perseverò con attivi- 
tà nella sua carriera drammatica. Parecchie 
opere di quest’ ultimo poeta non furono re- 
citate se non dopo la sua morte; ed altre che 
egli non avea fornite, vennero terminate da 
mani estranee. 

1 drammi stampati sotto nome di questi 
due poeti insieme uniti , sono più che cin- 
quanta, ed è verisimile che una gran parte 
e forse la metà sieno fattura del solo Flet- 
cher. La raccolta dei drammi di Beaumont 
e di Fletcher non usci se non molto tempo 
appresso la morte di quest’ ultimo. Gli edi- 
tori non si presero cura di distinguere le 
produzioni di ciascuno di questi poeti,e an- 
cor meno di determinare la differenza del 
loro ingegno. Alcuni letterati contempora- 
nei dissero che Fletcher aveva un' immagi- 
nativa più ardita , e che il suo amico era 
dotato di più maturo discernimento. Il pri- 
mo, secondo essi, era il genio inventore , e 
l’ altro l’ uomo di gusto che guida e correg- 
ge: ma tale supposizione è lontana dall’ es- 
sere fortificata da buone prove. Presente- 
mente è divenuto impossibile il distinguere 
le opere di ciascuno di questi poeti, e saria 
pur cosa inutile; ma che si sia degli autori, 
i drammi che vengono loro attribuiti,hanno 
tutti il medesimo spirito e sono scritti col me- 
desimo stile. É dunque verisimile che eglino 
si fossero uniti insieme piuttosto per l’analo- 
gia del loro modo di sentire, che pel deside- 
rio di compensare i loro difetti reciprochi. 
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Beaumoul c Fletclicr im omiiiciarono la 
loro carriera, vivente Shakespear; Beaumunl 
trapassò prima di lui, e Fletclier nove anni 
appressa. Alcune allusioni nel genere della 
parodia ne possano far giudicare che questi 
due autori non ebbero sommo rispetto per 
r illustre predecessore da cui molte cose a- 
vevano imparalo, ad a cui molte ancora ne 
avevano tolte. Eglino seguitarono le sue trac- 
ce in riguardo alla forma de' loro drammi, 
e non si regolarono nè sui precetti di Ben 
Johnson, nè sull'esempio degli Antichi^ at- 
tinsero i loro soggetti, al pari che Sbakespe- 
ar, dalle Novelle cosi in prosa come in ver- 
si , avvicendarono le scene burlesche colle 
scene patetiche, e attesero a produrre sul- 
r animo l’ impressione del soprannaturale 
mediante una straordinaria concatenazione 
negli accidenti. La pretensione eh' essi ave- 
vano di sopravanzar Shakespear nel suo pro- 
prio genere , è sovente manifestissima ; ed 
alcuni de’ loro contemporanei giunsero di 
fatto a dire che Beaumont e Fletcher si la- 
sciano molto indietro questo grande poeta, 
e che da essi, più che da venm altro, rico- 
nosce il teatro inglese il suo perfezionamen- 
to. È ben troppo vero eh’ eglino oscurarono i 
lagloriadi Shakespear nella generazione sus- 
seguente, e che, ancora sotto il regno di 
Carlo II , avevano più di lui I’ aura del po- 
polo; ma il tempo ha rimesso tutto nel suo 
luogo. L’ effetto de’ migliori drammi s' in- 
debolisce sulle scene per la frequenza delle 
rappresentazioni; e siccome la novità vi ope- 
ra con molta attrattiva, cosi la moda eser- 
cita grande influenza sulf' arte drammatica. 
Per conseguente , essa è qiicfla, fra tutti i 
rami defla letteratura e delle belle arti, che 
è piùesposta a passar rapidamente dalla gran- 
dezza all’ enfasi , dalla pompa dello stile ai 
concettini, dalla semplicità all’ affettazione. 

Beaumont e Fletcher erano veramente 
dotati di singolarissimo ingegno , nè quasi 
mancò loro altra cosa ad essere annoverati 
fra i grandi poeti drammatici dell’ Europa, 
se non che una più scria profondità e quella 
saggezza ordinatrice che insegna a tenere 
in tutto un giusto mezzo. Essi avevano una 
immaginazione feconda, una grande pieghe- 
volezza di spirilo , ed una rara facilità che 
degenera però di quando in quando in leg- 
gerezza; non arrivarono mai alla più alta per- 
fezione, nè r hanno pur subodorata, ma pare 
che alle volte vi ci accostassero. Perchè 
dunque non superarono essi l' intervallo che 
ne li separa ? Egli è perchè la poesia non 


era per essi unculto dell'anima, un bisogno 
della fantasia, ma il mezzo d’ acquistar gri- 
do. Ben si vede che a studio e a industria 
andavano in traccia di que’ grandi effetti che 
naturalmente si presentano all’ uomo di ge- 
nio, il cui primo intento è di soddisfare sé 
stesso. 

Beaumont e Fletcher non erano comme- 
dianti , come la maggior parte de’ loro an- 
tecessori; avevano per altro continue rela- 
zioni col teatro, e s' intendevano.di tutto ciò 
che lo coocerne. Essi conoscevano perfetta- 
mente i loro contemporanei; ma tornò lom 
più comodo di mettersi a livello del Pubbli- 
co, che d’ imitare I’ esempio di Shakespear 
il quale lo sollevava alla sua propria altez- 
za. Questi poeti vivevano in un secolo anco- 
ra energico, che si perdonavano altrui le 
scappale d’ ogni sorta, piuttosto chela de- 
bolezza e la freddezza ; il perchè non si la- 
sciarono mai vincere dal timore d' infran- 
gere le regole dell’ arte o della morale , e 
ben successe lorodiquesla confidenza. E’so- 
migliaoo a que’ sonnamboli che camminano 
impunemente ad occhi chiusi sull’ orlo dei 
I precipizi, e si mettono in imprese scabrose 
ond' escono quasi sempre con felicità. 

Allorché l'arte drammatica incomincia a 
tralignare, il Pubblico perde primieramente 
la facoltà di giudicare del complesso d’una 
opera teatrale ; quindi è che Beaumont e 
Fletcher si curarono ben poco dell’ armo- 
nica unione delle parli e delle loro giuste 
proporzioni. Sovente si lasciano fuggire una 
situazione felice che sembrava indicata dal 
loro disegno , e introducono accidenti, for- 
s’ anco dilettevoli in sè stessi o graziosi, ma 
che non sono nè ben collocati nè sufficien- 
temente preparali: sempre inspirano curio- 
sità, non di rado interesse , e sanno in ge- 
nerale cattivarsi gli uditori; ma bisogna pur 
confessare che più presto eccitano I’ espet- 
tativa , che non riesca loro di soddisfarla. 
Nel momento che altri legge le loro opere, 
egli si sente vivamente rapito , ma non ri- 
mangono nell' animo suo impressioni dure- 
voli. Le pretensioni tragiche sono quelle che 
meno riescono loro poiché non attingono il 
senlimi'nlo dalle viscere della natura uma- 
na, nè dirizzanoii pensiero verso la contem- 
plazione del destino universale. Maggiore in- 
gegno essi mostrano nel genere comico e in 
quelle composizioni serie e patetiche che si 
tengono di mozzo fra la tragedia e la com- 
media. Bene spesso adombrano uu caratte- 
re molto arbitrariamente, c tuttoché faccia- 
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no vista, per mezzo delle parole che usano, 
di sostenerlo sino alla fine, rendono il loro 
personaggio al tutto incoereute ogni volta 
che mette lor conto. Tutta I’ energìa del- 
r ingegno di Beaumont e di Fletcher è di- 
retta verso la dipintura delle passioni; ma 
non è lastoria segreta del cuore che ne sve- 
lano ; essi non ci fanno scorgere le prime 
commozioni ed i progressi impercettibili di 
un affetto, ma lo colgono in tutta la sua for- 
za e nc sviluppano i diversi sintomi in gui- 
sa da produrre una viva illusione , benché 
forse impiegando colorì troppo forti. Anche 
allora quando le loro espressioni non sono 
d’ una verità rigorosa , hanno tuttavìa un 
certo che di naturalezza. Tutto si muove li- 
beramente e senza stento nelle loro opere; 
e ciò che sembra più bizzarro, non è perù 
nè sforzato, nè stiracchiato. Il loro stile uni- 
sce in se la forza poetica colla familiarità 
della conversazione c colla vivacità d’ una 
subitanea inspirazione. Essi prendono alcu- 
na volta, è vero, quell' aria d’ eccedente in- 
genuità che fu tanto applaudita in certi au- 
tori ne’ nostri giorni; ma questi cercano la 
naturalezza nello sebìvore ogni volo di fan- 
tasia, e debbono perciò dar senz’ altro nel 
triviale: i nostri poeti inglesi, all’ incontro, 
univano I’ ingenuo al fantastico , sapevano 
mostrar la vita comune in un aspetto singo- 
lare , ed almeno conservavano in tal mudo 
I’ apparenza dell' ideale. 

La morale di questi scrittori è dubbiosa; 
non già che non abbiano fatto contrastare 
fortemente la grandezza e la bootà culla mal- 
vagità c la bassezza, nè debitamente punito 
il vizio e ricompensata la virtù; ma essi fan- 
no troppo sovente parer magnanimità ciò 
che altro non è se non destrezza. Tutto ciò 
che e lodevole o degno d’ ammirazione , 
sembra appartenere, nelle loro dipinture, a 
movimenti passeggicri, anziché a stabili prio- 
cipj , e pare eh’ e’ ripongono le virtù nel- 
r elfcrvcscenza del sangue. Non di rado ac- 
canto a queste medesime virtù essi esaltano 
impulsi egoisti o sensuali , come se questi 
Fosscropiù nobili e più privilegiati. Ci ha nel 
cuore umano un lato volgare a cui il poeta, 
allorché è costretto d' osservarlo, non si de- 
ve appressare se non se con vergogna. Ma 
Beaumont c Fletcher si compiacciono nel 
lacerare ogni velo, e cuoGdano allo spettato- 
re, mal suo grado , ciò che un' anima lien- 
nata vorrebbe nascondere a sè stessa. Tutto 
quello cb' eglino sì hanno permesso contro 
la decenza, supera l'immaginazione. La li- 
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senza nelle parole è il miiiiino de loro torti; 
parecchie scene ed anche intrecci tutti in- 
tieri .sono orditi io iiiodo che sola l' idea of- 
fende I’ onestà. Aristofane è certamente un 
interprete senza pudore delle inclinazioni 
della natura, ma egli imita gli statuari 
ci ì quali, rappresentando la sensualità sotto 
le sembianze de'Satiri, I’ hanno confinata 
nella provincia dell’ istinto animale a cui es- 
sa pertiene; e se giudicar vagliamo il poeta 
greco dalla morale de' suoi contemporanei, 
agline deve disgustare assai meno ebe i poeti 
inglesi. Beaumont e Fletcher trasportano in 
una sfera ai tutto differente I’ odioso siste- 
ma del vìzio. Le loro composizioni somiglia- 
ne a quella visione dell’ Apostolo, in cui gli 
animali mondi ed immondi gli apparvero den- 
tro ad uno stesso velame. Del resto si pos- 
sono dare accuse quasi simili a tutu gli au- 
tori drammatici dei tempi del re Giacomo 
e di Carlo 1. Parrebbe eh’ eglino s’ avessero 
tolto I’ assunta di giustificare i Puritani, i 
quali incolpavanoìl teatro d’ essere una scuo- 
la dì corruzioneed una cappella del demonio. 

Non bisogna dunque raccomandare se non 
con multa circospezione le opere di questi 
due poeti a coloro che altro non cercano 
nella lettura, che un semplice passatempo 
od una coltura generale dello spirilo. Ma il 
letterato che si esercita nell’ arte dramma- 
tica, ed il critico che ne fa l’ oggetto de'suoi 
studi, vi troveranno infinite cose da impara- 
re, puicliè si può trarre profitto cosi dai me- 
rito che hanno questi autori, come dagli er- 
rori in cui sono trascorsi; il che sarebbe fa- 
cile a dimostrare se ne fosse permesso d'in- 
traprendere una minuta analisi d' alcuno dei 
loro drammi. Le opere di Beaumont e di 
Fletcherebbero la fortuna, quando compar- 
vero, di non aver bisogno d' attori cosi con- 
sumali, come quelle di Shaàespcar. Dove si 
volesse rimetterle ora in sulle scene, saria 
mestiere rifonderne alcune interamente, e 
potremmo ristringerci a levare od a tempe- 
rar nelle altre lutto ciò che e indecente o 
fuor dì misura. 

/ due nobili cugini è un dramma che 
merita porticolar menzione, poiché si cre- 
de che Shakospear e Fletcher l’ abbiano com- 
posto in comune lo non veggo ragione al- 
cuna di recare in dubbio un' opinione cosi 
verisimile. Questo dramma, è vero, non usci 
fuori se non dopo la morte d’ ambedue; ma 
non si comprande che cosa potesse indurre 
f editore o lo stampatore ad ingannare in 
ciò il Pubblico, giacché il nome di Fletcher 
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era allora egualmente celebre, e fora’ anche 
più celebre che quello di Shakespear. Se 
fosse opera di Fletcher solo, non v’ha dub- 
bio ebe sarebbe questo il migliore de’ suoi 
drammi eroici e serj; ma bisognerebbe non 
pertanto avere un’ eccessiva parzialitÀ a non 
voler attribuire un’ opera ad un autore pie- 
no d’ ingegno , per esser quella giudicata 
trop|)o su|>eriore alle sue forze. Fletcher 
che mostra qualche analogia con Sbakespe- 
ar nelle sue immagini e ne’ suoi pensieri , 
non potè egli aver la fortuna di quasi pa- 
reggiarlo almeno una volta ? Ancora più si 
andreblte a rischio di pigliare errore, se si 
uoncbiudesse che questo dramma è di Sba- 
kespear solo, da certi passi che potrebbero 
piuttosto essere vestigi d'imitazione, io dun- 
que m’ attengo alla notizia storica , la cui 
origine senza dubbio è dovuta a qualche tra- 
dizione di teatro. Ci ha degl’ intelligenti i 
quali si vantano di distinguere in un quadro 
di RaOaello, quali sono gli accessorj eseguiti 
da Francesco Penni, da Giulio Romano , o 
da qualunque altro allievo di quella scuola, 
lo mi congratulo seco loro di una simile fi- 
nezza di discernimento; egli è vero che Giu- 
lio Romano s’ ingannò prendendo una copia 
di Andrea del Sarto per un quadro di Raf- 
faello intorno a cui aveva lavorato egli me- 
desimo, ma ben essi potrebbero saperne più 
avanti , c nulla proverebbe il contrario. Il 
problema di critica che abbiamo fra mano, 
è ancor più ditiicile -, I’ abbozzo del quadro 
era realmente di Rairaello,e non si trattava 
che dell’esecuzione degli accessorj. Ha qui 
bisogna non pur distinguere la parte ch'eb- 
be ciascuno dei due autori nella particola- 
rità del lavoro, ma determinare l’ influenza 
di Shakespear sulla tessitura generale. Quan- 
d’ egli si associava con un altro poeta, era 
dopoché si adattasse al pensar di esso, e che 
riuuuziasse a mettere in piena luce la sua 
propria originalità. Ora se ad onta di tante 
nubi m’ c permesso d’ avventurare una mia 
opinione , dirò che parmi di riconoscere lu 
spirilo di Shakes|)ear in una certa purezza 
ideale che distingue i Due nobiii cugini da- 
gli altri drammi di Fletcher , e nella scru- 
polosa fedeltà colla quale v’ è trattata la sto- 
ria di Palemone e jtrcUe di Chancers. Si 
crederebbe ancora di potervi soprattutto 
ravvisare lo stile di .Shakes|)ear alla grande 
abbondanza di pensieri ed a quella concisio- 
ne che per poco diremmo oscurità ; ma il 
colorito dell’ espressione è quasi il medesi- 
mo appresso tutti i poeti di quel tempo. I 


primi atti dei Due nobili cugini sono lavo- 
rati con maggior diligenza che gli altri; ma 
il resto va quindi in lungoalla guisa del poe- 
ma epico. La legge drammatica d’ accele- 
rar l’ azione verso la fine non vi si trova ab- 
bastanza osservata. Il personaggio della fi- 
glia del carceriere, la cui pazzia è sviluppa- 
ta io lunghi monologhi , non è certamente 
di Shakespear, giacché egli non avrebbe vo- 
luto imitare la sua Ofelia con esagerazione. 

Del rimanente era molto in uso a quel 
tempo , che due o tre poeti si associassero 
per comporre insieme un’ opera teatrale, e 
se ne trova una quantità d’ esempi, oltre a 
quello che ne diedero Beaumont e Fletcher. 
Le deliberazioni sulla tessitura generale si 
facevano d' ordinario in mezzo ad un lieto 
banchetto in qualche luogo pubblico. Ivi 
accadde una volta ad uno de' commensali 
d' essere arrestato come reo di lesa maestà, 
per aver gridato in un accesso d’ entusias- 
mo poetico: Il re , l' ucciderò io. Questa 
maniera di comporre può tornar bene nelle 
opei'e leggieri che debbono essere animale 
dello spirito di società. Gli autori possono 
in tal guisa raddoppiare le loro osservazioni 
relative all’ effetto teatrale, e trovare nella 
vivacità della conversazione una quantità di 
idee nuove; ma non è per questo men vero 
che la più sublime inspirazione poetica vive 
nella solitudine, e che non si comunica: es- 
sa cerca continuamente di manifestar qual- 
che cosa d’ inesprimibile che si dissipa e 
svapora nel discorso; e un uomo d’ ingegno 
che ha concepito P idea d’ un’ opera , non 
può farla conoscere tal quale esiste nella sua 
immaginazione , se non mediante la totalità 
dell’ opera stessa. 

Un dramma di Beaumont e Fletcher, im- 
pareggiabile ed unico nel suo genere, è una 
parodìa de' romanzi di cavalleria , che ha 
per titolo II cavaliere del pestello rovente 
(The Knigfat of thè burning pestle). Benché 
l’ idea generale sia tratta dal Don Chisciot- 
te, ci ha taiila liliertà nell’ imitazione,e l’ap- 
plicazione é cosi particolarmente diretta ver- 
so la Hegina delle Fate di Spencer, che te- 
ner possiamo un tal dramma per una nuo- 
va ìnventiva.'Uaciò che v’ha di veramente 
ingegnoso ed originale, sono due ironìe con- 
trarie , messe in opposizione , I’ una delle 
quali prende di mira il chimerico entusias- 
mo della falsa poesia e I’ altra la totale in- 
capacità di ricevere impressione da veruna 
finzione , ed in parlicolarr dalle finzioni 
drammatiche, tn droghiere c sua moglie 


'ouglc 



I.E2I0NI OECIHAQUINTi. 


arnvano iblU acena io qualità di spettatori; 
e siccome sono malcontenti del cartello es- 
posto, domandano che si reciti un dramma 
in onore della padrona, e che il loro fatto- 
rino Ralph sostenga il personaggio princi- 
pale. Si acconsente a tal dimanda ; ma co- 
loro non sono ancor paghi , fanno d’ ogni 
sorta osservazioni , e interrompono a ogni 
poco gli attori. Ben Johnson aveva già mes- 
so in iscena spettatori immaginari, ma solo 
per far risaltare le intenzioni del poeta , o 
collo spiegarle benignamente , o col biasi- 
marle malapproposito, e patrocinando sem- 
pre la sua causa. Per l’ opposto il droghie- 
re e sua moglie rappresentano una classe 
d'individui; sono il tipo degli spettatori sen- 
za immaginazione e privi di gusto nelle co- 
se delle lielle arti. L' illusione è per essi un 
errore passivo. La rappresentazione fa sul- 
I’ animo loro lo stesso effetto che la realtà: 
quindi è che sono soggetti a tutte le impres- 
sioni del momento , e prendono parte a fa- 
vore 0 contro i personaggi A rincontro, la 
facoltà di trasportarsi vivamente nello spi- 
rito della poesia, cioè a dire la vera illusio- 
ne, rimane loro interamente sconosciuta. 
Ralph può ben parlare a sua posta e far da 
eroe, ma pur sempre c' veggono in esso il 
loro fattorino ; sulla loro parola lo sforzano 
a prolungare certe scene , e lo fanno cosi 
uscir fuori del disegno del dramma. Final- 
mente tutte le idee comuni e le false rifles- 
sioni con cui sempre un Pubblico prosaico 
stanca il poeta, sono pienamente esposte e 
nel modo piò dilettevole in queste carica- 
ture di spettatori. 

Alcuni Critici inglesi hanno molto vantata 
la Pastorella fedele , pastorale i cui versi 
sempre rimati e alcuna volta lirici sono la- 
vorati con grande accuratezza. Nondimanco 
io confesso che non vi saprei trovare che 
un’opera fallita; Fletcher volle essere clas- 
sico , e forzò il suo ingegno naturale. Forse 
eh’ egli presunse di sopravanzare il Sogno 
tt una notte di state; ma in questo caso la 
sua poesia è cosi pesante, come leggiere ed 
aerea è quella di Shakespear. Un dramma 
si fatto non è teatrale , c , benché sia pieno 
di mitologia c di descrizioni campestri , è 
lontanissimo dall’ ideale della vera pastora- 
le , tanto più che vi si trova un mondo di 
particolarità volgari. Potrebl>esi dire ch’esso 
è unindeccnte elogiodel pudore. Se Fletcher 
elfbe cognizione del Pastor fido del Guari- 
ni, egli c ancora molto meno scusabile. 

Le altre opere di llcaumont e Fletcher da- ( 
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rebliero campo di far molte osservazioni 
istruttive; ma per esser brevi non ne ragio- 
neremo più avanti. Se però volessimo dare 
un’idea generale di questi due poeti, potrem- 
mo dire eh’ egli sembra aver essi costrutto 
un superbo ediflzio, ma solamente sulle fron- 
tiere della poesia, laddove Shakes|)car innal- 
zò un maestoso palagio nel centro del suo 
dominio. 

Una nuova edizione di Massinger ba non 
è guari ravvivata la memoria di questo au- 
tore. Alcuni letterati asseriscono che le sue 
opere , meglio che quelle di Beaumont e di 
Fletcher, si riscontrano colle grandi bellez- 
ze di Shakespear. Io non saprei convenire 
in questa sentenza, e a me pare che Massin- 
ger somigli grandemente a’ due poeti sud- 
detti si nell’orditura de’ suoi drammi , sì 
nel genere de’ costumi ch’egli dipinse, e si 
ancora nel suo linguaggio e nella trascura- 
tezza del suo verso, lo non ardirei decide- 
re , sopra caratteri tratti dall’ anima dell’ o- 
pera , se un dramma appartenga ad uno di 
questi due autori , od anche ad altri autori 
di quel tempo. Nello opere di Beaumont e 
Fletcher, per esempio , si sono intrusi due 
o tre drammi che si credono di Shirley , e 
che non sapremmo distinguere dagli altri. 
A quell’ epoca era in Inghilterra , come già 
dissi , una scuola dell’ arte drammatica , il 
capo invisibile della quale era Shakespear , 
tuttoché si sia fatto vista 'di sprezzarlo. Ben 
Johnson è rimasto solo nel suogenere, e non 
ebbe imitatori. Ciò che si chiama maniera , 
ha per suo proprio di far disparire i tratti 
caratteristici degli scrittori diversi, e di dare 
a tutti la medesima fìsonomia. Nessuno dei 
successori di Shakespear può senza dubbio 
esser riputato esente da maniera; nondime- 
no , paragonando le opere loro con quelle 
del secolo seguente, si troveranno fra essi i 
medesimi riscontri che veggiamo fra i qua- 
dri della scuola di Michelagnolo e quelli 
della line del secolo XVII. Tutti , è vero , 
hanno una maniera ; ma quella de' primi 
porta l'impronta d'un’alta origine, dove che 
negli altri tutto è meschino, affettato, scipi- 
to e superficiale. Non ci ha dunque , lo ri- 
(Kto, che l’e|)oca più , antica del teatro in- 
glese , che veramente sia degna d’ es.scrc 
considerata nella storia dell' arte dramma- 
tica. Le opere degli scrittori meno celebri 
di quel tempo meritano per avventura mag- 
giore attenzione, c sono più istruttive per la 
Icorica , che i drammi più vantati dei due 
’ secoli .susseguenti. 
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Questo prima periodo , cosi come lo ab- 
biamo ritratto, durò per quasi tutto il regno 
dì Carlo I, e finì nel IG47, allorché i Puri- 
tani , do|K) aver luogameate sommormorato 
contro il teatro, alla fine proruppero e giun- 
sero a mutare in legge di Stato i loro più 
violenti sermoni. Kii proibito sotto pene se- 
vere di recitar la commedia ed anche di ve- 
derla recitare. Non tardò guari ad accender- 
si la guerra civile , ed i commedianti , che 
infino allora erano stati occupali a’ piaceri 
de’loro concittadini, anziché alle loro contro- 
versie politiche, abbracciarono la causa fa- 
vorevole a'propri interessi ,o s’arrolarono 
quasi tutti per soldati nell’esercito deire. 
Molli perirono onorevolmente; gli altri si ri- 
fuggirono a Londra ove segretamente eser- 
citavano l’arte loro. Di tutti gli avanzi delle 
antiche compagnie comiche sene formò una 
sola , la quale dava alcuna volta , ma con 
molta cautela, delle rappresentazioni teatra- 
li in casa de’ grandi signori ne’ palagi vicini 
a Londra. Fra le singolarità prodotte da un 
ordine di cose cosi forzato si può questo an- 
noverare, che il mostrarsi amante degli spet- 
tacoli teatrali e il dar ricetto ad una com- 
pagnia comica volante sembravano una pro- 
va di favore verso l’antica costituzione. Per 
buona sorte i Puritani non s’ intendevano 
gran fatto di ciò che spetta alla censura dei 
libri , poiché altrimenti non avrebbero per- 
messo che si mandassero alle stam|>e quelle 
produzioni drammatiche dell’ epoca antece- 
dente che non erano state ancora impresse, 
e noi avremmo fatto una perdita irrepara- 
bile. Questi accigliati fanatici erano nemici 
dichiarati deli’ arti che abbelliscono la vita, 
non meno che di tutte le innocenti ricrea- 
zioni ; non solo perseguitarono il teatro in 
qualità di culto di Baal, ma imposero silen- 
zio anche alla musica delle chiese detta da 
loro gli urli del demonio; e se più fosse du- 
ralo il loro dominio , l’Inghilterra sarebbe 
ricaduta in una barbarie da non ne poter 
più risogere. Ma i teatri si riapersero tutti 
a un medesimo tempo quando Carlo II, sa- 
lendo sul trono, ricondusse con sé i piaceri. 

Abbastanza si conosce <|ual fu l'influenza 
del carattere |>crsonale di questo re sui co- 
stumi e sullo spirilo degl' Inglesi ; c qual 
possente reazione si esercitò contro la setta 
che aveva poco innanzi signoreggiato. .Ma se 
pareva che i Puritani s' avessero preso il 
carico di far odiare le massime repubblica- 
ne ed il zelo religioso, un principe cosi vano 
come Carlo II sembrava nato a togliere ogni 


credito alla monarchia. Sotto il s\io regno , 
r Inghilterra fu inondata da un torrente di 
follie e di vizj stranieri. La Corte dava P e- 
sempio della licenza , ed il contagio si pro- 
pagava con tanto più di rapidità, quanto che 
si credeva per via di rilassattezze e d’ una 
vita sregolata di dar segno d’ afTuzioue al 
nuovo ordine di cose. Siccome il fanatismo 
repubblicano era stato accompagnato d’ u- 
na grande severità di costumi , cosi non ai 
trovò nulla di più comodo, che l’acquistar- 
si titolo di regalista con mostrare un gusto 
sfrenalo per ogni sorta di piaceri. La Corte 
di Luigi XiV non fu mai più sconciamente 
imitata. In Francia la galanteria non sì scom- 
pagnava nè da' nobili sentimenti, nè dalla di- 
guità ; la decenza esteriore salvava non 
eh' altro l’ immagine della virtù , nè mai si 
ardiva intaccare apertamente ciò che è di 
più rispettabile infra gli uomini. Gl’ Inglesi, 
per contrario, facevano un personaggio , se 
cosi possiam dire , straniero da' loro costu- 
mi , e lo facevano goffameute : senza garbo 
si gettavano alla leggerezza , confondevano 
la sfacciataggine colla disinvoltura e colla 
vivacità di spirito nè a’ avvedevano che quel 
genere di grazia che ancor si può mantene- 
te insieme col vizio, sparisce in un coll’ ul- 
timo velo ond’è coperto. 

£ facile il giudicare che cosa doveva es- 
sere , sotto simili auspicj , la restaurazione 
del buon gusto in In^ilterra. Non si aveva 
cognizione veruna delle belle aru, non era- 
no esse favoreggiate se non a titolo di moda 
straniera e d’invenzione di lusso, e l’ univer- 
salità avrebbe tanto più fatto senza della 
poesia , quanto che non era capace de’ pia- 
ceri eh' essa produce. Nelle produzioni del- 
l’ arte drammatica non si cercava che im 
divertimento brillante e passeggierò ; ed il 
teatro , die nella sua primitiva semplicità 
non aveva tratto a sè gli spettatori se non 
per mezzo di opere rilevate e d’ autori ec- 
cellenti, lu allora arricchito de’ suoi più se- 
ducenti accessori ; ma quanto guadagnò in 
ornamenti esterni , tanto perdette in valore 
reale. 

L’ Inghilterra ha obbligo |se questa paro- 
la è qui ben usala ) a sir William Uavenant 
del nuovo ordinamento del suo teatro. Egli 
v’ introdusse il sistema di decorazione usato 
in Italia, un costume teatrale beueo male in- 
teso, il canto sull’ andar di quello dell’Olie- 
ra in musica, c l’ accompagnamento dell'or- 
chestra. Carlo II aveva commessa a Oave- 
nant l'amministrazione del teatro con privi- 
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fógi estesissimi. Era questi un uomo di mon- 
do ed un Itello spirito , e doveva natural- 
mente divenir I’ oggetto de' favori di un re 
cbe non tenne mai la dignità personale per 
un titolo necessario. Con sommo zelo egli 
diede mano a sovvenire a’ diversi bisogni 
del teatro , ritoccò de’ vecchi drammi , ne 
compose di nuovi, fece delle opere per mu- 
sica e de’ prologhi ; ma tutte queste fatiche 
sono cadute nell’ obblivione che meritavano. 

Poco appresso, Oryden diventò l’ eroe del 
teatro, e rimase gran prezzo senza rivali. A 
me pare che questo poeta , il quale ha sta- 
bilito il meccanismo del verso e della dizio- 
ne drammatica io Inghilterra , abbia acqui- 
stata una gloria interamente sproporzionata 
al atto merito reale. Non ci faremo ad esa- 1 
minare se le sue traduzioni dal latino sieno 
altro cbe ammanierate parafrasi . e se leg- 
ger si possano senza noja le sue allegorìe 
politiche ora che lo spirito di parte ha ces- 
sato di dar loro un certo interesse. Ha quan- 
to alle sue composizioni teatrali diremo che, 
considerata la loro grande riputazione, sono 
pessime oltre ogni credere. Dryden facea 
de’ versi fluidi e facili, era fornito di cogni- 
zioni più estese cbe ben digerite, e aveva il 
talento di dare a ciò ch'egli toglieva d’ al- 
tronde , un’ apparenza di novità ; ma tutto 
quello eh' egli avrebbe potuta fare colle sue 
doti supernciali , lo guastò colla negligenza 
e colla fretta con cui componeva. La sua 
Blusa compiacente riparava i torti d’una vita 
sregolata; egli aveva una vanità insopporta- 
bile ; e se alcuna volta la occulta in prolo- 
ghi pieni d' umiltà , |hù spesso dice alla li- 
bera eh’ egli può aver fatto meglio diShake- 
spear , di Fletcher e di Johnson | messi da 
lui presso a poco nel medesimo ordine), ma 
che se ne deve attribuire il merito a’ pro- 
gressi ed alla coltura più ((crfezionala del 
suo secolo. E qual secolo, buon DioI Non è 
forse un insultare al secolo d’ Elisabetta il 
paragonarlo a quello di Carlo H'f 

Orjden faceva pure da Critico; egli cor- 
redò le opere sue di prefazioni e di trattati 
in cui si mette ad analizzar l’arte dramma- 
tica , confonde a suo capriccio tutte le idee 
sul genio di Shakespear e di Fletcher , sul- 
l' esempio opposto cbe diede Comeillc, sul- 
r ardita originalità del teatro brittanico, sul- 
le regole d’Aristotile, ccc. ecc. Le. sue com- 
posizioni drammatiche sono un guazzabu- 
glio alla stessa foggia. Egli si diede a cre- 
dere d’ aver trovato un genere nuovo , il 
dramma eroico , come se la tragedia non 
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fosse eroica essenzialmente ; come se, pre- 
supponendo che si volesse mettere da ban- 
da l’ elemento tragico , gli Spagnuoli non 
possedessero già da molto tempo drammi 
eroici di grande perfezione. Dryden , con 
quella facilità sua propria di far versi , ben 
poteva, senza molta fatica , scrivere tutti i 
suoi drammi in rima ; ma tale innovazione 
era lontana dall’ essere vantaggiosa. 1 versi 
rimati di dieci sillabe fanno le veci, oppres- 
se gl’ Inglesi , de’ versi alessandrini : essi 
hanno, senz’altro, maggior libertà nellaloro 
struttura , ma camminano parimente a due 
a due, il loro ritmo è pure uuiforinente si- 
metrico , e non hanno quella gradevole al- 
ternazione di rime mascoline e femminine, 
onde ritraggono tanta vaghezza i versi fran- 
cesi; quindi è che rendono assai duro il dia- 
logo, e I’ uso del giambo senza rime, inter- 
rotto alcuna volta da versi rimali, che ado- 
peravano gli antichi Drammatici inglesi, mi 
pare infinitamente preferibile : è però vero 
che si ebbe poscia il torto d’escluderno la 
rima del tutto. 

I disegni de' drammi di Dryden sono in- 
verisimili fino all’ assurdo ; gli accidenti vi 
sono introdotti a caso , c i colpi di scena 
più bizzarri cadono improvviso dalle nubi. 
Ne’ caratteri non iscorgi orma di verità ; e 
in tutt’ i personaggi indarno cercheresti un 
solo tratto di naturalezza. Ad ogni modo, le 
parole scorrono con somma facilità; le pas- 
sioni , i sentimenti colpevoli o virtuosi , le 
lielle azioni , il più eroico sagrifizio di sé 
stesso, tutto muove dal labbro c niente an- 
nida nel cuore. L’ espressione è ora enfatica 
ed ora triviale , bene spesso ancora e I’ una 
e l’ altra cosa ad un tempo, ed i sofismi sup- 
pliscono allo spirilo , in quella guisa che 
comparazioni prolisse e inopportune vi ten- 
gano il luogo della fantasia. 

II conte di Buckingham derise tutti que- 
sti difetti in un piccolo dramma intitolato 
la JUpetizione. Nel personaggio di Bayes 
egli prese di mira Dryden, con tutto cbe vi 
abbia messo de’ motti applicabili a Davenant 
e ad altri autori contemporanei. Questa sa- 
tira potrebb' essere vestita di forme più leg- 
giadra e più variate ; ma ciò che ne forma 
la sostanza, è eccellente, e le parodie isola- 
te sono piene di brio e di spirito. Tuttavia 
questa genere d’ aHettazione ammanierata 
era allora troppo alla moda per credere die 
l’ autorità d’ un uomo cosi ingegnoso, e che 
inoltre era un gran signore , potesse rimet- 
tere in credito il buon gusto. 



LErmilTORl DDAIiaATICi 


288 

Più lardi , Otway e l/e furono nella tra- 
gedia gli emuli di Dryden. Olway visse nel- 
la miseria, e immatura fu la sua morte. Se 
meno avverso fosse stalo il suo destino , è 
verisimile che il suo ingegno si sarebbe svi- 
luppato con forze assai maggiori. 1 suoi pri- 
mi lavori in versi rimati sono imitazioni del- 
la maniera di Dryden ; egli rifece pure la 
Berenice diRacine. Due suoi componimeli 
li in versi non rimati , l’ Orfanello e la Vi- 
negia salvata, sono rimasti in possesso del- 
la scena : sono essi ben lontani dalP essere 
buone tragedie , ma per mezzo ad uno stile 
bene spesso declamatorio si veggono tralu- 
cere felici disposizioni , e soprattutto nella 
t'inegia salvata parecchi tratti veramente 
patetici commovono profondamente il cuo- 
re . Bisogna però che Otway conoscesse ben 
poco le vere regole della composizione, poi- 
ché trasportò parola per parola , o solo con 
illaudabili alterazioni, una metà delle scene 
della Giulietta e Romeo di Shakespear nel 
suo Cajo Mario. Non si può nulla immagi- 
nare di più discordante che un simile epi- 
sodio in un dramma islorico il qual presu- 
me di ritrarre i costumi romani. La confes- 
sione che fece Otway di questo plagio, non 
è un giustificarsi, almeno in quanto alla ra- 
gione letteraria. ' 

A queir epoca e ancora mollo tempo ap- 
presso, ogni autore si credeva sufBciente a 
rifare i drammi di Shakespear, e però Dry- 
den tolse a rifonderne parecchi. Inoltre, egli 
compose delle commedie ^ ma Wichery e 
Congrève sono i primi che s’ abbiano fatto 
nome in tal genere. Il dramma romantico 
misto fu messo allora interamente da ban- 
da , e bisognò che tutto fosse o tragedia o 
commedia. Laonde si può trattar separata- 
mente la storia di questi due rami dell'arte 
drammatica , se almeno si dee stimare che 
abbia una storia ciò che, in luogo di progre- 
dire, rimane immobile o ritorna indietro , e 
non presenta per tutti i versi che una vacil- 
lazione continua. Non si potrebbe ragionare 
dispartitamente degli autori comici che sor- 
sero di mano in mano in Inghilterra , da 
Carlo 11 e dalla regina Anna 6no alla metà 
del secolo XVIII , giacché le differenze che 
sono fra questi autori , dipendono da circo- 
stanze puramente estrinseche , voglio dire 
dai diversi cambiamenti sopravvenuti nelle 
maniere della società. 

Ho già fatto vedere quanto era importan- 
te l' eleganza della forma nella commedia , 
dimostrando che la mancanza di regolarità 


abbassa questo genere di composizione sino 
al livello d’ una imitazione insulsa della vita 
reale , dove più non si può trovare nè arte 
nè poesia. Ora le commedie inglesi offrono 
appunto , in ciò che spetta alla forma , la 
massima negligenza : tulle sono scritte in 
prosa , e, come fu ben notato da un Critica 
inglese , l’ escludere il verso della comme- 
dia influisce sempre sfavorevolmente sulla 
versificazione delle tragedie. Gli antichi poe- 
ti inglesi sapevano a lor senno dare a’ versi 
iamhici più o meno di maestà. Collo spo- 
gliar di questo metro il dialogo familiare non 
s’ è fallo altro che renderne l’ elocuzione 
dura ed enfatica. Egli è vero che la maggior 
parte delle scene comiche di Shakespear 
sono scritte in prosa •, ma, nel dramma mi- 
sto il quale ha un lato serio, soprannaturale 

0 patetico , la prosa messa in opposizione 
co’ versi serve a far risaltare il contrasto dei 
sentimenti nobili co’sentimenli volgari, e di- 
venta uno de’ mezzi dell'arte. A rincontro, 
la prosa continuata nella commedia altro 
non è che il linguaggio ordinario; e se l’au- 
tore , volendo parer d’ imitare esattamente 
la conversazione , non ha cercato di dare 
convenevole politura e splendore al suo sti- 
le, si troverà non avere adoperala che quel- 
la prosa di cui sempre si servi , non se ne 
accorgendo , il Bourgeols gentilhomme di 
Molière. 

Olir' a ciò, gli autori comici in Inghilter- 
ra non osservano abbastanza l’ unità di luo- 
go. Senza dubbio, ho fatto sufficientemente 
comprendere che allora quando un dramma 
abbraccia una grande estensione isterica, e 
che deve allettare mediante le illusioni del- 
la prospettiva teatrale , io tengo i cai^ia- 
menti di scena per quasi indispensabili. Ma 
tutto il contrario occorre nella commedia 
cittadinesca; ed io mi risolvo che se gli au- 
tori inglesi s'avessero voluto assoggettare a 
regole severe, vi avrebbe a gran segno gua- 
dagnato , rispetto all'azione , la condotta 
de’ loro componimenti comici. 

La vivace buffoneria delle maschere ita- 
liane ha trovalo ancor meno accesso in In- 
ghilterra, che in Francia. Il Buffone di Cor- 
te, 0 sia il Clorrn delle commedie di Shake- 
spear , piuttosto che un vero buffone nel 
senso ordinario di questa voce , è un ori^ 
naie , come dicono i Francesi, il cui spirito 
tende all’ironia. Cosi le buone qualiUcome 

1 difetti delle nazioni settentrionali le tengo- 
no lontane dallo spirito d’ intrigo: esse han- 
no troppa schiettezza di carattere , nè sono 
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abbastanza pronte e fine nelle loro osserva- 
zioni perche vo^’liano od osino uscire del 
diritlo senliern. fi cosa notabilissima come 
i popoli meridionali , le cui passioni sono 
molto più vive, posse^rfiano in un grado as- 
sai maggiore il talento della dissijuidazionc. 
fia condotta della vita è tutta fondata nel 
Nord sulla contidenza reciproca. .Vnche al 
teatro , gli spettatori sono poco inclinati e 
poco avvezzi a prender |)iacere così nelle 
segrete macchinazioni di certi personaggi, 
come nella prontezza di sinrito e negli ar- 
diti strattagemmi che li traggono d' impac- 
cio in mezzo a cento ostacoli. Nondimeno 
un’ opera teatrale può esser bene intreccia- 
ta senza che v’abbia luogo nessun raggirato- 
re; ma si è precisamente in riguardo al nodo 
ed allo scioglimento che i Comici inglesi 
hanno minor merito , e i disegni dello loro 
composizioni mancano in generale d’ unità. 
Io mi sono ingegnato di provare che nei 
drammi di ShaLes| ear si trova unità d'azio- 
ne, ma non potrei dire altrettanto di quelli 
di Fletcher. Vero è che un poeta , allora 
quando fa giocare l’ immaginazione , si può 
permettere di non calcolare cosi accurata- 
mente le correlazioni dagli elTelti colle cau- 
se, come allora quando egli s’ indirizza alla 
sola ragione: contuttnciò, l' eccessiva com- 
plicazióne di questi drammi ove si trovano 
più intrighi , fu pur notata dagli stessi Cri- 
tici inglesi. Le loro invenzioni sono bene 
spesso inverisimili, senz’ essere nè nuove nè 
dilettevoli ; c ciò clic innanzi tratto vi man- 
ca , sono i chiari e facili sviluppi. I.e più 
delle commedie inglesi sono inoltre troppo 
lunghe. Gli autori le sopraccaricano di ca- 
ratteri che ugualmente bene si sarebbero 
potuti mettere dove che sia. Egli pare che 
si facciano viaggiare nella medesima car- 
rozza troppo più persone che non vi posso- 
no comodamente capire, e eh’ elle vi si sof- 
foghino senza divertirsi. 

Il gran merito de’ Comici inglesi di quel 
tempo è la dipintura carattcrisdea. Parecchi 
diedero saggio di molto talento in questo 
genere; ma non saprei concedere che aves- 
sero ciò che ora con voce forestiere chia- 
miamo genio; ed anzi in questa parte li tro- 
vo inferiori nuu che aShakespear, ma ezian- 
dio a Fletcher e a Jolinsoii. Gli autori della 
seconda epoca ebbero raro volle l' arte di 
spiare i segreti moti del cuore, c di farli ri- 
saltare in una maniera comica. D’ordinario 
non dipingono che ipiell’ esteriore che ten- 
gono gli uomini dalla natura o dalla propria 
Leder, (tram. 
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volontà. In oltre, avvenne sgraziatamente in 
Inghilterra ciò che, dopo Molière, si è pur 
veduto in Francia. La Musa comica, in vece 
di ristrignersi nella sfera inferiore o mezza- 
na che le conviene, abbandonò i semplici 
cittadini per vivere tra i grandi signori;anzi 
s’ intromise fin nella Corte, e il suo magico 
specchio riverberò I' immagine dell’alta so- 
cietà. La commedia inglese c nazionale è 
dunque sparita, ed in suo luogo è succedu- 
ta la commedia di Londra. Tutto si volge 
in essa intorno alla galanteria, e per conse- 
guenza intorno alla fatuità; I' amore è insi- 
pido 0 senza delicatezza , e le stravaganze 
alla moda non banno né vivacità nè garbo. 
Può darsi che gli autori abbiano perfclla- 
niente colpito il vezzo che regnava a' loro 
tempi nel gran mondo, e adempiuto il loro 
ulFicio di pltturi,ma in questo caso eressero 
un tristo monumento al loro secolo. Di rado 
s’è veduto dominare un gusto si cattivo nello 
arti , come in sul finire del secolo XVII e 
durante la prima metà del secolo appresso. 

Le ruote della maccbinapolilìca si moveva- 
no come al solilo; guerre, negoziati, rivolu- 
zioni diedero pure un certo splendore sto- 
rico a tale epoca; ma i ritrattisti c gli autori 
comici ce n' hanno rivelala lamiseria, gli 
uni mediante la copia del vestire, c gli altri 
mediante l’ imitazione delle maniere della 
società, lo mi credo che se oggidì udissimo 
il linguaggio de’ zerbini di quel tempo , vi 
troveremmo altrettanta airetlnzione ridicola 
c pretensione di pessimo gusto , quanta ce 
n'ba nc’ voluminosi guardinfanti, ne’ fiocchi 
c negli alti calcagniui delle donne, non me- * 
no che nello grandi parrucche, nelle lunghe 
cravatte , nelle pendenti manicone e nelle 
naslrii're degli uomini ( L 

(') Quando io diro che il gusto che regna 
negli abili, indirà senz’ altro quello che do- 
mina appresso ad una nazionr nelle arti e nel- 
la società, non parlo se non del momento che 
lina moda comiueìa a introdursi, poiché non 
di r.ido ella sopravvive allo spirito che la in- 
ventò. Gli abiti degli .\nticlii erano molto più 
semplici 0 meno soggetti alla moda che ino- 
stri: quelli degli nomini particolarmente non 
cambiavano quasi mai forma. Si può dunque 
rinvenire ne’ vestimenti che osserviamo negli 
antichi inonuraenli degli Egizj , de’ Greci e 
de’ Romani, un chiaro simbolo del carattere 
di qiic’ popoli diversi. Cosi, frale statue del 
tempo degli ultimi impcradori romani, si reg- 
gono de’ busti di donne con aeconciatiire di 
pessimo gusto; c ve n’ ha pure di quelli che 
37 
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L’ «ttrsmo biatims in cui debbono incor- 
rere le commedie m^ii, e cbe non è cer- 
umente il minore , è quella che merita la 
loro indecenza. A questo proposito Toglie 
cbe mi basti il dire che tutto quanto si sa 
della rilassateua de' costumi sotto Carlo II 
non distrugge punto lo stupore a che ne 
muove la licenza di Wicherly e di Congi-è- 
ve. Non sono puramente alcune espressioni, 
ma è l’intera orditura de’ loro drammi che 
scandalizza e offende l’ onesti. In particola- 
re, il personaggio del Hake inglese, o sia il 
Ditsofuto, è uno spirito forte nelle cose del- 
la morale , il qual predica apertamente la 
sua dottrina, nè mai ristà di beffeggiare il 
matrimonio. Beaumont e Fletcher hanno di- 
pinto i Iraviameoti d' una natura energica; 
ma non v’ è cosa che tanto disgusti, quanto 
una corruzione grossolana e che pur si cre- 
de possedere il raflinamento de’ costumi. Il 
regno della regina Anna ricondusse una mag- 
gior decenza , come si può giudicare dalle 
commedie del suo tempo. 'Wicherly , Con- 
grève, Farquhar, Vanburgb, Steele, Cibber 
ed altri , presentano , in questa medesimo 
ordine, un passaggio graduato dalla più sfre- 
nata licenza ad una cotal ritenutezza. Non- 
dimanco, l'esempio de’primidi questi poeti 
ebbe pur troppo grande influenza sopra quelli 
cbe appressa di loro succedettero , e il di- 
ritto d’ anzianità mantenne sulle scene pa- 
recchi drammi cbe nessuno per certo ose- 
rebbe d’ esporvi al presente. Egli è un fe- 
nomeno notabilissimo il veder come la na- 
lione inglese, durante l’ ultima metà del se- 
colo XVIII , sia passata da un' impudicizia 
cosi ributtante ad una schifiltà quasi esage- 
rata nel linguaggio della società, ne’roinan- 
zi, nelle commedie e nelle arti del disegno. 

Alcuni , parlando di Congrève , dissero 
eh’ egli aveva troppo spirito per un autore 
comico; ma è questo un formarsi un’ idea 
ben singolare dello spirito. Fatto sta cbe Con- 
grève e gli scrittori delia medesima classe 
non tanto spiccarono pel vero spirito della 
commedia, quanto per quello spirita d'epi- 
gramma che bene spesso degenera in con- 
cetlini ed in sottigliezze. La maniera del dia- 
logo di Steele, per esempio, fa sovente pen- 
sare alle lettere dello Spettatore. Fra tutti 
gli autori che abbiamo accennati, Farquhar 

portano certe parmcebe cbe si possono met- 
tere e levare a piacere, aShicbè senza dubbia 
anche i basti potessero cambiarle cosi soven- 
te Tome gli originali. 


è quello che, per mio avviso, ha concetti ra- 
ramente più spiritosi. 

L’ ultimo periodo della commedia ingle- 
se comincia con Colman. I costumi vi sono 
divenuti irreprensibili, trovasi molta finezza 
e molta vivacità ne’ drammi di carattere , 
ma la forma è rimasta la stessa ; e questa 
forma è lontana, secondo me, dal poter ser- 
vire di modello. 

L’ arte tragica fu mollo coltivata in In- 
ghilterra nel secolo XVIII, ma non vi sorse 
alcun genio di primo ordine. La maniera di 
Dryden fu posta in abbandono, e questo è 
già un emendarsi. Il poeta Rowe si mostrò 
sincero ammiratore di Sbaliespear, ed il mo- 
desto omaggio eh’ egli rendette a questo ge- 
nio sovrano, lo rtcoudusse alla verità ed alla 
natura. Non si può non riconoscere nelle 
opere di Rowe diverse tracce d’ imitazione, 
e il personapio di Gloeester, nella Giovan- 
na Sìhore , è tolto interamente dal Riccar- 
do Ut. Rowe non aveva un' immaginativa 
robusta e ardita , ma è un poeta amabile e 
sensitivo. L’ ingegno suo lo portava ad ec- 
citare dolci commozioni ; e quindi egli fece 
una tenera dipintura delle debolezze e pas- 
sioni delle donne nella Bella Penf/eii/c, nel- 
la Giovanna Shore , e nella Giova -la 
Gray. 

Addisson, ch'era un bello spirilo anziché 
un poeta, tolse a purgare la tragedia ingic 
se ed a sottometterla alle pretese regole u 
Aristotile. Ognuno s’ avrebbe aspettato ci..i 
un erudita suo pari dovesse cercare d' av- 
vicinarsi alla tragedia greca; non so s’ egli 
ne ebbe mai l' intenzione, ma è certo però 
che il frutto de’ suoi sforzi non fu che una 
tragedia modellata alla francese. Il Catone 
è un’opera fiacca e di ghiaccio, quasi priva 
d’ azione , e cbe mai non iscuote I' anima 
con alquanto di forza. Addisson , facendo 
una composizione piena di timore , ha tal- 
mente ristretto un gran quadro istorico,che 
per occuparne la tela è stato mestieri che 
v’introducesse cose estranee. Egli ebbe dun- 
que ricorso a’ soliti amori, e si contano in 
questo dramma fino a sei passioni , cioè 
quelle dei due figli di Catone, di Marzia, di 
Luca, di Giuba e di Sempronio. Catone, da 
buon padredi famiglia, non può tenersi alta 
fine di non concbiiidere due matrimonj ; e 
fra lutti questi amanti uno ve n' ha alcuno, 
non traendone pure Sempronio che è lo 
scellerato del dramma, il quale non pizzichi 
di sempliciotto. Catone avrebbe dovuto dar 
rilievo a tutto il resto, ma non opera quasi 
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mai ; egli non ai fa vedere ae non per farsi 
ammirare « per morire. Si potrelitie crede- 
re die la tioìca risoluiione d’ uccidersi, 
quand' è presa sensa interni conOitti , non 
sia un soggetto favorevole alla tragedia: ma 
non ci ha soggetta veruno che in sostanza 
sia sfavorevole , e tutto dipende dal modo 
di trattarlo. Un vano scrupolo sopra l’unità 
di luogo ha sforzato Addisson a lasciar da 
banda Cesare, il solo carattere degno d'es- 
ser messo in contrasto con quello di Cato- 
ne, e in qucstaparte Metastasio si è mostra- 
to più esperto di lui. Lo alile d' Addisson 
é semplice e puro, ma senza fuoco poetico, 
il giambo non rimato eh’ egli adopera, dà 
al dialogo maggior libertà ed una tinta me- 
no convenzionale che non si trova nella mag- 
gior parte delle tragedie francesi; ma que- 
ste tragedie hanno sovente una eloquenza 
ferma c concisa, a cui non s'accosta il Ca- 
tone d’ Addisson. 

Questo autore menò gran vampo dellasus 
tragedia. A fine di preparare la felice riu- 
scita d'un'opera ebe gli era costata molta fa- 
tica, e.gli mise in armi la milizia del buon 
gusto, tutti i Critici grandi e piccoli, e Po|ie 
alla lor fronte. Il Catone fu da per lutto 
vantalo come un capolavoro senza pari. E 
in che mai dunqnc avevano fondamento si- 
mili asserzioni? Nella regolarità della forma? 
ma i poeti francesi vi si erano assoggettati 
già da più d’un secolo, e ad onta di questo 
vincolo avevano conseguito effetti l>en più 
potenti e più patetici. Nello spirilo politico? 
ma un solo discorso di Bruto e di Cassio, in 
Shakespear, mostra più eensi romani e più 
energia repubblicana, che tutta la tragedia 
di Catone- 

io dubito che una simile tragedia abbia mai 
fatto una viva e profonda impressione: e non- 
dimeno la stima cbìessa gode in Inghilterra, 
è cagione che vi abbia esercitato sull'arte 
drammatica iin'influenza per certodannosa. 
L'esempio del Catone d’Addisson e le tra- 
duzioni sempre più numerose delle tragedie 
francesi non hanno senza dubbio potuto spar- 
gere universalmente la cieca fede airinfalli- 
bililà delle regole d'Aristoiile, ma non c per 

Q uesto che non si sia turbala la coscienza 
e'poeti e ch'essi non abbiano, d'allora in 
poi, fatto un uso più timido de'privilcgi che 
aveva loro lasciati Shakespear. E perù vero 
che simili privilegi sono a un tempo altret- 
tante difficoltà da superare, e che fa di bi- 
sogno tutta l'abilità di un tal maestro a rac- 
cogliere a ordinare masse cosi grandi in un 
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modo semplice e luminoso. Un quadro in 
miniatura ricerca meno cognizioni di dise- 
gno e di prospettiva, che un’immensa dipin- 
tura a fre.sco. Allorché uon fu più compreso 
il fine ironico delle scene comiche, si ebbe 
certamente ragione d'escluderlo dal dram- 
ma serio. Nondimeno Southern tentò ancor 
d’introdurre nel suo Oroonoque: ma, cou- 
vien dirlo, mal provvide per tutti i capi. Gran 
fatto è pure che in un paese, dove gli Anti- 
chi sono cosi generalmente conosciuti come 
in Inghilterra, non si sia mai sperimentato 
d imitar fedelmente la tragedia greca; unsi- 
mile sporimento è ancora a fare, e la scelta 
dc’soggetti, non meno che il modo di trat- 
tarli, prova una tendenza verso il genera 
francese. Alcuni autori che si erano segna- 
lati in altri rami di poesia, Young, Thomp- 
son, dover, hanno pur composta delle tra- 
gedie,|ma senza che vi fossero spinti da par- 
ticolare vocazione. A fine di supplire alla 
sterilità della fantasia de’poeti, si ebbe ricorso 
ancora di quando in quando alla tragedia 
urbana; ma uno scopo morale, esclusivo e 
dominante, solToca ogni poetica inspirazione 
c però dopo pochi tentativi si è trasandato 
uii tal genere. Le sole opere di questa fog- 
gia che abbianoavuto felice successo ne'paesi 
stranieri sono il Mercadante di LondratA 
il Giocatore. Diderot e Lessing hanno citato 
il Mercadante di Londra qual modello da 
essere imitato; ma Leasing non potè scap- 
pare a proferire simile giudizio,fiiorcbè nel- 
l’ardore deH’assalto che egli diede alla tra- 
gedia cerimoniale. Fuor di passione, noi sa- 
remmo tentati di reputare il Mercadante 
di Londra cosi ridicalo, com' è triviale, se 
non ci ricordassimo delle buone intenzioni 
eh’ eblie Lillo nel comporlo. Ma questo au- 
tore non aveva di tanto praticato il mondo 
e gli uomini, che innalzar dovesse pubblica- 
mente una cattedra di morale ; e si potrla 
trarre dal suo dramma una lezione al tutto 
aliena da quella ch'egli vo'ova dare, poiché 
esso prova egualmente esser mestieri che un 
giovinetto impari a conoscer per tempo la 
donne di malvagi costumi a fine di non pi- 
gliare per la prima che gli tenda insidie, una 
passione cosi forte che lo spinga al furto ed 
all’assassinio. D’altra parte non comprendo 
per qu.il riguardo l'autore non abbia fatto 
vedere la forza se non che nelle ultime sce- 
ne: un patibolo nel fondo del teatro mi para 
di prima necessità in simili drammi. Quanto 
poi all’edificazione che si ha in mira, io pre- 
ferirei di gran lunga le istorie di malfattori 
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che li distribuiscono in Inghilterra ul mo- 
mento che vengono giustiziati' i rei, poiché 
almeno vi si trovano fatti reali in luogo di 
fandonie male immaginate. 

L'n celebre attore, Carriek, s'è meritato 
di far epoca nella storia del teatro inglese, 
come quegli che consacrò principalmente il 
suo ingenno a rappresentare i grandi perso- 
naggi di Sliakespear,e stabili la sua propria 
gloria siiH aminirazione ognorpiù crescente 
che inspirava il poeta. Inlino allora non s'e- 
rano vedute sullo scene che opere di Sha- 
kes|»ear mutilate e svisate: Garrik reintegrò, 
in genere, i veri originali; ma sarebbe stato 
da desiderare ch'egli non s'avesse arrogata 
di farvi nessuna alterazione, imperciocché, 
da pochi scorciamenti in fuori, non c'è nulla 
da cambiare in .Shakespear. Garrick era senza 
fallo un grandissimo attore; ma che sempre 
abbia còlto esattamente i suoi personaggi, 
secondo il senso di Sliakes|)oar, è quello di 
cui parecchie relazioni contemporanee mi 
darebbero motivo di dubitare: ad ogni modo 
è certo ch’egli eccitò lodevole zelo per rav- 
vivar sulla scena gli alti concetti del poeta 
favorito dagl'inglesi. Lo stesso fino accese 
do|Ki Garrick l'emulazione di tutti i grandi 
attori ed anche ogeidi risplenduno sul tea- 
tro di Londra ingegni riputalissimi in questa 
parte. 

Ua perche dunque un tal rinnovamento di 
ammirazione per le opere di Shakespear non 
ha fatto alcun frutto all’arte drammatica'fFer- 
ché, senza dubbio, si è con troppa religione 
tenuto questo poeta in conto di genio unico 
e inimitabile elio tutto doveva alla natura e 
niente allo studio. Si èpresupposluclie tutto 
quanto era a lui riuscito di faro, uon aveva 
esempio, e ebe a nes.suno era dato di .seguir 
le sue tracce. Se, in quella vece, gli studiosi 
l’avessero maggiormente considerato nell’a- 
spelto d’un gran maestro, si sarebbero dati 
a svolgere i principi! che lo guidavano, e sa- 
rebbe lor riuscito per avventura diconoscerli 


e di farseli proprj. Una fulgida meteora ap- 
pare, si dilegua e non lascia vestigio di se, 
ma si può seguitar nel suo cammino l'astro 
più luminoso, • determinare, dalla maestosa 
curva da esso descritta, le leggi niéccauiche 
dcll’imivcrso. 

Si note a me non sono le ultime produ- 
zioni drammatiche Inglesi, cli’io ne possa di- 
stintamente dar giudizio. Nondimeno abbia- 
mo occasione e motivo di credere che il gu- 
sto pubLdico in Inghilterra vada oggimai de- 
clinando. Da pochi anni in qua si sono intro- 
dotti su quel teatro varj drammi tedeschi, 
applauditi per verità nel nostro paese dulia 
moltitudine, ma cui gl’intelligenti non de- 
gnano tampoco annoverare fra le opere let- 
terarie. Drammi si fatti hanno otteuiito in 
Jnghillcria vivissimi applausi, vi hanno ec- 
citato un entusiasmo che dir potremmo fu- 
rore, e non pertanto i Critici non hanno man- 
calo di far toccar con mano l'immoralità che 
vi si nasconde sotto l’ipocrilo velo di una 
sensibilità romanzesca. La povertà della no- 
stra letteratura drammatica fa comprendere 
come simili abortiabbianopotulo trovar gra- 
zia in Germania; ma che potremmo addurre 
per giustificare un tal gusto, quando si pos- 
seggono ricchezze come quelle degl'inglesi , 
c che bisogna discendere da tanta altezza'? 
Certi serillori non sono niente iu sè stessi; 
solo considerarsi dcbbonuqiiasi sintomi dello 
stato morale d’un popolo; e così giudicando 
si potria presumere che non so i|ual debo- 
lezza sentimentale sia più comune, nella vita 
privata degl'inglesi , cho non dovrebbe far 
supporre l'energia dello spirita nazionale. 
Ora non mi resta che il lar voli, acciocché 
il dramma storico, sola produziuiic dell'arte 
veramente indigena in Inghillerra, vi possa 
ancora rifiorire, ed acciocché poeti eguali a 
quelli che la Germania ha già la gloria di |>os- 
sedere, si moslraiiu degni alcuni di Shake- 
speare. 
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Teatro spagnuolo. — Vi si possono notare tre periodi dilTercnti ; quello di Cervantes, quello 
di Lopez de Voga, c quello di Calderon. — Dello spirito della poesia spagnuola. — In- 
fluenza della storia del popolo spagnuolo sopra la sua letteratura. — Forma dell’arte 
drammatica in Ispagua e suoi rami differenti. — Stato di decadenza in cui c caduto il 
teatro spagnuolo dopo il principia del secolo xviii. 


I.,e ricchezze del teatro spagnuolo sono 
passate in proverbio, ed ho già avuto occa- 
sione di notare che l’uso di por mano segre- 
tamente a questa inesauribile miniera, s'era 
di gran tempo inlrodotto fra gli autori delle 
altre nazioni. Non è però mio disegno di 
svelare tutti i frutti di questa specie ; trop- 
po lunga ne sarebbe la lista , e ditllcile il 
compierla. Si potrebbe risalire inlìno agli 
originali che godono qualche celebrità ; ma 
non si è pure avuto a sdegno d’ imitar le 
opere della seconda e della terza classe, e 
ciò ne debbo rimuovere da tale indagine. 
Invenzioni ingegnose e ardite, un certo brio, 
una perfetta chiarezza e un facile movimen- 
to neU’intreccio, sono qualità talmente pro- 
prie a’ drammi spagouoli , che qualunque 
volUi le trovo unite in una commedia , non 
esito punto a dire che essa è d’origine spa- 
gnuola , quando bene il suo autore medesi- 
mo non se ne fosse addato, c ch'egli si pen- 
sasse d’avere attinto da una sorgente più vi- 
cina. 

La preponderanza politica della Spagna 
nel secolo XVI rendelle generalissima in 
Europa la pratica della lingua spagnuola, c 
da parecchi indizj si può giujlicarc che le 
produzioni letterarie di quella nazione si era- 
no già sparse, fin dal principio del secolo se- 
guente, in Francia, in Italia, in Inghilterra 
ed in Germania. Ma d’allora in poi lo studio 
dello spagnuolo fu di mano in mano sempre 
più trascurato, c solo in Germania lo abbia- 
mo veduto di fresco tornare in islima. I 
Francesi non hanno altra idea del teatro 
spagnuolo, che quella che ne dònno le tra- 
duzioni di Linguel. Queste medesime tra- 
duzioni furono recate in tedesco, colla giun- 
ta di alcuni 'drammi traslalati immediata- 
mente dagli originali, ma non sono superiori 


gran fatto alle altre. I traduttori non hanno 
scelto che commedie d'intreccio; ne hanno 
stemperato i versi in una languida prosa 
(giacché tutti i drammi spagnuoli sono in 
verso , tranne alcuni tremeses o saijnetes, 
e le commedie modernissime ) ; non hanno 
dato di parecchie di tali opere che im|>er- 
fetti estratti, e si sono recati a merito d’a- 
verle spogliato do’ loro più splenditi orna- 
menti , dimodoché non hanno lasciato sus- 
sistere che il loro scheletro , né più rimane 
vestigio né delle vaghe forme nò del vivace 
colorito dell originale. Ura è facile a inleti- 
derc come traduttori che sì poco rispetta- 
rono i diritti della poesia , non abbiano tra- 
scelto ciò che v’ ha di meglio negl’immensi 
tesori di quella letteratura. Del resto, la 
commedia d’intreccio , non ostante la stra- 
ordinaria fertilità d’invenzione e tutto l’in- 
gegno che vi spesero i poeti , non forma la 
parte più preziosa del teatro spagnuolo. 
Dove il genio nazionale si é spiegato con più 
splendore ed originalità , é nelle composi- 
zioni maravigliose tratte dalla mitologia o 
dalle favole cavalleresche, e ne’drammi tolti 
dalla storia. 

De la lluerta pidddicò una scelta di com- 
|>osizioDÌ teatrali in sedici volumi , sotto il 
titolo di Teatro espaml, con alcune noti- 
zie sui loro autori c sui dilTerenti generi 
d'opere drammatiche. Ma questa Raccolta 
non può far conoscere molto avanti il teatro 
spagnuolo , come quella che solo compren- 
de , senza eccezione , alcuno commedie la- 
vorale sui costumi moderni , c dove non si 
rinviene nessun componimento degli autori 
contemporanci di Lopez do Voga, né de’loro 
predecessori. In Germania , Rlakenbiirgh e 
Bouterveck (') si sono occupati ad illustrar 

(•) Il primo nelle sue osservazioni sulla 
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l'epoca aisai oscura m cui il teatro ipagnuo- 
lo, noQ avendo ancora uua forma l>en dete> 
minata, poteva appena aver nome nella let- 
teratura. D'ogni tempo esistettero io Ispa- 
gna moltissime opere teatrali composte uni- 
camente per la rappresentazione e che non 
furono mai stampate , laddove il caso con- 
trario, cioè l’impressione d’un dramma che 
non fosse stato rappresentato , non è quasi 
mai occorso. Quindi è che un gran numero 
di manoscritli è andato in sinistro, e sareb- 
be impossihdj , fuor di Spagna, il compiere 
la storia critica del teatro s|iagiiuolo. I rag- 
guagli de’ letterati tedeschi pur dianzi no- 
minati possono tornar utili, ma niui li repu- 
to esenti da errori , nè mi posso accordare 
con questi due autori cosi nelle mire gene- 
rali , cnme nel modo d'apprezzare il merito 
peculiare delle opere. 

L’arte drammatica si cominciò a svilup- 
pare inispagna verso la meU del secoloXVI, 
e il secolo appresso la vide già perdere il 
suo più grande splendore. Dopo la guerra 
della successione , funesta per tanti rispetti 
alla letteratura spagnuola, non ti può citar 
nulla che non olTra tracce di confusione 
d'idee, di passi retrogradi nell’arte, del de- 
siderio di conservare antiche forme il cui 
senso è andato in dimenticanza , o d'una 
niediocrisaima imitazione de’ drammi stra- 
nieri. I begli spiriti spagnuoli de'tempi a noi 
più vicini si dànno vanto di parlar fredda- 
mente de’loro antichi poeti nazionali; ma il 
popolo conserva per essi viva affezione; e le 
loro opere sono tempre applaudite in sulla 
scena, cosi a Madrid come nel Messico, con 
parziale entusiasma. 

I..e epoche più notabili de’ progressi del- 
l'arte drammatica in Ispagna possono essere 
indicate pe’ nomi di tre famosi scrittori, 
Cervantes, Lopez de Vega e Calderon. 

Le più antiche notizie ebe abbiamo del 
teatro spagnuolo, ne sono somministrate da 
Cervantes medesimo nel tuo Don Chisciotte, 
nelle prefazioni delle ultime sue commedie, 
nel Viaggio al Parnaso , e altrove. Egli era 
stato testimonio de’ primi tentativi dell'arte 
drammatica , e descrive con molto brio gli 
informi spettacoli, sforniti egualmente d’or- 
nati esterni e di merito intrinseco , da lui 
veduti in sua giovinezza. Egli poteva con 
giusta titolo reputarsi per uno de' ristaura- 
tori di quest'arte, imperciocché non ancora 

SMiiea delle belle arti, ed il secondo nella 
ina storia della poesia spagnuola. 


s'aveva acquistato immortai gloria col suo 
Don Chisciotte , quand' egli aveva già eoo 
molto zelo lavorato pel teatro ; e venti o 
trenta suoi drammi, di cui parlò da poi con 
nessuniL amore, furano tuttavolta applaudi- 
JUssimi.yffsIi non' asfiTrèva'aJ àtTr o e i heo 
proenrar diletto a' suoi spettatori sulla sce- 
na , e, ag,iiunto che aveva un tale scopo, 
non si pigliava più vcrun pensiero de’ suoi 
scritti. Nou è pur multo che si sono mandali 
per le stampe due de'suoi drammi più vec- 
chi, uno de’ quali, El Irato de jirgel ( che 
iu italiano si direttile forse il soggiorno di 
Mgeri ) , è verisimilniente il primo eh' egli 
abbia composto. Si riconsce in esso l'im- 
pronta dell’infanzia dell'arte volgendo I oc- 
chio alla sovrabbondanza de’ racconti, alPa- 
zione male sviluppala ed al poco rilievo da- 
to alle figure; ma accanto a quest’opera di- 
fettosa se ne trova un’ altra , intitolata La 
distriisÀOHé di JVumaniia . che si solleva 
all’altezza del coturno tragico , e ebe anno- 
verar si debbe tra i fenomeni più notahiU 
dell’istoria drammatica, massimamente che 
l'autore , senza volerlo e senza addarsene, 
si è quivi interamente avvicinato alla gran- 
dezza ed alla semplicità degli Antichi. Ve- 
dasi in questa composizione dominar l’idea 
del destino , e le figure allegoriche che ap- 
pajono negl’intermedi, adempiano appresso 
a poco , sebbene in guisa differente , il fine 
che aveva il Coro, quello di guidare il pen- 
siero e di temperare la commozione degli 
affetti. Vi si compie un’ azione eroica, vi sì 
comporta con fermezza il più orribile dolo- 
re; ma è l'azione,è il dolore di tutto un po- 
polo ; gl'individui non sono quivi che i rap- 
presentanti della massa de'loro concittadini, 
e l’inflessibile destino vi si mostra sotto le 
sembianze de' vittoriosi Romani. L’anima di 
questo dramma è un genere di patetico 
spartano , se cosi posso dire ; e tutti gli af- 
fetti isolati si pèrdono nell'amor della patria. 
Cervantes vi seppe inoltre accozzare insie- 
me, per via d'allusioni alle nuove gesta dei 
suoi compatriotti, ì fatti eroici de'tempi an- 
dati con quelli ond’egli medesimo era testi- 
monio. 

Lopez de Vega, al suo bel primo appari- 
re , sovraneggiò sulla scena, ed ecclissò la 
gloria del suo predecessore. Tuttavia Cer- 
vantes non volle rinunziare interamente a 
pretensioni fondale sui primi suoi buoni 
successi , e nel IGlà, poco innanzi la sua 
morte, diede fuori otto commedie ed altret- 
tanti intermedi ebe senza dubbio non aveva- 
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DO eUoDuto oulla •cono quel firore eh' egli 
desiderava ; ma si sa cbe tali comp<»izioni 
erano state tenute per molto inferiori all’al- 
Ire opere sue cosi in verso, come in prosa. 
L'ultimo editore vuol dare a intendere cbe 
sono parodie o satire sul cattivo gusto re- 
gnante , ma basta sol leggere queste opere 
senza preoccupazion d’animo per compren- 
dere quanto sia fuor della ragione una si 
fatta ipotesi , poiché supponiamo cbe cosi 
fosse, sarebbero esse ancora troppo cattive. 
Cervantes , dove s’avesse prefisso questo fi- 
ne, non avrebbe consacrato per conseguirlo 
cbe una soli commedia , ma ella sarebbe 
stata piena di brio e di franchezza. È chiaro 
ch'egli si studiò in tali conposizioni d’acco- 
starsi alla maniera di Lopez de Vaga; e vol- 
le , contro la sua propria persuasione , se- 
condare il gusto do’ suoi concittadini per la 
varieté , la stravaganza , gl’intrecci maravi- 
gliosi e i grandi colpi di scena. Parve a lui 
che il genere piiLguperficiale sarebbe il più 
applaudito,e quindi abbozzò diversi drammi 
snervati e slegati con una negligenza ch’egli 
mai non si permise nelle sue opere in prosa. 
Ora , poi che Cervantes si spogliò de’ suoi 
pregi particolari , non è maraviglia che Lo- 
pez do Voga non sia stato vinto da esso nel 
'uo proprio genere. Ma, vaglia il vero, due 
di questi drammi di Cervantes hanno molto 
merito anche nella disposizione dell’Intrec- 
cio; l’uno è intitolato Gli schiavi cristiani 
in Mgeri , che è perfezionamento di quella 
onde abbiamo parlato di sopra ; c l'altro II 
'aberinto d'amore. Ambedue sono pieni di 
tratti sì belli e si spiritosi, che bastano, an- 
cho lasciando da parte La distruzione di 
tVumanzIa, a confutar l’opinione quasi ge- 
nerale fra’ Critici spagnuoli , cbe Cervantes 
non avesse ingegno drammatico. Nondime- 
no si può dar ragione fino ad un certo pun- 
to d’iina opinione cosiflùtta, se vogliam met- 
tere a confronto le opere di questo autore 
con quelle dì Lopez, e soprattutto se voglia- 
mo por mente alle pretensioni più alte cbe 
il Pubblico spagnuolo s’era avvezzato ad 
avere , dopo Calderon. Si può dire ancora 
che l'ingegno di Cervantes lo spingeva pre- 
cipuamente verso il genere epico, pigliando 
qnesta voce nel senso più estesa, per dipin- 
gere gli avvenimenti mediante la narrazione. 
Fors’aucbe i dolci riguardi ch'egli usa quan- 
do fa vibrare le corde dell'anima, non s'ac- 
cordano colla energica concisiooe cbe ri- 
cerca la scena. Ma dove però si consideri la 
forza ed il calor de’ concetti eh’ egli spiega 


nella Distruzione di yumanzia bisognerà 
confessare che solo per un effetto del caso 
Cervantes non si diede interamente al gene- 
re drammatico , e il suo spirito inventore 
non vi spiegò liitle le sue facoltà. 

Di quando in quando sorgono delle voci 
in Ispagna che raccomandano l’imitazione 
de’ Classici antichi; ma la vivezza del gusto 
della nazione per la forma ardita ^el dram- 
ma romantico non permette di dar loro 
ascolto. Tal fu la sorte di Cervantes, quan- 
d'egli tolse a sentenziare nelle cose de’ suoi 
giovani rivali. Egli non poteva essere total- 
mente imparziale. Lopez de Vega era a lui 
succeduto sulla scena , e ne lo aveva per 
cosi dire esclusa per mezzo di effetti molto 
più luminosi e d’una fecondità inesaurìbile. 
Questa circostanza vuol essere posta in con- 
to, e non mancò d’inOuire aul dispetto in 
cui ebbe Cervantes , in sua vecchiezza , il 
cattivo gusto del Pubblico ed il sistema del 
teatro spagnuolo. Pare ancora che lutto 
non fosse poesia nella sua anima , e cbe vi 
si trovasse una parte di freddezza che lo 
spingeva a rigettare, come, contrari alla ve- 
risimiglianza non meno cbe alla natura , gli 
arditi scherzi della fantasia ed il gusto pel 
maraviglioso. Egli insìstctie nella necessià 
della separazione de’generi, senza voler ca- 
pacitarsi che l’arte romantica in tutte le sue 
produzioni cerca d’amalgamare intimamen- 
te i diversi elementi della poesia, siccome 
fece egli stesso ne’suoi romanzi e nelle sue 
novelle , dove fu veramente animato dello 
spirito spagnuolo; e, non ostante a ciò, egli 
biasima i camhiamenli di tempo e di luogo 
sulla scena , qual mancamento contro la 
convenevolezze. 

É cosa degna di nota il vedere che anco- 
ra Lopez disapprovò i diritti eh’ egli usava, 
e si diede accusa d’aver violato delle regole 
che ben conosceva , componendo In un ge- 
nerò sovente impugnato , a fioe di piacere 
alla molti ludine. Cbe però Lopez nel con- 
durre i suoi lavori abbia avuto per mira di 
piacere al popolo , è quello di cui non gli 
possiamo far rimprovero. Fra tutti i Dram- 
matici ch’ebbero, viventi, l’aura del ^polo, 
egli è senza fallo uno dei più marivigliosi, 
e si meritò che Cervantes medesimo , suo 
rivale e suo avversario , lo chiamasse da 
aenno un portento della natura. 

I tanti e tanti drammi di Lopez de 'Vaga 
non furono tutti stampati , e seria pur diffi- 
cile di procurarsi, fuur di Spagna, la colle- 
zione di quelli che uscirono de’torchi. £ ve- 
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rlsiinile aiiciira die sodo il suu nume se ne 
sicno spacciali di molli die non sono suoi, 
abuso di cui si ladina Calderon dal calilo suo 
parimeule. Ignoro se Lopez abbia dato, ove 
die sia, il catalogo delle sue opere; ma ben 
poteva egli medesimo averne dimenticalo 
parcccbie. Del rimanente , basta il leggere 
alcuni de’suoi drammi per conoscere il ge- 
nere ; e tanto meno si dee temere di non 
imbatteré ne’ più stimabili , (pianto cb'cgli 
non attinge in veruno particolarmente nè ad 
un'altezza straordinaria , nè od una grande 
profondità. Egli è senza dubbio nel genere 
drammatico che questo scrittore, or troppo 
ancora vilipeso, doveva maggiormente spic- 
care, poiché il teatro era la scuola migliore 
a cui potesse imparare a correggersi de simi 
principali difetti , rinciicrenza , la prolissità 
e lo sfoggio dell'erudizione. In alcuni di que- 
sti drammi , e singolarmente in quelli tratti 
, dalla storia , dai romanzi o dalle tradizioni, 
regna una certa rozzezza che non è priva di 
carattere , e che pare a bello studio adatta- 
ta a’ soggetti ch’egli maneggia. Tale c lo 
stile che domina nel Re flamba, nelle .Sfo- 
lidcuze giovanili di Reniardo di Carpio, 
De' Merli (o balestriere) di Toro, ec. Altri 
drammi che dipingono i costumi del mo- 
mento , come La ’Toledana virare e La 
Bella bruita, hanno un linguaggio più ter- 
so e più raffinato. Tutti contengono situa- 
zioni interessanti e facezie impareggiabili; c 
per avventura ce n’ha pochissimi clic, ritoc- 
cati e ricoloriti alla moderna , non fossero 
per produrre grand’elTelto in sulle scene. 1 
loro difetti sono pure a un di presso i me- 
desimi, e sempre vi si trova quella intem- 
perante fantasia che accumula fuor d’ogni 
misura le invenzioni straordinarie, e non po- 
ca negligenza nell’esecuzione. Somigliano 
essi a que’ gruppi che un abile disegnatore 
abbozza in fretta sulla carta, ma che ad onta 
della sua sbadataggine o della sua grande 
celerità mostrano sentimento e vita in lutti 
i loro tratti. Solo manca alle opere di Lopez, 
oltre alla profondità, quella finezza d’osser- 
vazione che è il mistero dell'arte. 

Se il teatro spagnuolo fosse rimase in 
questo termine c colle sole opere di Lopez 
e de’più celebri fra’suoi contcìnporanei; co- 
me un Guillen de Castro, un Monlalban, un 
Molina, un Matos Eragoso , ecc., vi si am- 
. mirerebiKino grandi idee e felici disposizio- 
ni , piuttosto che la perfezione dell'arte 
drammatica. Ma finalmente sorse Don Pedro 
Calderon de la ttarca , genio non meno fer- 


tile , scrittore non iiieiio laborioso di Lo|iez 
e poeta assai più grande , poeta sommo 
quanto alcun altro meritasse giammai que- 
sta nome sulla terra. Si rinnovarono in lui, 
ed in grado molto più eminente , la virtù di 
eccitar l’entusiasmo , l'impero esercitato 
sulla scena, e, per recar le molte parole iu 
una , il miracolo della natura. Gli anni di 
Calderon vanno a (laro con quelli del seco- 
lo XVII; egli aveva sedici anni quando mori 
Lopez , e sopravvisse a quest'ultimo d'un 
mezzo secolo, o circa. Il biografo di Calde- 
ron ne dice ch'egli compose oltre a cento- 
venti opere teatrali, cento atti allegorici 
per lo meno sopra soggetti sacri , cento in- 
termedi 0 Aoyncfcs.ed una quantità di poe- 
sie non dialogizzate ('|. Siccome Calderon 
s’ è occupato intorno a lavori drammatici 
dall'età di quattordici anni Duo all'ollaotu- 
nesimo in cui cessò di vivere , le opere sue 
si dislritiiiiscono sopra un lungo spazio di 
tempo , nè si deve supporre ch'egli compo- 
nesse con quella sì gran fretta che Lopez. 
Egli ebbe comodità di formare disegni ine- 

(•) Ciò forse è alquanto esageralo. I.a più 
compiuta e la migliore edizione di questo 
poeta, quella d’.tponles , non coiuieiic clic 
t(l8 roiiipiinimciili teatrali. \ istanza d'un 
gran signore , Calderon diede un catalogo 
delle sue opere , dove nomina cento undici 
compoiiinieiili teatrali, c in queste novero ce 
ii’lia evidenlemenlc più di Ire che non si li 
vano nella Kaccolla d’Apoiiles. Vero è che 
potrebbero csscrveiie scorsi per entro alcuni 
sotto altri titoli ; cosi , per esempio , quello 
che Calderon stesso chiama Ri Tusani de la 
Alpujara, c intitolato nella Uaccolta Amar 
despuet de la muerte : ma altri vi mancano 
fuor di dubbio , e citerò noniinataineiite un 
Don Chisciotte di cui sarei stato curiosissi- 
mo. Da parecchi iiidizj si può giudicare che 
Calderon aveva grande rispetto per Cervan- 
tes. La classe degli Autos taeramentales 
non contiene che seltantadiie di qtieste com- 
posizioni, e Calderon non ne indica un mag- 
gior numero. Nondimeno ei li teneva più in 
conto che l’allre sue opere. Nella sua vec- 
eliiaja , e quando si fu lutto cousecrato alla 
religione , egli fece poca stima degli scherzi 
profani della sua fantasia . ma non si clic li 
rifiutasse , o che si tenesse totalmente di at- 
tendere alcuna volta a questo genere di com- 
posizione. Oltreché , gli può ben essere in- 
tervenuto, come ad uotno immensamente ric- 
co , d’obbliar qualche porzione de’ suoi beni 
nel farne l'annovcro. Io non ho mai letto i 
Saijnetei di Calderon, ne trovo che sieno stati 
raccolii e stampati. 
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dilati, ed è impossibile il diibilanic; iim l'iii- 
dcfcsso esercizio dell'arte sua gli dovcitc 
senz’ altro far acquistare una gran prontez- 
za d’cseciizioiie. 

In mezzo a questa smisurata dovizia, non 
si trova nullo che sia abbandonato al caso, 
nulla che non sia conseguenza di sicuri 
principi, e che non porti l’iinpronta de'pro- 
fondi disegni d'un gran maestro. Questo è 
ciò che nessuno ardireltbe negare , quando 
bene si facesse a Calderon il torto di chia- 
mare ammanicratura il suo stile puro ed 
elevato, vero colorito del dramma romanti- 
co, e quando bene si pretendesse sostenere 
che l'ardito volo della sua fantasia lo fece 
alcuna volta traviare. Sovente Calderon mi- 
se mano di nuovo a ciò che i suoi predeces- 
sori tenevano per giò fornito ; e nulla di 
quanto ci era ne lo polca far contenta , pa- 
ragonato alla nubillò ed alla vivezza dc'suoi 
concetti. Di qui nasce che a quando a quan- 
do e’ si ripete nelle voci , nelle immagini, 
nelle comparazioni ed anche nelle situazio- 
ni. poiché d'altra parte egli era troppo ric- 
co ad aver bisogno di copiare , non dico gli 
altri, ma se stesso. l.'etTetto teatrale è sem- 
pre il suo primo scopo ; ma questo scopo 
medesimo che, dove ogni altro ne escludes- 
se , diverrebbe un limile , e il pensiero che 
anima c feconda il suo gemo, lo non cono- 
sco vcriin poeta che abbia saputo a tal gra- 
dndare un colore poetico a'graiidi cfl'i'lti del- 
la scena, c che. vitamenle sentendo i nostri 
sensi , trasporti aliresi la nostra mente in 
una regione eterea. 

I drammi di Calderon si dividono in quat- 
tro classi principali ; i drammi sacri, i cui 
soggetti sono cavati dalla Scrittura o dal 
Leggendario ; i drammi storici ; i drammi 
mitologici, 0 quelli lavorati sopra argomenti 
favolosi; e lìnalmeiile le dipinture della vita 
sociale de'tempi moderni. 

II nome dì ilrammi storici non ai convie- 
ne, propriamente parlando, che a quelli fon- 
dati sulla storia patria. Calderon eolse bone 
s|)cssa con molta verità il carattere dell'An- 
tichità spagnuola; ma d' altra parte egli stes- 
so aveva uno spirito nazionale trop|>o riso- 
luto, e dirò pure troppo ardente, a (voterne 
adottare un altro. Itiesce ancora al suo in- 
gegno d' addomesticarsi colle regioni favo- 
rite dal sole, col Mezzodì e coll’ Oriente, ma 
non puole adattarsi all’ Antichità classica , 
non meno che ni climi scltentriojali. t sog- 
getti troppo stranieri per Calderon diventa- 
tio in sua mano soggetti fantastici: la milo- 

Letter. dram. 
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logia greca non è per esso che una leggia- 
dra fav ola, c l’ istoria romana che una mae- 
stosa iperbole. 

I drammi sacri di Calderon si possono per 
un certo rispetto mettere insieme co’ suoi 
drammi starici, come quelli che , sebbene 
adorni di poesia più ricca, portano sempre 
fedelmente l’impronta dellastoria della Bib- 
bia 0 del Leggendario. Nondimeno i dram- 
mi sacri si rendouo singolaridagli altri mer- 
cè d’ un’ evidente allegoria e dell’ entusias- 
mo religiosa. Questo entusiasmo esagita il 
poeta aitorchè ne’ sacri atti destinati a so- 
lennizzare la Festa del corpusdominiegli di- 
pigne allegoricamente e co’ più s|>lenditi co- 
lori l' uni verso acceso dalla fiamma dclFamor 
celeste. In questo genere soprattutto egli ec- 
citava I’ ammirazione de’ suoi contempora- 
nei, e da tali componimenti egli medesimo 
si prometteva la sua maggior gloria. Ha , 
fuorché non si facciano conoscere i dram- 
mi sacri di Calderon |ht via d’ una tradu- 
zione poetica, è impossibile il darne veruna 
idea , ed io non potrei nemmeno parlarne 
senza trattare una quistione diffìcile, c senza 
esaminare lino a che segno possa I’ allego- 
rìa essere ammessa nelle opere drammati- 
che. Costretto a lasciar da banda queste pro- 
duzioni straordinarie, io non potrò nè pure 
caratterizzare gli altri lavori di questo poe- 
ta, se non che tenendomi a’ cenni generali 
c di sorte da muovere anzi la curiosità, che 
da soddisfarla. 

La portentósa luce onde allora splendeva 
in ispagna il teatro , stimolò I’ emulazione 
di più spìriti attivi e ingegnosi; ma presso- 
ché tutti furano imitatori diCalderon,e ben 
pochi ancora, come un .Agostìuo Merito, un 
Francesco de Roxas, e I' acuto ed eloquen- 
te ìstorico della Compiista del Messico, An- 
tonio de Solis, meritano d’ essere nominati 
appresso lui. Si vide pure una testa corona- 
ta mettersi nella schiera de’ poeti dramma- 
tici, e parecchie opere teatrali che uscirono 
fuori sotto il nomede un geniode «sta Cor- 
te, vengono attribuite a Filippa IV. Questo 
principe fu se non altro grande ammiratore 
e protettore illuminalo di Calderon. Tutti 
gli autori di quel tempo scrissero nel mede- 
simo spirito, e formarono una vera scuola. 
Parecchi di loro si segnalarono per alcuni 
pregi particolari , ma Calderon li vantaggiò 
tutti in arditezza, in forza ed in profondità, 
ed è a lui che il dramma romantico degli 
.Spagnuoli va debitore di quella maggior per- 
fvzioue a cui pervenne, lo m’ ingegnerò di 
38 


Digitized by Google 



i.>rTiRÀTi5ni iHiinviTir.i 


ìtS 

dire una deboia idea dello ipirilo a della 
forma d’ una maniera di finzione cbe Infini- 
tamente tl dilunga da tutte le produzioni 
letterarie dell' Europa; ma è uopo a tale ef- 
fetto rammentare le circostanze isloriche 
ebe impressero uno si>eciale carattere nelle 
produzioni del genio spagmiolo. 

La poesia ebbe in Ispagna cominciamenli 
semplicissimi. Le due forme primitive che 
essa fu veduta ammettere, sono quelle della 
romance e della canzone , e ancor ti sem- 
bra udire i concetti della chitarra risonare 
nel ritmo di quelle antiche strofe nazionali. 
La romance , d’ origine mezzo arabica , fu 
da prima un semplice racconto di cose guer- 
resche , a poco a poco si sottomise a mag- 
giore accuratezza nella sua composizione , 
Sbracciò soggetti più variati, e in breve di- 
venne un poema lavorato con arte , ma do- 
ve lo splendor de’ colori faceva sempre do- 
minare la parte pittoresca, l.a canzone, per 
contrario, quasi priva d' ogni immagine , e- 
sprime teneri afietti per via di modi ingegno- 
si, e si libra per quella regione intermedia 
fra il sentire ed il pensare, ove una disposi- 
zione peculiare dell’ anima si sforza di pren- 
dere le forme più scolpite della parola , ed 
ove una profonda contemplazione fa rientrar 
idee nel confuso fantasticare e ne’ vaghi 
presentimenti. La canzone, senza perdere il 
suo primo carattere, assunse ben presto di- 
verse forme leggiadre, che tutte tendevano 
a produrre lo stesso genere d’ impressione 
chele vaiiaziuni musicali. Nondimeno le ric- 
chezze della lingua spagnuola non si pote- 
vano nè accrescere nè sviluppare in questo 
genere di poesia amabile e ingenuo, piutto- 
sto che sublime; i poeti adunque furono sol- 
lecitati d’ adottare, sul principio del secolo 
XVI, i metri d' un uso più esteso che aveva 
trovati I’ Italia, le ottave, le terzine, le can- 
zoni, i sonetti ecc., e allora soltanto si vide 
di che era capace la lingua castigliana.Que- 
sto idioma , il più altèro di quanti uscirono 
dalla lingua de’ padroni del mondo, mostrò 
ciò che poteva per bellezza, maestà, splen- 
dore, ardimento ed energìa. La favella spa- 
muola, senza dubbio, è meno dolce dell’ita- 
liana, per cagione delle sue lettere guttura- 
li e delle consonanti in che terminano spes- 
so le parole, ma esce più rotondamente dal 
patto, e suoni simili a vibrazioni metalliche 
percuotono assai più forte 1' orecchia. Egli 
sembrava che la rozza schiettezza de’ Goti 
risonasse ancora negli accenti di questo idio- 
ma , allorché una fortunata alleanza col- 


I’ Oriente gli fece prendere un volo più ar- 
dita, e la poesia araba, arricchendolo dell» 
sue espressioni per cosi dire più inebbrianti , 
lo innalzò di sopra alla fredda circospezione 
de' parlal i occidentali. 

L’ inspirazione de’ poeti s’ accrebbe in un 
colla gloria de’ guerrieri; ed il gì nio, altie- 
ro delle sue forze novelle , le aumentò con 
mettere in esse tutta la sua fidanza. Gli Spa- 
gnuoli fecero onorevole e memorabile figu- 
ra nella storia del medio evo , tuttoché la 
gelosa ingratitudine de’ tempi moderni sene 
sia pur troppo dimenticata. Quai sentinelle 
esposte ai pericoli d’ un posto avanzato,es- 
si vegliarono per l’ Europa minacciata dalle 
immense caterve degli Arabi , e, nella loro 
penisola , come in un vasto campo , erano 
ognor presti a combattere ed a combattere 
senza soccorso. La fondazione de' regni cri- 
stiani in Ispagna, dall’ istante che gl’illustri 
discendenti de’ Goti, forzati a rifuggirsi tra 
le rupi d’ Asturia, uscirono armata mano da 
quell’ asilo , infino al tempo che i Mori fu- 
rono interamente scacciati di Spagna, tutto 
questo spazio, io dico, che durò per secoli, 
è il poema dell’ istoria; e n' è pure il mira- 
colo, poiché la totale liberazione del Cristia- 
nesimo, eh’ era oppresso in quel paese da si 
terribile possanza, sembra un’opera condot- 
ta dilassù , ed a cui I’ uomo non poteva di 
per sè dar compimento. Un popolo avvezzo 
a combattere per la propria libertà, dovette 
affezionarsi con ardore alla religione cli'cgli 
aveva pur dianzi conquistala. Ogni consola- 
zione del culto era per sì fatti guerrieri una 
ricompensa del sangue che avevano sparso; 
ogni chiesa era un trofeo , e i pronipoti di 
quegli eroi vi rendono ancora solenne omag- 
gio cosi alla memoria de’ loro avi, come alla 
Divinità. Fedele al suo Dio ed al suo re fino 
all’ estremo sospiro, zelatore inflessibile del- 
l’onore , altiero , ma prosteso innanzi agli 
altari, grave, moderato, severo , cotale era 
l’ antico Casllgliano; quel Castigliano che la- 
vorava a un tempo il suo campo, e non per- 
deva d’ occhio la sua spada. 

l’iù tempo ajipresso, i re dì Spagna fece- 
ro lor profitto delle inclinazioni guerrescha 
e dell’ animo generoso de’ loro sudditi per 
avere grande autorità in Europa; ma il paese 
perdette in libertàquanto sì guadagnò ìii pos- 
sanza. f..a frodolente e tirannica politica di 
Filippo II aveva concitato I' odio delle na- 
zioni straniero contro un popolo elio non lo 
meritava; il machiavellismo do' Princìpi ita- 
liani era divenuto il carattere generale dei 
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gitverni; I' ambizione a lo spirito di raggiro 
aTcvaoo iofeslete tutte le corti : pur soli I 
capi contrassero io Ispagna simili vizj,e solo 
ad essi conviene imputare le religiose per- 
secuzioni, alle quali il popolo in massa non 
cooperò giammai co’ suoi furori. Gli spa- 
gnuoli, convien dirlo, non s’ arrogavano di 
esaminare i priocipj de’ loro condottieri, o 
mondani o spirituali , nè mostrarono minor 
fermezza e valore seguendo le bandiere del- 
I’ ambizione, che difendendo I’ indipenden- 
za della lor patria. La gloria delle loro ar- 
mi e un cieco zelo per la religione fece lor 
velo all’ ingiustizia della causa che sostene- 
vano. Imprese fuor d’ ogni esempio furono 
prosperamente eseguite, ed un Mondo sco- 
perto oltre I’ oceano uhhidi ad un pugno di 
avventurieri. Diversi tratti isolati di crudel- 
tà e d’ avarizia macchiarono la gloria del- 
l’ eroismo più sperimentato, ma tal corrut- 
tela non prese alla nazione. In nessun luogo 
lo spirito cavalleresco sopravvisse , quanto 
in Ispagua , all’ esistenza politica de’ cava- 
lieri; e ancora mollo tempo dopoché gli er- 
rori di Filippo II ebbero menomato cosi la 
felicità come T influenza politica del suo 
paese , questo medesimo spirito animò la 
letteratura spagnuola , e ne contrassegnò 
I’ epoca più florida col suo particolar sug- 
gello. Allora si vide rinnovarsi , in mezzo 
cognizioni dell’ incivilimento, il più lu- 
minoso fenomeno del medio evo; si credet- 
tero allora gli Spagnuoli di vivere in quel 
tempo che i principi ed i grandi signori si 
esercitavano nell' arte de’ trovatori , canta- 
vano com’ essi I’ amore c la prodezza , si 
partivano lietamenle per la Terra santa, con 
la croce in sul petto e l' immagine delle loro 
belle nel cuore, e andavano in traccia delle 
più rischiose avventure, inspirati da’ più no- 
bili sentimenti; in quel tempo che il re Ric- 
cardo cuor di leone faceva risonare colla 
prode sua mano le corde d' un buio or so- 
spiraado ed ora sciogliendo la voce in amo- 
rosi lamenti. 

I poeti in Ispagna non erano, come nel re- 
sto dell’Europa, o cortigiani, o letterati,od 
uomini che facessero alcuna professione cit- 
tadinesca; ma erano cavalieri, nubili, guer- 
rieri che spendevano la lor vita sotto I' ar- 
mi. Gli esercizj militari e quelli dello spiri- 
to, due glorie, due avvenire, tali erano i lo- 
ro illustri oggetti. Quindi si vede uno de’più 
antichi poeti sotto CarloV.Gsrciiaso, disceso 
degli ineas del Perù, passare in AITrica colla 
flda sua cetra, c morire all' assalto di Tuoi- 
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si.QuindiiI portoghese Camoens,arrolato nel- 
la milizia, vola iofino all’ estremità dell’ In- 
dia sulle tracce del famoso navigatore di cui 
piglia a cantare le scoperte. Don Alonso di 
Arcilla compone la sua Araucana, ora sotto 
ad una tenda a piè delle Cordigliere, facen- 
do la guerra a’ selvaggi ribelli , ora io un 
deserto (ino allora inaccessibile , ora sopra 
un vascello che fa il giro del globo. Cervan- 
tes, con una lunga prigionia in Algeri e col- 
la perdila d’ un braccio , paga I’ onore di 
combattere io qualità di volontario alla bat- 
taglia di Lepanto sotto gli stendardi del gran 
Don Giovanni d’ Austria. Lopez de Vega , 
montalo sopra un vascello della flotta invin- 
cibile, e testimonio della sua distruzione. Fi- 
nalmente Calderon fa le campagne di Fian- 
dra e d' Italia, 0 adempie, in qualità di cava- 
lier di s. Giacomo, i suoi doveri militari, li- 
no a che, entrando nello stato ecclesiastico, 
fa palese che la religione fu sempre il primo 
stimolo della sua vita. 

Se la religione, I’ amore ed il valore ac- 
cendono il genio romantico, questa poesia, 
avendo avuto nascimento cd essendosi svi- 
luppata in Ispagna sotto simili auspicj, do- 
veva senza dubbio spiccare altissimo volo. 
La fantasia degli Spagnuoli, cosi ardita co- 
ma le loro gesta , non rifuggiva davanti a 
nessuna impresa, per aspra che fosse e pie- 
na di rischi. Il gusto del popolo pel mara- 
viglioso , aucRe Ipeibolico , ai era di gran 
tempo manifestato, come ne fa testimonian- 
za la straordinaria riuscita de' romanzi di 
cavalleria: ma egli voleva ritrovare ancora 
questi romanzi sulla scena, ed allorché poe- 
ti, pervenuti al grado più sovrano di coltu- 
ra morale, si diedero a rifonderli e ad ani- 
marli coll’ espressione degli alTetti e coH’ar- 
monia, e così cangiarono favolo rozzamente 
ardite in finzioni aeree c vagamente colora- 
te , risultò dallo stesso contrasto fra la so- 
stanza e la forma un incanto sconosciuto e 
irresistibile. La nazione spagnuola, che ave- 
va minacciato di conquistare il mondo , si 
pensò di ritrovar sulle scene un riverbero 
della sua passata grandezza quando vi mirò 
comparire in tutta la sua maestosa bellezza 
il proprio idioma, cui giugne.va splendore la 
pompa ritmica più variata , I’ eleganza dei 
modi più ingegnosi , e quella magnificenza 
delle immagini delle metafore che lo rende 
cotanto singolare. Egliparve che ftesori del- 
le zone lontane fossero stati depositali nel 
linguaggio siccome in seno della madre ps- 
I tna , s si potè dire della poesia spagnuola 
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clA che delto sì ora di Carlo V, che noi suo 
impero il sole non (ramonUva pianmiai. 

Gli stessi drammi di Calderon, i quali pa- 
re che vie più s' ahliassioo al tenore della 
vita comune , ne cattivano sempre nondi- 
meno l>er non so qual fantastico incanto, e 
non si possono chiamar commedie nel sen- 
timento ordinario di questa voce. Ho già 
fatto vedere che le cosi dette commedie di 
Sliakespear sono sempre composte di due 
elementi diversi, voglio dire la parte comica 
che risiede nella dipintura de' costumi in- 
glesi (poiché r imitazione burlesca richiede 
colori locali liene apparenti) , e la parte ro- 
mantica che è trasportata dal poeta in qual- 
che regione meridionale, poiché la terra na- 
tia non gli sembra poetica a bastanza. In 
Ispagna , per I' opposito , il complesso dei 
(latrj costumi non poteva ancora essere còl- 
to in un aspetto ideale. Nulla ostava die la 
commedia presentasse agli spettatori I' im- 
magine della patria , purché tuttavìa non si 
buttasse unicamente a dipignere I' interno 
di quella vita domestica sempremai rinchiu- 
sa in un cerchio angusto ed uniforme da’bi- 
sogni e dalle abituazìoni. Le commedie di 
Calderon finiscono col matrimonio , come 
quelle degli Antichi; ma quanto non é diffe- 
rente tutto ciò che precede! Nelle comme- 
die antiche si mettono in opera spedienti im- 
moralissimi per soddisfare passioni sensuali 
0 per conseguire un fino da egoista; gli uo- 
mini spiana le loro debolezze reciproche e 
si combattono colle loro forze morali, come 
se lottassero colle lor forze fisiche: ne'dram- 
mi spagnuoli, per contrario, si vede regna- 
re quell’ appassionato ardore che sempre 
nobilita gli oggetti degli umani desìderj , 
imperocché li mette fuor di proporzione con 
qualsivoglia piacer materiale. Calderon ne 
mostra i suoi |irinci|ialì personaggi nel bol- 
lore della giovanezza, in quell' età che I’ uo- 
mo si fida arditamente nella vita c insuper- 
bisco de’ suoi diletti; ma lo scopo a cui mi- 
rano , e pel quale si scordano d’ ogni altra 
cosa, è a’ loro occhi uno scopo infinito, una 
chimera di felicità che non iscambierebbono 
per nessuna realtà del mondo. L’ onore , 
r amore, la gelosia sono le macchine di que- 
ste commedie. Il giuoco ardito delle passio- 
ni più generose forma il tessuto dell'intrec- 
cio; ne alcuna volgar malizia vi tramelte le 
sue fila grossolane. L’ onore è sempre un 
principio ideale poiché si fonda , come già , 
parmi di aver dello , in quella sublime mo- 
rale che consacrai princìpi delle azioni sen- 1 


I z’ avere riguardo allefalse conseguenze. Sol- 
tanto coll' aderire alle torte o|>inioni della 
società può I’ onore alterare la sua nobdv 
essenza e divenire un’ arme per la vanità ; 
ma da questa medesima alterazione sì veg- 
gono trasparire i languidi raggi d' un’ idea 
sublime. Per far comprendere la gelosa 
schifiltà che Calderon attribuisce al senti- 
mento dell’onore, non posso rinvenire altra 
immagine che quella dell’ ermellino il qua- 
le, secondo un’ antica tradizione , si rasse- 
gna alla morte quand’ é inseguito da’caccia- 
tori, innanzi che traversare una palude ove 
macchierebbe i suoi candidi velli. Calderon 
dà pure alle donne un senbmento d’ onore 
al pari squisito; sentimento che trionfa del- 
l’ amore o mantiene accanto ad esso il suo 
posto. Non poter amare che un uomo irre- 
prensibile, amarlo con perfetta purezza, non 
soffrire alcun omaggio equivoco, alcuna of- 
fesa al più severo decoro, ecco in che fa con- 
sistere il poeta l’ onor delle donne. Egli im- 
pone ali’ amore il dovere d’ un mistero im- 
penetrabile, tanto che un legittimo nodo gli 
permetta dì pubblicamente dichiararsi. Solo 
il mistero, in fatti, guarentisce l’amore dal- 
l’ impura mescolanza della vanità, e io pre- 
senta in sembianti d' un sacro voto rinchiu- 
so nell’ imo del cuore, c perciò tanto più in- 
violabile. C Ileo vero che , secondo questa 
morale , la scaltrezza e la dissimulazione 
severamente vietate dall’ onore , sono cre- 
dute permesse in favor dell’ amore;ma egli 
è costretto d’osservare i più dilìcati riguar- 
di allorché si trova in opposizione con altri 
doveri, e innanzi tratto con quelli dell'ami- 
cizia. La gelosia , questa passione sempre 
attiva e sovente furiosa, no’ costumi che di- 
pigne Calderon, non ha per oggetto il pos- 
sesso, come in quelli dell' Oriente: ella pi- 
glia ombra delle più lievi commozioni del 
cuore e de’ segni impercettibili che le sco- 
prono. £ questo un genere di gelosia nato a 
ingentilire una (lassione la quale, da che non 
n' esclude al tutto un' altra, è alterata nella 
sua essenza più nobile e più intima. Alle 
volte il conflitto di queste diverse forze mo- 
rali non produce veruno effetto , ed allora 
lo scìugliinento é proprio comico;altre volle 
sembra che la catastrofe appartenga alla 
provincia della tragedia , e vedesi I’ onore 
far le parli d’ un avverso destino per quelli 
che non possono obbedire alle severe sue leg- 
gi senza distruggere la loro felicità, o senza 
divenir colpevoli. 

Tale c nella sua più grande elevatezza lo 
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spiriUi del dramma nazumale , che gli 8tra- 
iiim apiwllaruna cuiimivdla d'intreccio, o 
d'iiilrigo, e clic in Ispagua si chiama daliV 
hito che portano gl’interlocutori, comedia 
de capa y espada ( commedia di cappa e 
s|iada). La parte burlesca non consiste d'or- 
dinario che nel personaggio del servo biif- 
fune, coiiosciiitu sottoil nome di Gracioso. 
Uueslo servo giova a parodiare la parte i- 
dcalc del dramma , c contraili , nel modo 
|iiù spiritoso c più lepido che mai, le passio- 
ni esaltate del suo signore. Di rado egli è 
impiegalo attivamente a formare colle sue 
furberie il nodo deiriotreccirr, è il caso che 
se ne piglia il caricu,e se nc sbriga a mera- 
viglia. 

Altre opere teatrali sono dette comedias 
de fiytiron: i loro elementi sono appresso a 
poco i medesimi,ma si vede comparire una 
caricatura ben distinta sul dinanzi del qua- 
dro. K impossibile il negare il nome di com- 
medie di carattere a parecchi drammi di Cal- 
deron; tuttavia non ci dobbiamo aspettare 
di rinvenir dipinture rinissiniamente lumeg- 
giate appresso de' poeti meridionali, a cui 
un'ardente sensibilità ed unnini|ictuosa fan- 
tasia non lasciano né l’ozio nò la freddezza 
d'animo ebe ricercalo spirito d'osserva- 
zione. 

Ci sono ancora* de’ drammi di Calderon 
ch'egli medesimo chiama Ficstas | Feste ), 
perche destinati a comparir sul teatro della 
Corte in certe occasioni di solennità. Egli 
coofidava ncll’clfetto dello spettacolo, dei 
frequenti cangiamenti di decorazioni , dei 
prodigi eseguiti sulla scena, e qualche volta 
ancora della musicate nondimeno tutti que- 
sti accessori erano considerati si poco, che 
Opere poetiche nominar si pos.sono compo- 
sizioni cosidiitte, giacche prnducevano, me- 
diante il solo splendore della poesia , quel 
genere d'elTelto che l’apparato teatrale, la 
danza c la musica insieme unite producono 
appunto all’0|>era, od al melodramma, so 
così vogliam dire. Il pnetalasciavaquivispic- 
garc il volo più libero al suo estro; onde è 
che queste lievi e fantastiche Unzioni appena 
radono la terra. 

Ha dove i sentimenti di Calderon si mani- 
festano con maggiore abbandono ed energia, 
è nelle composizioni religiose. Egli non di- 
pinge l’amor terrestre se non che sotto sem- 
liianzc vaghe e generali, c non parla che la 
lingua poetica di questa p.a8.sione. il suo ve- 
race amore è la religione; ella è Tanima del- 
l'anima sua: solamcntc|)cr essa egli penetra 


iniin negli abissi deiiostn cuori, osi crede- 
rebbe circgli abbia tenuto in serbo per que- 
st’unico oggetto le nostre più forti e più in- 
time commozioni. Questoniortalc privilegia- 
ta s'è tratto fuori dell’ oscuro labirinto del 
dubbio, ed ha trovato un rifugio nell'eccel- 
so asilo della fede. D’ivi, nel seno d'una pa- 
ce inalterabile, egli contempla e dipingne il 
procelloso corso della vita. Illuminato dai 
raggi della religione, egli penetra tutti i mi- 
steri dell'uinauo destino; lo scopo stesso del 
dolore non è più per esso unenigma,ed ogni 
lagrima della sventura appare a lui simile 
alla rugiada dc’fiori, la cui minima stilla ri- 
flette la luce del ciclo. Qualunque si sia l'ar- 
gomento della sua poesia, essa è un inno di 
gioja sulla bellezza dell’universo, ed egli ce- 
lebra con sempre nuora esultazione le ma- 
raviglie della natura e quelle dell’arte,come 
se tutto a un tratto gli si parassero innanzi 
nella loro primitiva giovinezza enei loro più 
luminosa splendore. Alla freschezza delle 
immagini, alla vivezza de’concetti, si crede- 
rebbe esser questo il primo svegliarsi del- 
l'uomo che esce dalle mani del creatore;ma 
una squisita eloquenza , una maravigliosa 
scioltezza di favella, e soprattutto l’intima 
conoscenza delle più recondito correlazioni 
della natura, svelano uno spirito coltissimo, 
un’anima inspirata insieme e contemplativa 
che s'è fatta ricca delle più profondo medi- 
tazioni. Quand’egli accosta gli cstremi,quan- 
do contrappone gli astri ai fiori, ciò che v’ha 
di più piocolo a ciò che v'ha di più grande, 
le sue metafore alludono sempre alla mutua 
relazione che una comune origino stabilisce 
fra tutti gli esseri; o quest’armonia incanta- 
trice, questa concordia nell’ universo non 
sembra ella stessa che un riverbero delscm- 
pitemo Amore che abbraccia tutto intero il 
crealo. 

Calderon viveva e componeva ancora , 
quando il buon gusto cominciava a degene- 
rare negli altri paesi dell’Europa , e che si 
andava rapidamente propagando quella epi- 
demìa dell'alTettazione della maniera e dei 
giudizi prosaici che divenne si generale nel 
secolo XVIII. Ben possiamo tenere questo 
autore pel Genio della poesia roman|jca;essa 
lo aveva dotato di tutte le sue ricchezze, e 
sembra chc,avanti d’involarsi da'nostri sguar- 
di, abbia voluto nelle opere di Calderon, co- 
me si pratica in un fuoco artifizialu, riserba- 
re i colori più vivi, la luce più sfolgorante 
ed i più rapidi razzi, per l’idtima esplosione. 

I.a generazione clic successe a Calderon, 
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fu (eitimonio degli sforzi de’poeti per con- 
servare sulla scena il di lui spinto; ma tut- 
to quanto produsse quell’epoca, non fu che 
una languida itnniagine del passato, nè com- 
parve cosa veruna di nuovo odi veramente 
originale che meriti d'essere citata dopo si 
grande scrittore. Più tempo appresso acco- 
ra non si vide che sterilitè.Si fecero diversi 
tentativi isolati per rendere la tragedia re- 
golare,cioèa dire per darle lastruttiirafran- 
ccse; e il dramma declamatorio di Diderot 
ebbe pure degl’imitatori, lo lessi una com- 
media spagnuola che tendeva a raccoman- 
dar l’abolizione della tortura : ognuno può 
figurarsi che allegria debbe risultare da si- 
mile scopo. Questi stessi Spagnuoli che sono 
infedeli all’antico gusto nazionale , menano 
gran vampo de’drammi prosaici e moralisti 
del Horalin; ma non v'è ragione per noi di 
andar a cercare in Ispagna ciò che abbiamo 
di buono a un modo, e a un modo di catti- 
vo in casa nostra. Egli pare tuttavia che la 
gran massa degli spettatori si sia preservata 
da questa influenza straniera; poiché, non è 
molti anni, avendo unbell'inge^o di Madrid 
impreso di ridurre alla regola delle tre uni- 
tà un dramma di Moreto [El parecido en 
la Corte), grandemente e giustamente ammi- 
rato alla rappresentazione, la platea fece un ta- 
le scbiamazzo,cb« a sedarlafii d’uopo annun- 


ziare il dramma antico pel giorno appresso. 

Allorché circostanze estrinseche , coma 
l'autorità del clero, i freni imposti dalla cen- 
sura, od il geloso zelo del popolo pel man- 
tenimento degli antichi costumi , allorché , 
dico, queste circostanze s'opimngono all’in- 
troduzione degli usi che si tengono nei paesi 
vicini quai progressi della civiltà , accade 
sovente che i migliori ingegni diventino ghiot- 
ti del frutto vietato, e pigino ammirazione 
di qualche cattivo genere già dismesso dal- 
la moda nella sua terra natia. Certe malat- 
tie morali sono talmente contagiose in un se- 
colo, che bisogna averne tanto o quanto par- 
tecipato, acciocché non s’arrischi d’esserne 
sorpresi in avvenire. Gli Spagnuoli l'hanno 
avuta a buon mercato . La loro esistenza geo- 
grafica ha permesso loro di sonnecchiare du- 
rante il secolo XVIII; .... e che poteano 
far di meglio? Se mai la poesia romantica 
venisse a risvegliarsi nella vecchia Europa o 
in un nuovo emisfero, si troverebbe indubi- 
tabilmente ch'ella sarebbe passata da un fe- 
lice istinto alla ponderala cognizione della 
sue proprie facoltà; gli Spagnuoli ritorne- 
rebbero con ragionala stima a ciò che ave- 
vano amalo per naturale inclinazione,e sen- 
za darsi noja d’una Critica cavillosa, segui- 
rebbero, colla scorta di sicuri principi, la 
gloriose tracce del maggiore da’lor poeti. 


Lezione Deeimaseltima. 


Primordj del teatro tedesco. — Giovanni Sachs. — Grvphius. — Epoca di Gottsched. — Cat- 
tiva imitazione delle opere francesi. — Lessing, Goethe, Schiller. — Rassegna generali 
delle opere di questi autori. — Dell’influenza ch’essi hanno esercitata. — Drammi di ca- 
valleria, drammi lagrimosi e quadri di famiglia. — Prospettiva aperta ai poeti tedeschi 
per l’avvenire. 


Il teatro tedesco,nella sua forma più per- 
fetta, è di gran lunga meno antico di tutti 
iielli onde abbiamo favellato, nè deve quin- 
i recar meraviglia che sia pure men ricco 
d’opere notevoli. 

E poco più d'un mezzo secoloche i Tede- 
schi, dopo avere attraversato un poco ono- 
rifico spazio in materia di spirito e di gusto, 
hanno incomincialo a meglio indirizzare i lo- 
ro sforzi, e si sono avanzali a passi di gi- 
gante nella carriera letteraria; e se l’arte 
drammatica non è stata da essi coltivata con 
si felice riuscita, e ben posso dire con si vi- 


vo zelo, come gli altri rami della letteratu- 
ra, è uopo attribuirlo piuttosto a sfavorevo- 
li circostanze, che a difetto d’ingegno. 

I rozzi primordj dei teatro sono cosi rimo- 
tiin Germania, come neglialtripaesi.il dram- 
ma più antico che si possegga stampato, è 
d'un tal Giovanni Rosenpiuet da Norimber- 
ga, die viveva intorno alla metà del secolo 
XV. Due poeti fecondissimi della stessa città 
Giovanni .Sachs e Avrer , succedettero ap- 
presso di lui non molto dopo. Fra le opera 
di Giovanni Sachs si trova una quantità di 
tragedie, di commedie, di burlette carneva- 
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Iricb*, di farse, di ilorie dialu^ÌEiate sopra 
argomenti sacri o profani, nelle quali un a- 
raldo recita sempre il prologo e rcpilogo. 
Tutte queste cose venivano rappresentate , 
per quanto sembra , non da commedianti, 
ma da onesti cittadini che senza scuola ve- 
runa si pigliavano questo innocente diletto. 
Cosi le burlette carnevalesche, come le far- 
se, sono un poWive; bene spesso vi regna 
un-'allegria che sente di mattezza e di stra- 
vaganza, e rinspirazione gioviale sorpassa i 
conGni della realtà. Un tal genere è pieno 
inoltre di schiettezza e qualunque invol- 
tura n’ è messa in bando. Tutti i perso- 
naggi, cominciando dal Padre eterna , di- 
cono alla libera ciò che hanno in petto e 
ciò che vengono a fare. Noi potremmo pa- 
ragonarli a quelle Ggure de’ nostri quadri 
antichi, che portano in bocca certe liste 
di carta scritta , e che non hanno biso- 
gno di farsi conoscere per via de’loro atti o 
della espressione de'volti. CositTalti compo- 
nimenti si rassomigliano molto, inquanto 
alla forma, a quelli che altrove furono det- 
ti moralità o viisteri, e spesso vi si trova- 
no de'personaggi allegorici. Il disegno di 
queste produzioni d’un'arle ancor neil'infan- 
zia è debolmente condotto, ma non è defor- 
me, e se si fosse continuato a tener quella 
via, forse che il teatro avrebbe presa una G- 
sonomia più originale e meglio rilevata di 
quella che mostrò nel secolo XYII. 

In sul principio di quel medesimo seco- 
lo, la poesia abbandonò il cerchio cittadine- 
sco in cui s’era gran pezzo rinchiusa, e fu 
di nuovo coltivala dagli eruditi. Opiz, che 
può tenersi per colui che le diede una forma 
novella, aveva tradotta in versi alcune tra- 
gedie antiche e imitato le pastorali degl'ita- 
liani; ma ignoro se le sue composizioni fos- 
sero destinate pel teatro. Dietro a lui suc- 
cesse Andrea Gryphius, il più antico de'no- 
stri autori che si possono chiamare dram- 
matici. Gryphius possedeva nel suo genere 
cognizioni vastissime, siccome ne fanno fe- 
de le sue imitazioni e traduzioni. Abbiamo 
di questo scrittore un dramma tolto dal 
francese, un altro dall'italiano, la traduzio- 
ne d’ima tragedia di Vondel, autore olande- 
se, c Gnalmenle una farsa {Peter Seqìiens), 
che è un'nmpliGcazione della tragedia bur- 
lesca di Piramo e Tisbe nel Sog7io d'uno 
notte di state di Sbaliespear. Si noti che a 
<iuel tempo Sbakespear era ancora pochis- 
simo conosciuto fuor d’Inghilterra. Il dotto 
Morhof, che scriveva Intorno alla Gne delse- 
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colo XVII, confessa di non aver letto le sue 
opere, sebbene conosca ottimamente quelle 
di Ben Johnson. Verso la metà del secolo 
scorso, uno scrittore allora riputatissimo, e 
che di fatto non manca di merito, institui 
con tutta la serietà possibile un paragone fra 
Sbakespear e Andrea Gryphius. La loro si- 
miglianza consisteva senzadubbio a'suoi oc- 
chi nel vedere che Gry|ibiiis ama di far com- 
parire degli spettri. Egli pare che Gryphius 
abbia preso spezialmente per modello l’olan- 
dese Vondel, autore che gode ancora, sotto 
il nome del gran Vendei, somma riputazio- 
ne fra'suoi compatriotti, laddove lo scritto- 
re tedesco è caduto in obblivione. Il ritmo 
ch’egli usa, è sgraziatamente il verso ales- 
sandrino; ma la forma de’suoi droromi non 
è peraltro cosi ristretta come quella de’dram- 
mi francesi, il luogo della scena si muta al- 
cuna volta, e gl’intermedj musicali e in par- 
te allegorici hanno qualche riscontro colle 
Maschere degl'inglesi. Ad ogni modo, Gry- 
phiiis mostra poca cognizione del teatro,nè 
trovo che le sue composizioni si sieno mai 
rappresentate. Le tragedie di Lohenstein, il 
Marini della nostra letteratura , si rassomi- 
gliano per lo scompartimento a quelle di Gry- 
pbius; ma, lasciando staie gli altri difetti, 
sono di tal lunghezza, che per ciò solo ne 
sarebbe impossibile la rappresentazione. 

Lo stato dell'arte drammatica in Germa- 
nia, sul finire del secolo XVII e per qualche 
tratto del secolo appresso, fu non meno me- 
schino di quello degli altri rami letterari. 
Certi poetuzzi erranti e non so che castelli 
da burattini erano i soli attori ed i soli teatri 
che ancora vi si conoscessero. Per giudicar 
da qual punto ci siamo partiti, basta il pen- 
sare che Gottsched ha nome d'essere stato 
il ristauratore delle lettere alemanne; Gott- 
sched i cui scritti somigliano a quegli insipi- 
di beveroni destinali ad infermi che si crede 
non ne poter sopportare d'altra qualità, e 
che gli indeboliscono ancor più. Egli s’ ac.- 
conciò con una donna chiamala Neuber, di- 
rettrice d'uua compagnia di commedianti a 
Lipsia; ed ambedue di concerto si disfecero 
d’Arleccbinoe lo seppellirono con gran trion- 
fo. Voglio ben concedere che l’Arlecchino , 
come lo vediamo ancora ne’burattini, poteva 
non essere rappresentato all'improvviso con 
tutta la Gnezza e la convenienza possibile, 
ma Arlecchino è ben più spiritoso che Got- 
tsched: Arlecchino, personaggio allegorico, 
non può mai perire;e qiiand'al tri crede d’es- 
sersene liberato, eccolo apparir di nuovo al- 
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a aprovvista nei persunat;(ji cbo lembrereb- 
bero i più serj. 

Gultsched e la sua scuola volevano rendere 
illeatro regolare, e l’ioondorono di traduzioni 
dal francese cosi fredde e cosi dilavate , 
cli'è una pietà a vederle. Nulladinieno , al- 
cuni spiriti più gentili si diedero a coltivar 
l’arte drammatica, ma in vece d’opere ori- 
ginali non produssero die mediocri imitazio- 
ni. L’autorilà del gusto francese era tale, che 
si ponevanole mani tantosopra ciò cbe v’era 
di più ammanierato nc'modelli, quanto so- 
pra ciò che v’ era di migliore, senza distin- 
zione alcuna e con eguai piacere. Così Gel- 
lert compose delle pastorali secondo pessi- 
mi esemplari, c fece comparire in sulla sce- 
na certi pastori e certe pastorelle color di 
rosa e verdeporro, che si dicevano fagiolate 
e frascherie da bamboli. 

Oltre alle commedie francesi in versi te- 
deschi, si rappresentarono con grande riu- 
scita alcuni drammi tradotti dal danese, dì 
lluldbcrg. duoslo scrittore ha certamente 
assai merito. Travasi una perfetta naturalez- 
za nelle sue imitazioni locali, ed una profon- 
da verità nelle dipinture dello stravaganze , 
della follia e della stupidezza; la sua manie- 
ra di disegnare i caratteri e le situazioni non 
manca di forza comica, ma egli ha poca in- 
ventiva per annodare un intreccia, c tutto è 
menato troppo in lungo nelle sue coniposi- 
zionì. I Danesi fanno grau conto delle sue 
facezie, e dicano che sono piene d’arguzia 
neH'originale; ma, tuttoché possa essere na- 
turalissima, fra la classe che dipinge Hold- 
berg, il venire a parole c dalle parole a’falti 
e ficcarsi I un l'altro addosso col bastone, la 
volgarità delle sue coimnedie olfende il no- 
stro gusto presente. Tuttavia si cercò, non 
ha guari, di rimetterle sulla scena, ma fu 
senza prulitto. Siccome il loro merito princi- 
pale consisto nella caricatura de’caratteri , 
sarebbe mestieri di attori peritissimi per far- 
le spiccare. Esistono pure diverse comme- 
die di Gellert e d’Elia Schlegel; nelle quali 
si dipingono i eostumi dc’loro tempi, c che 
sarebbero degne di qualche stima se non a- 
vessero il difetto di trasportare sul teatro la 
nuja che t’arrecano, nella vita reale, la ba- 
lordaggine e la stupidità ch'elle imitano. 

Elia Schlegel e poscia Cronegk e W'eìsse 
furono i primi che fecero prova di dare la 
forma francese alle loro proprie invenzioni. 
Io non so se queste tragedie, tradotte in bei 
versi franeosi, conserverebbero tutto il gelo 
cbe hanno in tedesco, ma cerio è cbe a noi 


riesce ìnsopporlabile il leggere versi d’uii 
metro cosi lungo, o cbe non hanno quasi 
alcun vantaggio dalla prosa più scipita. Sol- 
tanto appresso l'epoca di cui favelliamo, fu 
creata in Germania la vera espressione poe- 
tica. Gli alessandrini, cbe in veruna lingua 
non sono un metro felice, hanno in tedesco 
una durezza ed una stucchevolezza senza 
pari. Ancor molto tem|>odopo cbe la nostra 
poesia ebl>e cominciato a prendere un volo 
più alto, Gotter fece nelle sue traduzioni di 
tragedie francesi un ultimo tentativo per a- 
dattare il verso alessandrino alla nostra lo- 
cuzione tragica, ma dimostrò appunto con 
questo esempio che dovevamo dismetterlo 
per sempre; ciò dico nella tragedia, poiché 
si fatto metro riesce, in quella vece , stu- 
pendo per la parodia. Esso imita a meravi- 
glia l'affettazione dell'enfasi, nò si potrebbe 
a bastanza raccomandarne l'uso nelle com- 
mediale burlesche. Nel rimanente , queste 
prime tragedie modellate alla francese, per 
qualunque applauso abbiano ottenuto un 
tratto, ben mostrano quanto poco si doveva 
sperare dall’arte drammatica nell’ angusta 
cammino della servile imitazione. Una for- 
ma già per sé stessa limitata può nondimeno 
avere quel genere di bellezza c d’espressio- 
ne che le è proprio.allorcbè è stata così sta- 
bilita dal gusto nazionale; ma,intro<lalta per 
forza in altri naesi, ella non è più che un a- 
bito troppo stretto che impedisce tutti i mo- 
vimenti naturali. 

Alcune opere francesi d’ogni maniera, di- 
verse commedie danesi di lloldberg, e più 
lardi una mano dì commedie italiane di Gol- 
doni, il tutto mal recato in tedesco, con un 
piccol novero di fìacebe imitazioni cbe aspi- 
ravano al vanto d'originalità, ecco ciò che 
formava il repertorio dello nostra scena .quan- 
do ella per line apparvero successivamente 
Lessing, Goethe e Schiller, e il teatro tede- 
sca usci della sua lunga mediocrità. 

Egli è il vero che Lessing pagò un tribu- 
to al tempo in cui vivea , colle sue prime 
produzioni drammalicbc. Le commedie di 
sua gioventù sono insignificanti anzi che no, 
e per ancora non dònno segno di quell’esi- 
mio spirito che ha fatto epoca in tanti gene- 
ri. Da prima egli abbozzò certe tragedie se- 
condo le regola francesi, e, quantunque ne 
avesse già posto alcuno scene in versi ales- 
sandrini, non furono però mai tcrminate.Pa- 
re ch’egli non avesse alcuna facilità per que- 
sta maniera di verso sforzata. Anche la Sa- 
raSanipson è una tragedia qrbana,undrain- 
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ma iDorralo e piagnoloao ch« Lessiog fe<;a 
«ODza dtilibio proponendosi a modello il Mcr- 
cMluMte (li Londra. Le relazioni di questo 
scrittore con una compafrnia di commedian- 
ti a Lipsia, non meno die un Giornale ebdo- 
madario suH'arte drammatica ch'egli intra- 
prese nel I/C7, gli porsero occasione d'oc- 
cuparsi intorno alla Critica teatrale, ove diè 
saggio di molto spirito e di molta perspica- 
cia. Egli impugnò, con un vigore quasi te- 
merario, diverse opinioni ammesse allora 
comunemente, e usci vittorioso dalle batta- 
glie che diede a quell'autorità del gusto fran- 
cese a cui mal nostro grado altri ne avea 
fatti ligi. I buoni successi di Lessing furono 
tali, die tostamente si videro sparire da'no- 
stri teatri e le traduzioni di tragedie france- 
si e le opere tedesche della medesima fatta. 
Egli fu il primo che parlò di .Shakes|iear con 
ammirazione, e ne preparò il trionfo sulla 
nostra scena. Nulladimeno Lessing credeva 
nell’infallihilità d'Aristotile ; e questa super- 
stizione, giunta aU'influenza eh’ ebbero sul- 
l'animo suo le scritture di Diderot , intro- 
dusse un singolar miscuglio nella sua teo- 
rica. Ei mal conobbe i diritti deH'imitazione 
poetica quando sostenne che il dialogo, non 
meno che l'altre parti della composizione 
drammatica, doveva essere per appunto co- 
piato dalla natura, come se un'esatta imita- 
zione della realtà fosse da desiderare , non 
che possibile, nelle belle arti. Egli aveva ra- 
gione di voler bandire gli alessandrini dalla 
tragedia tedesca, ma aveva il torto di cer- 
car d'e.scludere da essa qual verso si aia.l,e 
intensioni di Lessing furono però troppo tie- 
ne adempiute per questa parte, ed egli è ca- 
gione che i nostri attori abbiano talmente 
negletta l’arte d’imparare e recitarversi,che 
di pre.seote durano grande fatica ad aw ez- 
zarvisi di nuov o. Egli è ancora la cagione 
indiretta di quella bassa trivialità, decorata 
del nome di naturalezza, attualmente in gran 
pregio fra'nostri scrittori drammatici, poi- 
ché l’obbligo di scrivere in verso avrebbe lo- 
ro imposto un utilissimo freno. 

Lessing, per sua propria confessione, non 
era |ioeta, ed anzi solamente in età matura 
egli prese a comporre, non senza stento, al- 
cune opere drammatiche. Mina di Bar- 
nhelm è una vera commedia sparsa di sai 
comico assai lino; in quanto alla forma, ella 
si tiene di mezzo fra il genere francese e il 
genere inglese, ma ciò che vi domina è lo 
spirito tedesco, tanto nell’invenzione del sog- 
getto, quanto nella imitazione de’costumit 
Ijilitr. dram. 


anzi, tutto indica in essa un luogo determi- 
nato, e le allusioni a dìOerenti circostanze 
del momento, (quello che tenne dietro alla 
guerra de'sette unni|contribuirono senza fal- 
lo al prospero successo di tale produzione. 
Vero è che i sentimenti serj sono espressi in 
un modo alquanto aflctiato e lezioso, e lo 
stato dei due amanti resta cosi indeciso,che 
si (iena a considerarlo; ma le Ggure comi- 
che, a rincontro, sono disegnate con molto 
brio, ed hanno tutta la Gsonomia tedesca. 

VLmilia Calotli eccitò, senza che tro|i- 
po forse lo meritasse, più grande ammira- 
zione ancora, che la Mina di Barnhelm. 
L'orditura, in vero, è più ponderata,e mag- 
gior diligenza si vede nella composizione, ma 
la Mina corrisponde meglio nH'idea di com- 
media che non VEmiiia a quella di trage- 
dia. I,a teorica di Lessing doveva natural- 
mente avere sopra un genere mezzo prosai- 
co un'influenza assai meno svantaggiosa che 
sopra la finzione, la quale cade a terra quan- 
do non ispiega un volo altissimo. Egli aveva 
troppo imparato a conoscere il mondo per 
avere a ripigliare quella maniera di predica 
piangolosa che regna nella Sara Savipton; 
il suo buono spirito lo preservò eziandio,non 
astante la sua grande stima per Diderot, da 
quell’enfasi declamatoria , la cui maggiora 
energìa consiste in punti ammirativi o punti 
sospensivi. Ha poi ch'egli sbandiva dal dia- 
logo qualunque volo poetico,iion poteva scan- 
sare un difetto senza incorrere in un altro. 
Egli adunque trasportò sul terreno tragico 
quella fredda e sottile osservazione che si 
perliene al dominio della commedia.Le p,ns- 
sioni nell’.^»ii/<a Galottisoao piuttosto ca- 
ratterizzate con finezza e sagacilà , che es- 
presse con calore. Era opinione di Lessing 
che l’arte drammatica operi con tanto più 
forza, quanto meglio le riesce di presentare 
una copia, esatta fino all’illusione, di ciò 
ch’é più vicino a noi e di ciò che più cono- 
sciamo. Secando questa idea, egli s’appro- 
priò un gran fatto istorico , indelebilmente 
scolpito nella memoria degli uomini , terri- 
bile esempio dell'aspra virtù de'Romani, e 
trasportò nell'Europa moderna, tal quale la 
conosciamo, l'uccisione di Virginia per ma- 
no di sua padre. Virginia è diventata una 
contessa Galotti, Virginio un conte Odoar- 
do, Appio Claudio un principe italiano, e il 
vile mezzana d’ Appios’e irasfigurata in ciam- 
berlano. L'Emilia GaioUi non è , propria- 
mente parlando, una tragedia urbana, ma 
si bene ima tragedia di Corte, uno stile del 
33 
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Ilei mondo. In esea, co.aI come jnpareochie 
commedie francesi, non si può uscire della 
spada al Ganco e del cappello sotto il brao 
cio. Parve a Lessine di poter traspiantare 
l'inesorabile dispotismo dei Decemviri nell’o- 
scuro circolo del principato di Massa e Car- 
rara. Ma in quella guisa che si esce ben to- 
sto da questo piccolo territorio, così Timma- 
ginazione si sottrae facilmente agli sforzali 
presupposti in che si fonda la catastrofe. Il 
visibile studio di dar ragione di tutto provo- 
ea un rigoroso esame ; o siccome la mente 
non c distratta inqucsto drammadavcrun pre- 
stigio poetico, la sconvenienza fondamentale 
del soggetto coi costumi non può fuggire gli 
altrui sgiiardi,ad onta del raro intendimento 
che ne ha regolate tutte le combinazioni. 

É cosa curiosa il vedere che, fra tutti i 
drammi di Leasing, il più conforme alle ve- 
re regole dell arle è l’ultimo,iVaf Aa» il sag- 
gio, ch’egli non compose se non per altro, a 
detta sua, fuorché per fare un bel tiro a’Tco- 
logi, cd allorché il suo zelo per dar perfe- 
zionamento al teatro tedesco s’eragiò mollo 
raffreddo. Egli adattò un racconto notevolis- 
simo del Boccaccio (I) ad un soggetto d'a'n- 
venzione, il quale, comechè sia d'un genere 
fantastico, non è però inverisimile, conside- 
rato il tempo ov’egli colloca la sua favola. I 
personaggi immaginar] sono aggruppati in- 
torno ad un vero eroe, il gran Saladino; c 
lutto è conforme aH'istnria. La crociala è il 
fondo del quadro. Gerusalemme è il luogo 
della scena, e Ditte le nazioni differenti che 
marciano sotto i vessilli della religione eche 
s'incontrano in Oriente, danno alla compo- 
sizione un colorito romanticisiiimo. L’effetto 
riceve ancora molto risalto dal contrasto ar- 
dito, ma vaghissimo, d’un cosiffatto sogget- 
to co’pcnsieri che il poeta s'ha pigliato l'ar- 
bitrio di profondere in favore del suo scopo 
rilosoGco,benchè fossero alieni dal secolo XII 
Egli ritorna in questo lavoro a far uso del vcr- 
so;ma però dello iambico senza rima,e non di 
quegli alessandrini che con tanta ragione 
egli ha posti in bando del nostro dramma 
serio. I versi del Kalhan il saggio sono du- 
ri e trascurati, ma pure proporzionatissimi 
allo spirito del dialogo; e si vedrà quanto sia 
v antaggiosa l'influenza del ritmo , parago- 
nando lo stile di quest'opera con quello del- 
le tragedie in prosa di Lessing. Se l’autore 
non si fosse tanto aguzzato di dire quelle 
verità generali che raffreddano sempre l'at- 
(t)V. nel Drcanierone del Borcarcio la 
Novella 3 della giornalu i , 


tenzionc, se avesse impresso all'iiziune un 
muto più celere, questo drainina avrehive 
avuto tutte le parti da piacere in sulle sce- 
ne. Tutlocchè l.essiog fosse uno spirito af- 
fatto indipendente, egli aveva ricevuto dal 
suo secalo alcuni de’suoi primi principi dram- 
matici; onde è che l'opera nella quale se ne 
dilungò magaiormente, ebbe assai meno i- 
milatori che le altre, e soprattutto che l’/f- 
milla Coloni. Tra le composizioni a cui 
servi di modello quest’ultima tragedia, cite- 
rò particolarmente il dulia di Taranto. 

Engel vuol ossere considerato qual disce- 
polo di Lessing. 1 piccoli lavori teatrali in 
cui segui la maniera del suo maestro, sono 
cose di nessuna stima; ma l’opera sua sulla 
Afimica, 0 sia l'Arte della pantomima, mo- 
stra a che termine conduce la teorica dì Les- 
sing. Questo libro contiene molti ed utili pre- 
cetti elementari,ma il difetto principale del- 
l'nutnre è il credere d’avere esausta il suo 
soggetto trattando dell’espressione delle pas- 
sioni, e il non fare pur motto di quella dei 
caratteri; inoltre, quando parla dell’arte del 
commediante, egli non determina la diffe- 
renza fondamentale fra la tragediae lacom- 
media.£ quindi facile indovinare, senza più, 
ch’egli non avrà ammesso l'ideale nè dcll'u- 
nn ne dell’altra |‘),e che solo richiederà da- 
gli attori una semplice copia della natura. 

Più m’avvicino a’tempi presenti, più do- 
mando che mi sia permesso di tenermi a 
considerazioni generali e di non giudicare a 
parte a parte le opere di scrittori viventi 
che sono sfati quasi tutti o miei amici o 
mìei avversari. Oserò nondimeno parlar di 
Goethe e di Schiller , di questi due uomini 
di cui sì gloria la Germania, e coi qiiali,nel- 
la familiarità della conversazione fio soven- 
te comunicato le mie idee suU’arte dram- 
matica, e ne parlerò con quella schiettezza 
che meritano ì loro nobili sforzi eie loro mi- 
re disinteressale. Gli errori che certe false 

(‘) Engel afferma un parlirolare che. sicco- 
me lo stile d'Eurìpidc, Pultiino c a suo giu- 
dizio il più perfetto de'Tragici greci, ha me- 
no entusiasmo poetico che quello de'siioi pre- 
decessori, è da presumere che se i Greci a- 
vessero fatto nell’arleun passo di piò. avreb- 
bero interainenie dismesso i versi. Vedete si- 
no a qual punto abbia Engel mal cunoseiiiio 
lo spirito drU'arti della Grecia. Lo Mite del- 
le tragedie d’Euripide, appunto perche mira- 
va d’accostarsi a quello della vita colmine, 
nniiunziava la decadenza della tragedia. .Ma i 
Greci non poterono inai risolversi, anche nel- 
la commedia, a far uso della prosa, 
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opinioni inevitabili fecero ad entrambi com- 
mettere insili principio della loro carriera, 
sono di già dimenticati, 0 sareunu in bricve: 
ma l'opere loro, airincontro, rimarranno; c 
queste opere banno già posto per noi i fon- 
damenti (101111 scuora patria e stabilii,» sui 
(eri principj dell’arlc. 

Goetlie non aveva prima difeso, nel ff'er- 
</rcr,i diritti del sentimento contro l’oppres- 
sione delle prerogative sociali, che protestò 
col fatto, nel Coetz di Berlichlmjen, con- 
tro il giogo delle regole arbitrarie a cui si 
era voluto sotlomellcre l’arte drammatica. 
Quest'opera non è da tenersi perlina imita- 
zione di Sbakespear, ma per una produzio- 
ne originale inspirata da analoghi sentimenti 
ad un genio egualinente creatoi-e. Goethe 
adottò, con maggiore ardimento ancora che 
tcssiug, il principio della naturalezza nel 
dialogo; ini|>eroccbé, oltre all'avere escluso 
il verso e rpialiinquc ornamento un po'rile- 
vato, egli si sciolse eziandio dalle leggi che 
s'impone ogni aulorcqunndo mette in iscrit- 
liiru il linguaggio della conversazione. Egli 
non ainmeUenel suo dire alcuna circonlocu- 
zione poetica, e vuole che l'imitazione sia la 
cosa stessa, tiosi adoperando, egli ne fece 
sentire lo stile d’un secolo remolo in guisa 
da illiiderc quegli almeno che non hanno 
sliidinln ne'monumenli deiristoria il sermo- 
ne de’noslri maggiori. Egli presenta l'antica 
cordialità tedesca neM'aspetto più commo- 
vente, c produce grande impressione per 
via di siluaziniii indicate con pochi colpi. Il 
complesso dcH’opera ha un senso istorico 
profondissimo, come ipiella che dipinge il 
conflitto fra In spirilo d’un secolo che fini- 
sce e quello d’un secolo che incomincia, e 
no mostra il pa.s.saggio della indipendente 
rozzezza alla pieghevole docilità, l'are che il 
poeta non abbia pensata alla rappresentazio- 
ne in cnmponemio questo dramma, c sem- 
bra anzi che in tutto l'orgoglio della gioven- 
tù gli piaccia di sfidare il teatro ed i suoi 
deboli mezzi d'illusione. 

In generale, ciò clic Goethe vuole nelle 
sue opere è di far parlare il pro|irio ge- 
nio, ed aiTccare nuovi principj di vita in 
mezzo al secolo in cui vive. Qualunque for- 
ma torna a lui bene per questo scopo, con- 
tuttncche più spesso egli preferisca la for- 
ma drammatica. Nondimeno egli s’èmostra- 
to zelante del teatro, allorché tenendo a so- 
stenerlo, secondò il gusto dominante c le 
abiluatozze del popolo. Gosl, por esempio, 
egli compose il Ctavigo. tragedia urbana 
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alla maniera di I.essing. Oltre a' difetti dui 
genere, questo dramma ne ha uno tutto pro- 
prio, ed è che il quinto atto non s’ accorda 
cogli altri.Scmbra che Goethe si sia da prin- 
cipio attenuto semplicemente al raccomodi 
Bcaumarchais, e che v’abhia quindi aggiun- 
ta una catastrofe di sua invenzione. Dov e 
si noti fino a qual segno questa catastrofe 
rammenti i funerali d'Ofelia e l'incontro di 
Amleto c di Laerte sulla sua tomba, si com- 
prenderà ancor più quanto essa debba con- 
trastare, por lo stile e pel colorito, col prin- 
cipio del dramma. Nella tragedia intitolala 
Stella, Goethe fece della storia del conte di 
Glciclien ciò che Lessing aveva fatto di quel- 
la di VirginÌB,ma con riuscita ancor peggio- 
re. Ciascun tratto relativo al tempo (ielle 
crociate è commovente, naturale ed anche 
edificante, ma Stella, non può che lusinga- 
re la debolezza sentimentale de’cuori ammul- 
Uli. 

In processo di tempo , Goethe cercò di 
couciiiarc lo sue mire particolari colle for- 
me drammatiche usitatc; forme di cui tra- 
scorse quasi tutti i generi dilTerenti, anche i 
più subalterni, ne’suoi diversi tentativi. Egli 
impresse alla sua rfigc 7 i'ta \ì carattere del- 
l’antica Grecia, quale almeno ei I’ aveva in- 
teso, per rispetto alla dignità ideale, alla cal- 
ma ed alla semplicità. La poesia del suo 
dramma intitolato il Tasso è pura egual- 
mente, limpida e nobilmente elegante. Egli 
diede un interesse universale ad un aneddo- 
to storico, col far risaltare il contrasto fra 
la vita cortigianescaed ì sentimenti d’un poe- 
ta. Il Conte d'Ktjmonl è pure un dramma 
storica c romantico, il cui stile sembra che 
ondeggi fra l' antica maniera dello stessa 
Goethe e quella di Sbakespear. Envln ed 
Elmira, al pari che Claudina di l'ilta- 
bclla, sono piccoli melodrammi sì lievi ed 
aerei, che l’ accompagnamento musicale c 
la rappresentazione teatrale correvano rischio 
di renderli pesanti c prosaici. Nel Tasso, lo 
stile nobile e sostenuto del dialogo si avvi- 
cenda alcuna volta cui canti più melodiosi 
della poesia, Jerij e KateUj è un leggiadris- 
simo qiuadro della natura con figure ed a- 
bili svizzeri; questo dramma può essere p.i- 
ragonato per lo spirilo e per la forma alle 
migliori Opere per musica francesi. L’atle- 
gria, l'astuzia e la veiuletta, per lo con- 
trario, c un'Opera bulTa piena di lazziitalia- 
ni.Vc(Iesi negli /tmanti colpevoli unacom- 
media ciUndincsea, in versi rimali, confor- 
me alle regole francesi Goethe spinse l umil- 
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là sua fino al continuare un piccolo dramma 
di Florian, e l’imparzfalitA del gusto fino al 
tradurre pel teatro tedesco alcune tragedie 
di Voltaire. La dizione di Goethe è sempre 
bella e sonora; ma, come traduzioni, non 
possiamo lodar gran fatto le opere citate di 
sopra. Se Goethe fosse meglio riuscito in 
questo genere, ci dovrebbe dolere d’un suc- 
cesso troppo inferiore alla sua gloria.?lon fa 
di mestieri aver presente alla memoria tut- 
ta la Drammaturgìa di Lessing, per deside- 
rare che si sbandiscano dal teatro tedesco 
cote produzioni che non vi possono avere 
effetto, c torna meglio ricordarsi della ec- 
lente parodia che fece lo stesso Goethe di 
tutta la tragedia francese, imitando alcune 
scene dell’A'sfer. 

Goethe motteggiò ancora in un modo ori- 
ginalissimo i suoi propri imitatori in un dram- 
ma intitolato' Il trionfo della lensibilltà. 
Il comico arbitrario che vi regna e le inven- 
tive simboliche che ne rammentano Aristo- 
fane, ma è un Aristofaue castigato e am- 
messo alla Corte. Molto tempo addietro , 
Goethe s’era divertito ad appropriarsi lo sti- 
le e la maniera del nostro vecchio Giovanni 
Sachs.Ma di mezzo a tutte le sue metamor- 
fosi pur sempre si ravvisa quel genio poeti- 
co, pieno di forza, a cui possiamo applicare 
ciò che Omero e Virgilio dissero di Proteo: 

Omnia transformat se se in miraculare- 

rum, 

Ignemque, korribUemqueferam,fluvium- 
gue liquenlem. 

Il primo schizzo del Faust appartiene al- 
l’ epoca della giovinezza di Goethe; ma que- 
sto dramma, anche dopo l’avergli dato nuo- 
va forma, è sempre rimasto un frammento, 
c forse la natura di questa mirabile produ- 
zione non permetteva ch’ella fosse maialtra 
cosa. E difficile a dire ciò che rechi mag- 
gior meraviglia, o l'altezza fuor d’ ogni ve- 
duta a cui si leva il poeta, o la profondità 
dell’ abisso ch’egli apre tutto a un tratto in- 
nanzi a nostri sguardi. Ha non è qui luogo 
d’apprezzare questo laberinto del pensiero , 
questa prodigiosa e illimitata concezione del- 
la mente che pcrtieoe in modo sì peculiare a 
Goethe, e solo dobbiam noi considerar que- 
st’opera nell'aspetto drammaUco. 

La maravigliosa tradizione di Faust è pei 
se stessa un soggetto sommamente teatrale, 
e l’idea di farne un dramma fu suggerita a 


l.essing (') e quindi a Goethe da un'operetta 
da burattini, meschina per ogni conto, e che 
tuttavia non mancava d’ interesse. Goethe, 
componendo il suo Fattst, si è fedelmente 
conformato per alcune parti alla tradizione, 
laddove per altre parti se n’ è dipartito as- 
solutamente, e sempre egli esce a belio stu- 
dio e per ogni verso da’limiti della imitazio- 
ne teatrale. Parecchie scene sonno dipintu- 
re senza movimento dello stato d’ animo di 
Faust, 0 sviluppamenti de’suoi pensieri sulla 
insufficienza delle doti de l’uomo e sulla va- 
nità del sapere: altre scene, piene di spirito 
e di senno, non sono intrecciate col tessuto 
dell’azione, e appajono del tutto arbitrarie. 
Alcune, l’idea delle quali è drammatica più 
che mai, non offrono che leggieri abbozzi: 
sono squarci staccati senza capo e senza fi- 
ne, dove il poeta scopre a’nostri occhi una 
stupenda prospettiva, con animo di lasciar 
tosto cader di nuovo la tenda.Questa incoc- 
renza sembra totalmente contraria all’essen- 
za d’una finzione drammatica che deve ra- 
pire a sè gli animi qiiand’è rappresentata In 
una buona composizione teatrale, conviene 
che le singole ;ràrti sieno formate per l'uso 
del tutto, e che ciascuna scena abbia, per 
via di dire, la sua esposizione, il suo intrec- 
cio ed il suo scioglimento.Non è dubbio che 
Goethe poteva disporne a sua voglia de’gran- 
di effetti della scena, e che soltanto li sacri- 
ficò a mire più vaste, come lo provano in 
questo medesimo dramma, varie situazioni 
fortissime, non pochi momenti di vivissimo 
interesse, e più scene patetiche che squar- 
ciano l’anima. Il poeta si rivolge all’ imma- 
ginativa degli spettatori, la invita , o dirò 
meglio, la sforza a crear de’ fondi di quadri 
mobili che facciano risaltare i suoi gruppi 
fuggitivi c facendo giocare le facoltà attive 
dell’anima, produce quello che l’arte uma- 
na non potrebbe mai eseguire. Per rappre- 
I sentare il Faust converrebbe possedere la 
verga magica di Faust medesimo. Ma, co- 
mechè si debba lasciare interamente da ban- 
da l’ idea della scena, v’ è da imparare più 
che mai, per quanto spetta all’ arte dram- 

(*) Lessing pubblicò sola una scena del 
suo dramma, quella in cui Faust evoca gli 
Spirili maligni, a fine di prenderne il più le- 
sto a’suoi servigi. Questa scena i cavala e- 
satumeulc dall’antico dramma intitolato /n- 
folix prudenlia, o sia il Dottor Gio. Faust. 
Futlavia si era già composto in Inghilterra 
un dramma di Funsi che sgraziaianienle non 
si trota nella raccolta di Dodici . 
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■natica, studiando il disegno e l’esecuzione 
di questo lavoro straordinario. In un prolo- 
go, appiccatovi proliabilmcute a opera for- 
nita, il poeta dichiara com’egli non può, re- 
stando fedele al suo genio, andare a’ versi 
della folla degli spettatori, e pare clic si ac- 
commiati dal teatro. 

Da quanto alibinm detto sarebbe possibile 
il sostenere die Goethe è dotato di talento 
drammatico, anziché pratico nell’arte della 
scena. Egli conosce i delicati sviluppi delle 
intime passioni, ma non imprime un moto 
rapido agli avvenimenti esterni; forse chele 
grazie c ramenité, privilegio di quella sua 
mente tutta armonia, grimpedirono il rin- 
tracciare affetti popolareschi e tumultuosi. 
V Ifigenia in 7'auride, è la maggiore corri- 
spondenza collo spirito della Grecia, che al- 
tr’opera veruna de’Hoderni; ma ella è piut- 
tosto il riflesso e l’eco d'una greca tragedia, 
che una tragedia greca veramente. Le ter- 
ribili catastrofi anteriori aH’azioae sono te- 
nute lontano come una semplice rimem- 
branza, e tutte le gagliarde Impressioni si 
vanno insensibilmente scemando nel fon- 
do dell’anima. Fra tutti i drammi di Goethe, 
il Conte d' Kgmont é quello che eccita le 
più violente pertubazioiii, e (juivi le passioni 
hanno la più patetica energia, ma, alla fine, 
questa tragedia abbandona II mondo reale, e 
s'innalza ad una regione puramenteideale. 

Poiché dunque Goethe non s’ é lasciato 
guidare nella sua carriera fuorché dal biso- 
gno di dar l'espressione più pura all'inspira- 
zione del suo genio, o ch’egli non usò l’arte 
drammatica se non come un esercizio delle 
sue grandi facoltà intellettuali, è facile il 
comprendere com’egli non abbia avutosulla 
costituzione del nostro teatro quella decisi- 
va influenza che vi avrebbe esercitata se vi 
si fosse più immediatamente e più assoluta- 
mente dedicalo. 

Era appena comparso Goethe, che altri 
s’arrischiò d’ introdurre Shakcspearsulla no- 
stra scena. L' effetto ne fu portentoso, varj 
attori ancora viventi acquistarono una glo- 
ria di nuovo genere, e Schroeder aggiunse 
|ier avventura, in alcuni de’ principali per- 
sonaggi tragici e comici di Shakespear, a 
quel medesimo grado di perfezione che ren- 
dette Garrick l’idolo del popolo inglese. Con- 
tuttociò, certe traduzioni languide e prosa- 
stiche, il più smozzicate fuor di misura, o 
sfigurale da mille alterazioni, non potevano 
dare che un'idea motto imperfetta di Shake- 
spear. Fino ad un certo segno, è vero, si era 


I còlto ciò che risguardu le situazioni ed i ca- 
ratteri isolati, ma non mai lo spirito gene- 
rale della composizione. 

In questa mezzo sorse Schiller, poeta e- 
gualnieiite dotato della facoltà d'operar for- 
temente sul comune del popolo e sugli spi- 
rili illuminati. Nondimeno il suo genio indi- 
liendeiile si lasciò alla prima signoreggiare 
dall’esempio. Vero é ch’egli era ancora gio- 
vanissimo e assai di lungi dal conoscere il 
mondo cui valeva dipiognere, quando com- 
pose le sue prime ojiere teatrali. Il perchè 
vi si trova manifestamente il carattere delle 
più antiche produzioni di Goethe e di Le»- 
sing, 0 la pretesa maniera di Siiakespear. 

Di qui ebbero origine le opere giovanili di 
Schiller, i Masnadieri^ Jmore e Raggiro. 
ed il Conte de' Ficsc/U. Nondimeno i Ma- 
snadieri, dramma non meno terribile che 
stravagante, produsse tale effetto, che varj 
giovani entusiasti ne impazzirono. Non é pos- 
sibile di non riconoscere in questo lavoro 
una cattiva imitazione di Shakespear. Franz 
Moor è un KiccardollI volgare, a cui non 
dà rilievo nessuna delle qualità del suo mo- 
dello, e l’orrore ch’egli inspira non é tem- 
perato dall’ ammirazione, y/niore e Raggiro 
è un dramma sentimentale fino all’esagera- 
zione, più atto a tormentaro lo spettatore 
con impressioni penose, che a commoverlo 
profondamente. Il Conte de' Fieschi poi è 
di tutti questi drammi il più cattiva in quan- 
to all’effetto. 

L'n cosi bello ingegno non poteva lun- 
gamente smarrirsi |>cr questi falsi sentieri; 
Schiller non si lasciò acciecarc da successi 
ebe sareblicro siati scusa a qualunque altro. 
Egli s'avvide del pericolo della rozzezzae di 
quella presuntuosa arroganza ebe non rico- 
nosce alcun frcno,nésiassoggcttaad alcuna 
regola, e attese con sommo zelo ed anzi con 
una spcciedipassioneadar convenevole puli- 
tura e finimento a'suoi lavori. Il Don Carlos 
è quello che determina quest’epoca della sua 
vita; ma sebbene vi si ravvisi molta profon- 
dità ne’caratteri, ancor traspariscono dalle 
forme, comeebé più scelte, le tracce d’ una 
esagerazione enfatica. Le situazioni sono for- 
ti e patetiche, ma v'è ne’motivi una tal sot- 
tigliezza, che l’intreccia ne riesce confuso. 
L’autore fa si grande stima de’ suoi pensieri 
sull’umana natura, che gli enuncia co’ pro- 
pri termini, invece di esprimerli soltanto per 
via del corso degli avvenimenti. Di qui ri- 
sulta che le dissertazioni de’persona^i al- 
lungano il dramma in guisa da farlo intera. 
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nècnle uscire dc'luoili l>rescnUi alla rappre- 
sentazione. V 

Diversi stilili lìlosofici e storici ritolsero 
Schiller jier alcun teni(io alla carriera tea- 
trale, ma non islctte guari che vi rientrò 
meglio disposto. Il suo spirito si era arric- 
chitOy il suo giudizio era divenuto maturo, 
c le nuove cognizioni ch’egli s'aveva acqui- 
state, gli furono lume e scorta a studiare 
l’oggetto ed i mozzi deH’artc.Egli si volse al 
genere della tragedia storica , e procacciò 
soprattutto di spogliarsi della sua natura in- 
dividuale, a fine di penetrar prorondamente 
in quella del suo subbietto, e di dare alla 
sua imitazione una perfetta verità.Ncl IVal- 
lenstciu egli si industriò con lantoscrupolo 
di riprodurre fedelmente la storia, che non 
gli riuscì di domare abbastanza la sua ma- 
teria;eil un avvenimento che benpotevanon 
occupar grande spazio, s’ingrandì fra lo sue 
mania segno oti’egli ne cavòdue drammi ed 
una intraduzione a guisa di prologo. In que- 
sto lavoro egli s'accosta molto alle forme dì 
Shalicspear,salvochè procura di restringere 
i combìamenti dì tempo e di luogo, a fine di 
non aver troppo a richiedere dairimmagina- 
zione degli spettatori. Egli sostiene pure il 
suo stile in una dignità Iragicapiiicontinua, 
e non introduce verun personaggio subalter- 
no, che non gli dia una certa nobiltà nel lin- 
guaggio. Questo principio ha condotto Schil- 
ler a mettere nel prologo tutte le scene di 
soldati, laddove Sliakespear empio di vita e 
di naturalezza i suoi drammi storici dipin- 
gendo lo spirilo dell’ esercito mediante la 
parte attiva ch’ci fa premiere nc’piibblici av- 
venimenti. L’ amore di Tecla e di Piccolo- 
mini non è forse che un episodio, il quale 
porta inoltre riinpronta de’costumi d’un al- 
tra secolo; ma questo amore c una bella e 
noliilc concezione poetica, e dà campo a 
scene commoventissime. 

I.a tragedia di Marta Stuarda è dispo- 
sta ed eseguita con più arte assai. Tutto è 
quivi mantenuto nel più giusto equilibrio,c, 
sebbene alcune particolarità (come l’altera- 
zione delle due regine, e gl’ indecenti tra- 
sporti della passione di Hurtìmer| possano 
dispiacere, convicn però confessare che non 
si saprebbe iminagiiiarcombiamentn veruno 
il quale non disordinasse lutto il bcninsicme 
della composizione. I.’elfctlo di questo dram- 
ma è grande e infallibile. Tutto lo splendo- 
re della maestà regale c tutto I’ incan- 
to d’ ima coraggiosa sensibilità circonda- 
no la smiltirata Maria negli ultimi suoi 


momenti, ed il poeta ha dato a’ sentimenti 
religiosi quella espressione grave c profonda 
che sola è degna d’esserne l'interprete. Sola- 
mente però, la superflua cura ch’egli si pi- 
glia d’esercitare tutto il rigore della giusti- 
zia poetica col punire Elisolrclta, ralTredda 
forse tanto o quanta lo spettatore dopo la 
morte di Maria. 

In un soggetto maraviglioso, come è la 
storia della Pulcella ri’ Orléans, parvo a 
Schiller di poter usare maggior libertà. Il 
nodo della Giovanna d’Mrco é più lento;la 
scena con Montsomery è un episodio epico 
che esce, fuori del tenor generale dellacom- 
posizionc, c il disegno del poeta nell'appa- 
rlmento del Cavalier nero è equivoco. Schil- 
ler Iettò senza profitto contro Shatesp;ariu 
parecchie occasioni, e soprattutto quando 
dipinse il carattere di Talbot. Io non so s'c- 
gli ebbe ragione di sacrificare de’senìiincnti 
patetici più serj al magico colorilo onde or- 
nò il suo quadro;colorito forse men brillan- 
te di quello che desiderar siimtrcbbe.ll poe- 
ta ha seguito colla massima esattezza ciò 
che la storia nc insegna di Giovanna d'Arco. 
L’alta missione a cui sì sente chiamata que- 
sta eroina, e che impone rispetto a tutto ciò 
che le si appressa, produce unelTetto straor- 
dinario c pieno di grandezza. Si avrebbe po- 
tuto lasciare interamente da parte il mira- 
colo, giacche lo spirito scettico del nostro 
secolo non permetteva di darlo p ~r reale; e 
Giovanna d’Arco a un tempo eroina e mar- 
tire, Giovanna d’.Arco tradita, abbandonata, 
m preda al dispezzo ed alla morte, avrebbe 
eccitato commozioni assai più vive che lalu- 
minosa visione immaginata da Schiller. Sha- 
kespear mentre presenta lo stesso soggetto 
con ingiusta paraialità, è un istorico molto 
più profondo. Tuttavoita il dramma tedesco 
sarà sempre una bella riparazione d’ onore 
verso un nome avvilito da licenzioso dileg- 
gio; esso ottenne sulla scena un'accoglienza 
felicissima e giustificata non meno da splen- 
didi cITctli, che da ricchi ornamenti poetici. 

Schiller sviluppò in una prefazione ì prin- 
cipi fhe lo guidarono nel comporre la /'i- 
danzata (o se meglio aggrada, la Sposa 
promessa] di Messina; principi intorno ai 
quali non mi posso accordare con lui: ma 
per discuterli sarebbe d’ uopo innoltrarsi 
troppo avanti nella profondità della teoria. 
La Fidanzata di ,1/e.ssi«o, giusta le inten- 
zioni dell’autore, doveva essere un dramma 
antico in quanta alla forma, e l'umantico in 
quanto alla sostanza, l’n soggetto dì pura 
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invt'iizìcine ò qui trattalo in iin modo a) vago 
e al poco verisiniilc, relativamente al costu- 
me, che la finzione esce fuor della natura 
senza divenire ideale, e non appartiene nè 
alla storia nè alla mitologia. I.a poesia ro- 
manlica cerca di avvicinare gli estremi, ma 
non dehtie accozzare insieme le cose incom- 
patihili: essa non può Tar sì che gli uomini 
abhiano a un tratta una maniera di sentire 
cristiana e pagana, lo non voglio far rimpro- 
vero a Schiller delle molle cose ch'egli tolse 
in presto d’altronde; di fatto, questo dram- 
ma è composto di due elementi facili a ri- 
conoscersi, l'uno dc’qiiali è tratto dalla fa- 
vola dei due fratelli Ichani, Eteoclc e Poli- 
nice, che si contendano il trono non ostante 
l’interposizione della lor madre, e l'altro dai 
Cemelli di Klinger e dal Ciuilo di Ta- 
ranto, drammi in cui si veggono parimente 
de’ frale Ili che per gelosia uccidono i fralei 
lnro;tna si dico che i Cori introdotti daSchil- 
ler in questa tragedia, c nc’qiiali egli spie- 
go la poesia lirica più bella e piùvivace,non 
corrispondono all'idea che se ne formavano 
gli Antichi, im|iercincchè,siccame vi ha due 
Cori dilTerenli che seguono ciascuno dc'fra- 
Iclli rirali, c che vengono insieme aparolc, 
cosi nè l’uno nè l'altro potrehb'essere un Co- 
ro antico, cioè a dire una voce che s’innal- 
za di sopra a tulli gl'interessi personali c che 
esprime affetti e pensieri universali. 

l'na delle ultime opero di Schiller, il Gu- 
glielmo Teli, è, per mio avviso, la più per- 
fetta dì tutte. Trovasi quivi la poesia della 
storia, in tutta la sua purezza; la maniera 
dominante è franca e naturale; e la fantasia 
del poeta lo ha cosi ben soccorso, che gli 
riuscì di dipìgnere leagrestibcllezzede’pac- 
setti della Svizzera con tanta verità, come se 
gli avesse conosciuti. In vero ch’egli può a- 
ver trovato un possente ajuto neH'opera pit- 
toresca del famoso islorico Muller; ma, co- 
munque si sia, questo dramma (ove l’azione 
succede all'aria aperta, sulla riva del lago 
de’Cantonì federati, cnll’Alpi in prospettiva, 
e dì rincontro alln^cnppelladi Guglielmo Teli) 
ha tutte le ijualitè per coinmoverc il cuore 
ed accendere il coraggio, ed avrebbe meri- 
tato che gli Svizzeri se ne fossero valuti ad 
ornare la festa nazionale con cui sedennizza- 
rono, dopo cinqiiecent'anni d’indi|>endeoza, 
la gloriosa conquista della loro liherlè. 

Sv'hiller godeva di tutte le forze d'un in- 
gegno pervenuto al suo maggior grado di 
sviluppo, quando ne fu rapito da morte im- 
matura. l’na salute già da molto tempo va- 
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cillantc sì consumò alla fine in mezzo agli 
sforzi continuamente comandati dalla sua 
coraggiosa volontà. DI quante opero esimie 
non avrehb’ egli arriechito ancora il nostro 
teatro, giacché s'era pur risoluto di conse- 
crarsi unicamente alla carriera drammatica, 
ed ogni giorno vi stampava orme più alte e 
più sicurelEgli era |>er ogni rispetto un poe- 
ta virtuoso, la di cui anima pura c serena 
rendeva omaggia alla verità ed alla bellezza 
eterna, olfrendo loro il sacrifizio delle sue. 
particolari inclioazìoni, nè conosceva quel- 
l’amor proprio, geloso e puerile, che tanto 
sovente oscurò la gloria letteraria. 

Si è sempre veduto in Germania ogni ge- 
nio originale far nascere uno sciame d’ imi- 
tatori suhallemi;c quìodì Goethe c Schiller, 
senza che vi avessero gran colpa, sono stati 
cagione che un diluvio di cattive copie ha 
tutto innondato il nostro teatro! 

Il Gofl'idi lìertichingcn è stalo seguito 
da una folla di drammi cavallereschi, nei 
quali altro non trovi di storia, che i nomi 
propri e gli accessori; altro non vedi di ca- 
valleria che gli elmi, gli scudi, i brandi; al- 
tro non iscorgì del medio evo, che la roz- 
zezza; ma dove tutti ì sentimenti sono mo- 
derni non meno che volgari. 1 drammi ca- 
vallereschi sono diventati rassegne dì caval- 
leria, dove i cavalli hanno una parte assai 
più importante che gli uomini. Quelli pure 
i quali, risvegliando alcune ricordanze su- 
perficiali dell'Antichità, si rivolgono un co- 
tal poco alla immaginazione, meritano che 
s’applichi loro ciò ch’io dissi d’ uno de' più 
stimati dal volgo; 

Questo dramma con tutti t suoi timballi. 

Le sue trombe, le -offe ed i cacalli. 

Mi piacerebbe assai 

Se i personaggi non parlasser mai. 

I generi al presente più iiccredìtati sono 
il quadro di /amiglia e il dramma senli- 
mcntale-,nè si possono interamente assolve- 
re Lessing, Goetln' c Schiller deH’aver favo- 
rito col loro esempio n colle loro lezioni 
questa falsa tendenza del gusto piihhlico. lo 
uno voglio iiamìnar veruno; ma se due au- 
tori, dotalidi qualche ingegno c mediocre- 
mente pratichi della scena, si fossero dedi- 
cati a generi di questa fatta, se ambedue, 
facemlo segno di proporsi uno scopo mora- 
le, nuli avessero punto conosciuta In natura 
della (Hiesia drammatica, e che l’uno avesse 
veduta la morale sotto le sembianze dell’e- 
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cunomia domestica, mentre l'altro l'tTessc 
confusa colla mollezza del cuore, potrebb'es- 
sere curiosa cosa l’ esaminare quali fMsero 
stati i frutti de 'loro sforzi, e come ^ lasero 
tra loro divisi i suffragi del po|>olo. 

Il quadro di famiglia vuol dipignerc la vi> 
ta giornaliera degli uomini di mezzo stato. 
Gli accidenti sU'aordinar] che variano i tes- 
suti dell'intreccio, ne sono necessariamente 
sbanditi. Per nascondere la mancanza di 
movimento, si ricorre ad una imitazione af- 
fatto individuale do'caratteripinitazionccho, 
bene afferrata da un buon attore, può tal- 
volta produrre un’illusione dilettevolissima; 
ma un tal merito è lo stesso di quello di 
certi ritratti in cui si riconosce il modello 
da qiialcbe piccolo neo del volto c dalla fog- 
gia del vestire. Le differenti situazioni e ma- 
niere di pensare sono alcune volte presen- 
tate con ingegno e vivacità in queste sorti 
di drammi, ma non possono mai inspirare 
vera allegria, |wicfaè l’ intenzione prosaica 
dell’opera è di continuo presente allo spirito 
cd incatena la mente degli spettatori. La com- 
media dee vibrare i suoi colpi più decisivi 
avanti che i personaggi da essa dipinti sieno 
entrati in quella vita casalinga dove ogni 
sentimento non è che effetto di c onsuetudi- 
ne. Rendere poetico il governo delle fami- 
glie è cosa impossibile; l’autore drammati- 
co non ha nulla a dire d’una placida esisten- 
za domestica, altri come lo storico non ha 
nulla a dire d’uno Stato tranquillo e bene 
ordinalo. Sarà dunque mestieri che il poeta 
cerchi d’ interessarci dipingendo, con una 
verità spiacevole, le interne inquietudini e 
le diverse contrarietà della vita, gli affanni 
che si tirano dietro gl’impieghi civili, l'edu- 
zione de’ fìgli, le eterne discordie fra marito 
e moglie, io cattiva condotta de’servi, e per 
ristoro tutti gl’imbarazzi pecuniarj.Gli spet- 
tatori comprendono troppo bene simili di- 
pinture, poiché sa ognuno dov’ è la spina 
della sua vita. Egli può esser molto salutare 
il fare al teatro, una volta la settimana,il bi- 
lancio della sua entrata ed uscita in dolori 
ed in piaceri; ma non hai certo a sperare nè 
sollazzo nè rinnovazione d’idee quando ritro- 
vi sulla scena ciò che bai lasciatoa casa tua. 

il poeta sentimentale, per contrario , ne 
allevia mirabilmente il cuore. Iji lezione 
generale ch'egli ne insegna, è questa che la 
sensibilità fa perdonare tutte le colpe e lut- 
ti i traviamenti, e che non conviene giudi- 
care la virtù sovra principi rigorosi. Allen- 
tate le briglie alle vostre inclinazioni, sem- 


bra cb’ei dica agli spettatori, mirate come 
le mie fanciulle sono amabili ((uandu con- 
fessano ingenuamente le loro debolezze! co- 
me i miei giovanetti souo sublimi quando ai 
lasciano trasportare dallo loro passioni ! 
Purché l’autore ecciti nell’ animo altrui tè- 
nere commozioni, ma piuttosto sensuali ebe 
morali, purché alla (ine racconci ogni cosa, 
e che faccia sopraggiugnere qualclic bene- 
fattor generoso il quale , spargendo oro a 
piene mani , agevoli le diverse riconcilia- 
zloai, egli è sicuro di piacere a lutti i cuori 
ammolliti. Ognuno s’immagina d’aver fatto 
agli stesso una bella azione , e chi ha fatto 
tutto è il poeta. Il dramma sentimentale a 
lungo andar dee certamente avere il van- 
taggio sul dramma domestico, cd è quello 
appunto eh’ è succeduto in Germania. Ma 
ciò che altri ci ha dipinta in questi drammi 
sentimentali, non dico già come naturale e 
permesso, ma come interessante e morale , 
è fuor d'ogni misura. L'na tal seduzione è 
mille volte più pericolosa che quella com- 
media alquanto libera, imperciocché, senza 
offendere i sensi con veruna sconvenienza 
esterna, ella s’insinua ne’cuori inermi, tra- 
visandosi sotto i numi più sacri. 

Da questa decadenza del buon gusto e del 
senso morale è proceduto che ^i scrittori 
m.vggiormente in voga sulle scene, in vece 
d’aspirare ad una stima meritata cd all’ ap- 
provazione degrintelllgenti, oramai più nou 
si brigano che d’ ottenere momentanei ap- 
plausi. All’ incontro , gli autori animati di 
una più nobile ambizione, e che anelano ad 
una gloria durevole , sdegnano d’ accomo- 
darsi alle inclinazioni della moltitudine;com- 
pongono opere drammatiche senza studiar 
di renderle atte alla rappresentazione ; c 
quindi rimangono sempre imperfetti in 
quella parte pratica dell’ arte, in cui non si 
può acquistare la necessaria abilità se non 
Iter mezzo dell’ esercizio e dell’ esperienza. 

La miserabile ricchezza del nostro reper- 
torio teatrale consiste adunque in uno strano 
miscuglio di drammi cavallereschi, di qiw- 
dri di famiglia e di drammi lagrimosi, che 
ben di rado fanno luogo ad opere d’uno sti- 
le più lucubrato o più sublime , nel genere 
di Schiller o di Shakespear. lo sena a tanta 
dovizia non possiamo tuttavia far senza del- 
le nuove produzioni straniere. Le comme- 
iliolo e in particolare le operette per musica 
francesi trovano prontamente traduttori o 
imitatori. Il gusto degli spettacoli si sostie- 
ne, aluv> non esseudnvi di migliore, ingra- 
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uà del prestigio delio «orielè; ma questa 
varietà medesima ridonda in pregiudizio 
dcll'arip della declamazione, poiché gli at- 
tori , necessitati ad imparare in fretta un 
muerhio di parli insignifìcanti e lien tosto 
olihiinic, non hanno tempo di perfezionarsi. 

eli sforzi de’pneti che non lavorano im- 
mediatamente pel tealrn.prendonn direzioni 
adatto opposte; e le opere drammatiche, al 
pari d'altre produzioni intellettuali , offrono 
delle tracce di quella fermentazione d' ideo 
clic fece dire agli stranieri non essere la no- 
stra letteratura se non se anarchia e caos. 
Tuttavia , questo movimento degli spiriti , 
questo non appagarsi di cièche si possiede, 
prova almeno una tendenza verso uno sco- 
po più alto. 

Le profonde ricerche intorno alla teoria 
filosofica del hello sono state cagione che 
i Tedeschi , già naturalmente inclinati alla 
speculazione e poco versati nella pratica, si 
sie.no dati a comporre delle opere teatrali , 
e specialmente delle tragedie, sopra idee a- 
slratte più o meno giuste. Ma si fatte com- 
posizioni prive di moto e di vita. qualora fu- 
rono giudicate rappresentabili, non potero- 
no aver sulla scena alcun felice successo. 
Nondimeno, alcuni dotti si sono appropriali 
con isqiiisito intendimento lo spirilo de’Tra- 
gici greci, ed hanno cercato di modiGcarc , 
giusta la costituzione del nostro teatro , le 
pure e semplici forme dell’.VnIichilà. D’ al- 
tra parte , diversi poeti dotati di rarissimo 
ingegno si sono dedicati al dramma roman- 
tico; ma questi commiscro l’errore d'acco- 
slarlo alla maniera del poema , trascurando 
la rapidità c la concisione richiesto dalla 
forma drammatica; o pure, quando vollero 
imitare il genere spagnuolo, non ne ritras- 
sero che i leggiadri scherzi della fantasia , 
I’ incanto musicale , lo splendido colorilo 
poetico , c lasciarono da banda I’ energica 
attività , il buono impasto e T effetto tea- 
trale. 

Qual sentiero seguiremo noi dunque al 
presente? Cercheremo forse ancora d'avvez- 
zarci alle forme da gran pezzo sbandite del- 
la tragedia francese? Ma l'esperienza ne deh- 
be aver capacitati che la nostra favella, non 
meno che il genere dello nostre rappresen- 
tazioni teatrali , faceva inevitabilmente pa- 
tire a queste tragedie modificazioni cosi no- 
ccvoli, che, fra le mani eziandio d'un Goe- 
the e d'uno Schiller,non potevano aver mai 
che una mediocre riuscita. 

La tragedia de'Greci bene imitata è più 
ie/fer. dram. 
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I analoga ai nostro modo di sentire ; ma la 
moltitudine non ne conqircnde il senso,e si- 
mili diletti nelle belle arti , paragonabili a 
quelli che si provano in mirando le statue 
greche, non saranno mai propri fuorché di 
pochissimi intelligenti. Lessing avverti già 
ch’em dillìcilissimo l’inlrodiirro costumi na- 
zionali nella commedia tedesca, |ier la ra- 
gione che noi non abbiamo un centro da 
cui la società attinga le sue maniere. Dove 
ai desiderasse d’avere una commedia pura, 
io consiglierei caldamente di scriverla in 
versi rimali Ln maggior valore intrinseco si 
nasconde, senza che altri se n'avvegga, sot- 
to una forma lavorata con maggiore arti- 
fizio. 

Non è però questo che più ne imporla. 
Coltiviamo primamente la parte nobile c se- 
ria d'un’arte che debh’esscre nazionale. Egli 
pore che il nostro genio si sia decisivamen- 
te risoluto pel genere romantico. Ma ciò che 
attrae la moltitudine a'noslri drammi, mez- 
zi lieti e mezzi commoventi , ciò che ne fa 
viaggiare dal Perù a! Kamlzcalka, e dall’ i- 
slante presente al secolo della cavalleria , 
senza che peróne faccia mai uscire de' no- 
stri costumi moderni e senlimenlali,èsem- 
preun falso barlume dello .spirito romantico. 
I/inlimo senso di questa poesia s’ è per noi 
già perduto, avanti pure che ne sia bene sta- 
bilita la forma. La fantasia degli autori ba 
trascorsa la regione delle chimere, e il ca- 
so gli ba fatti sovente imhatlcre in idee più 
spiritoso d'essi medesimi. Il titolo di dram- 
mi romantici è stato così profanato,così pro- 
fuso, sopra tanti mendaci cartelli, a produ- 
zioni informi e volgari, che mi dchb’ essere 
conceduto di richiamarlo alla sua primitiva 
significanza, rimontando alla teorica ed alla 
storia. Lllimamcnte si é cercalo di far rivi- 
vere io mille guise la nostra antica poesia 
nazionale e le nostre vecchie tradizioni : e 
in vero che quivi potrebbero i poeti ritrovare 
dei germi di nuove invenzioni per le abba- 
glianti maraviglie de'drammi spettacolosi ; 
ma i nobili soggetti della tragedia romantica 
vogliono essere allinli immediatamente dalla 
storia propria. 

La storia, di fatto,e il terreno veramente 
fertile , quello ore i degni emuli di Goethe 
e di Schiller troverebbero ancora gloriose 
palme da cogliere; ma conviene che la no- 
stra tragedia storica sia nazionale, e nazio- 
nale |>er la Germania tutta iuliera,e che non 
s'appigli alla vita privata di que’ cavalieri o 
di quei piccoli principi i quali solo esercita- 
40 
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runo la loro influaoza entro a apazio angu* | 
stissimo. Coovien d’avvanlaggio che la tra* 
gedia sia storica con verità, che sia tratta 
dairaoima della scienza , e che, dissipando 
i folti vapori de’nostri pensieri aliiluali, ne 
faccia respirar l’aria salubre dell’ Anlicbità. 
E quai niagniGci quadri non offre la storia 
alemanna I In una immensa distanza vedi 
le guerre co'Romani , poi la fondazione del 
nostro Impero, poi il secolo luminoso e ca- 
valleresco degl’imperatori della Casa diSve- 


via, poi i regni,d’un'lmporlanza politica più 
generale, de'principi d'Habsburg. Quanti e- 
roi I quanti eccelsi monarchi I qual rampo 
per un poeta il quale avesse, come Shake- 
spear, la grand'arte di cogliere il lato poe- 
tico de'veraci avvenimenti, e sapesse unire 
la vivacità dc’colori,que’colpi fermi e fran- 
chi, indizio dell'esser padroni d’ un oggetto 
determinato, ai pensieri universali ed al ge- 
nerale entusiasmo che inspirano gli augusti 
interessi deli’umanilà! 
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Sl]LLE OPERE TEATRALI 

STATE MESSE IM DISPL'TA 
Jl. sirso 

DI SllARESPEAK (*). 


La maggior parie degli editori di Sbake- 
spear hanoo dato prova di pochissima criti- 
ca ne’lcnlativi che fecero per contendergli 
certo parli delle sue opere, ed anche alcuni 
drammi interi. Egli è noto che Pope era in- 
clinatissimo a tenere diverse scene per 
giunte immaginate dagli attori; ma l'opinion 
sua trovò pochi aderenti. Nondimeno , nel 
Clmbelino, anclte Steevens s'accostò al pa- 
rere di Pope in riguarda all' apparizione di 
Giove e delle Ombre intanto che Postumo 
dorme nel suo carcere. Il Nume vuole che 
Postumo, risvegliandosi , trovi nel suo seno 
una tavoletta dove sia scritta la profezia a 
cui s'annoda tutto. l' intreccio del dramma. 
Si pensa forse che Shakespear avrebbe chie- 
sto agli spettatori eh' eglino credessero ad 
un miracolo senza qualche visibile cagione'^ 
È dunque necessario che la tavoletta e la 
profezia sieno un seguo di Postumo ? i Cri- 
tici non hanno posto mente a questa obbie- 
zione. Ma i versi de’ discorsi delle Ombre 
parvero loro troppo cattivi da essere fattura 
di Shakespear. lo credo di scorgere il mo- 
tivo pel quale il poeta non diede quivi mag- 
gior lustro alla dizione. Le delle Ombre so- 
no quelle de’ vecchi parenti di Postumo o 
de'suoi fratelli già morti da gran pezzo ; la 
loro inquietudine sopra la sorte di lui le fa 
rìlornare dal mondo di là ; esse debbono 
quindi parlare il linguaggio più semplice di 
un tempo più antico ; c fa d’ uopo inoltro 
che le loro voci non sieno che suoni lamen- 
tosi i quali facciano tanto più risaltare le to- 
nanti parole di Giove. Laonde Shakes|>ear 


trascelse un metro ch’era stato molto in uso 
innanzi a lui , ma che a’ suoi tempi comin- 
ciava ad essere dismesso , tuttoché venisse 
ancora adoperato nelle traduzioni de’ jiocti 
classici. In tal guisa parlavano forse le Om- 
bre nelle traduzioni d’ Omero e di Virgilio 
ebe Shakespear aveva sott’occhio.ll discor- 
so di Giove, in quella vece, è pieno di pom- 
pa : c si per la forma come per lo stile ha 
visibilissima analogia co’sonetti di Shake- 
spear. Se dunque altri fu ti'alto in sospetto 
da questo passo del Cimbtlino, ciò dipen- 
de dal non aver saputo penetrar ne' disegni 
del poeta e porsi nel medesimo punto di 
vista. 

Pope avria lieti voluto negare 1’ autenti- 
cità della .Vore//tt d'inverno (The W'inler’s 
Tale), uno dei parli più belli d’ una fanta- 
sia unii menu amabile che ardila. K perche? 
Per cagione, io suppongo, dei vascelli che 
approdano in Boemia , c dell' intervallo di 
sedici anni che scorre fra il terzo ed il 
quarto atto; intervallo che il 'J'empo, in un 
[irologo , prega lo spettatore ad aver la 
compiacenza di varcare colla propria im- 
maginativa. 

Sappiamo niialmeiite a che dobbiamo at- 
tenerci in riguardo ai tre drammi dcll’/;»»- 
rifo /'■/. Theobald , Warhurton, e ultima- 
mente Kariiier hanno sostenuto ch’essi non 
erano di Shakespear. In tal caso, domande- 
remmo instantaneamente che ci venissero 
mostrale le altre opere dello sconosciuto 
poeta che scrisse le sublimi scene della 
morte di Talbot, di Sulfolk , di Beaufort a 


(’) Onesl’ Apptndiee é spezialmente destinata per quelli che fanno uno studio particola- 
re della letteratura inglese. 
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di York. Ma quetl’aaserzione è patentemen- 
te assurda, poiché, volendo ammetterla,bi- 
sognerebbe negare altresì che Sbakespear 
fosse l'aulore del /Hccordo72/,essendo che 
questo dramma si collega nel modo più im- 
mediato ai tra drammi precedenti , sì pel 
soggetto, e si per lo spirito nel quale è 
scrìtto. 

Tutti gli editori di Shakespear,tranne Ca- 
pell, hanno rifiutato ad una voce il Tito Jn- 
dronico, come indegno del talento di que- 
sto poeta; c nondimeno fecero sempre stam- 
|>are un tal dramma per servire probabil- 
mente di scopo alle loro critiche. II vero 
metodo da tenere nell’esame dcll’autencità 
d'un’operaè di raccogliere primamente tut- 
te le notizie e le testimonianze istoriche e 
di ponderarlo con diligenza; poscia,di met- 
tere insieme tutti gli indizj cavati dalla so- 
stanza stessa dell'opera; ma conviene pren- 
der guardia di non confondere questi due 
generi di prove. I Critici di Sbakespear fan- 
no tutto il contrario ; preoccupali I’ animo 
contro un dramma, cercano di giustificare 
l’opinione loro con vedere d’allontanare i do- 
cumenti storici 0 d’ indebolirne la validili. 
II Tito Jndrmiico si trova nella prima edi- 
zione in foglio delle opere di Sbakespear , 
che fu condotta, come è noto,da llemming 
e Condoli , antichi amici dell' autore e suoi 
sozj nella direzione del medesimo teatro. 
Ora si può mai credere ch’essi non abbiano 
saputo se un dramma che si trova nel loro 
repertorio, fosse o non fosse di Sbakespear? 
0 veramente , solo in questa occasione si 
vorrà imputare una frode ad uomini dab- 
bene i quali, hon si sieno mostrati avidi di 
raggruzzolare lutto ciò che correva sotto 
nome di .Shakespcar,non fecero inipriniere, 
per quanto appare , che i drammi di cui 
possedevano i mannscrilti? .Ma ecco ciò che 
più ancora è decisivo. Giorgio .Meres, con- 
temporaneo e ammiratore di .Shiikespear,ci- 
tò,nel I5P8, il JVo Andronico in un cata- 
logo delle opere di ipiesto poeta, l’er me 
non veggo come mai potrebbe lutto lo scet- 
ticismo di lla Critica invalidare una si fatta 
testimonianza. Egli è il vero che questo 
dramma e immaginato sopra una falsa idea 
del genere tragico , 1' orrore e lo spavento 
profusi a troppo larga mano vi degenerano 
in disgusto , senza clic pur lascino negli a- 
nimi una profonda im|>ressiune. Vediamo 
qui, sotl'aliri numi, la favola di Torco e di 
Kilnmela esagerata e intrecciata con quella 
del banclicilo d’Alreo c di Tiesic e di molle 


altre storie orrende Ma non considerando 
ebe le particolarità, non si può non rinveni- 
re in (jueato lavoro alquante bellezze isola- 
te, delie immagini ardite ed anche de’ tratti 
che manifestano il genio particolare disba- 
kespear. Tali sono , per esempio , la gioja 
che sente il perùdo Africano a vedere la 
nerezza e la bruttezza del bambino , frutto 
del suo adulterio ; la compassione che ha 
d’una mosca Tito Andronico, impazzato |ier 
crepacuore , e quindi il suo furore cuntra 
questo medesima insetto allorché si jieusa 
di riconoscervi ilHoroda lui dctcsiato. Lam- 
pi san questi che pronunziano I’ autore del 
He Ixar. E se si potesse comprovare che 
Sbakespear avesse composto , nella prima 
giovanezza, un'opera debole c imperfetta, te- 
mono forse questi Critici che la sua gloria 
ne sarebbe per questo oscurata ? Roma fu 
ella mcn regina deU'universo, per aver Re- 
mo saltalo le sue prime mura? Trasponia- 
moci nello stato di Sbakespear, al principio 
della sua carriera. Egli non aveva innanzi, ss 
non modelli mediocri ed in piccioi numera, 
e vedeva che le opere imperfelte de’ suoi 
prcciirsuri erano applaudì tissime per que- 
sta ragioue che nella novità d’uii’artuil Pul>- 
blico é di ordinario facile a contentare , e 
clic l'abbondanza non ba per ancora rendu- 
to il suo gusto più fino nella scelta. Come 
dunque non avreblie Sbakespear sentito l'in- 
fluenza del suo secolo , avanti almeno ch'e- 
gli avesse imparalo ad essere più esigente 
verso sé stesso, e che gli fosse riuscito, e- 
splurando più addentro nella sua mente, di 
sco|irirc tulle le ricchezze del suo ingegno? 
Anzi è probabilissimo clic egli abbia fatto 
alcuni tentativi infrulluosi prima che tro- 
vasse la vera strada. Il genio , in iin certo 
modo, è ii.fallibile e non ha bisogno di rice- 
ver lezioni, ma l’arte può ben essere impa- 
rata, nè mai s’ acqiiisla se non coll’ uso e 
coll'esperienza. Se’drainmi riconosciuti per 
lavori di .Sbakespear non si trova quasi al- 
cuna traccia de suoi anni di tirocinio, c pu- 
re degli anni di tirocinio n'chlic ancor egli. 
Ogni artista debhc avlii ne, e massimamen- 
te ipianda non può studiare ad una scuola 
già formata. È vcrisimilc clic Sbakespear ab- 
bia coiiduciato a scrivere pel teatro molto 
tempo prima dell'anno 15U0, epoca in cui 
si suppone ordinariamente eh' egli sia en- 
trato nella carriera drammatica; c paro 
che ciò facesse del Ii84, in età di vcnl’ an- 
ni, quando abbandonò il suo paese natio per 
condursi a I.ondra, Si imlrehhe mai credere 
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che un uomo dotato d’ ub’immafpnaiiva cosi 
fervida fosso rimasto ozioso per sei anni , 
senza cercare coll’ajuto del suo ingegno di 
uscire d'una spiacevole condizione? vero 
che nella dedicatoria del suo poema, yene~ 
re e Adone, egli chiama quest’ opera il pri- 
mo parlo della sua fantasia, ma ciò non pro- 
va nulla. Sebbene egli abbia allora fatto 
stampare per la prima volta il citato poe- 
ma, ben poteva .tverlo composto molto a- 
vanti; inoltre, ciò ch’egli aveva scritto fino 
a quel momento pel teatro, sembrava a lui 
per avventura aver troppo poco merito let- 
terario da doverne far conto. Quanto più 
Sbakespear cominciò per tempo a compor- 
re per la scena, tanto meno si può allegre 
I’ imperfezione d’ una delle sue opere qual 
prova del non esser quella autentica, massi- 
mamente se ci si ravvisino le impronte più 
specchiate del suo spirito. 

Steevens fece stampar finalmente in due 
volumi supplimentarj , sette drammi attri- 
buiti a SbaLespear.È da notarsi che la mag- 
gior parte delle opere di questo poeta era- 
no state pubblicate in sua vita e col suo no- 
me. Eccone il catalogo; 

1.“ Locrino. Le prove dell’autenticità di 
questo dramma non sono irrepugnabili, ma 
le obbiezioni che si allegano contro queste 
mcilesinie erove , si possono ancora esse 
confutare. Lomunqiie sia, una tal quistione 
0 simile a quella del Tito Andronico , e la 
stessa risposta dee valere e per l’una e per 
l’altra. 

2“ Pericle , principe di Tiro. Dryilco 
aveva già riconosciuto questo dramma per 
un lavoro della giovanezza di Sliakespear , 
ed è suo fuor d' ogni dtdibio ^ esso trovasi 
inserito in alcune edizioni moderne. Le im- 
perfezioni che piace a certuni di notarvi, 
provengono unicamente dall' essere questo 
soggetto cavato da una rozza Novella del 
vecchio poeta Gower, e dal non aver volu- 
to Shakespear uscire dalla sfera di lui. Quin- 
di è eh’ egli introdusse tiovver medesimo 
sulla scena, e gli fece recitare de' prologhi 
distesi nel suo antico linguaggio. Il sapersi 
cosi far propria una maniera estranea non 
indica almeno un Ingegno nella sua infan- 
zia ? 

3.® U figliual prodigo di Londra ( The 
London Prodigai). Se non m’inganno, Les- 
sing alfermò già che questo dramma era di 
Shakespear, c volle pur tra.sportarlu sulla 
scena tedesca 

1." Lo Puritana , o sia l.n ycdora di 


ff'atUngilreet.Vn letterato mio amico,pra- 
tiebissimo di ciò che rìsguorda Shakespear, 
crede che questo poeta abbia voluto imita- 
re una volta lo stile di Ben Johnson , e che 
per conseguenza sia questa l’origine di ciò 
che si trova di straordinario in cosilTatto la- 
voro. Ammessa una tale supposizione, l' e- 
same dell’accennato dramma richiederebbe 
sottilissima critica. 

5. “ Tommaso lord Cromwell. 

6. ® Sir Giovanni OidcasUe, Parte I. 

7. ® Una tragedia nell' Yorkshire ( A 
Yorkshire tragedy). 

Non solamente questi ulOmi drammi sono 
di Shakes|>ear, ma, se beo conosco,si deb- 
bano riporre nel numero deH'opere suo più 
mature e più perfette. Steevens conchiude 
con ammettere appresso a poco la loro au- 
tenticità , non meno che quella de’ prece- 
denti, salvo però il Locrino ; ma no parla 
con gran disprezzo , e come di produzioni 
prive di qualunque sorta di merito; tuttavia 
le sue sentenze finali non sono nè decisivo 
nè appoggiate a ingegnose osservazioni, lo 
sarei curioso di sapere qual giudizio avreb- 
be dato questo Critico intorno ai capolavori 
di Shakespear riconosciuti per tali , s’ egli 
non avesse seguito che il suo proprio senti- 
mento, c se l'opinione pubblica non lo aves- 
se costretto all’ammirazione. Tbnimosofortf 
Cromwell e Sir Giovanni Oldcastle sono 
drammi biografici, e veri modelli in questo 
genere. La prima idi queste opere si anno- 
da, pel suo soggetlo, all’ Afnn'co VII!, l’al- 
tra eWEiirico T. Manca la seconda parto 
del Sir. Gio. Oldcastle, ignoro se per 
ventura sia stata rinvenuta, in Inghilterra, 
in qualche esemplare dell’antica edizione, o 
vero s'ella sia irreparabilmente smarrita. La 
Tragedia nell' Yorkshire è una tragedia 
urbana in un atto; è la storia d’un ammazza- 
mento messa in dramma. Il suo elTelto è 
violento , ed è cosa notevolissima il vedere 
reme Shakespear abbia saputo trattar poe- 
ticamente anche un soggetto cosiffatto. 

Sono state attribuite a Shakespear anche 
lo o(>ere seguenti; 1 .® Il diavolo di beWu- 
more d' Ldmonton commedia in un atto 
che fu ristampata fra i vecchi drammi di 
Dodley. Ci ha l'atto qualche apparenza che 
tal lavoro sia di Shakespear; fra l’altre co- 
se, ci si vede comparire un locandiere che 
somiglia iu tutto e per tutto a quello delle 
Donne di buon umore di fPìndsor : ad o- 
gni modo, non è che uno schizzo, spiritoso 
in vero, ma gettalo sulla carta così di Irei- 
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U c con leggerissimi colpi. 2.® Vaccaia di 
Paride: 3.” LanatcUadi A/er/ino; 
doardo ///; 5.® La bella Emma\6 ■“ Ma- 
cedoro\ 7.® Ardeu di Feversham. lo non 
ebbi sott’occhio nessuno di questi drammi; 
non posso dunque favellame. Da certi passi 
staccali, presumo ebe nel Mucedoro si ab- 
bia voluto trattare I’ istoria popolaresca di 
l'rson e Valentino , bel soggetto che fu ma- 
neggiato anche da Lopez de Vega. drden 
di Feversham debb’essereuna tragediasul- 
ia storia d'un uomo da cui discendeva Sba- 
kespear per linea materna. Sarebbe questa 
una congettura in favore della sua autenti- 
cità, se il dramma stesso non la contraddi- 
cesse. Sbakcs|)ear non poteva non aver che 
fare co’ motivi che si svolgono nella detta 
tragedia.ed egli tratta con predilezione ma- 
nifesta Enrico VII il quale aveva conceduto 
de’beni a’suoi antenati in mercede de’ loro 
servigi. 

Trattando delle opere di Fletcber,io par- 
lai della parte ch’ebbe Shakesjiear ne’ Due 
nobili cugini. 

Finalmente , importerebbe assaissimo il 
poter provare che le prime bozze dì alcuni 


drammi, rifatti poscia da Shakespear , sono 
sue propriamente e non d’ altra mano. Sa- 
rebbe questa la miglior via per seguire il 
corso dello sviluppo del suo ingegno.Ciò si 
applica parimente , secondo tutte le appa- 
renze, all’antico Re Giovanni in due parti 
che Steevens ristampi fra i Six old plays 
(Sei vecchi drammi). E cosa certa che Sha- 
kespear era solito di ritoccare sovente un 
medesimo lavoro; ed è noto particolarmen- 
te che solo a poco a poco egli condusse 
Vdmlelo alla sua perfezione presente. 

Quando si vuol negare a Shakespear un 
dramma scritto de’suoi tempi, e stato a lui 
di buon’ora attribuito, l’equità richiedereb- 
be che s’indictisse con qualche verìsimiglian- 
za chi ne possa essere l’autore. Si conosco- 
no i rivali di Shakespear nell’arto dramma- 
tica; ed allorché que'medesimì che s’acqui- 
starono fama, come un Lilly, un Marlosv, 
un Ileywood.sembrann tanto inferiori a lui, 
non si può per alcun patto ammettere che 
l’autore d’un’opera che di lunga mano so- 
pravanza le loro, fosse potuto restar total- 
mente ignorato. 


ririK uuLi sEcoant ed cltisu psaii. 
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gna generale delle opere di questi 
autori.— Dell’influeoza cb’essi hanno 
esercitata.— Drammi di cavalleria , 
drammi lagrimosi e quadri di fami- 
glia.— Prospettiva apertaai poeti te- 
deschi per ravvenire 302 

Appendice sulle opere teatrali stata 
messe in disputa se siano di Sbake- 
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rsvoLi sLFABETici degli autorl dramma- 
tici citati nella presente opera. . 319 
Tavola alfabetica delie composizioni 
teatrali citate nella presente opera. 323 
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CONSIGLIO GENERALE . 


DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

N." 4. 
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Vista la dimanda del tipografo Federico Vitale con che ha chiesto di porre 
a stampa l’opera intitolata : Corso di Letteratura drammatica di A. W. Schle- 
gel, versione italiana di Giovanni Cherardini ; 

Visto il parere dei Regio Revisore sig. D. Girolamo d’ Alessandro ; 

Si permette che la suddetta opera si stampi, ma non si pubblichi senza un 
secondo permesso che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà riconosciuto esser l’ opera conforme all' originale approvato. 

Il Consultore di Stato Presid. Provv. 

CapoMAZZA 

Il Segretario Generale 
Gu'SBPPB Pibtrocola 
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NihiI obstat 
0. Scotti-Paouaba 


Imprimatur 
Lbopoldo RveoiEBi 
Segret. 
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